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—  simbolo  del,  29 

—  terza  lente  del,  41 
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—  a  tre  elementi,  372 

—  a  triangolo,  386 

—  a  V,  381 

—  a  ventaglio,  382 
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EXTRA  ALTA  TENSIONE,  da  pag.  190  a  pag. 
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Focusing  coil,  37 
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—  di  taratura  MF,  131 
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messa  a,  39,  41,  43 
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—  moltiplicatore  elettronico  nell’,  412 

—  parti  costituenti  dell’,  416 

—  target  dell’,  413 
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Intervallo  di  campo,  68 
Intervallo  di  riga,  68 
lonica,  trappola,  45 
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Keyed  CAG,  153 
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LARGHEZZA  DELL’IMMAGINE  TV 

—  controllo  di  201,  204,  206 
Larghezza  della  banda  passante,  133,  312 
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—  analogia  ottica,  17 

—  di  prefuoco,  41 

—  di  focalizzazione,  17,  41,  43 
LINEA  Dl  DISCESA  D’ANTENNA: 

—  a  nastro,  362 

—  aperta,  364 

—  a  piattina,  365 

—  coassiale,  365 

—  impedenza  della,  394 

—  intrecciata,  364 
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LUMINOSITÀ  DELL’I  MMAGINE: 

—  controllo  di,  92,  99,  145,  148 

—  regolazione  della,  92 

—  circuiti  di,  143,  145 
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MEDIA  FREQUENZA : 

—  accoppiamento  a,  128 

—  amplificatore  a,  105,  107,  125,  129,  131 

—  curva  di  risposta  della,  131 

—  frequenza  di  taratura  della,  132 

—  selettività  della,  132 

—  valvole  di,  135 

MESSA  A  FUOCO:  36,  38,  41,  92 

—  bobina  di,  37 

—  lenti  di,  41 
MONOSCOPIO,  81 

—  rapporto  d’aspetto,  81 
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—  ad  accoppiamento  anodico,  178 

—  ad  accoppiamento  catodico,  177 

—  costante  di  tempo  del,  176 

—  frequenza  del,  175 

—  grafico  del,  174 

—  principio  del,  171 
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Onde  di  corrente  a  denti  di  sega,  179,  181 
OSCILLAT ORE  BLOCCATO: 

—  controllo  di  frequenza  dell’,  169 

—  esempi  di,  165 

—  frequenza  propria  dell’,  167 

—  principio  di  funzionamento  dell’,  164 

—  valvola  dell’,  166 

OSCILLATORl  Dl  DEFLESSIONE,  da  pag.  157 
a  pag.  187 

OSCILLATORE  M ULTI VI BR ATORE : 

—  caratteristiche  dell’,  170 

—  controllo  di  frequenza  dell’,  175 

—  esempi  di,  177 

—  frequenza  dell’,  175 

—  funzionamento  dell’,  173 
Oscillatore  orizzontale,  158 
Oscillatore  verticale,  157 
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Passante,  banda,  133 
Pennello  elettronico,  18,  59 
Piattina  363 

Persistenza  dell’i mmagine,  62 

Preselettore  UHF,  310,  321 

Proiettore  elettronico  del  cinescopio,  13,  41 
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QUADRO  LUMINOSO: 

—  altezza  del,  92,  100,  170 

—  eccessivo,  93,  170 

—  insufficiente,  92,  170 
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LE  BASI  FISICHE  DELLA  TELEVISIONE 

Premessa. 

Lo  schermo  del  felevisore  è  di  vefro;  diefro  di  esso  è  deposifafo  un  softile  strato 
di  sostanza  fluorescenfe.  Sotto  Lazione  dell  elettricità,  lo  strato  fluorescente  si  illu- 
mina  di  luce  propria,  una  luce  fredda. 

La  televisione  è  stata  realizzata  solo  per  l'esistenza  di  sostanze  naturali,  le  quali 
si  illuminano  vivamente  sotto  Lazione  delLelettricità.  Senza  questo  fenomeno  fisico, 
la  televisione  non  sarebbe  possibile. 

L'eletfricità  che  agisce  sullo  schermo  del  televisore,  illuminandolo,  è  presente 
sotto  forma  di  raggi  di  eleftroni. 

Questi  raggi  sono  formati  dagli  stessi  eletfroni  che  formano  anche  la  corrente 
eletirica.  Gli  elettroni  in  corsa  lungo  fili  conduttori  formano  la  corrente,  quelli  proiet- 
tati  sullo  schermo  del  televisore  formano  raggi. 

La  televisione  è  il  risultato  cfello  schermo  fluorescente,  illuminantesi  sotto  l'azione 
dei  raggi  di  eletfroni,  e  della  tecnica  radio.  II  televisore  è  simile  all'apparecchio  radio, 
è  realizzato  con  la  stessa  tecnica.  II  televisore  riproduce  immagini,  l'apparecchio  radio 
riproduce  voci  e  suoni. 

All'anfenna  dell'apparecchio  radio  giunge  un'onda  radio  sola,  quella  recante  la 
modulazione  corrispondente  alle  voci  e  ai  suoni.  Alla  antenna  del  televisore  giungono 
due  onde,  quella  recante  la  modulazione  corrispondente  alle  immagini  e  quella  re- 
cante  Ja  modulazione  corrispondente  alle  voci  e  ai  suoni  accompagnatori. 

La  modulazione  corrispondente  a|le  immagini,  viene  prelevata  dall'onda  TV,  e 
frasferita  ai  raggi  di  eleftroni  proiettati  sullo  schermo  fluorescente. 

Poichè  lo  schermo  fluorescente  si  illumina  piü  o  meno,  a  seconda  dell'intensità 
dei  raggi  di  elettroni,  la  modulazione  dei  raggi  di  elettroni  determina  i  chiaroscuri 
che  fanno  apparire  l'immagine  sullo  schermo  del  televisore. 

RAGGI  Dl  ELETTRONI  E  ONDE  TV. 

Quando  i  raggi  di  eleftroni  vennero  scoperti,  non  si  sapeva  ancora  dell'esistenza 
degli  eletfroni;  essi  vennero  denominati  RAGGI  CATODICI.  Quesfa  vecchia  denomi- 
nazione  è  ancora  in  uso,  per  cui  si  adopera  sempre  il  termine  raggi  catodici  al  posto 
di  raggi  di  eleftroni. 

Le  onde  TV  e  i  raggi  catodici  sono  le  due  grandi  basi  della  televisione.  Le  onde 
TV  si  diffondono  nello  spazio;  i  raggi  catodici  si  proiettano  nell'interno  della  grossa 
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ampolla  di  vetro,  della  quale  lo  schermo  fluorescente  rappresenta  il  tondo  largo  e 
piafto. 

I  raggi  catodici  sono  proiettati  nell'interno  di  tale  ampolla,  dalla  quale  è  stata 
tolta  l'aria.  Infatti,  i  raggi  catodici  non  possono  formarsi  nell'aria,  in  quanto  l'aria  li 
assorbe  immediatamente,  Nel  vuoto  possono  proiettarsi,  e  giungere  sullo  schermo 
fluorescente  come  i  raggi  di  luce  sullo  schermo  del  cinema. 

L'ampoila  nella  quale  vi  sono  i  raggi  catodici,  e  provvista  dello  schermo  fluore- 
scente,  vien  detta  TUBO  A  RAGGI  CATODICI. 

L’immagine  televisiva  di  forma,  dunque,  sullo  schermo  fluorescente  del  tubo  a 
raggi  catodici. 

La  scoperta  dei  raggi  catodici. 

La  scoperfa  dei  raggi  catodici  è  dovuta  alle  esperienze  di  molfi  fisici.  Si  ritiene 
che  le  esperienze  iniziali  sianò  state  quelle  di  Julius  Plücker,  avvenute  tra  il  1858  e 
il  1859. 

Plücker  provò  a  far  scoccare  scintille  eletfriche  in  un'ampolla  di  vetro,  utiliz- 
zando  il  rocchetto  ad  induzione  che  un  altro  fisico  tedesco,  Heinrich  Ruhmkorff  aveva 
escogitato  qualche  anno  prima. 

L’esperimento  di  Plücker  è  illustrato  dalla  fig.  1.1.  II  rocchetto  di  Ruhmkorff  ele- 
vava  forteme.nte  la  bassa  tensione  fornita  da  una  batteria  di  pile.  L'alta  fensione  dispo- 


aria  rarefatta 


Fig.  1.1.  -  La  scoperta  dei  raggi  catodici  ebbe  inizio  dalle  esperienze  fatte  per  ottenere  la  sca- 
rica  elettrica  attraverso  i  gas  rarefatti. 

nibile  ai  capi  del  secondario  del  rocchetto,  una  tensione  di  oltre  10  000  volt,  venne 
applicata  da  Plücker  a  due  elettrodi  inseriti  nelle  due  estremifà  di  un  tubo  di  vetro, 
nel  cui  interno  la  pressione  dell'aria  era  stata  ridotta  a  3  mm,  mediante  un'apposita 
pompa,  al  posto  dei  760  mm  normali,  ossia  era  sfata  ridotta  alla  250. ma  parfe  circa. 
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Plücker  consiatò  che,  al  posio  delle  scin+ille,  nell'interno  del  iubo  di  veiro  si 
formava  una  luminosità  che  lo  riempiva  completamente  da  un  elei+rodo  all’altro  e 
che  era  dovuta  alla  collisione  delle  molecole  ancora  presenti  a  miliardi  nell'interno 
del  tubo,  nonostante  la  rarefazione  dell'aria.  Fu  questo  il  primo  esperimento  di  con- 
duzione  elettrica  nei  ga$  rarefatti. 

.  Qualche  anno  piü  tardi,  nel  1865,  un  altro  fisico,  Heinrich  Geissler,  ripetè  le 
esperienze  di  Plücker,  impiegando  un  tubo  di  vetro  sottile  e  molto  lungo  variamente 
curvato,  contenente  un  gas  non  rarefatto,  il  quale  assunse  una  luminosüà  di  color  aran- 
cione  non  appena  iniziato  il  passaggio  della  corrente  elettrica.  Con  questo  esperi- 
mento  ebbero  origine  i  tubi  luminescenfi,  ora  impiegati  per  le  insegne  e  per  la  pub- 
blicità  luminosa. 

Nel  1875,  sir  William  Crookes  ripetè  l'esperimento  di  Plücker  mediante  un  tubo 
di  vetro,  nel  quale  era  riuscito  ad  ottenere  un  alto  vuoto,  con  una  pompa  apposita- 
mente  costruita.  Nell'interno  del  tubo  la  pressione  dell'aria  era  stata  ridotta  ad  ap- 
pena  0,02  millimetri. 

Quando  Crookes  applicò  la  tensione  elettrica  al  nuovo  tubo,  la  colonna  lumi- 
nosa  non  si  produsse,  il  tubo  rimase  oscuro  salvo  un  lieve  bagliore  intorno  all'elet- 
trodo  negativo,  il  catodo.  Crookes  consfatò  che  la  corrente  elettrica  passava  attra- 
verso  il  tubo  nonostan+e  l'alto  vuoto  interno  e  l'assenza  di  luminosità.  Si  accorse  però 
che  il  fondo  del  tubo  di  vetro  dal  lato  opposto  del  cafodo,  era  illuminato  di  una 
curiosa  luce  fosforescente.  In  seguito  introdusse  nell'interno  del  tubo,  a  circa  metà 
di  esso  una  laminetta  metallica  a  forma  di  croce  di  Malta,  come  in  fig.  1.3.  Quando 
ripefè  l'esperimento,  sul  fondo  luminoso  del  tubo  vide  neffamente  disegnata  l'ombra 
della  croce  di  Malta. 


Fig.  1.3.  -  Esperimento  di  Crookes  che  portò  alla  scoperta  dei  raggi  catodici. 


Crookes  dedusse  che  raggi  invisibili,  di  natura  sconosciuta,  venivano  diffusi  dal 
catodo,  e  proiettati  in  linea  retta  verso  il  fondo  del  tubo.  La  luminosità  del  vetro  do- 
veva  essere  causata  dall'urto  di  quei  misteriosi  ed  invisibili  raggi  contro  di  esso. 
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Nell'anno  seguente,  1876,  un  altro  fisico,  Eugen  Goldstein,  credette  di  poter 
dimostrare  che  i  raggi  presenti  nel  fubo  di  Crookes,  fossero  della  stessa  natura  dei 
raggi  luminosi,  ma  di  lunghezza  d'onda  molto  piü  corta.  Egli  chiamò  i  nuovi  raggi 
Kathodensfrahlen,  ossia  raggi  cafodici. 

Alcuni  anni  dopo,  nel  1879,  Crookes  dimostrò  invece  che  si  trattava  di  raggi  di 
elettricità  negativa;  prese  un  elettroscopio  a  foglioline  d'oro  e  lo  mise  in  contatto 
con  il  filo  metallico  che  attraversava  il  vetro  deirampolla  e  che  agiva  da  sostegno  della 
croce.  Le  foglioline  si  scostarono  dimostrando  la  presenza  di  una  carica  eleftrica,  che 
sir  Crookes  riconobbe  esser  negativa.  Non  c'era  alcun  dubbio,  quei  raggi  invisibili 
erano  effettivamente  raggi  di  elettricità  negativa. 

Crookes  argui  che  l'alta  rarefazione  dell'aria  nell'interno  del  tubo,  e  l'alta  ten- 
sione  elettrica  acf  esso  applicata,  determinavano  la  fuga  del  «  fluido  elettrico  »  all'e- 
sterno  dei  conduitori,  sotto  forma  di  raggi,  Poichè  a  quell'epoca  si  credeva  nell'esi- 
stenza  di  due  fluidi  elettrlci,  uno  positivo  e  l'altro  negativo,  Crookes  affermò  che  esi- 
steva  un  solo  fluido  elettrico,  quello  negativo,  per  il  fatto  che  l'elettricità  si  proietta 
sotto  forma  di  raggi,  solo  dall'elettrodo  negativo,  il  catodo,  e  mai  da  quello  positivo, 
I  anodo.  L'eletfricità  positiva  doveva  essere  costituita  dall'assenza  di  quella  negativa; 
cosl  come  il  freddo  non  è  altro  che  assenza  di  calore,  non  esisfendo  due  calori,  uno 
caldo  e  uno  freddo,  ma  un  solo  calore. 

Che  i  raggi  catodici  siano  effeffivamente  raggi  di  elettricità  negativa,  venne 
dimostrato  da  Crookes  anche  in  alfro  modo,  disponendo  il  tubo  tra  due  piastre  me~ 
talliche,  una  a  tensione  negativa,  l'altra  a  tensione  positiva,  La  luminosità  presente  in 
fondo  al  tubo  si  spostava  verso  la  piastra  mefallica  pösitiva.  Lo  sposfamento  era  tanto 
piü  forte,  quanto  piü  elevafa  era  la  fensione  elettrica  applicata  alle  due  piastre.  I 
raggi  catodici  subivano  l'attrazione  da  parte  del  pofenziale  positivo,  e  la  repulsione 
da  parte  di  quello  negativo. 

Durante  un  altro  esperimento,  Crookes  infilò  il  tubo  entro  un  cilindro  metallico, 
osservando  che,  se  dava  al  cilindro  una  tensione  positiva,  la  luminosità  in  fondo  al 
tubo  aumenfava,  mentre  se  invece  dava  al  cilindro  una  fensione  negativa,  la  lumi- 
nosifà  in  fondo  al  tubo  diminuiva.  Crookes  osservò  pure  che  i  raggi  cafodici  venivano 
deviati  per  la  presenza  di  un  magnete  posto  .all'esterno  del  tubo. 

Conseguenze  della  scoperta  dei  raggi  catodici.  L’elettrone. 

Gli  esperimenti  di  Crookes  vennero  eseguiti  da  numerosi  alfri  fisici;  i  raggi  ca- 
todici  furono  oggetto  di  lunghi  e  pazienti  studi.  Un  po'  alla  volta  si  fece  strada  l'idea 
che  il  fluido  elettrico  non  fosse  continuo  come  allora  si  credeva,  ma  fosse  bensi  di 
natura  granulare,  formato  cioè  da  infinitesime  particelle  tutte  uguali.  Già  nel  1750, 
Beniamino  Franklin  aveva  scritto:  «  La  materia  eleftrica  consiste  in  particelle  estrema- 
mente  soffili,  che  possono  pèrmeare  la  materia  ordinaria,  comunque  densa,  senza 
incontrare  osfacolo  apprezzabile  ».  L'idea  delle  particelle  elementari,  era  però  troppo 
azzardafa  per  quei  tempi,  per  cui  non  ebbe  alcun  seguito.  Alpinus  sviluppò  la  teoria  del 
doppio  fluido  elettrico  continuo,  accettata  dai  fisici  per  quasi  futto  il  secolo  scorso. 
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Secondo  le  nuove  teorie  sviluppate  in  base  alle  osservazioni  fatte  con  i  raggi 
catodici  e  con  i  fenomeni  elettrolitici,  l'elettricità  è  formata  da  atomi  elettrici,  ossia 
da  cariche  eletfriche  elementari,  cosi  come  la  materia  è  formata  da  atomi  materiali. 

Nel  1891  G.  Johnstone  Stoney  propose  di  chiamare  eleffròne  l'atomo  di  elet- 
tricità,  ed  affermò  che  le  tre  unità  fondamentali  dell'Universo  sono  le  seguenti:  la 
velocifà  della  luce,  il  coefficiente  di  gravitazione  e  la  carica  elettrica  deH'elettrone. 

Stabilita  l'esistenza  deira/omo  di  eleffricifà  —  l'eletfrone  —  numerosi  fisici  dedi- 
carono  parecchi  anni  della  loro  attivifà  alla  ricerca  della  determinazione  delle  sue  ca- 
ratteristiche.  In  un  primo  tempo  si  pensò  che  l'atomo  di  elettricità  fosse  sempre  unito 
ad  un  atomo  materiale,  poichè  riusciva  difficile  intendere  come  pofesse  esistere  qual- 
che  cosa  che  non  fosse  materiale. 

Nel  1892,  Enrico  Hertz  —  lo  scopritore  delle  onde  radio - dimosfrò  che  gli 

elettroni  formanti  i  raggi  catodici  riescono  a  passare  atfraverso  sottilissime  foglioline 
d'oro.  Gli  elettroni  dovevano  dunque  essere  molfo  piü  piccoli  degli  atomi.  Solo  di- 
versi  anni  piü  tardi  si  riuscl  a  constafare  che  l'elettrone  è  molto  piü  piccolo  del  piü 
piccolo  atomo  materiale  che  si  conosca,  si  riusci  cioè  a  determinare  che  la  massa  del- 
l'eleffrone  è  1830  volte  piü  piccola  di  quella  dell'atomo  di  idrogeno,  la  quale  è  di 

I, 65  X  10~27  kg. 

Tra  i  molti,  due  fisici  si  distinsero  in  modo  particolare  nel  tentafivo  di  misurare 
l'infinitesima  particella  elemenfare  costituente  l'elettricità,  l'elettrone;  essi  furono  J. 

J.  Thomson  e  Kaufmann. 

Occorsero  molfe  esperienze  e  lunghi  calcoli,  per  i  quali  i  due  fisici  si  valsero 
di  numerosi  fenomeni,  tra  cui  la  deflessione  dei  raggi  cafodici  da  parte  di  campi 
eleftrici  o  magneflci  e  l'accelerazione  o  il  ritardo  causato  nella  corsa  dei  raggi  elettro- 
nici  negli  stessi  campi  posti  in  senso  longitudinale  anzichè  frasversale  ai  raggi  sfessi. 

Anche  la  teoria  cinetica  dei  gas  riusci  di  notevole  aiuto.  Di  grande  importanza 
fu  pure  la  scoperfa  fatta  da  Wilson  che  gli  ioni  gassosi  —  afomi  con  un  elettrone  in 
piü  o  in  meno,  quindi  provvisti  di  carica  eleftrica  negativa  nel  primo  caso,  positiva  nel 
secondo  —  agiscono  come  centri  di  condensazione  dei  vapori,  per  cui  possono  ri- 
sultare  visibili  e  fotografabili  con  un  apposito  apparecchio,  detto  camera  di  Wilson, 

Nonostante  tutti  gli  sforzi,  la  misura  della  carica  elettrica  dell'elettrone  rimase 
sconosciuta  per  parecchi  anni.  Essendo  essa  estremamenfe  piccola,  sfuggiva  alle  piü 
accurate  ricerche.  Solo  in  seguito  al  continuo  lavoro  di  J.  J.  Thomson,  ed  a  quello  di 
Rufherford,  di  Zeleny,  di  Langevin,  di  Townsend  e  di  molti  altri,  si  giunse  a  sapere 
che  la  carica  elettrica  negativa,  quella  deli'eleftrone,  è  di 

4,80X10“io  unità  elettrostatiche. 

Molte  ipotesi  sono  sfate  proposte  per  tentare  di  intendere  che  cosa  sia  in 
realtà  l'elettrone;  qualcuno  affermò  che  l'elettrone  è  un  «  nodo  dell'etere-spazio  », 
qualche  altro  disse  che  l'eleftrone  è  un  «paccheffo  di  onde»;  sembra  cerfo  che  l'elef- 
trone  sia  destinato  a  rimanere  un'entità  misteriosa  dato  che,  come  la  luce,  la  forza  di 
gravitazione  e  qualche  altra  entità-base,  non  può  essere  concepita  dalla  mente  umana. 
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II  tubo  di  Braun. 


Un  notevole  passo  avanfi  verso  i  moderni  tubi  a  raggi  catodici  usati  per  la  te- 
levisione,  venne  fatto  dal  fisico  Karl  Ferdinand  Braun  nel  1897.  Per  poter  meglio  di- 
mostrare  le  propriefà  dei  raggi  catodici  ai  suoi  allievi,  Braun  pensò  di  far  giungere 
solo  un  pennello  di  raggi  catodici  sul  fondo  di  un  tubo  di  Crookes,  ed  a  tale  scopo 
collocò  nel  tubo  un  disco  metallico  con  un  foro  al  centro,  come. indicato  dalla  fig.  1.4. 

II  pennello  di  raggi  catodici  che  giungeva  sul  fondo  del  tubo,  al  centro  di  esso, 
produceva  un  dischetto  luminoso  fluorescente. 

Braun  ripetè  davanti  ai  suoi  allievi  uno  degli  esperimenti  di  Crookes.  Dispose 
il  tubo  tra  due  lastre  metalliche  collegate  ai  due  poli  di  una  batteria  di  pile.  Gli  allievi 
videro  il  dischetto  luminoso  spostarsi  ad  un  lato  dello  schermo  dalla  parte  della  lastra 
collegata  al  polo  positivo  della  batteria  di  pile.  Non  appena  Braun  invertiva  la  polarità 
alle  due  lastre,  il  dischetto  luminoso  guizzava  dalla  parte  della  piastra  positiva. 

Lo  sposfamento  del  dischetto  luminoso  dal  centro  verso  l'orlo,  era  tanto  piü  forte 
quanto  piü  alta  era  la  tensione  della  batteria  di  pile.  Bastava  aggiungere  o  togliere 
qualche  pila  per  notare  un  piccolo  spostamenfo  del  dischetfo,  avanti  o  indietro. 

Braun  pensò  di  collocare  due  placche  metalliche  affacciate  nell'interno  del  tubo, 
come  in  fig.  1.4,  anzichè  all'esterno  come  aveva  sempre  fatto,  seguendo  gli  esperi- 
menti  di  Crookes.  In  tal  modo,  le  placche  metalliche  si  trovavano  piü  vicine  ai  raggi 


CATODO  E  ME.TTITORE  COPPIA  Dl  PIACCHE  AMPOLLA  Dl  V&TR0 

Dl  ELETTRONI  M&TALLICHE  PER  MET-  ADALTO  VU070  INTERNO 


Fig.  1.4.  -  II  tubo  di  Braun.  Esso  costitul  il  punto  d’inizio  della  televisione. 


catodici  che  passavano  tra  di  esse.  L'effetto  della  tensione  elettrica  applicata  alle  due 
placche  risuitò  piü  efficace,  determinando  ampi  spostamenti  del  dischetto  luminoso- 
Braun  escogitò  un  semplice  dispositivo  per  far  correre  il  dischetto  luminoso  da 
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un  estremo  all'altro  del  fondo  del  tubo.  Esso  consisteva  in  un  potenziometro  con 
una  presa  al  centro,  e  con  il  cursore  in  continuo  rapido  movimento  lungo  la  resistenza. 
II  potenziometro  era  collegato  a  due  batterie  di  pile,  come  indica  la  fig.  1.5.  II  mo- 
vimento  del  cursore  determinava  una  continua  variazione  di  tensione  e  di  polarità  tra  le 
duê  placche  metalliche,  nell'interno  del  tubo.  Quando,  come  in  A  di  fig.  1.5,  il  cur- 
sore  si  trovava  al  centro  della  resistenza,  nessuna  tensione  esisteva  tra  le  due  placche, 
quando  invece  il  cursore  si  trovava  all'estremità  del  potenziometro  collegata  al  polo 
positivo,  il  dischetto  luminoso  si  spostava  ad  una  estremità  del  tubo,  quella  dal  lato 
della  placca  positiva;  quando  invece  il  cursore  si  trovava  all'altra  eslremità  del  poten- 
ziometro  anche  il  dischetto  luminoso  si  spostava  verso  Taltra  estremità  del  fondo  del 
tubo,  per  l'avvenuta  inversione  di  polarità  alle  due  placchette  metalliche. 


Fig.  1.5.  -  Esperimento  di  Braun  per  mettere  in  movimento  il  punto  luminoso  sullo  schermo 

del  tubo  a  raggi  catodici. 

Sino  a  tanto  che  il  cursore  si  spostava  lentamente  da  una  estremità  all'altra  del 
potenziometro,  ad  esempio  due  o  tre  volte  al  secondo,  era  possibile  seguire  il  cor- 
rispondente  movimentò  del  dischetto  luminoso,  ma  non  appeha  il  cursore  veniva  messo 
in  rapido  movimento,  non  era  piü  possibile  seguire  il  movimento  del  dischetto.  Per 
effetto  del  fenomeno  della  persisfenza  deH'immagine  sulla  refina  deH'occhio,  si  ve- 
deva  una  grossa  riga  luminosa.  Tale  riga  luminosa,  tracciata  dai  raggi  catodici  sul 
fondo  dei  tubi  elettronici,  è  oggi  alla  base  di  tutta  lâ  felevisione. 
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Dopo  esser  riuscito  a  comandare  i  raggi  catodici  in  modo  da  far  tracciare  âd 
essi  una  riga  luminosa,  Braun  pensò  che  con  altre  due  placchette,  poste  nell'interno 
del  tubo  ad  angolo  retto  con  quelle  già  esistenti,  avrebbe  potuto  metterla  in  movi- 
mento,  facendola  salire  o  scendere  sul  fondo  del  tubo.  A  tale  scopo  preparò  un  altro 
tubo  a  raggi  catodici,  con  il  solito  dischetto  forato  e  con  due  coppie  di  placchette, 
una  verticale  e  l'altra  orizzonfale.  Ciascuna  coppia  di  placchette  era  collegata  ad  un 
dispositivo  costituito  da  un  potenziometro  e  dal  relativo  congegno  elettrico  di  mo- 
vimento,  nönchè  di  due  batferie  di  pile,  collocate  come  in  fig.  1.6. 


Fig.  1.6.  -  Esperimento  di  Braun  per  far  salire  e  scendere  la  riga  luminosa  ottenuta  con  I’espe- 
rimento  illustrato  della  fig.  1.5.  Nei  tubi  a  raggi  catodici  usati  in  televisione  è  utilizzato  questo 

stesso  principio. 


Mise  in  azione  il  tubo,  ed  avviò  il  congegno  di  movimento  orizzontale.  Sul  fondo 
del  tubo  si  formò  la  riga  luminosa,  dovuta  alla  continua  rapida  corsa  di  va  e  vieni 
del  dischetfo  luminoso.  Braun  allora  mise  in  lento  movimento  anche  il  congegno  di 
comando  verticale  e  vide  la  riga  luminosa  mettersi  essa  pure  in  lento  movimento,  sa~ 
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lendo  sopra  e  quindi  scendendo  sotto  la  posizione  centrale,  a  seconda  dell'inver- 
sione  della  polarità  della  tensione  applicata  alle  due  placchette. 

Non  appena  Braun  mise  in  rapido  movimento  il  congegno  di  comando,  anche  la 
riga  luminosa  si  mise  in  rapido  movimento,  di  sali  e  scendi,  dando  Timpressione  che 
sul  fondo  del  tubo  vi  fosse  un  quadro  luminoso. 

I  tubi  elettronici  di  trasmissione  e  di  ricezione  televisiva  hanno  avuto  per  punto 
di  partenza  il  tubo  di  Braun,  oggi  detto  tubo  a  raggi  cafodici. 

Come  detto,  nel  tubo.di  Braun  i  raggi  catodici  venivano  diffusi  da  un  eletfrodo 
metallico,  il  catodo,  collegato  ad  un  capo  del  rocchetto  di  Ruhmkorff.  Un  grande 
progresso  si  ottenne  sostifuendo  l'antico  catodo  freddo  con  un  catodö  cafdo,  costituito 
da  un  filamento  incandescente  collocato  neH'interno  di  un  tubeffo  metallico,  simile 
a  quello  presente  nelle  comuni  valvole  radio.  Un  altro  importantissimo  progresso  si 
ottenne  quando  fu  possibile  far  funzionare  i  due  dispositivi  di  movimento  dei  raggi  ca- 
todici  con  valvole  elettroniche. 

Tali  progressi,  ed  in  genere  lo  sviluppo  di  tutta  la  televisione  elettronica  sono 
dovuti  principalmente  all'ingegnere  russo-americano  Vladimar  K.  Zworykin,  in  colla- 
borazione  con  un  folto  stuolo  di  altri  tecnici,  tra  i  quali  E.  W.  Engstrom,  A.  N.  Goldsmith, 
H.  O.  Peferson,  J.  W.  Conklin,  D.  W.  Epstein,  C.  E.  Burnett.  Contribuirono  allo  svi- 
luppo  della  televisione  in  Italia,  l'ing.  Alessandro  Banfi,  l'ing.  Arturo  Castellani,  l'ing. 
Alfredo  Boselli  e  l'ing.  Sergio  Bertolotti. 
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Fig.  1.7.  -  Interno  di  stazione  di  televisione  durante  la  ripresa  di  un  programma. 


CAPITOLO  SECONDO 


PRINCIPIO  DEL  TUBO  A  RAGGI  CATODICI 

Premessa. 

L'apparecchio  ricevente  di  televisione  è  provvisto  di  un  tubo  di  Braun  perfezio- 
nato,  sul  fondo  di  vetro  del  quale  si  forman'o  le  immagini  in  movimento.  Vien  detto 
tubo  a  raggi  cafodici  o  tubo  cafodico  o  tubo  d'immagine  o  cinescopio. 

Nel  tubo  di  Braun,  i  raggi  catodici  venivano  prodotti  con  la  scarlca  elettrica  at- 
traverso  il  gas  rarefatto;  nei  moderni  tubi  catodici  üsati  in  televisione,  vengono 
proiettati  da  un  catodo  incandescente,  simile  a  quello  presente  nelle  valvole  radio. 

Tra  i  fubi  catodici,  sullo  schermo  fluorescente  dei  quali  si  forma  l’immagine  te- 
levisiva,  e  le  valvole  elettroniche,  vi  è  una  differenza  sosfanziale. 

Nelle  valvole  elettroniche  vi  è  un  elettrodo  a  tensione  positiva  (placca),  il  quale 
attira  gli  eleftroni  emessi  dal  catodo,  formando  cosi  la  corrente  elettronica  nelTin- 
terno  delle  valvole  stesse. 

Nei  tubi  catodici  vi  sono  invece  due  elettrodi  positivi,  di  forma  cilindrica,  i 
quali  provvedono  soltanto  ad  accelerare  fortemente  la  corsa  degli  elettroni  emessi 
dal  catodo  e  a  concentrarli  sullo  schermo  fluorescente,  che  in  tal  modo  si  illumina 
vivamente. 

Gli  elettroni  emessi  dal  catodo  sönö  negativi,  per  cui  dovrebbero  subire  la  forte 
attrazione  della  fensione  positiva  applicata  ai  due  elettrodi  dei  fubi  catodici;  ciò  non 
avviene  poichè  tale  tensione  positiva  molto  elevata,  di  alcune  migliaia  di  volt  (in  al- 
cuni  tubi  catodici  giunge  sino  a  30  000  V),  sfrappa  tanto  violentemente  gli  elettroni 
dal  catodo,  da  farli  proiettare  in  linea  retta,  sotto  forma  di  raggi. 

A  sinistra,  in  fig.  2.1,  è  indicafo  un  tubo  nel  cui  interno  sono  presenti  un  catodo 
incandescente  e,  per  semplicità,  un  solo  elettrodo  di  forma  cilindrica  a  tensione  po- 
sitiva  di  250  V.  Data  la  bassa  tensione,  gli  eleffroni  emessi  dal  catodo  si  dirigono 
verso  l'elettrodo  positivo,  dal  quale  vengono  raccölti;  fra  il  catodo  e  l'elettrodo  po- 
sitivo  vi  è  correnfe  eletfronica. 

Nella  stessa  figura,  a  destra,  all'elettrodo  positivo  è  applicata  una'  tensione  molfo 
piü  alta,  di  2  500  V;  data  la  forte  tensione  positiva,  gli  elettroni  si  proiettano  dal 
catodo  sotto  forma  di  raggi;  nel  tubo  non  vi  è  correnfe  elettronica,  vi  sono  bensi 
RAGGI  CATODICI. 

Sarebbe  impossibile  far  funzionare  un  fubo  a  raggi  cafodici  con  basse  tensioni 
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anodiche,  come  ad  es.  quelle  di  lavoro  delle  comuni  valvole  radio,  poichè,  in  tal 
caso,  i  raggi  catodici  non  si  formerebbero  atfatto  nell'interno  del  tubo. 

Gli  elettroni  formanti  i  raggi  catodici,  si  proiettano  verso  lo  schermo  con  una 
velocità  che  è  proporzionale  alla  tensione  dei  due  elettrodi  positivi;  maggiore  è  la 
tensione  positiva,  maggiore  è  la  velocità  di  corsa  degli  elettroni  e  maggiore  è  anche 
la  luminosità  dell'immagine  sullo  schermo. 


CATODO  NE5SUN  ELETTRONE 


ELETTRONICA 
=  ELETTRONI  AL 
PA  5  5  0  v 


r  ELETTRONI 
I  N  CORSA  n 


Fig.  2.1.  -  A  sinistra,  data  la  bassa  tensione  applicata  all’anodo  cilindrico,  gli  elettroni  emessi 
dal  catodo  vengono  da  esso  assorbiti.  è  presente1  nel  tubo  la  corrente  elettronica.  A  destra,  data 
l'alta  tensione  applicata  all’anodo  cilindrico,  nel  tubo  vi  sono  raggi  catodici  che  attraversano 

l'anodo  e  raggiungono  lo  schermo. 


II  proiettore  elettronico. 

In  fufti  i  fubi  a  raggi  catodici  vi  è  un  insieme  di  eleftrodi  che  forma  il  proieffore 
eleffronico.  Tale  proieffore  elettronico  ha  il  compito  di  concentrare  gli  elettroni  emessi 
dal  catodo  in  un  sottile  penneilo  esattamenfe  messo  a  fuoco  sullo  schermo  fluorescenfe. 
Vien  anche  detto  cannone  efeffronico. 

Gli  eleftrodi  formanfi  il  proiettore  eleftronico  sono,  come  indica  la  fig.  2.2,  i 
seguenti: 

a)  II  cafodo  emeffifore  di  eleffroni, 

b)  la  griglia  di  confrollo, 

c)  i  due  anodi  di  forma  cilindrica. 

CATODO.  —  II  catodo  provvede  all'emissione  degli  èlettroni  necessari  a  for- 
mare  i  raggi  catodici;  esso  è  simile  a  quello  delle  valvole  radio.  Consiste  di  un  tu- 
betto  metallico  sulla  parte  esterna  del  quale  sono  depositati  particolari  ossidi  adatti 
a  fornire  abbondante  emissione  di  elettroni,  a  temperatura  non  molto  elevata,  dovuta 
alla  presenza  nel  suo  interno  di  un  filamento  incandescente,  come  illustrato  in  fig.  2.2. 
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FILAMENTO  GRIGLIA  PRIMO  ANODO 
C0NTR0LL0  cfocalizzatorêD 


CATODO 

Fig.  2.2.  -  Struttura  della  prima  parte  del  proiettore  elettronico. 


GRIGLIA  Dl  CONTROLLO.  —  Consiste  di  un  cilindretto  metallico  con  il  fondo 
provvisto  di  un  foro  circolare  come  in  fig.  2.2  e  2.3.  Esso  avvolge  completamente  il 
catodo;  ha  la  stessa  funzione  della  griglia  di  controllo  presente  nelle  valvole  radio. 
Insieme  con  il  catodo  forma  la  prima  lente  eletfrica  del  tubo. 


FILAMENTO 


CATODO  GRIGLIA 
C0NTR0LL0 


PRIMO  ANODO 


Fig.  2.3.  -  Parti  componenti  il  proiettore  elettronico  dei  tubi  catodici  per  televisione. 


Proiettati  in  tutti  i  sensi  all'esterno  del  catodo,  alcuni  elettroni  passano  attraverso 
il  foro  della  griglia  e  vanno  a  formare  i  raggi  catodici;  altri  elettroni  vengono  respinti 
sul  catodo  dalla  griglia  stessa,  la  quale  è  costituita  come  detto,  da  un  cilindro,  onde  evi- 
tare  che  gli  elettroni  non  appartenenti  ai  raggi  catodici,  possano  raggiungere  lo 
schermo  fluorescente  e  indebolire  l'immagine  luminosa. 

Alla  griglia  di  controllo  è  applicata  una  tensione  negativa,  esattamente  come 
alla  griglia  di  controllo  delle  valvole  radio.  II  numero  di  elettroni  che  può  passare 
attraverso  il  foro  e  quindi  l'intensità  dei  raggi  catodici,  dipende  dalla  tensione  nega- 
tiva  applicata  alla  griglia.  Elevando  tale  tensione  oltre  un  certo  valore,  essa  respinge 
tutti  gli  elettroni,  riducendo  a  zero  l'intensità  dei  raggi  catodici. 
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PRIMO  ANODO. - Consiste  di  un  cilindretto  metallico,  posto  di  seguito  a 

quello  della  griglia  di  controllo.  È  chiuso  da  due  dischi  metallici  con  toro  al  centro,' 
per  lasciar  passare  i  raggi  catodici  e  raccögliere  invece  gli  elettroni  dispersi  onde  evi- 
tare  che  possano  raggiungere  lo  schermo. 

II  primo  anodo  è  detto  anche  anodo  a  bassa  tensione,  non  perchè  la  tensione 
sia  bassa,  ma  solo  perchè  è  minore  di  quella  del  secondo  anodo.  In  alcuni  tubi  a  raggi 
catodici,  la  tensione  positiva  del  primo  anodo  può  venir  variata.  Tale  variazione  di 
tensione  ha  lo  scopo  di  mettere  a  fuoco  i  raggi  catodici  sullo  schermo  fluorescente, 
in  modo  da  ottenere  un  punto  luminoso  molto  piccolo  e  molto  brillante. 

SECONDO  ANODO.  —  È  anch'esso  di  forma  cilindrica,  ed  è  posto  di  seguito 
al  primo  anodo.  Ha  lo  scopo  di  accelerare  molto  la  corsa  degli  elettroni  e  otte- 
nere  che  si  proiettino  a  raggi.  Ad  esso  è  applicata  una  tensione  posifiva  elevata  (note- 
volmente  superiore  a  quella  del  primo  anodo),  per  cui  viene  anche  detto  anodo  ad 
alfa  fensfone. 

Lo  schermo  fluorescente  del  tubo  a  raggi  catodici. 

Nei  primi  tubi  a  raggi  catodici  veniva  utilizzata  la  fluorescenza  luminosa  che 
si  destava  sul  fondo  dell'ampolla  di  vetro,  sotto  l'azione  degli  elettroni  proiettati 
violentemente  contro  di  esso.  II  vetro  è  una  sostanza  poco  fluorescente,  per  cui  la 
luminosità  di  quei  primi  tubi  era  scarsa.  Nei  tubi  a  raggi  catodici  attuali,  sulla  parte 
interna  del  loro  fondo  è  depositato  uno  strato  di  sostanza  fluorescente  che  ha  la  pro- 
prietà  di  illuminarsi  vivamente  quando  viene  colpita  dal  pennello  di  raggi  catodici. 
Esistono  centinaia  di  sostanze  fluorescenti  piu  o  meno  adatte  per  lo  schermo  dei  tubi 
a  raggi  catodici.  Si  tratta  per  lo  piü  di  solfiti  di  zinco  con  o  senza  aggiunte  di  cadmio, 
di  berillio  e  di  manganese. 


Fig.  2.4.  -  Tubo  catodico  a  deflessione  elettrostatica. 


A  seconda  della  sostanza  impiegata,  la  traccia  luminosa  sullo  schermo  fluore - 
sce-nfe,  può  essere  piü  o  meno  brillante,  piü  o  meno  persistente  e  variamente  colo- 
rata.  Per  lo  schermo  dei  tubi  a  raggi  catodici  di  tipo  elettrostatico  viene  general- 
mente  utilizzato  un  silicato  di  zinco  e  di  berillio  con  una  certa  quantità  di  manga- 
nese-  comè  attivatore.  La  traccia  luminosa  risulta  di  color  giallo-verde.  Per  lo  schermo 
dei  tubi  di  tipo  elettromagnetico,  ed  in  genere  di  futti  i  tubi  di  grande  diametro 
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vengono  usate  sostanze  a  fluorescenza  di  colore  bianco,  oppure  di  colore  azzurro  o 
leggermente  giallo,  onde  rendere  l'immagine  piü  calda,  e  meno  fatiposa  la  visione. 

Per  persisfenza  della  luminosità  s'intende  il  tempo  necessario  affinchè  la  fluore- 
scenza  si  spenga  completamente  dopo  il  passaggio  del  pennello  di  raggi  cafodici.  Per 
qualche  sostanza  essa  è  estremamente  breve,  una  frazione  di  millesimo  di  secondo; 
per  qualche  altra  sostanza  invece  è  molto  lunga,  quasi  un  intero  secondo.  Schermi  a. 
persistenza  rapida  sono  usati  per  la  televisione,  quell.i  a  persistenza  lenta  sono  usati 
invece  per  il  radar. 

Le  lenti  elettriche  dei  tubi  a  raggi  catodici. 

I  raggi  catodici  possono  venir  concentrati  e  messi  a  fuoco  esattamente  come  i 
raggi  di  luce,  con  una  o  piü  lenfi  eletfriche.  Due  cilindretti  metallici,  posti  uno  di  se- 
guito  all'altro,  a  cui  siano  applicate  due  tensioni  positive  diverse,  formano  una  lente 
eletfrica.  La  messa  a  fuoco  viene  effetfuata  con  2  lenfi  eleffriche,  le  quali  si  compor- 
tano  in  modo  molto  simile  alle  lenti  normali  rispetto  ai  raggi  luminosi.  Esse  sono  pre- 
senti  nel  proieftore  elettronico. 


LENTE  ELETTRICA 
CONVERGENTE 


ANODO  A  BASSA 
TENSIONE  POSI- 
TIVA  AD  ES.500V 


ANODO  AD  ALTA 
TENSIONE  POSIr 
TIVA  AD  ES.  6000  V 


LENTE  ELETTRICA 
DIVERGENTE 


Fig.  2.5.  -  A  slnistra,  lente  elettrica  convergente;  a  destra,  lente  elettrica  divergente. 


La  principale  lente  eleftrica  è  formata  dal  primo  e  dal  secondo  anodo,  data  la 
loro  forma  cilindrica  e  la  diversa  tensione  positiva,  come  indicato  in  fig.  2.5.  Le  linee 
di  forza  dei  campi  elettrici  dei  due  anodi  sono  disposte  nell'interno  degli  anodi  stessi, 
in  modo  che  la  loro  curvatura  determini  lch,  ooncentrazione  dei  raggi  catodici  sullo 
schermo.  A  tale  scopo  la  tensione  positiva  del  secondo  anodo  è  superiore  a  quella, 
del  primo  anodo.  Ne  risulta  una  lente  elettrica  di  tipo  convergenfe  per  effetfo  della 
reciproca  influenza  tra  le  linee  di  forza  elettrica  e  le  cariche  elettriche  negative  degli 
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eleftroni  proieftati  a  raggio  come  in  fig.  2.6.  Sef  all'opposfo  di  quanfo  avviene  nor- 
malmenfe,  una  elevafa  tensione  positiva  viene  applicata  al  primo  anodo  anzichè  al 
secondo,  la  lente  che  ne  risulta  provvede  a  divergere  il  pennello  di  raggi  calodici, 
Invece  di  concentrarlo. 

CAT000  PRfMÖ  ANOOO  .  .  ^  SECONDO  ANODO 


Fig.  2.6.  -  Principio  della  lentè  elettrica  convergente  e  analogia  con  la  lente  ottica. 


La  curvatura  delle  linee  di  forza  elettrica  e  quindi  le  caratteristiche  della  lente 
eletfrica  dipendono  in  gran  parte  dal  rapporto  delle  tensioni  positive  al  primo  e  al 
secondo  anodo.  Per  questa  ragione  la  messa  a  fuoco  può  venir  regolata  mediante  un 
controllo  manuale  costituito  da.una  resistenza  variabile;  essa  consenie  di  regolare 
accuratamente  la  tensione  positiva  al  primo  anodo,  in  modo  da  meftere  perfettamente 
a  fuoco  i  raggi- catodici.  Costituisce  il  controllo  di  messa  a  fuoco. 

II  primo  e  il  secondo  anodo  formano  la  seconda  lenfe  eleffrica  del  tubo.  L'altra 
lente  elettrica  è  costituita  dal  catodo  e  dalla  griglia  la  quale,  come  è  noto,  ha  anch'essa 
forma  cilindrica.  I  raggi  catodici,  proiettati  dalla  griglia,  sono  concentrati  a  breve  di- 
slanza  da  essa,  divergono  procedêndo  nell'interno  del  primo  anodo  e  vengono  nuo- 
vamente  concentrati  per  la  presenza  del  secondo  anodo. 

L'insieme  del  catodo,  della  griglia  e  dei  due  anodi,  ossia  l'insieme  delle  due 
lenti  elettriche,  forma  il  proiettore  eletfronico. 


t 
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IL  MOVIMENTO  DEL  PUNTO  LUMINOSO 

Righe  sullo  schermo  TV. 

Sullo  schermo  del  ielevisore  si  forma  un'immagine  visibile  mediante  il  rapidis- 
simo  movimento  di  un  punto  luminoso. 

II  punto  luminoso  è  formato  dalla  messa  a  fuoco  del  pennello  di  raggi  cafodici, 
mediante  le  lenti  elettriche  del  tubo  catodico,  delle  quali  è  stato  detto  nel  capitolo 
precedenfe. 

II  punto  luminoso  traccia  una  fitta  serie  di  righe,  da  sinistra  a  destra,  una  sotto 
l'altra.  Ne  traccia  oltre  15  mila  durante  ciascun  secondo.  Ciascuna  riga  è  leggermente 
inclinata,  da  sinistra  verso  destra,  come  indica  la  fig.  3.1. 

Nella  figura,  la  prima  riga  ha  inizio  dall'angolo  alto  a  sinistra,  e  corre  verso 
destra.  Segue  la  seconda  riga,  quindi  la  terza,  e  cosi  via.  Tutto  lo  schermo  viene 
esplorafo  da  625  righe,  una  di  seguito  all'altra.  Non  appena  l'ultima  riga  è  giunta 
al  termine,  ha  subito  inizio  la  nuova  prima  riga. 


1 

2 

3 

4 

5 

6 

7 

e 

9 

10 

1 1 

Fig.  3.1.  -  Le  righe  dello  schermo  TV. 

Durante  ciascun  secondo,  lo  schermo  viene  completamente  esplorato  venticinque 
volte  di  seguito.  L'occhio  non  si  avvede  di  questa  rapida  successione  di  righe  e  di 
quadri,  e  vede  lo  schermo  completamente  illuminato. 

II  problema  principale  è  di  far  correre  il  pennello  di  raggi  catodici,  in  modo 
che  il  puntino  di  vivida  luce  che  esso  produce,  corra  rapidissimamente  e  tracci  sullo 
schermo  le  625  righe,  una  di  seguito  all'altra,.  per  25  volte  durante  ciascun  secondo. 

Occorre  cioè  provvedere  alla  DEFLESSIONE  del  pennello  di  raggi  cafodici.  Vi 
è  una  DEFLESSIONE  ORIZZONTALE  detta  anche  deflessione  di  riga ,  e  vi  è  una  DE- 
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FLESSIONE  VERTICALE  detta  anche  deflessione  di  campo.  Esse  agiscono  simulta- 
neamente. 

Con  particolari  accorgimenti  si  riesce  a  far  correre  il  punto  luminoso  in  modo 
da  farli  tracciare  delle  righe;  è  questa  la  deflessione  orizzontale  del  pennello  elet- 
tronico.  Con  accorgimenti  simili,  si  riesce  a  far  in  modo  che  il  pennello  elettronico 
tracci  tante  righe  una  softo  Taltra,  e  giunto  alla  fine  dell  ultima  riga,  passi  a  iniziare 
di  nuovo  la  prima  riga;  è  questa  la  deflessione  verticale  del  pennello  elettronico. 

Esistono  due  diversi  sistemi  di  deflessione;  sono  i  seguenti: 

a)  deflessione  elettrostatica, 

b)  deflessione  magnetica. 

La  deflessione  elettrostatica  si  ottiene  con  placchette  metalliche  poste  nell  in- 
terno  del  tubo  catodico,  lungo  il  percorso  del  pennello  elettronico.  La  deflessione 
magnetica  si  ottiene  invece  con  bobtne  percorse  da  corrente,  poste  a 1 1  esterno  del 
tubo,  infilate  sul  suo  collo. 

La  deflessione  elettrostatica  è  usata  solo  per  tubi  cafodici  a  piccolo  schermo, 
per  oscilloscopi  non  per  televisori;  i  tubi  catodici  dei  televisori  sono  tutti  a  defles- 
sione  magnetica. 

Poichè  però  la  deflessione  elettrostatica  è  piü  semplice,  e  consente  di  chiarire 
meglio  il  funzionamento  del  tubo  catodico,  il  presente  capitolo  è  dedicato  soltanto 
ad  essa.  II  principio  dei  due  tipi  di  deflessione  è  lo  stesso.  II  prossimo  capitolo  sarà 
invece  dedicato  alla  deflessione  magnetica. 


Fig.  3.2.  -  Lo  schermo  luminoso  è  formato  di  righe  luminose. 


Principio  della  deflessione  elettrostatica. 

Nei  tubi  catodici  a  deflessione  elettrostafica,  il  pennello  elettronico  è  mante- 
nuto  in  continuo  rapidissimo  movimento,  mediante  una  tensione  a  denti  di  sega,  ap- 
plicata  a  due  coppie  di  placchette  metalliche.  Sono  le  seguenti: 

a)  una  coppia  di  placchette,  come  in  fig.  3.3  per  la  deflessione  da  destra  a 

sinistra; 

b)  una  coppia  di  placchette  per  la  deflessione  dall'alto  in  basso. 
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PLACCHETTE  D1  DEFLESIONE  ORIZZONTALE.  — -  Sonö  disposte  in  senso  verti- 
cale  e  collocate  dopo  il  secondo  anodo,  come  indicato  dalle .  figg.  3.3  e  3.4.  Ad  esse 
viene  applicata  una  particolare  tensione  alternativa,  detta  tensiöne  a  denti  di  sega, 
della  quale  sarà  detto  in  seguito.  II  loro  compitö  è  di  provvedere  al  movimento  di 
deflessione  orizzontale  dei  raggi  catodici,  in  modo  da  far  descrivere  al  punto  lumi- 
noso  sullo  schermo  delle  righe  orizzontali. 


Fig.  3.3.  -  Gli  elettroni  emessi  disordinatamente  dal  catodo,  accelerano  gradatamente  la  loro  corsa 
verso  lo  schermo  fluorescente  posto  in  fondo  al  tubo,  e  vengono  deviati  da  sinistra  a  destra  e 
dall’alto  in  basso  tJa  due  coppie  di  placchette  deviatrici. 


PLACCHETTE  Dl  DEFLESSIONE  VERTICALE.  — -  Sonö  disposte  in  senso  orizzontale 
e  collocate  di  seguito  alla  precedente  coppia  di  placche,  come  indicato  dalle  figg. 
3.3  e  3.4.  II  loro  compito  è  di:  provvedere  al  movimento  verticale  dei  raggi  catodici, 
ossia  di  far  compiere  un  continuo  movimento  di  sali  e  scendi  alle  righe  luminose 
tracciate  sullo  schermo  per  effetto  della  precedente  coppia  di  placche.  A  iale  scopo 
è  ad  esse  applicata  una  tensione  alternativa  a  denti  di  sega,  simile  a  quella  delle 
placche  di  deflessione  orizzontale,  ma  di  frequenza  piu  bassa,  come  detto  in  s.eguito. 

Deflessione  dei  ràggi  catodici. 

Qualora  II  tubo  a  raggi  catodici  funzioni  normalmente,  ma  nessuna  tensione  elet- 
trica  sia  applicata  alle  due  coppie  di  placche  di  deflessione,  il  punto  luminoso  è  im- 
mobile  al  centro  dello  schermo  fluorescente  come  in  A)  di'-fig.  3.5.  Se  alla  prima 
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coppia  di  placche  viene  applicafa  una  sufficienfe  fensione  confinua  e  se  la  placca  a 
sinistra  è  posifiva  rispeffo  quella  a  destra,  il  punfo  luminoso  si  sposta  dal  cenfrp  al 
lato  sinistro  dello  schermo. 

L'ampiezza  dello  spostamento  del  punto  luminoso,  dal  centro  verso  sinisfra,  è 
direttamente  proporzionale  alla  tensione  elettrica  applicata  alla  coppia  di  placche. 
Se  sullo  schermo  fluorescente  è  tracciata  una  scala  graduata,  è  possibile  adoperare  il 
tubo  a  raggi  catodici  per  misure  di  tensione  elettrica. 

Qualora  vènga  invertita  la  polarità  della  tensione  alle  pladche,  il  punto  lumi- 
noso  balza  istantaneamente  all'altro  lato  dello  schermo,  come  in  C)  di  figura. 

Se  la  stessa  tensione  elettrica  viene  invece  applicata  all'alfra  coppia  di  placche, 
e  se  la  placca  superiore  è  positiva  rispetto  quella  inferiore,  il  punto  luminoso  passa 
dal  centro  alla  sommità  deilo  schermo,  come  in  D)  di  figura.  Se  Invece  è  la  placca 
inferiore  ad  essere  positiva  rispetto  a  quella  superiore,  il  punto  scende  in  basso, 
come  in  E). 

Qualora  la  tensione  venga  applicata  ad  ambedue  le  coppie  di  placche,  il  punto 
luminoso  si  porta  tra  le  due  placche  positive  come  in  F). 

Le  tensioni  alternafe  producono  sullo  schermo  una  riga  luminosa  al  posfo  del 
punto,  dato  che  esse  metfono  in,  corsa  il  punto  stesso.  Se  una  tensione  alternafa  viene 
applicata  alle  sole  placche  di  deflessione  orizzontale,  data  la  confinua  variazione  di 
ampiezza  e  di  polarità  di  tensione,  i  raggi  catodici  Sono  continuamente  cosfretti  a 
spostarsi  tra  le  due  placche,  per  cui  sullo  schermo  risulta  visibile  una  riga  luminosa 
per  la  persistenza  deH'immagine  sülla^retina  dell'occhio.  -  7  1  V  ■  ’ 
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Se  la  fensione  viene  invece  applicafa  alle  sole  placche  di  deflessione  verficale, 
sullo  schermo  appare  la  stessa  riga,  in  posizione  verticale.  I  due  casi  söno  indicati  ri- 
spettivamente  in  G)  ed  in  H)  di  fig.  3.5.  Le  tensioni  pulsanti,  come  ad  esempio  quella 
presente  all'uscita  delle  valvole  raddrizzatrici,  determinano  sullo  schermo  fluorescenfe 


Fig.  3.5.  -  Tensioni  continue  applicate  alle  placche  di  deflessione  spostano  il  punto  luminoso 
sullo  schermo,  quelle  alternate  producono  una  riga  luminosa. 


soio  una  mezza  riga.  Se,  come  nell'esempio  di  fig.  3.6,  la  tensione  pulsante  è  positiva 
e  viene  applicata  alla  coppia  di  placche  di  deflessione  verticale,  sullo  schermo  appare 
mezza  riga  verticale,  dal  centro  in  alto.  Se  la  tensione  pulsante  è  invece  negativa, 
la  mezza  riga  va  dal  centro  in  basso. 


NESSUNA  TENSIONE 
APPLICATA  ALLE 
PLACCHE  VERTICALI 


XMI. 


TENSrONE  PULSANTE 
NEGATIVA  APPLICATA 
ALLE  PLACCHE  VERs 

ticali 


Fig.  3.6.  -  Le  tensioni  puisanti  producono  sullo  schermo  mezza  riga  luminosa. 


La  tensione  alternata  può  venire  applicata  tanto  alle  placche  di  deflessione  oriz- 
zontale,  quanto  a  quelle  di  deflessione  verticale.  Anche  in  questo  caso  si  produce  sullo 
schermo  una  riga  luminosa,  in  posizione  indicafa  come  in  fig.  3.7. 

Sullo  schermo  appare  una  ellisse  inclinafa,  se  alle  due  coppie  di  placche  ven- 
gono  applicate  due  fensioni,  della  sfessa  frequenza  e  della  stessa  ampiezza,  ma  spo- 
state  di  fase  di  45  gradi.  Sullo  schermo  appare  invece  un  cerchio  come  in  C)  di  fig. 
3.7,  $e  [e  due  tensioni  sono  spostate  di  fase  di  90  gradi;  infine  si  ha  un'altra  ellisse 
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inclinata  in  senso  opposto  alla  prima  se  lo  spostamento  di  fase  è  di  135  gradi.  Nel 
caso  che  le  due  tensioni  siano  in  opposizione  di  fase  di  180  gradi,  mentre  una  giunge 
al  massimo  positivo  l'altra  giunge  a  quello  negativo.  Si  produce  allora  sullo  schermo 
una  riga  luminosa,  inclinata  come  in  E)  di  fig.  3.7. 


B  C  D 


Fig.  3.7.  -  Figure  luminose  presenti  sullo  schermo  dovute  a  tensioni  alternate  applicate  alle  due 
coppie  di  placchette  di  deflessione. 


La  tensione  a  dente  di  sega. 

II  pennello  elettronico  è  comandato  per  mezzo  di  due  particolari  tensioni  elet- 
triche  appiicate  alle  due  coppie  di  placche  metalliche  di  deflessione.  Per  la  loro 
forma  caratteristica,  tali  due  tensioni  di  deflessione  del  pennello  elettronico  sono  co- 
munemente  dette  TENSIONI  A  DENTE  Dl  SEGA. 

Le  tensioni  alternate,  come  ad  es.  quella  della  rete-luce,  non  sono  adafte  pe>* 


fig.  3.8.  -  II  proiettore  elettronico  dei  tubi  a  raggl  catodlci  è  dl  piccole  dimenslonl. 
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comandare  il  pennello  di  raggi  cafodici  dato  che  esse  non  variano  in  modo  unitorme, 
; bensi  in  modo  sinusoidale.  Comandato  da  esse,  jl  pennello  di  raggi  catodici  non  de- 
scriverebbe  sullo  schermo  una  riga  uniforme,  bensi  una  riga  piü  luminosa  agli  estremi 
e  meno  al  centro,  dato  che  il  suo  movimento  risulterebbe  simile  a  quello  del  pen- 
dolo,  rapido  al  centro  e  lenfo  ai  due  estremi.  In  queste  condizioni  lo  schermo  si  com- 
porferebbe  come  uno  specchio  curvo,  deformando  fortemerite  l'immagine. 


Tufto  ciò  risulfa  meglio  evidente,  supponendo  di  utilizzare  per  il  comando  dei 
raggi  catodici  una  tensione  alfernativa  ad  onde  quadre.  In  tal  caso,  sullo  schermo  la 
riga  non  si  formerebbe  affatto,  al  suo  posfo  si  vedrebbero  due  punti  luminosi,  uno  a 
destra  e  l'alfro  a  sinistra,  come  indica  !a  fig.  3.10  in  alto. 

La  riga  luminosa  sullo  schermo  risulta  perfetfa,  uniformemente  luminosa,  solo 
se’i  raggi  catodici  vengono  comandati  da  una  tensione  a  variazione  lineare,  ossia  se 
essa  passa  dal  valore  zero  al  valore  massimo  in  modo  uniforme,  come  nell'esempio 
di  fig.  3.10. 

È  nell'uso  pratico  far  percorrere  il  punto  luminoso  soltanfo  da  sinistra  verso 
desfra,  per  cui  le  righe  sono  tracciate  futte  nello  stesso  senso.  In  assenza  di  tensione 
alle  placche  di  deflessione  verticale,  le  righe  percorrono  tutte  lo  stesso  tragitto,  una  di 
seguito  all'altra  al  centro  dello  schermo,  come  già  detto  nel  capitolo  precedente. 

Per  fale  ragione,  non  appena  la  tensione  raggiunge  la  sua  massima  ampiezza, 
scende  quasi  immediatamente  a  zero;  ne  risulta  una  forma  d'onda  simile  a  quella 
dei  denti  di  sega,  come  indica  la  fig.  3.1  1.  II  tempo  di  riforno  è  quello  impiegafo  dalla 
tensione  a  denti  di  sega  per  scendere  a  zero.  È  molto  piccolo;  in  genere  circa  la 
sedicesima  parte  del  fernpo  di  andafa. 


!L  MOVIMENTO  ,DEL  PUNTO  LUMINOSO 


TENSIONE  ALTERNAT* 


TENSIONE  A  DENTI  Dl  SEGA 


Fig.  3.10.-  Solo  la  tensione  a  denti  di  sega  può  comandare  il  pennello  elettronico,  in  modo  da 
fargli  tracciare  una  riga  uniformem.ente  luminosa. 
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L 'ampiezza  della  fensione  a  denfi  di  sega  è  tanto  maggiore  quanto  piu  grande 
è  lo  schermo;  se  l'ampiezza  è  insufficiente  la  riga  risulta  troppo  corta,  limitata  al 
centro  dello  schermo,  se  invece  l'ampiezza  è  eccessiva,  la  riga  risulta  troppo  lunga 
ed  esce  dai  due  lati  oltre  lo  schermo. 

Nel  primo  caso  il  quadro  si  restringe  verso  il  centro,  lasciando  due  zone  oscure 
ai  lati;  nel  secondo  caso  l'immagine  va  fuori  quadro  ai  due  lati,  mentre  sullo  schermo 
risulta  visibile  soltanto  la  parte  centrale. 


Flg.  3.12.  -  La  tenslone  a  denti  di  sega  consente  di  vedere  sullo  schermo  la  forma  d’onda  deila 

tensione  alternativa  in  esame. 


Visione  della  forma  d’onda. 

Applicando  ad  una  coppia  di  placche  di  deflessione  una  tensione  a  denti  di 
sega  e  all'altra  coppia  di  placche  una  tensione  alternata  o  comunque  variabile,  come 
in  fig.  3.12,  si  vede  sullo  schermo  la  forma  d'onda  di  tale  tensione. 

Senza  la  tensione  a  denti  di  sega,  la  tensione  alternata  o  comunque  variabile 
applicata  ad  una  coppia  di  placche  di  deflessione  produce  sullo  schermo  soltanto  una 
riga  luminosa. 

La  tensione  a  denfi  di  sega  consente  invece  di  vedere  l'intera  forma  d'onda  della 
tensione  alternata.  Questo  fatto  è  alla  base  di  tutti  gli  strumenti  usafi  per  la  visione 
della  forma  d'onda  delle  tensioni  alternative  a  bassa  e  ad  alta  frequenza,  detti  oscil- 
lografi  od  o scilloscopi,  Sono  utilissimi  per  il  servizio  radiotecnico  e  video-tecnico 
poichè  consentono,  grazie  ad  un  particolare  accorgimento,  di  vedere  sullo  schermo 


26 


IL  MOVIMENTO  DEL  PUNTO  LUMINOSO 


la  forma  della  curva  di  risonanza  degli  amplificatori  radio  e  video,  ed  in  genere  di 
qualsiasi  circuito  accordato. 

La  forma  d'onda  della  tensione  irr  esame  risulta  visibile  sullo  schermo  dell'o- 
scillografo  per  il  fatto  che  alla  prima  coppia  di  placche,  quelle  di  deflessione  orizzon- 
tale,  viene  applicata  la  tensione  a  denti  di  sega,  mentre  all'alfra  coppia  di  placche, 
quelle  di  deflessione  verticale,  viene  applicata  la  tensione  in  esame.  I  raggi  cato- 
dtci,  sollecitati  simultaneamente  dalle  due  tensioni,  tracciano  sullo  schermo  l'esatta 
forma  d'onda  della  tensione  alternativa,  presente  alle  placche  verticali. 


Circuiti  di  deflessione  elettrostatica. 

La  fig.  3.13  riporta  lo  schema  di  un  tubo  catodico  del  tipo  a  deflessione  elet- 
trostatica.  Al  suo  secondo  anodo  è  applicata  la  massima  tensione  positiva  disponi- 
bile.  Con  una  resistenza  fissa  è  ottenuta  la  fensione  per  il  primo  anodo.  Come  già 
detto  nel  capitolo  precedente,  la  fensione  positiva  del  secondo  anodo  è  molto  ele- 
vata  ed  è  sempre  superiore  a  quella  del  primo  anodo,  dato  che  questi  due  eleftrodi 
formano  la  seconda  lente  elettrica  necessaria  per  concentrare  i  raggi  cafodici  in  un 
minuscolo  punto  luminoso  sullo  schermo  fluorescente  del  tubo. 

II  primo  anodo  fa  capo  al  cursore  di  una  resistenza  variabile,  per  regolare  la 
fensione  positiva  ad  esso  applicata  ed  in  tal  modo  mettere  a  fuoco  il  pennello  elet- 
tronico  sullo  schermo.  Essa  costituisce  il  confrollo  di  messa  a  fuoco  dell'apparecchio. 

Una  seconda  resistenza  variabile  è  in  serie  alla  precedente;  il  cursore  mobile 
è  collegato  alla  griglia  del  tubo.  II  catodo  fa  capo  tra  le  due  resistenze  variabili. 
Data  la  disposizione  del  circuito,  la  seconda  resistenza  consente  di  variare  la  ten- 
sione  negativa  di  griglia  rispetto  al  catodo. 
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%  Maggiofe  è  tale  fensione  di  griglia,  minore  è  l'intensità  del  pennello  elettronico, 
per  cui  minore  è  anche  la  luminosità  prodotta  sullo  schermo  e  viceversa.  Tale  seconda 
resisfenza  variabile  costituisce  il  controllo  di  luminosità  dell'apparecchio. 

La  fig.  3.14  è  simile  alla  precedente,  con  la  differenza  che  in  essa  sono  colle- 
gate  anche  le  due  coppie  di  placchette  deflettrici  del  tubo;  a  quest'ultime  è  appli- 
cata  la  stessa  tensione  positiva  del  secondo  anodo.  Qualora  alle  placchette  deflet- 
trici:  fosse  applicata  una  tensione  positiva  maggiore  o  minore  di  quella  applicata  al 
secondo  anodo,  la  differenza  di  tensione  determinerebbe  un'azione  dannosa  sulla 
messa  a.fuoco  del  pennello  elettronico.  II  controllo  di  messa  a  fuoco  non  riuscirebbe 


Fig.  3.14.  -  Controllo  di  luminosità  e  controllo  di  messa  a  fuoco  del  tubo  catodico. 


a  concentrare  gli  elettroni  su  un  punto  dello  schermo,  data  l'azione  contrastante  delle 
placchette. 

Ciascuna  delle  quattro  placchette  deflettrici  è  collegata  all'uscita  dell'alimen- 
tatore  anodico  insieme  con  il  secondo  anodo,  tramite  una  resistenza  di  valore  elevato. 

La  tensione  anodica  delle  placchette  è  praticamente  quella  stessa  del  secondo 
anodo,,  essendo  trascurabile  la  caduta  di  tensione  ai  capi  delle  quattro  resistenze,  per 
l'estrema  esiguità  della  corrente  che  le  percorre.  Queste  quattro  resisterize  sono  dello 
stesso  valore.  La  tensione  a  denti  di  sega  è  applicata  alle  placchette  tramite  un  con- 
densatore  fisso.  ... 

Le  due  placchette  di  deflessione  orfzzontale  sono  collegate,  con  due  conden- 
satori,  all'uscità  deiramplificatore  a  denti  di  sega  di  riga.  Le  due  placchettè  di  de- 
flessione  verticale  sono  collegate  con  altri  due  condensatori  fissi,  alla  tensione  al- 
fernativa  in  esame  della  quale  si  vuol  vedere  la  forma  d'onda  o,  nei  televisori,  all'u- 
scifa ’dell'amplificatore  a  denfr  di  sega  di  .campo. 
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Simboli  e  caratteristiche  di  tubi  catodici. 

La  fig.  5.15  riporta  due  simboli  grafici  di  tubo  catodico  a  deflessione  elettrosta- 
tica,  comunemente  usati  negli  schemi.  II  filamento,  il  catodo  e  la  griglia,  sono  in- 
dicati  come  nelle  valvole  radio;  i  due  anodi.sono  invece  indicati  come  se  fossero 
griglie,  poichè  essi  non  assorbono  elettroni,  ma  li  accelerano. 

La  seconda  e  la  quarta  griglia  sono  unite  e  rappresentano  il  secondo  anodo.  La 
terza  griglia  sta  ad  indicare  il  primo  anodo.  I  due  simboli  sono  equivalenti  e  pos- 
sono  venir  usati  l'uno  o  Taltro  indifferentemente. 


Placchette  deri®s5ionif 


Fig,  3.15.  -  Simboli  piü  comuni  usati  negli  schemi  per  indicare  i  tubi  catodici 
a  deflessione  elettrostatica. 
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IL  TUBO  CATODICO  DEL  TELEVISORE 

Premessa. 

II  iubo  catodico  presenie  in  tuiti  i  televisori  è  a  deflessione  magnetica. 

Come  detto  nel  capitolo  precedente,  nel  tubo  catodico  a  deflessione  elettrosta- 
tica  vi  sono  due  coppie  di  placchette  alle  quali  è  applicata  la  tensione  a  denti  di  sega 
necessaria  per  comandare  il  rapido  movimento  del  pennello  elettronico  sullo  schermo 
fluorescente. 

Nel  tubo  catodico  a  deflessione  magnetica,  le  due  coppie  di  placchette  sono 
sostituite  da  due  coppie  di  bobine,  poste  all'esterno  del  tubo,  percorse  da  correnti 
a  denti  di  sega. 

La  deflessione  magnetica  presenta  alcuni  importanti  vantaggi,  due  dei  quali  sono: 

a)  a  parità  di  tensioni  di  lavoro,  le  dimensioni  dello  schermo  possono  essere 
maggiori; 

b)  la  lunghezza  complessiva  del  tubo  catodico  è  minore. 

II  proiettore  elettronico  del  tubo  catodico  a  deflessione  magnetica  è  quello  stesso 
descritto  nel  capitolo  precedente. 

Bobine  di  deflessione  magnetica. 

II  principio  della  deflessione  magnetica  si  basa  sul  fenomeno  per  cui,  ponendo 
vicino  ad  un  tubo  catodico  un  magnete,  il  pennello  elettronico  nell'interno  del  tubo 
si  sposta  trasversalmente  rispetto  al  campo  magnetico;  lo  spostamento  è  tanto  mag- 
giore  quanto  piu  intenso  è  il  campo  magnetico. 

Invertendo  la  polarità  del  magnete,  il  pennello  elettronico  si  sposta  in  senso 
opposto.  Lo  stesso  fenomeno  si  verifica  anche  se(  al  posto  del  magnete,  viene  collo- 
cata  una  bobina  di  filo  conduttore,  percorsa  da  corrente.  II  pennello  elettronico  si 
sposta  trasversalmente  in  un  senso  o  nelTaltro,  a  seconda  del  senso  della  corrente 
nella  bobina  stessa. 

È  per  questa  ragione  che  le  due  coppie  di  placchette  presenti  nell'interno  del 
tubo  a  deflessione  elettrostatica,  possono  venir  sostituite  con  due  coppie  di  bobine, 
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Fig.  4.1.  -  Tubo  catodico  a  deflessione  elettromagnetica  da  21  pollici,  con  schermo  utile  dl  46  cm 
di  base  e  35  cm  dl  altezza.  Funziona  con  tensioni  anodiche  al  secondo  anodo  di  16  000  V. 


PRIMA  BOBINA  01  OEFLE  SSlONE 
ORIZ  ZONTALE 


AMPLIF.  0RIZ20NTALE 


ORIGLlA  PRIMO 

C0NTR0LL0  ANODO 


SECONDA  BOBINA  01 
DEFLESSIONE  VERTICALE 


AMPLIF.  VERT. 


VERSO  LO  SCHERMO 


SECONDA  BOBINA  Ol  . DE  FLESS I0NL 
ORIZZONTA  LE 


AMPLtF  „0R!  ZZONTALE 

AMPLIF.  VERT. 


Flg.  4.2.  -  Una  coppla  dl  boblne  poste  In  serie  provvede  alla  deflessione  orizzontale,  un’altra  coppla 

provvede  a  quella  verticale. 
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una  in  posizione  verticale  ed  una  in  posizione  orizzontale;  come  schematicamente 
illustrato  in  fig.  4.2. 

La  coppia  di  bobine  in  posizione  verficale  provvede  al  movimento  orizzonfafe 
del  pennello  elettronico  e  vien  detta  coppia  di  bobine  di  deflessione  orizzonfale  o 
anche  coppia  di  bobine  di  riga.  La  coppia  di  bobine  in  posizione  orizzonfale  prov- 
vede  invece  al  movimento  verficale  del  pennello  elettronico  e  vien  detta  coppia  di 
bobine  di  deflessione  verticale  o  anche  coppia  di  bobine  di  quadro. 

L'azione  simultanea  delle  bobine  di  deflessione.  orizzontale  e  verticale  sul  pen- 
nello  elettronico  fa  occupare  al  punto  luminoso  successive  ed  ordinale  posizioni  istan- 
tanee,  in  modo  da  coprire,  riga  per  riga,  l'intera  superficie  dello  schermo. 

In  fig.  4.2  è  illustrata  la  posizione  delle  bobine  di  deflessione:  quelle  per  la 
deflessione  orlzzontale,  in  serie,  sono  colfegate  aü'uscita  dell'amplificatore  orizzon- 
tale  nnediante  il  trasformatore  d'uscita  orizzontale,  quelle  per  la  deflessione  verticale, 


anch'esse  in  serie,  sono  collegate  ail'uscita  dell'amplificatore  verticale  mediante  il  tra- 
sformatore  d'uscita  verficale. 

Le  bobine  di  deflessione  orizzontale  sono  percòrse  da  un'onda  di  corrente 
a  dente  di  sega  alla  frequenza  di  15  625  c/s;  l'altra.  coppia  di  bobine,  quella  di  de- 
flessione  verticale  è  percorsa  da  un'onda  di  corrente  a  dente  di  sega  alla  frequenza 
di  50  c/ s. 
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II  campo  magneiico  prodoito  dalle  bobine  di  deflessione  orizzontale  è  perpen- 
dicolare  a  quello  prodoito  dalle  bobine  di  deflessione  verticale  come  indica  la 
fig.  4.3. 

IL  GIOGO  Dl  DEFFLESSIONE. 

L'insieme  delle  quattro  bobtne  è  detto  giogo  di  deflessione,  ed  è  collocato 
intorno  al  collo  del  tubo  catodico,  in  modo  tale  che  la  parte  piü  vicina  allo  schermo 
è  aderente  al  cono  del  tubo  stesso, 

La  fig.  4.4  iilustra  un  tipico  giogo  di  deflessione  magnetica,  quale  si  può  notare 
infilato  sul  collo  di-gran  parte  dei  tubi  catodici.  Esso  cönsiste  di  un  nucleo  di  mate- 
riale  ferromagnetico,  delle  quattro  bobine  e  della  ricopertüra  esterna  in  plastica.  È 
provvisto  esternamente  dei  contatti  a  linguetta  per  il  collegamento  in  circuito  delle 
bobine. 

La  struttura  del  giogo  di  deflessione  è  tale  da  consentire  la  massima  azione  pos- 
sibile  deile  bobine  di  defllessione  sul  pennello  elettronico.  Le  bobine  sono  disposte 
in  modo  da  favorire  questa  azione,  in  modo  da  evitare  la  necessità  di  correnti  a  denti 
di  sega  troppo  forti. 


Fig.  4.4.  -  Giogo  di  deflessione,  con  le  bobine  orizzontali  e  verticali, 
da  infilare  sul  collo  del  cinescopio. 

L'intensità  delle  correnti  a  denti  di  sega,  nelle  bobine  di  deflessione,  è  generaf- 
mente  di  2,3  ampere  in  quelle  orizzontali,  e  di  0,9  ampere  in  quelle  verficali;  ciò 
nei  tubi  catodici  ad  ampio  angolo  di  deflessione. 

Le  due  bobine  di  deflessione  orizzontale  si  trovano  nella  parte  interna  del  giogo, 
una  sopra  e  l'altra  sotto  il  pennello  elettronico.  Parte  delle  loro  spire  aderisce  diret- 
tamente  sul  collo  del  tubo.  Esse  sono  avvolte  in  modo  particolare,  in  modo  da  esten- 
dersi  lungo  il  pennello  elettronico,  e  agire  intensamente  sopra  di  esso.  Ciascuna 
bobina  di  deflessione  orizzontale  consiste  infatti  di  un  tratto  rettilineo,  posto  nel  senso 
del  collo  del  tubo,  e  di  una  parte  curvilinea  addossata  all'inizio,  dell'imbuto  del  tubo, 
sporgente  dal  giogo  di  deflessione. 

Non  si  può  allungare  troppo  le  bobine  di  deflessione  orizzontale,  poichè  di- 
versamente  il  pennello  elettronico  «  urta  »  contro  di  esse,  nei  punti  di  maggior  de- 
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flessione.  Per  ottenere  il  massimo  effetto  ed  evitare  nello  stesso  tempo  questo  in- 
conveniente,  le  bobine  si  estendono  sopra  la  parte  iniziale  dell'imbuto,  ciò  partico- 
larmente  nei  nuovi  tubi  ad  ampio  angolo  di  deflessione. 

La  fig.  4.5  indica  a  sinistra  come  è  fatto  l'avvolgimento  di  una  delle  bobine  di 
deflessione  orizzontale;  l'altra  è  eguale. 


Fig.  4,5.  -  A  si nistra,  bobina  di  deflessione  orizzontale; 
a  destra,  bobina  di  deflessione  verticale. 


A  desfra,  nella  stessa  figura,  è  indicata  una  bobina  di  deflessione  verticale.  Tali 
bobine  si  trovano  verso  l'esterno,  nel  giogo  di  deflessione,  una  a  sinistra  e  l'altra  a 
destra  del  pennello  elettronico. 

La  fig.  4.6  mostra  un  giogo  di  deflessione  senza  la  custodia  esterna  di  plastica, 
in  modo  da  far  notare  le  bobine.  Si  vedono  bene  solo  le  due  bobine  di  deflessione 
orizzontale,  allargate  verso  l'esterno  per  aderire  all'imbuto  del  tubo  catodico.  Si 
tratta  di  giogo  di  deflessione  per  tubi  catodici  da  110°. 

L'avvolgimento  delle  bobine  visibili  in  figura,  non  è  uniforme;  le  spire  verso 
I  interno  formano  uno  strato  piu  sottile;  ciò  allo  scopo  di  consentire  la  messa  a  fuoco 
del  pennello  elettronico  su  tutto  lo  schermo,  come  sarà  detto  in  seguito. 
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La  fig.  4.7  riporfa  Taspetfo  dello  stesso  giogo  di  defiessione,  provvisto  della 
custodia  esterna  e  delle  sei  linguette  di  contatto  per  il  collegamento. 

Ai  due  lati  dell'orlo  del  giogo  si  possono  notare  due  cilindretfi.  Essi  contengono 
due  magneti  con  i  quali  è  possibile  eliminare  una  particolare  deformazione  dell  im- 
magine  televisiva,  dovuta  all'ampio  angolo  di  deflessione  dei  moderni  tubi  catodici. 
È  questa  la , deformazione  a  cuscino ,  per  la  quale  l'immagine  fende  a  restringersi 
verso  la  parte  centrale  dei  quattro  lati  dello  schermo,  rimanendo  «  appunfafa  »  ai 
quattro  angoli,  assumendo  cosi  la  forma  di  un  cuscino. 


Fig.  4.7.  -  Giogo  di  deflessione  con  le  bobine  della  figura  precedente. 

La  sensibilità  di  deflessione. 

Per  sensibilifà  di  deflessione  s'intende  la  lunghezza  del  percorso  del  punto  lu- 
minoso  sullo  schermo,  in  senso  lineare,  per  unità  d'intensità  di  campo  magnetico. 
Viene  espressa  in  centimetri  o  in  pollici.  Poichè  l'intensità  di  campo  è  dovuta  dall'in- 
tensità  di  corrente  e  dal  numero  di  spire  delle  bobine,  si  preferisce  indicare  la 
sensibilità  di  deflessione  in  rapporto  all'intensità  in  ampere-spire. 

Ad  es.,  la  sensibilità  di  deflessione  di  un  dato  tubo  catodico  può  essere  di 
0,1  pollice  per  ampere-spira;  ciò  significa  che  ad  ogni  pollice  di  deflessione  sullo 
schermo  corrispondono  10  ampere-spire. 

La  sensibilità  di  deflessione  dipende  anche  da  altri  fattori.  Dipende,  ad  es., 
anche  dalla  fensione  del  secondo  anodo.  Maggiore  è  tale  tensione,  maggiore  è  anche 
la  velocità  degli  elettroni  che  formano  il  pennello,  ed  essendo  maggiore  la  loro 
velocità  risulta  minore  la  loro  deflessione.  Raggi  catodici  ad  alta  velocità  sono  meno 
facilmente  comandabili  di  quelli  a  bassa  velocità. 

Se  con  la  tensione  di  16  000  volt  al  secondo  anodo  si  oftiene  una  certa  defles- 
sione,  con  una  tensione  minore,  ad  es.  di  12  000  volf,  si  ottiene  una  deflessione 
maggiore.  È  per  questa  ragione  che  i  tubi  catodici  ad  ampio  angolo  di  deflessione 
vengono  fatti  funzionare  con  tensioni  anodiche  non  eccessivamente  elevate,  appena 
sufficienti  per  determinare  la  necessaria  luminosità  dello  schermo. 
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La  sensibilità  di  deflessione  è  anche  in  funzione  della  lunghezza  del  tubo  cato- 
dico;  piu  lungo  è  il  tubo  maggiore  è  l'angolo  di  deflessione,  a  parità  di  tutti  gli  altri 
fattori.  II  diametro  del  collo  del  tubo  è  anch'esso  importante;  maggiore  è  il  suo  dia- 
metro,  minore  è  la  sensibilità  di  deflessione;  è  per  questa  ragione  che  i  nuovi  tubi 
catodici  ad  ampio  angolo  di  deflessione  hanno  il  collo  sottile. 

Infine,  la  sensibilità  di  deflessione  dipende  dalla  posizione  del  giogo  di  defles- 
sione  sul  collo  del  tubo.  Piu  arretrato.è  il  giogo,  minore  è  la  deflessione.  La  fig.  4.8 
indica  l'angolo  di  deflessione  di  un  tubo  catodico,  rispetto  la  posizione  del  giogo. 
L'angolo  maggiore  si  ottiene  quando  il  giogo  è  alla  fine  del  collo,  aderente  all'im- 
buto.  Facendo  retrocedere  il  giogo,  come  a  destra  in  figura,  l'angolo  diminuisce,  e 
sullo  schermo  si  formano  due  zone  nere,  una  in  alto  e  l'altra  in  basso. 

E  per  ciò  che  le  bobine  di  deflessione  dei  tubi  ad  ampia  deflessione,  molto 
corti,  si  appoggiano  sull'imbuto  del  tubo. 


Fig.  4.8.  -  Con  giogo  arretrato  sui  coilo  del  cinescopio, 
lo  schermo  rimane  parzialmente  oscurato. 


La  messa  a  fuoco  deH’immagine  televisiva. 

L'immagine  televisiva  è  messa  a  fuoco  sullo  schermo  quando  il  punto  luminoso 
prodotto  dal  pennello  elettronico  è  molto  piccolo  ed  esattamente  rotondo.  In  que- 
ste  condizioni,  la  modulazione  video  può  venir  tradotta  in  modulazione  luminosa 
ad  alta  fedeltà,  e  l'immagine  apparire  ben  nitida  e  precisa. 

Ad  una  prima  messa  a  fuoco  provvedono  le  due  lenti  del  proiettore  elettronico, 
in  quanto  concentrano  gli  elettroni  emessi  dal  catodo  in  un  pennello  elettronico.  È 
però  indispensabile  che  tale  pennello  venga  esattamente  messo  a  fuoco,  e  ciò  si 
ottiene  in  due  modi: 

a)  con  la  messa  a  fuoco  magnetica, 

b)  con  la  messa  a  fuoco  elettrostatica. 

La  messa  a  fuoco  magnetica  si  presta  ottimamente  per  ottenere  la  esatta  ripro- 
duzione  dell'immagine  televisiva;  essa  è  stata  adottata  in  un  gran  numero  di  tubi 
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cafodici,  a  deflessione  sino  a  90°.  Alcuni  fubi  cafodici  a  90°  sono  a  focalizzazione 
magnefica,  alfri  sono  a  focalizzazione  eleffrostatica. 

Nei  nuovi  fubi  catodici  a  110°  e  oltre,  è  in  uso  soltanto  la  focalizzazione  elet- 
trosfatica,  non  perchè  essa  sia  migliore  di  quella  magnefica,  ma  perchè  consente  di 
diminuire  la  lunghezza  del  collo  del  tubo  e  quindi  la  lunghezza  complessiva  del  fubo, 
e  migliorare  in  tal  modo  l'esfetica  del  felevisore. 

Per  quanto  la  messa  a  fuoco  magnetica  sia  ora  in  disuso,  in  seguito  alle  nuove 
dimensioni  dei  tubi  catodici,  essa  sarà  egualmente  descritta  dato  che  con  tale  fipo 
di  focalizzazione  funzionano  in  Italia  circa  un  milione  di  televisori. 

La  messa  a  fuoco  magnetica. 

La  messa  a  fuoco  magnetica  è  ottenuta  con  una  bobina  di  messa  a  iuoco  detta 
anche  bobina  di  focalizzazione  o  bobina  di  fuoco,  dai  termini  inglesi  Focusing  co/7 
e  Focus  co/7. 

Tale  bobina  è  percorsa  da  corrente  continua.  Vi  sono  tre  tipi  piu  frequenti  di 
bobine  di  messa  a  fuoco,  quella  da  240  ohm  e  200  milliampere,  quella  da  470  ohm 
e  140  milliampere  e  quella  da  360  ohm  e  150  milliampere. 


La  bobina  di  fuoco  si  trova  immediatamente  dietro  il  giogo  di  deflessione;  il 
suo  asse  coincide  con  quello  del  giogo.  In  genere  la  bobina  è  collocata  ad  una  di- 
stanza  pari  a  tre  ottavi  di  pollice,  dal  giogo,  ma  in  pratica  tale  distanza  varia  da  un 
tubo  all'altro.  Non  può  trovarsi  aderente  al  giogo,  poichè  in  tal  caso  la  sua  azione 
interferisce  con  quella  del  giogo  stesso. 

La  bobina  di  messa  a  fuoco  si  comporta  in  modo  analogo  a  quella  di  una  lenfe 
magnetica;  il  campo  magnetico  generato  fa  deviare  gli  elettroni  con  angolo  di  devia- 
zione  tanto  maggiore  quanto  maggiore  è  la  loro  distanza  dall'asse  del  fubo.  II  risul- 
tato  di  tali  deviazioni  è  che  gli  eletfroni  vanno  a  convergere  in  uno  stesso  punfo. 

La  regolazione  dell'intensità  della  correnfe  che  percorre  la  bobina,  regola  l'in- 
tensifà  del  campo  magnetico  prodotto  e  con  ciò  il  punfo  di  convergenza  degli  elet- 


37 


SE&NALE  VIDEO 


C APITOLO  QUARTO 


BASSA 

tensione 


AMPLIF  V&RTICALE 


ALT  A  TENSI  ONE 


ORIZZONTAL6  6  VERTI CAL6 


Fig.  4.10,-  Tubo  catodico  con  la  bobina  focalizzatrice  e  le  due  coppie  di  bobine  di  deflessione. 

Le  due  figure  si  equlvalgono. 
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froni  viene  porfato  a  coincidere  con  la  superficie  dello  schermo  fluorescente.  In  tal 
modo  è  effettuata  la  messa  a  fuoco  e  sullo  schermo,  appare  un  punto  luminosö,  molto 
piccolo  e  molto  briilante. 

Dato  che  per  oftenere  un  campo  magnetico  d'intensità  adeguata  sarebbe  neces- 
saria  una  bobina  con  numerosissime  spire,  quindi  molto  ingombrante,  in  pralica  essa 
è  racchiusa  in  un  magnete  permanente  cilindrico  il  quale  fornisce  la  maggior  parte 
del  campo  magnetico  necessario  e  il  numero  deile  spire  è  ridotto  al  minimo. 

Nonostante  ciò,  la  bobina  di  messa  a  fuoco  risulta  di  dimensioni  abbasfanza  no- 
tevoli,  come  risulta  in  fig.  4.9. 

I  vantaggi  offerti  dalla  bobina  di  messa  a  fuoco  provvisfa  di  magnefe  perma- 
nente  sono  i  seguenti: 

1)  ingombro  minimo; 

2)  minori  perturbazioni  per  effetto  delle  variazioni  della  tensione  di  ali- 
mentazione,  dato  il  minor  numero  di  spire; 

3)  minor  consumo,  dato  che  il  campo  magnetico  è  quasi  completamente 
fornito  dal  magnele  permanente; 

4)  regolazione  piu  precisa,  dato  che  variando  l'intensità  della  corrente  in 
una  bobina  di  poche  spire  si  hanno  variazioni  minime  del  campo  magnetico,  meptre, 
se  la  bobina  non  fosse  provvista  di  magnete  permanenfe,  le  stesse  variazioni  di  cor- 
rente,  dafo  il  grandè  numero  di  spire,  produrrebbero  grandi  variazioni  del  campo 
magnetico. 

Con  tale  sistema  si  è  ottenuta  la  regolazione  accurata  del  campo  magnetico  di 
messa  a  fuoco, 

MESSA  A  FUOCO  CON  MAGNETE  PERMANENTE. 

In  alcuni  televisori,  la  messa  a  fuoco  è  ottenuta  con  due  magneti  permanenti, 
anzichè  con  la  bobina  di  messa  a  fuoco.  La  fig.  4.11  indica  un  esempio  di  fubo 
cafodico  con  due  magneti  per  la  messa  a  fuoco;  uno  di  essi  è  fisso,  l'altro  è  mobile, 
e  consente  la  regolazione  della  focalizzazione, 

Con  l'impiego  dei  due  magneti  si  ottiene  il  vantaggio  di  ridurre  il  consumo  di 
corrente  e  la  dissipazione  in  calore  all'interno  del  televisore.  II  focalizzafore  a  ma- 
gnete  permanente  risulta  anche  piü  economico  della  bobina  di  fuoco  e  del  relafivo 
reostato.  L'uso  del  magnete  presenfa  tuttavia  alcuni  inconvenienti. 

In  primo  luogo  la  focalizzazione  può  risultare  alterata  se  varia  la  tensione  di 
rete.  Infatti,  la  messa  a  fuoco  dipende  dall'alta  tensione  del  tubo  catodico  e  dal  campo 
màgnetico  di  focalizzazione:  se  si  usa  la  bobina  di  messa  a  fuoco,  si  può  fare  in  modo 
che  le  variazioni  di  aifa  tensione  e  di  corrente  nella  bobina  si  compensino.  Se  invece 
la  focalizzazione  è  otfenuta  con  un  magnete  permanente,  al  variare  della  tensione  di 
rete  si  avrà  una  leggera  alterazione  della  messa  a  fuoco. 
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Un  al+ro  inconvenien+e  è  cos+i+ui+o  dal  fa+to  che  all'atfo  dello  spegnimen+o  ‘del 
televisore,  il  campo  magnetico  con+inua  a  focalizzare  gli  ele+troni  emessi  dal  ca+odo, 
ancora  caldo,  ed  accelera+i  dalla  tensione  che  carica  il  condensatore  di  filtro  ad  alta 
tensione,  men+re  le  deflessioni  verficale  e  orizzontale  sono  già  scomparse.  Si  forma 
cosi  un  pun+o  molto  brillan+e  al  cen+ro  dello  schermo,  che  può  danneggiare  lo  stra+o 
fluorescente. 

Ul+imo  inconvenien+e,  che  come  vedremo  può  venir  eliminato,  è  cosfifuito  dal 
campo  disperso.  Infatti,  mentre  con  un  elet+romagne+e  è  possibile  o+tenere  un  campo 
di  piccola  es+ensione,  con  un  magnete  permanen+e  cos+rui+o  coi  ma+eriali  usuali  (ad 
es.  Ticonal)  si  ha  sempre  una  forte  dispersione  di  flusso.  Quesfo  flusso  disperso  può 
disturbare  il  funzionamen+o  della  trappola  ionica  e  delle  bobine  di  deflessione. 


A GL(  AMPLI  F  ICATOR  I 
0R1220NTALE  E  VERTICALÊ 


Fig.  4.11.  -  Sezione  del  tubo  catodico  di  fig.  4.10. 


Nel  primo  caso  si  ha  riduzione  della  luminosi+à,  nel  secondo  una  ro+azione  della 
immagine  al  centro  dello  schermo.  È  possibile  evi+are  ques+o  inconvenien+e  usando 
due  anelli  magne+izza+i  di  piccolo  spessore  e  disposti  coi  poli  in  opposizione.  Si  ha 
cosi  la  compensazione  dei  campi  dispersi  e  si  ha,  inol+re,  un  semplice  modo  di  va- 
riare  l'infensità  del  campo:  basta  infa+ti  avvicinare  i  due  anelli  perchè  il  campo  di- 
minuisca,  allon+anarli  perchè  aumen+i.  I  ma+eriali  magne+ici  comuni  non  po+rebbero 
man+enersi  magne+izzati  in  queste  condizioni:  si  può  impiegare  per  ques+o  focaliz- 
za+ore  solo  una  speciale  ceramica  magnetica,  denominata  Ferroxdure, 
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La  messa  a  fuoco  elettrostatica. 

La  messa  a  fuoco  del  pennello  eletironico  è  di  tipo  elettrostatico,  in  tutti  gli 
attuali  cinescopi  a  110°  di  deflessione, 

I  primi  cinescopi  usafi  in  televisione  erano  anch'essi  provvisti  di  messa  a  fuoco 
elettrosfatica,  ottenuta  con  due  lenti  eleitriche,  contenute  nel  collo  del  cinescopio 
e  formanti  il  proiettore  elettronico  o  cannone  elettronico.  Di  tali  due  lenti  elettriche 
è  stato  detto  nel  capitolo  secondo.  La  messa  a  fuoco  con  due  lenti  elettriche  è 
ancora  in  uso  nei  tubi  catodici  per  oscilloscopi. 

Nei  cinescopi  attuali,  la  messa  a  fuoco  è  otfenuta  con  un  proiettore  elettronico 
a  tre  lenti. 

LENTI  PER  LA  MESSA  A  FUOCO  ELETTROSTATICA. 

Le  fre  lenti  dei  proiettori  a  fuoco  elettrostatico  sono  le  seguenti: 

a)  prima  lenter  tra  la  griglia  controllo  (G1)  e  la  griglia  schermo  (G2); 

b)  seconda  lente,  tra  la  griglia  schermo  (G2)  e  il  primo  anodo  o  griglia  3; 

c)  la  terza  Iente,  costituita  da  una  interruzione  del  primo  anodo  e  da  un 
elettrodo  di  focalizzazione  (G4). 


Fig.  4.12.  -  Principio  della  terza  lente  elettrica  di  cui  sono  provvisti  i  cinescopi  moderni, 
a  focalizzazione  elettrostatica. 


La  seconda  lente  è  detfa  lente  di  pre-fuoco;  la  terza  lente  è  detta  lente  prin- 
cipale  o  lenfe  di  focalizzazione, 

Le  due  prime  lenti  sono  presenti  in  tutti  i  tubi  catodici,  in  quanto  provvedono 
alla  formazione  del  pennello  elettronico,  e  quindi  anche  nei  fubi  a  focalizzazione 
magnetica,  dei  quali  è  stato  detto. 

La  terza  lente  è  invece  presente  solo  nei  tubi  catodici  a  fuoco  elettrostatico. 
La  fig.  4.12  illustra  il  principio  della  terza  lente,  !a  lente  di  focalizzazione. 
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La  lente  di  focalizzazione  è  costituita  da  tre  elettrodi  cilindrici,  due  dei  quali 
interni  e  affacciati,  e  uno  di  diametro  maggiore,  ed  esterno. 

I  due  elettrodi  cilindrici  interni  costituiscono  una  interruzione  del  primo  anodo, 
sono  due  parti  del  primo  anodo,  intorno  ai  quali  è  presente  Telettrodo  focalizzatore, 
indicato  con  una  freccia,  in  figura. 

I  due  elettrodi  interni  vengono  indicati  con  i  termini  griglia  3  e  griglia  5.  L'elet- 
trodo  focalizzatore  esterno  è  detto  griglia  4. 

Poichè  i  due  elettrodi  interni  appartengono  al  primo  anodo,  essi  sono  riuniti 
elettricamente,  mediante  un  conduttore  esterno,  e  si  trovano  allo  stesso  potenziale 
rispetfo  al  catod.o.  In  genere  essi  sono  collegati  anche  al  secondo  anodo,  per  cui 
ad  essi  risulta  applicata  tutta  l'EAT,  da  13  mila  a  14  mila  volt. 


d"i  Lent* 

pre.fuoeo  pr'ncipai* 


Fig.  4.13.  -  Disposizione  degli  elettrodi  nel  cannone  elettronico  di  tipo  diritto, 
a  focalizzazione  elettrostatica. 


L'elettrodo  cilindrico  esterno,  si  trova  invece  ad  un  potenziale  molto  basso, 
che  può  anche  essere  zero,  ossia  tale  elettrodo  può  essere  collegafo  al  catodo.  In 
genere,  la  tensione  positiva  al  focalizzatore  è  di  200  volt;  però  se  tale  tensione 
scende  a  zero  oppure  sale  sino  a  400  volt,  la  focalizzazione  varia  poco. 

Non  è  necessario  un  confrollo  di  messa  a  fuoco,  e  ciò  costituisce  un  nofevole 
vantaggio  di  questo  tipo  di  focalizzazione;  inoltre  non  vi  è  da  temere  una  perdita 
apprezzabile  della  messa  a  fuoco. 

L'eletfrodo  focalizzafore  o  è  connesso  alla  massa,  oppure  è  ad  esso  applicata 
una  fensione  fissa  di  100,  200,  300  o  400  volt.  All'atto  della  messa  in  opera  del 
televisore,  viene  scelto  il  valore  piü  conveniente,  fisso,  della  tensione,  da  zero  a 
400  volt. 

Con  fale  terza  lenfe,  i  tubi  catodici  risulfano  a  focalizzazione  aufomafica. 

La  fig.  4.13  indica  una  disposizione  abbasfanza  normalizzafa  degli  eletfrodi  del 
cannone  elettronico  a  tre  lenfi,  con  focalizzazione  automatica.  Come  lente  principale 
è  indicato  l'elettrodo  focalizzatore,  collegato  a  massa. 

II  primo  anodo,  o  eleftrodo  acceleratore,  è  diviso  in  due  parfi,  A1  e  A2;  le  due 
parti  affacciate  nell'interno  dell'elettrodo  focalizzatore,  sono  di  diametro  minore. 
Un  collegamento  esterno  le  riunisce  affinchè  si  trovino  alla  stessa  tensione. 

La  lente  di  pre-fuoco  è  formafa  dalla  griglia  di  schermo  G2  e  dalla  prima  parte 
del  primo  anodo,  G3. 
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La  griglia  schermo  G2  ha  lo  scopo  di  separare  la  parte  relativa  alla  modula- 
zione  del  pennello  elettronico  da  quella  di  messa  a  fuoco.  A  tale  griglia  schermo 
è  applicafa  una  tensione  fissa,  di  300  o  400  volt  positivi,  a  seconda  dei  tubi  e  a 
seconda  della  tensione  EAT  delTanodo  acceleratore  finale. 

Nella  lente  di  pre-fuoco  vi  è  il  punfo  di  incrocio  del  pennello  eletfronico,  detto 
anche  punfo  crossover. 

FUOCO  ELETTROSTATICO  CON  CANNONE  TRIPOTENZIALE. 

Mentre  il  tipo  di  fuoco  elettrostatico  a  tre  lenti,  sopra  indicato  è  quasi  gene- 
ralmenfe  utilizzato  in  tutti  i  tubi  catodici  da  110°,  nei  tubi  catodici  Fivre-Sylvania 
viene  invece  usato  un  sistema  diverso,  a  cannone  tripotenziale,  il  quale  consente 
una  riduzlone  dell'intero  cannone,  e  quindi  del  collo  del  tubo. 

II  principio  di  funzionamento  è  quello  illustrato  dalla  fig.  4.14. 


Fig.  4.14.  -  Disposizione  degli  elettrodi  nel  cannone  elettronico  di  tipo  tripotenziale, 
usato  nei  tubi  catodici  Fivre-Sylvania. 


In  figura,  il  catodo  e  la  griglia  controllo  sono  solo  accennati.  Caratteristica 
essenziale  di  questo  cannone  è  di  non  avere  la  lente  di  focalizzazione,  di  diametro 
maggiore  ed  esterna,  essendo  la  stessa  sostituita  dalla  incurvatura  dei  bordi  affac- 
ciati  del  primo  e  del  secondo  anodo,  indicati  con  G3  e  A.  La  terza  lente  si  forma 
fra  questi  due  bordi  incurvati  e  affacciati,  come  indicato  in  figura. 

i!  cannone  funziona  con  tre  diverse  tensioni,  quella  di  circa  500  volt  alla  griglia 
schermo  G2,  quella  di  circa  200  volt  a  G3  e  infine  quella  dell'elettrodo  accelera- 
tore,  di  15  mila  volt.  Poichè  funziona  con  tre  potenziali  diversi,  vien  detto  cannone 
fripotenziale. 

La  tensione  di  G3  è  variabile  mediante  un  potenziomefro  di  messa  a  fuoco,  le 
altre  due  tensioni  sono  fisse.  La  messa  a  fuoco  non  è  automatica,  come  nel  cannone 
prima  descritto,  però  f'aberrazione  sferica  che  esso  determina  è  minore,  inolfre  è 
mlnore,  come  detto,  la  lunghezza  del  collo  del  tubo. 
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L’inconveniente  della  bruciatura  ionica. 

Nei  primi  tubi  catodici  si  formava  una  macchia  oscura  al  centro  dello  schermo, 
dopo  qualche  mese  di  funzionamento  (fig.  4.15).  Tale  macchia  si  ingrandiva  sempre 
piü,  finchè,  dopo  un  certo  fempo,  era  necessario  sostituirli,  data  la  pessima  ripro- 
duzione  dell'immagine. 


ZONA  LÜMINOSA  OELLO  SCHLRMO 


MIASSIMA  DEFLESSIONE 
SUBITA  OAGLI  IONI 


•4ACCHIA  CENTRAuS  Ht RA 
DOVUTA  AGU  fONI  PRO . 
IETTATI  OAL  CATODO. 
PER  USURA  0EL.L0 
SCHERMO 


MASSIMA  OEFLESS IONE  IN  BASSO 
SUBITA  OAGU  ELETTRONI 


Fig.  4.15.  -  La  bruciatura  ionica  ha  inizio  al  centro  dello  schermo. 


Tanto  le  dimensioni  quanfo  la  gradazione  di  colore  della  macchia  dipendevano 
dalle  caratteristiche  del  tubo  impiegafo  e  da  altre  particolarità  difficili  da  individuare. 
II  grave  inconveniente  della  formazione  progressiva  della  macchia  era  dovuto  al  fatto 
che  il  catodo  del  tubo  catodico  non  emette  soltanto  elettroni,  ma  anche  ioni,  ossia 
particelle  negative  aventi  carica  eguale  o  multipla  di  quella  degli  elettroni.  Essi  hanno 
una  massa  molto  maggiore  di  quella  degli  elettroni:  da  2  000  a  50  000  volte  piü 
grande,  a  seconda  della  loro  composizione  chimica. 

L'angolo  di  deflessione  di  un  raggio  elettronico,  per  effetfo  di  un  campo  ma- 
gnetico,  è: 

1)  direttamente  proporzionale  al  flusso  magnefico  applicato; 

2)  direttamente  proporzionale  alla  lunghezza  del  campo  magnetico; 

3)  direttamente  proporzionale  alla  distanza  tra  le  bobine  di  deflessione  e  lo 
schermo; 


44 


IL  TUBO  C ATODICO  DEL  TELEVISORE 


4)  direttamente  proporzionale  alla  velocità  degli  elettroni  che,  a  sua  volta, 
è  direttamente  proporzionale  alla  radice  quadrata  dell'alta  tensione  applicata  al  se- 
condo  anodo  e  alla  radice  quadrata  del  rapporto  e/m  (rapporto  fra  la  carica  e  la 
massa  dell'elettrone). 

Da  ciò  risulta  che  la  velocità  degli  elettroni  influisce  notevolmente  sulla  defles- 
sione  del  pennello  elettronico,  per  un  dato  campo  magnetico. 

La  deflessione,  è  infatti,  proporzionale  alla  velocità,  ed  essendo  questa  inversa- 
mente  proporzionale  alla  radtce  quadrata  della  massa  degli  elettroni,  la  deflessione 
stessa  è  tanto  minore  quanto  maggiore  è  la  massa. 

Gli  ioni,  che  hanno  massa  maggiore,  sono  poco  deviati  e  vanno  a  bombardare 
soltanto  la  parte  centrale  dello  schermo. 

II  continuo  bombardamento  ionico  danneggia  la  fluorescenza  dello  schermo,  per 
cui  questo  si  esaurisce  rapidamente. 

La  zona  centrale  dello  schermo  del  tubo  catodico  emette  sempre  meno  luce  du- 
rante  il  funzionamento  dell'apparecchio  televisore,  come  se  lo  schermo  si  bruciasse 
lentamente  a  partire  dal  centro. 

Quesfo  fenomeno  dannoso  vien  detto  bruciatura  ionica. 

Funzionamento  della  trappola  ionica. 

In  tutti  i  tubi  catodici  è  presente  un  dispositivo  in  grado  di  filtrare  gli  ioni  dal 
pennello  elettronico,  in  modo  da  far  giungere  allo  schermo  i  soli  elettroni.  È  detto 
trappola  ionica  ( ion  frap ). 

II  principio  di  funzionamento  si  basa  sul  fafto  che  i  campi  elettrostatici  deviano 
egualmente  gli  ioni  e  gli  elettroni,  mentre  i  campi  magnetici  deviano  assai  poco 
gli  ioni. 

Alla  deviazione  eleftrostafica  comune,  fanto  degli  ioni  quanto  degli  elettroni, 
provvede  il  proiettore  eleffronico;  alla  deviazione  dei  soli  elettroni  provvede  un  ma- 
gnete  posto  all'esterno  del  tubo,  detto  magnefe  della  frappola  ionica. 

Vi  sono  tre  tipi  principali  di  proiettori  eletfronici  che  arrestano  gli  ioni  negativi, 
lasciando  passare  soltanto  gli  elettroni; 

1)  proiettore  elettronico  diritto; 

2)  proiettore  elettronico  piegato; 

3)  proiettore  elettronico  inclinato. 

Essi  costituiscono,  insieme  con  un  magnefe  permanente  collocato  esternamente 
al  collo  del  tubo  catodico,  altretfanti  tipi  di  trappole  ioniche. 

Nel  proiettore  elettronico  diritt o  (fig.  4.16),  le  estremità  dei  due  anodi  sono 
inclinate  rispetto  al  piano  perpendicolare  all'asse  del  tubo.  II  campo  elettrostatico  do- 
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vuto  aLla  differenza  di  potenziaie  presente  tra  i  due  anodi  introduce  una  deviazione 
tanto  nel  percorso  degli  elettroni  quanto  nel  percorso  degli  ioni,  e  gli  uni  e  gli  altri 
assumöno  una  direzione  perpendicolare  alle  estremità  dei  due  anodi. 

La  parte  cilindrica  del  secondo  anodo  è  provvista  di  una  apertura  limitatrice, 
piccola  rispetto  al  diametro  del  proietfore  eletfronico,  collocata  in  prossimità  della 
espansione  conica  dell'anodo  stesso. 

Gli  ioni  e  gli  elettroni,  deviati  nel  modo  anzidetto,  vanno  a  colpire  la  parete 
interna  della  parte  cilindrica  del  secondo  anodo  e  non  passano  per  l'apertura  limita- 
trice  che  corrisponde  all'asse  del  tubo  catodico. 

In  tal  modo  è  ottenuto  l'arresto  degli  ioni.  Anche  gli  elettroni  verrebbero  arre- 
stati  nello  sfesso  modo  se  non  si  provvedesse  a  riportarli  lungo  l'asse  del  tubo. 

A  ciò  provvede  il  magnete  permanenfe  collocato  esternamente  al  collo  del  tubo, 
in  corrispondenza  dell'inizio  del  secondo  anodo. 

Gli  ioni  non  vengono  influenzati  dal  campo  magnetico  cosi  generato  e,  perciò, 
non  oltrepassano  l'apertura  limitatrice. 

Gli  elettroni,  invece,  vengono  deviati  dal  campo  magnetico  per  cui,  regolando 
opportunamente  il  magnete,  gli  elettroni  stessi  vengono  deviati  in  modo  tale  da  ri- 
prendere  la  direzione  con  la  quale  sono  usciti  dal  catodo  e  passare  cosl  attraverso 
l'apertura  limitatrice. 

Sullo  schermo  fluorescente  giungono  soltanto  gli  eleftroni,  col  nofevole  vantaggio 
che  ne  deriva,  cioè  l'assenza  della  bruciatura  ionica  e  la  conseguente  maggior  durata 
del  tubo  catodico. 

II  proiettore  elettronico  è  del  tipo  piegato  quando  forma  un  certo  angolo  con 
l'asse  del  tubo  (circa  10°),  come  in  fig.  4.17. 

In  questo  caso,  gli  ioni  e  gli  eletfroni  vanno  a  colpire  la  parete  interna  dalla 
parte  del  secondo  anodo  che  è  coassiale  col  collo  del  fubo,  senza  uscire  dall'apertura 
limitatrice. 

Mediante  il  magnefe  permanente  esterno  al  tubo  e  in  corrispondenza  dell'inizio 
del  secondo  anodo,  gli  elettroni  vengono  deviati  in  modo  da  poter  passare  attra- 
verso  l'apertura  limitatrice  nella  giusta  direzione.  Gli  ioni  restano  interceftati  e  non 
raggiungono  lo  schermo. 

Nel  proiettore  eleftronico  inclinato  soltanto  il  secondo  anodo  è  coassiale  con  il 
collo  del  tubo. 

Le  estremifà  affacciate  dei  due  anodi  sono  inclinate  e  tanto  gli  ioni  quanto  gli 
elettroni  che  hanno  insieme  una  direzione  doppiamente  inclinata,  dovuta  alle  due  in- 
clinazioni,  quella  del  catodo  e  del  primo  anodo  e  quella  delle  estremità,  vengono 
intercettati  dalla  parete  interna  del  secondo  anodo,  senza  uscire  dall'apertura  limi- 
tatrice,  come  in  fig.  4.17.  II  magnefe  riporta  gli  eletfroni  nella  giusta  direzione,  in 
modo  da  farli  passare  attraverso  l'apertura  limitatrice,  per  raggiungere  liberamente 
lo  schermo. 
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PRIMO  ANODO  SEC-ONDO  ANODO  CONT  I  NÜAZ 1 0  N  E  DE  L 


A 


B 


magneti  ad  anellO  imfilati  sul  collo 


c 


Flg.  4.16.  -  Principio  di  funzionamento  della  trappola  ionlca  con  proiettore  diritto. 
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PRIMO  ANODO  STRAT I F I CA2 TOME 


PROIETTORE  ELETTRONICO  PIEGATO 


PERCORSO  DE6LI  IONI 
PROI ETTORE  ELETT  RONICO  INCLINATQ 


Fig.  4.17.  -  I  tre  tlpl  prlnclpali  di  proiettori  elettronicl  a  trappola  ionica. 
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MOLLETTA  Dl  CHIUSURA 


CUSTODIA  DEL 

magnete 


Fig.  4.18  a.  -  Caratteristiche  del  magnete 
della  trappola  ionica. 


Fig.  4.18  b.  -  Aspetto  esterno  del 
magnete  della  trappola  lonica. 


11°)  CARATTERISTICHE  Dl  TLIBI  CATODICI  A  DEFLESSIONE 
ELETTROMAGNETICA 

TUBI  CATODICI  SENZA  TRAPPOLA  IONICA. 

La  trappola  ionica  è  ormai  in  disuso.  È  stata  utilizzata  in  tutti  i  tubi  catodici, 
sino  a  quelli  con  detlessione  di  90°.  Nei  moderni  cinescopi  a  110°  e  oltre  essa  non 
è  piü  presente,  in  quanto  il  collo  molto  corto  non  consente  la  sua  applicazione.  Al 
posto  della  trappola  ionica  vi  è  !o  schermo  alluminato,  del  quale  è  detto  piü  avanti. 


L’angolo  di  deflessione  nei  tubi  catodici. 

I  primi  apparecchi  televisori  di  produzione  commerciale  sono  apparsi  negli 
Stati  Uniti  subito  dopo  il  periodo  bellico;  erano  contenuti  in  mobiletfi  poco  larghi 
ma  molto  lunghi.  Lo  schermo  frontale  era  piccolo,  mentre  la  profondità  del  mobile 
era  molto  grande,  ciò  che  determinava  un  aspetto  poco  estetico  degli  apparecchi 
di  allora.  Quelle  particolari  dimensioni  erano  dovute  ai  tubi  catodici  con  lo  schermo 
rofondo  e  piatto,  di  diametro  modesto,  e  con  l'imbuto  e  II  collo  molto  lunghi.  A 
sua  volta  questo  eccessivo  sviluppo  in  lunghezza  dei  tubi  catodici  era  determinato 
dal  modesto  angolo  di  deflessione  del  pennello  catodico. 

Primi  tubi  catodici,  con  angolo  di  deflessione  da  50°  a  70°. 

Nei  primi  tubi  catodici,  il  pennello  esplorava  lo  schermo  piegandosi  con  un 
massimo  di  50°  rispetfo  l'asse  del  tubo,  ossia  rispetto  la  posizione  di  riposo.  Tale 
angolo  era  di  soli  50  gradi,  poichè  con  un  angolo  maggiore  si  verificavano  incon- 
venienti  di  distorsione  dell'immagine,  inconvenienti  che  a  quell'epoca  non  si  sapeva 
come  eliminare. 
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I  primi  tubi  con  schermo  roiondo  avevano  il  diameiro  di  10  pollici,  ed  erano 
costrui+i  compleiamenie  in  veiro,  in  ire  distinte  parii  saldaie  insieme.  Quesie  parii 
erano: 

1)  lo  schermo  in  veiro  pressato, 

2)  l'imbuio,  pure  di  veiro  pressato, 

3)  il  collo,  formato  da  un  iubo  di  vetro  tagliato  a  misura. 

Quesii  iubi  da  10  pollici,  erano  lunghi  ben  17  pollici  e  5  ottavi;  il  loro  collo 
era  lungo  8 -pollici  e  un  quarto.  1 1  raggio  di  curvatura  dello  schermo  era  di  42  pollici, 
per  cui  lo  schermo  era  pratlcamente  piano.  L'angolo  di  deflessione  del  pennello 
eletironico  era,  come  detto,  di  50°. 


i — t  t  r 

Fig .  4.19.  -  A  sinistra,  tubo  catodico  con  angolo  di  detlessione  di  70°; 
a  destra,  tubo  con  angolo  di  deflessione  di  110°  gradi. 

Negli  anni  seguenti  i  tubi  catodici  vennero  perfezionati.  Con  gÜ  stessi  metodi 
di  fabbricazione  vennero  prodotti  i  primi  tubi  da  12  e  da  16  pollici.  Le  carafte- 
ristiche  erano  le  seguenti: 

TUBI  DA  12  POLLICI: 

angolo  di  deflessione  57°  lunghezza  collo  8  V4"  lunghezza  totale  1  8  %" 

TUBI  DA  16  POLLICI 

angolo  di  deflessione  55°  lunghezza  collo  8  V4"  lunghezza  totale  22  7 

II  raggio  di  curvatura  dello  schermo  era  ancora  maggiore  del  tipo  precedente, 
ossia  era  di  56  pollici. 

I  tubi  vennero  successivamente  perfezionati,  in  seguito  alla  forte  richiesta  di 
tubi  con  schermo  sempre  piu  grande.  Per  un  certo  tempo  ebbero  notevole  diffusione. 
tubi  catodici  con  imbuto  di  metallo,  al  cromo.  I  nuovi  tubi  metallici  presentavano 
fra  l'altro  l'innovazione  dello  schermo  sferico,  ossia  con  raggio  di  curvatura  inferiore 
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ai  precedenfi.  Vennero  realizzafi  tubi  catodici  metallici  da  16,  19,  24  e  30  pollici,  tutti 
con  schermo  rotondo.  L'angolo  di  deflessione  risultava  ancora  inferiore  ai  60  gradi. 
Presentavano  Tinconveniente  di  essere  molto  ingombranti,  e  di  richiedere  per  con- 
seguenza  mobiletti  molto  profondi. 

I  tubl  catodici  di  forma  moderna,  con  schermo  rettangolare,  con  rapporto  4/3 
tra  base  e  altezza,  vennero  costruiti  dal  1950  in  poi.  Essi  avevano  i  bordi  arrofondati, 
in  modo  da  risultare  piü  adatti  per  la  riproduzione  dell'immagine  televisiva.  L'angolo 
di  deflessione  era  di  70  gradi,  per  cui  le  loro  dimensioni  risultavano  meno  ingombranti. 

I  nuovi  tubi  vennero  realizzati  tanto  in  vefro  che  in  mefallo;  quelli  in  vetro 
erano  con  diagonale  rispettivamente  di  14,  17,  20,  21,  24  e  27  pollici;  quelli  in 
metallo  erano  con  diagonale  di  17,  21  e  27  pollici. 

Le  dimensioni  dei  tre  tipi  piü  usati  erano  le  seguenti: 

d:agona!e  14"  lunghezza  collo  7  V2"  lunghezza  totale  16" 

diagonale  17"  lunghezza  collo  7  V2"  lungnezza  tofa!e  19' 

diagonale  21"  lunghezza  collo  7  V2"  lunghezza  totale  22" 

|n  questi  tubi,  il  raggio  di  curvatura  dello  schermo  era  stato  ancora  diminuito; 
era  di  30"  per  i  tubi  con  diagonale  di  17"  e  di  40"  per  quelli  con  diagonale  di  21". 


Fig.  4.20.  -  Riduzione  di  lunghezza  del  tubo  catodico 
con  l’aumento  dell’angolo  di  defiessione  da  90°  a  110°. 
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Tubi  catodici  con  angolo  di  deflessione  di  90°. 

Un  grande  progresso  della  produzione  dei  tubi  catodici  si  oitenne  quando  fu 
possibile  realizzare  tubi  con  angolo  di  deflessione  di  90  gradi.  Dapprima  tale  angolo 
di  deflessione  venne  adottato  per  i  tubi  di  grande  diametro,  da  24  e  da  27  pollici, 
onde  ridurne  l'eccessiva  lunghezza  risultante  dall'adozione  dell'angolo  di  deflessione 
di  70  gradi;  in  seguito  l'angolo  di  deflessione  di  90  gradi  venne  adotiato  anche  per 
tutti  gli  altri  tubi  catodici. 

II  maggior  angolo  di  deflessione  determinò  l'impiego  di  schermi  piegali  in 
modo  da  adeguarsi  alla  curvatura  del  pennello  eletironico,  onde  evitare  distorsioni 
dell'immagine,  agli  estremi. 

I  tubi  catodici  con  angolo  di  90  gradi,  e  con  diagonale  di  17  e  di  21  pollici, 
sono  di  produzione  e  di  impiego  corrente. 

La  lunghezza  totale  di  tali  tubi  era  ancora  notevole,  per  cui  richiedeva  mobiletti 
di  lunghezza  ancora  eccessiva.  Per  accorciare  i  tubi  catodici  si  pensò  di  aumentare 
ancora  l'angolo  di  deflessione  portandolo  da  90°  a  100°.  L'accorciamento.  del  coilo 
richiese  però  la  eliminazione  della  trappola  ionica,  e  richiese  anche  un  diverso  fondo 
del  collo,  in  vetro  pressato,  dal  quale  escono  direttamente  i  piedini,  come  nelle 
valvole  miniatura. 

Tubi  catodici  con  angolo  di  deflessione  di  11C°. 

I  vantaggi  dei  tubi  caiodici  con  angolo  di  deflessione  di  110°  sono  di  ordina 
pratico:  presentano  minor  peso  e  minor  ingombro  assiale  rispetto  ai  tubi  precedenti, 


Fig.  4.21.  -  Aspetto  esterno  di  tre  cinescopi,  con  angolo  di  deflessione  di  70°  (a  sinistra) 
di  90°  (al  centro)  di  110°  (a  destra). 

pur  con  schermo  avente  le  stesse  dimensioni;  la  lunghezza  totale  dei  tubi  da  110° 
risulta,  in  media,  accorciata  di  12  centimetri,  per  i  tubi  da  21  pollici,  e  di  7  cenlimeiri 
per  quelli  da  1 7  pollici. 
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Per  sfruitare  al  massimo  le  possibilità  costruttive  dei  tubi  da  110°,  essi  vengono 
realizzati  con  collo  accorciato,  senza  trappola  ionica,  e  con  zoccolo  di  dimensioni 
ridotte.  Per  eliminare  la  necessità  della  trappola  ionica,  lo  schermo  è  di  tipo  allu- 
minato.  Inolfre,  nei  tubi  a  110°  è  stato  realizzato  un  vuoto  piü  spinto. 

I  nuovi  tubi  a  110°  presentano  però  anche  degli  inconvenienti.  II  principale  è 
quello  della  cattiva  linearità,  dovuta  alla  eccessiva  di.fferenza  tra  il  raggio  di  cur- 
vatura  dello  schermo  e  la  distanza  tra  questo  e  il  «  centro  di  deflessione  ».  II  secondo 
inconveniente  è  dato  dalla  maggior  pofenza  richiesta  per  la  deflessione. 

Si  ritiene  che  la  potenza  richiesta  per  la  deflessione  sia  quasi  proporzionale 
al  cubo  dell'angolo  di  deflessione.  Per  evitare  la  necessità  di  una  potenza  quasi 
doppia  di  quella  richiesta  dai  90°,  si  è  ricorsi  all'uso  di  un  collo  di  diametro  assai 
ridotto  (circa  un  pollice).  In  tal  modo  il  campo  magnetico  prodotto  dal  giogo  è 
piü  concentrato;  risulta  piü  intenso,  pur  richedendo  una  potenza  non  molto  superiore 
a  quella  richiesta  dai  gioghi  a  90°.  Tuttavia,  per  sopperire  all'aumento  di  pctenza 
indispensabile,  sono  stati  realizzati  nuovi  tipi  di  valvole  per  deflessione. 


SPINGERE.IN  AVANTI  IL 
GI0&0  FINO  A  PftEMERL 
C0NTR0  lt  C01L0  OCL  TUBO 


Fig.  4.22.  -  Giogo  di  tubo  catodico  a  110°. 


L'inconveniente  della  non  linearifà  della  deflessione,  dovuta  all'ampio  angolo, 
può  essere  ovviato  usando  una  corrente  di  deflessione  anch'essa  non  lineare,  a  forma 
di  S.  Irifatti,  il  pennello  elettronico  varia  di  lunghezza  quando  passa  dal  cenfro  dello 
schermo  agli  estremi.  Se  la  sua  velocità  angolare  fosse  costante,  varierebbe  la  velo- 
cità  fangenziale  e  si  avrebbe  una  concentrazione  dell'immagine  al  centro  e  una 
espansione  agli  estremi.  Facendo  aumentare  la  velocità  angolare  del  pennello  quando 
esso  si  trova  nella  zona  centrale,  si  può  almeno  in  parte  compensare  la  non  linearità 
della  deflessione. 
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I  gioghi  di  deflessione  usati  coi  tubi  a  110°  sono  di  forma  particolare;  essi 
esaltano  le  caratteristiche  dei  gioghi  per  i  tubi  a  90°,  in  essi  cioè  gli  avvolgimenti 
escono  dal  mantello  di  ferrite  e  abbracciano  Timbuto  del  tubo.  Si  evita  in  tal  modo 
che  il  penneilo  venga  arrestato  dalle  pareti  del  tubo,  facendo  si  che  il  centro  di 
deflessione  si  trovi  spostato  verso  lo  schermo,  anzichè  nel  centro  geometrico  del 
mantello  di  ferrite. 

L  aberrazione  geometrica  dell'immagine,  conseguente  alla  forte  distanza  fra  il 
centro  di  curvatura  dello  schermo  e  il  centro  di  deflessione,  viene  corretfa  con  due 
o  quattro  magneti  permanenti  incorporati  nel  giogo. 


Lo  schermo  alluminato. 

Tutti  i  fubi  catodici  di  recenfe  produzione,  con  ampio  angolo  di  deflessione, 
sono  provvisti  di  schermo  alluminafo.  La  fig.  4.23  illustra  un  esempio  di  schermo 
di  questo  fipo. 

Un  sottilissimo  sfrafo  di  alluminio  è  depositato  sopra  lo  strato  di  sostanza  fluo- 
rescente,  presente  sulla  parte  retrostante  dello  schermo  di  vetro.  In  figura,  l'allu- 
minio  è  indicato  con  A),  la  sostanza  fluorescente,  ossia  il  «  fosforo  »,  con  8);  infine 
il  vetro  è  indicato  con  D). 


Essendo  lo  strato  di  alluminio  assai  sottile,  gli  elettroni  del  pennello  riescono 
ad  attraversarlo  senza  difficoltà,  Gli  ioni  che  accompagnano  gli  elettroni,  e  che  sono 
anch'essi  proiettati  verso  lo  schermo,  essendo  di  massa  molto  maggiore,  non  rie- 
scono  ad  aftraversare  l'alluminio.  In  tal  modo  lo  strato  di  alluminio  sostituisce  la 
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trappola  ionica.  Nella  parte  centrale  dello  schermo,  dove  giungono  gli  ioni,  lo  strato 
di  alluminio  è  di  spessore  maggiore. 

Oltre  ad  evitare  la  bruciatura  ionica,  lo  strato  di  alluminio  determina  un  au- 
mento  della  luminosità  dell'immagine,  in  quanto  provvede  a  riflettere  una  parte 
della  luce  che  diversamente  si  diffonde  verso  l'interno  del  tubo  catodico.  Nei  tubi 
senza  Talluminio,  la  frasmissione  luminosa  è  al  massimo  del  63  per  cento,  mentre 
era  del  50  per  cento  nei  primi  tubi.  Con  l'alluminio,  essa  è  salita  al  75  per  cento. 

Anche  il  contrasto  è  migliorafo  grazie  all'alluminatura  dello  schermo,  e  ciò 
poichè  lo  strato  di  alluminio  evita  la  luce  dispersa,  come  indicato  in  C). 

Un  altro  vantaggio  ancora  è  dovuto  alla  eliminazione  parziale  di  riflessione  di 
luci  ambientali,  ciò  che  rende  piu  gradevole  la  visione  dell'immagine  televisiva. 

Caratteristiche  dei  tubi  catodici. 

Caratteristica  principale  dei  tubi  catodici  di  recente  produzione,  rispetto  quelli 
prodotti  durante  gli  scorsi  anni,  è  di  essere  piü  corti,  di  minore  ingombro  nel  senso 
della  lunghezza. 

I  cinescopi  da  17  pollici  sono  stati  accorciafi  come  segue: 
tubi  con  angolo  di  deflessione  di  70°  ....  48,5  centimetri 

tubi  con  angolo  di  deflessione  di  90°  ....  39,7  centimetri 

tubi  con  angolo  di  deflessione  di  110°  ....  31,8  cenfimetri. 

I  cinescopi  da  21  pollici  sono  stati  accorciati  ancora  di  piü,  come  segue: 
tubi  con  angolo  di  deflessione  di  70°  ....  58,1  centimetri 

tubi  con  angolo  di  deflessione  di  90°  ....  50,4  centimetri 

tubi  con  angolo  di  deflessione  di  110°  ....  37,3  centimetri. 

Le  dimensioni  indicate  si  riferiscono  alla  lunghezza  totale. 

I  nuovi  cinescopi  a  110°  hanno  lo  schermo  di  vefro  curvato,  allo  scopo  di  li- 
mitare  la  deformazione  dell'immagine  verso  gli  estremi. 

II  loro  collo  è  corfo  e  softile;  è  dello  stesso  diametro  sia  per  i  tubi  da  17  che 
per  quelli  da  21  pollici,  in  modo  da  poter  adoperare  le  stesse  unità  di  deflessione. 

Sono  provvisti  di  proiettore  elettronico  di  tipo  diritto,  non  essendo  piü  neces- 
sario  il  proiettore  angolato  per  la  eliminazione  degli  ioni,  mediante  l'aiufo  di  un 
magnete  esterno.  II  proiettore  è  del  tipo  a  tre  lenti,  oppure  è  di  tipo  tripotenziale, 
Non  vi  è  piü  la  trappola  ionica. 
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Le  uniià  di  deflessione  sono  provvisie  di  ceniratore  magnetico  e  di  due  ma~ 
gneii,  a  volte  quaiiro,  per  la  eliminazione  della  deformazione  a  cuscino,  conse- 
guenie  all'ampio  angolo  di  deflessione. 

Lo  schermo,  come  de+io,  è  allumina+o. 

DIMENSIONI  DELLO  SCHERMO. 

I  iubi  caiodici  aiiualmenie  in  uso  nei  ielevisori  si  distinguono  per  le  diverse 
dimensioni  del  loro  schermo.  Tenuio  conio  della  misura  della  diagonale  massima, 
in  pollici,  essi  si  possono  riassumere  nei  seguenii  cinque  tipi: 

a)  fubi  da  17  pollici,  ossia  di  circa  43  centimetri  di  diagonale  massima,  alla 
quale  corrisponde  la  diagonale  uiile  dello  schermo  di  40  centimetri.  In  senso  oriz- 
zoniale,  lo  schermo  di  questi  iubi  misura  circa  37,5  cm,  e  in  senso  verticale  circa 
29,5  ceniimeiri; 

b)  fubi  da  19  pollici,  con  diagonale  massima  deH'ampolla  di  veiro  di  48 
centimeiri,  alla  quale  corrisponde  la  diagonale  dello  schermo  u+ile  di  circa  45  cen- 
iimeiri; 

c)  fubi  da  21  pollici ,  con  diagonale  massima  delTampolla  di  vetro  di  53  cen- 
iimeiri,  e  diagonale  u+ile  di  51,5  centimetri.  Lo  schermo  utile  risulta  in  senso  oriz- 
zoniale  di  48,5  cm  e  in  senso  verticale  di  38  centimetri; 

d)  fubi  da  23  pollici ,  con  diagonale  massima  dell'ampolla  di  veiro  di  58  cen~ 
iimeiri,  e  diagonale  uiile  di  56,5  centimetri; 

e)  fubi  da  24  pollici,  con  diagonale  massima  di  61  centimetri  e  diagonale 
utile  di  57,6  ceniimeiri.  Lo  schermo  risulta  largo  54,5  cm  e  alto  42,8  ceniimeiri. 
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PRINCIPIO  DELLA  TELEVISIONE 


Premessa. 

La  stazione  irasmittente  di  televisione  diffonde  il  suo  programma,  tormato  di 
immagini  in  movimento  e  di  suoni  accompagnatori,  mediante  due  onde  radio,  una  per 
l'immagine  e  l'altra  per  il  suono. 

Si  tratta  di  onde  ultracorte,  di  lunghezza  compresa  tra  1,4  e  5  metri.  La  stazione 
TV  di  Milano  trasmette,  ad  es.,  un'onda  radio  di  1,490  metri,  pari  a  201,25  megacicli, 
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per  diffondere  la  parfe  visiva  del  programma,  ed  un'onda  radio  di  1,451  metri,  pari 
a  206,75  megacicli,  per  diffondere  la  parte  sonora  del  programma. 

Le  due  onde  radio  vengono  irradiate  simultaneamente  nello  spazio  da  un'appo- 
sita  antenna  multipla. 

Le  due  lunghezze  d'onda  sono  adiacenti  l'una  all'altra,  come  la  colonna  sonora 
ed  i  fotogrammi  della  pellicola  cinematografica. 

Le  varie  frequenze  di  modulazione  di  queste  due  onde,  d'immagine  e  di  suono, 
formano  il  canafe  di  ciascuna  stazione  trasmittente  TV.  In  Ifalia  vi  sono  cinque  canali 
di  trasmissione  televisiva;  la  stazione  di  Milano  frasmette,  ad  es.,  nel  quarto  canale, 
di  frequenza  compresa  tra  200  e  207  megacicli. 

I!  canale  TV  può  venir  paragonato  al  solco  d'incisione  dei  dischi  fonografici. 

L'onda  radio  relativa  alle  immagini  è  a  modulazione  di  ampiezza,  mentre  quella 
relafiva  a  voci  e  suoni  è  a  modulazione  di  frequenza. 

È  nell'uso  il  termine  VIDEO  per  indicare  tutto  ciò  che  si  riferisce  all'immagine, 
ed  il  termine  AUDIO  per  indicare  tutta  la  parte  relativa  alle  voci  ed  ai  suoni.  Le  sta- 
zioni  TV  trasmettono  cioè  un'onda  video  ed  un'onda  audio. 


A N TENNA 
TRASMITTENTE 


Fig.  5.2.  -  L’onda  TV  diffusa  dall’antenna  della  stazione  trasmittente,  è  formata  da  due  parti; 
a)  l’onda  con  modulazione  video,  relativa  all’immagine  che  si  forma  sullo  schermo;  b)  l’onda  con 
modulazione  audio,  relativa  alle  voci  e  ai  suoni  accompagnatori.  La  prima  è  a  modulazione  di 
ampiezza,  la  seconda  è  a  modulazione  di  frequenza. 
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Lrapparecchio  ricevenie  è  provvisio  di  una  sola  anfenna  con  la  quale  capta  ambedue 
le  onde  radio  difiuse  dalla  stazione  TV,  ossia  l'intero  canale  di  frequenze  trasmesse. 


La  telecamera. 

Nello  studio  di  televisione,  la  scena  è  vista  da  un  apparecchio  di  ripresa,  detto 
telecamera,  simile  a  quello  in  uso  per  le  riprese  cinemafografiche. 

Esso  provvede  a  convertire  i  vari  chiaroscuri  dell  immagine  in  una  particolare 
tensione  elettrica.  Tale  tensione  viene  fortemente  amplificafa  da  un  certo  numero  di 
valvole  elettroniche,  per  quindi  venir  diffusa  nello  spazio  mediante  onde  radio,  Nello 
stesso  fempo  il  microfono  converfe  le  voci  ed  i  suoni  in  un'alfra  tensione  eleftrica; 
anche  questa  seconda  tensione  elettrica  viene  fortemente  amplificata  per  venir  dif- 
fusa  nello  spazio  con  la  seconda  onda  radio. 


porta  obicttivi 
girevole 


OBI ETTIVO  PLR 
5CLNE  LONTANE 


Fig.  5.3.  -  Un  esempio  di  telecamera. 


La  tensione  elettrica  fornita  dalla  telecamera  viene  detta  tensione  a  videofre - 
quenza ;  quella  fornita  dal  microfono  viene  detta  tensione  ad  audiofrequenza, 

Le  due  tensioni  differiscono  per  la  diversa  frequenza  e  forma  d'onda.  La  tensione 
d'immagine  è  a  frequenza  molfo  piu  elevata  di  quella  proveniente  dal  microfono  e  di 
forma  d'onda  assai  piü  complessa. 

Menfre  è  stato  facile  convertire  voci  e  suoni  in  tensione  elettrica,  è  stato  assai 
meno  facile  convertire  le  immagini  luminose  in  movimento,  in  una  tensione  elettrica. 

La  telecamera  può  venir  considerata  come  un  «  microfono  »  delle  immagini.  L'im- 
magine  da  trasmeftere  è  vista  dalla  telecamera  mediante  un  obieftivo  simile  a  quello 
delle  macchine  da  ripresa  cinematografica.  Anzichè  sulla  pellicola  fotosensibile, 
l'obiettivo  mette  a  fuoco  l'immagine  nell'interno  di  un  particolare  tubo  eletfronico,  il 
quale  costifuisce  la  parte  piü  importante  della  telecamera;  è  simile  al  tubo  catodico 
dei  televisori.  Anche  in  esso  vi  è  uno  schermo  continuamente  esplorafo  da  un  sottile 
pennello  di  elettroni  in  continua  rapida  corsa. 
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II  tubo  elettronico  della  telecamera  è  detto  image  orfhicon.  II  suo  compito  essen- 
ziale  è  di  convertire  Timmagine  luminosa  in  un'immagine  non  piü  luminosa  ma  elet- 
trica.  A  tale  scopo  l'obiettivo  metfe  a  fuoco  l'immagine  luminosa  sopra  uno  schermo 
fotoelettrico,  il  quale  ha  la  proprietà  di  emettere  elettroni  sotto  l'azione  della  luce; 
è  detto  fofocatodo. 

Nell'interno  del  tubo,  a  breve  distanza  dal  fotocatodo,  ed  affacciata  ad  esso, 
vi  è  una  sotfilissima  lastrina  di  vetro  al  cesio,  sulla  quale  si  forma  l'invisibile  imma- 
gine  elettronica.  Essa  è  perfettamente  corrispondente  alla  scena  da  trasmettere  dalla 


Fig.  5.4.  -  L’immagine  luminosa  da  trasmettere  è  proiettata  nell’interno  dell'apposito 
tubo  elettronico  della  telecamera. 


quale  differisce  per  il  fatto  che  i  chiaroscuri  dell'immagine  sono  sostituiti  da  un  mag- 
giore  o  minore  addensamenfo  di  eletironi.  Tale  immagine  eletfrica  costituisce  il  punto 
di  partenza  di  tutfa  la  trasmissione  televisiva.  La  lastrina  al  cesio,  sulla  quale  vi  è 
l'immagine  elettrica,  viene  continuamente  e  rapidamente  esplorata  dal  sottile  pen- 
nello  di  elettroni  il  quale  traccia  sopra  di  essa  625  sotfilissime  righe  orizzontali,  una 
di  seguito  all'altra. 

II  pennello  elettronico,  in  rapido  movimento  suH'immagine  elettrica,  viene  piü 
o  meno  tratfenufo  dall'immagine  stessa  e  quindi  riflesso,  come  avverrebbe  di  un 
sottile  pennello  di  raggi  di  luce  in  rapida  corsa  su  una  fotografia  o  su  un  quadro. 

II  pennello  eleftronico  riflesso,  reca  la  modulazione  dell'immagine;  esso  viene 
captato  e  forfemente  amplificato  da  un  certo  numero  di  valvole  presenti  nella  fele- 
camera,  alla  cui  uscita  vi  è  in  tal  modo  una  fensione  a  videofrequenza,  la  cui  modula- 
zione  corrisponde  esattamente  ai  chiaroscuri  dell'immagine  ripresa. 

Menfre  all'uscita  del  microfono  vi  è  una  tensione  la  cui  modulazione  è  quella 
stessa  delle  onde  sonore,  ed  è  compresa  tra  50  e  10  000  cicli  per  secondo,  all'uscita 
della  felecamera  vi  è  invece  una  tensione  la  cui  modulazione  è  assai  piü  vasta,  com- 
presa  tra  qualche  migliaio  di  cicli  per  secondo  a  5  milioni  di  cicli  per  secondo. 
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Studio  di  televisione,  mentre  viene  ripresa  una  scena.  La  telecamera  si  trova  a  sinistra. 
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La  tensione  a  videofrequenza  fornita  dalla  telecamera  viene  ulteriormente  am- 
plificata,  e  serve  a  modulare  Tampiezza  della  tensione  oscillante  prodotta  dalla  sta- 
zione  trasmittenfe  e  irradiata  dalla  sua  antenna  sotto  forma  di  onde  radio  modulate. 

L'apparecchio  ricevenfe.  TV  capta,  con  la  propria  antenna  fali  onde,  e  alla  sua  en- 
trafa  vi  è  una  tensione  oscillante  modulata  eguale  a  quella  della  sfazione  trasmittente; 
provvede  ad  amplificarla  e  quindi  a  separare  la  modulazione  a  videofrequenza,  che 
viene  inviata  alla  griglia  del  tubo  catodico:  essa  modula  l'intensità  del  pennello  elet- 
tronico  ed  in  tal  modo  l'immagine  si  forma  sullo  schermo  fluorescente.  ' 


Relazione  tra  visione  e  televisione. 

II  principio  di  funzionamento  dell'occhio  è  alquanto  diverso  da  quello  dell'ap- 
parecchio  ricevente  TV,  ed  è  estremamenfe  piu  compiesso.  Mentre  Tapparecchio  TV 
capta  una  sola  onda  radio,  Tocchio  capta  innumerevoli  onde  luminose. 

Sul  fondo  dell'occhio  vi  è  la  retina,  formata  da  137  milioni  di  piccolissime  fibre 
nervose,  ciascuna  delle  quali  si  comporta  esattamente  come  una  piccola  antenna,  ed 
è  collegata  ad  una  parfe  del  cervello,  mediante  un  proprio  filo  conduttore;  i  137-mi- 
lioni  di  fili  conduttori  formano  il  nervo  ottico. 

Ciascuna  delle  antennine  della  retina,  capta  un'onda  luminosa;  per  effefto  di 
tale  captazione,  nel  suo  filo  conduttore  si  forma  una  corrente  di  neuroni,  che  lo  percorre 
e  raggiunge  il  cervello,  dove  avviene  la  visione  vera  e  propria. 

L'occhio  può  capfare  simultaneamente  137  milioni  di  onde  luminose,  ed  è  per 
questa  ragione  che  nel  suo  interno  non  è  necessario  provvedere  all'esplorazione  del- 
l'immagine  come  invece  nel  tubo  catodico  dell'apparecchio  TV. 

Non  è  possibile  realizzare  la  televisione  basandosi  sul  principio  di  funziona- 
mento  dell'occhio,  poichè  non  è  possibile  captare  simulfaneamenfe  milioni  di  cnde 
radio  con  alfrettante  antenne  ricevenfi. 

La  visione  di  ciò  che  ci  circonda  risulterebbe  sufficiente  anche  con  un  numero 
molto  minore  di  antennine  della  retina.  Con  10  000  antennlne,  la  visione  risulterebbe 
sufficiente  per  la  maggior  parte  delle  nostre  occupazioni,  ma  non  ci  sarebbe  possibile 
distinguere  gli  oggetti  molto  piccoli. 

Se  per  la  felevisione  si  adottasse  il  slstema  di  visione  ridotfo,  ad  es.  10  000  anten- 
nine  soltanto,  anche  tale  sistema  risulterebbe  di  impossibile  realizzazione,  dato  che 
tanto  la  stazione  trasmiftenfe  quanto  l'apparecchio  ricevente,  dovrebbero  venir  prov- 
visfi  di  un  sisfenia  di  10  000  antenne. 

È  per  questa  ragione  che  il  problema  è  stato  risolto  con  la  trasmissione  e  la 
ricezione  di  una  sola  onda  radio,  portante  la  modulazione  a  videofrequenza,  e  con  il 
rapido  movimento  del  pennello  elettronico.  II  movimento  del  pennello  elettronico 
sostituisce  le  numerosissime  antenne  frasmittenti  e  riceventi,  diversamente  necessarie. 

Ciò  è  sfafo  possibile  per  un  particolare  pofere  dell'occhio,  quello  della  persi- 
sienza  deli'immagine  sulla  refina ,  per  la  quale  l'occhio  continua  a  vedere  l'immagine 
per  una  frazione  di  secondo,  anche  dopo  la  scomparsa  dell'immagine  stessa. 
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È  per  questo  potere  delTocchio  che  è  stato  possibile  realizzare  il  cinematografo 
prima,  e  la  televisione  poi.  L'occhio  fonde  insieme  i  fotogrammi  proiettati  uno  per 
volta  sullo  schermo  del  cinema,  e  nello  stesso  modo  fonde  insieme  le  righe  lumi- 
nose  che  si  susseguono  rapidamente,  una  sotto  l'altra,  sullo  schermo  dei  televisori. 

II  principio  della  televisione  può  venir  paragonato  alla  visione  di  un  grande  qua- 
dro,  posfo  in  una  sala  completamente  buia,  illuminato  mediante  un  sottile  pennello 
di  luce.  Sul  quadro,  potrebbe  venir  proiettato  un  punto  luminoso  molto  brillante,  me- 
diante  un  sistema  di  lenti  e  un'intensa  sorgente  luminosa  quale  ad  es.  un  arco  volfaico. 

Sarebbe  solo  necessario  che  II  proiettore  fosse  mantenuto  in  rapido  movimento 


Fig.  5.6.  -  NeH'interno  della  telecamera  si  forma  l’immagine  elettrica  della  scena  da  trasmettere. 
DaH’immagine  elettrica  ha  inizio  la  trasmissione  televisiva. 
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mediante  un  congegno  elettrico  adatto,  in  modo  da  far  tracciare  al  punto  luminoso 
sul  quadro  una  fitta  serie  di  righe,  una  sotto  l'altra,  tali  da  esplorare  tutto  il  quadro. 
Giunto  all'ultima  riga  al  fondo  del  quadro,  il  punto  luminoso  dovrebbe  risalire  im- 
mediatamente  in  alto  e  ripetere  l'esplorazione  della  prima  riga  per  confinuare  poi  a 
tracciare  a  zig-zag  centinaia  di  altre  righe  sino  a  ritornare  di  nuovo  al  fondo  del  qua- 
dro.  Ciascuna  esplorazione  completa  del  quadro  dovrebbe  avvenire  nel  tempo  di  un 
sedicesimo  di  secondo  o  meno. 


Fig.  5.7.  -  Immagine  televisiva  con  basso  numero  di  righe;  dato  il  löro  numero  limitato,  le  righe 

risultano  ben  visibiii. 


Riproduzione  deirimmagine  televisiva.  Righe,  campi  e  quadri. 

L'immagine  televisiva  si  forma  sullo  schermo  del  tubo  catodico  dell'apparecchio 
ricevente.  Lo  schermo  è  rapidamente  esplorato  da  un  puntino  molfo  luminoso,  detto 
spot,  ottenuto  medianfe  la  concentrazione  sullo  schermo  stesso  del  sotfile  pennello  di 
raggi  catodici.  Esso  è  modulafo  dall'onda  TV  in  arrivo;  la  modulazione  si  traduce  in 
effetti  di  chiaroscuro  sullo  schermo,  dando  origine  aH'immagine. 

II  punto  fluorescente  inizia  l’esplorazione  sullo  schermo  dall'angolo  alto  a  sini- 
stra,  tracciando  la  prima  riga,  da  sinisfra  a  destra;  giunto  alla  fine  della  prima  riga  il 
pennello  di  raggi  catodici  si  spegne  ed  un  istante  dopo  il  punto  luminoso  riappare 
all'inizio  della  seconda  riga,  tracciata  sotto  la  prima,  da  sinistra  verso  desfra.  In  tal 
modo  il  punto  luminoso  esplora  tutto  lo  schermo  tracciando  sopra  di  esso  centinaia 
di  righe  luminose,  leggermente  inclinafe  da  sinistra  verso  destra. 
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L'insieme  di  tulte  le  righe  forma  il  quadro  luminoso  sullo  schermo;  non  appena 
lo  spot  è  arrivato  alla  fine  dell'ultima  riga  si  spegne,  per  riàpparire  subito  dopo  al- 
l'inizio  della  prima  riga. 

L'esplorazione  dello  schermo  da  parfe  del  punto  luminoso  è  detta  scansione.  II 
numero  delle  righe  di  cui  è  formato  il  quadro  determina  la  qualità  dell'immagine  ri- 
prodotfa;  piu  alto  è  il  numero  delle  righe,  piu  perfetta  è  la  qualità  dell'immagine. 

Ciò  avviene  come  nel  caso  della  siampa  delle  fotografie  sui  giornali  che,  viste 
molto  da  vicino,  risultano  composte  da  una  serie  di  punti  aventi  una  gradazione  di 
colore  variabile  dal  bianco  al  nero. 

Ad  una  certa  distanza,  l'occhio  non  percepisce  piü  il  distacco  fra  punto  e  punto 
e  l'immagine  fotografica  appare  continua. 

Tale  caratteristica  è  detfa  definizione  dell'immagine,  ed  è  tanto  migliore  quanto 
maggiore  è  il  numero  delle  righe  che  formano  il  quadro. 

II  quadro,  formato  dall'immagine  televisiva,  è  di  forma  reffangolare,  con  rap- 
porto  4  :  3  tra  la  base  e  l'altezza. 


INIZIO  5ECONOO  CAMPO 


294* 


295* 


a°oQaQQaM61 


297  à 


293® 


294® 


F!NE  PRIMO  CAMPO 


^  cn  586® 


FINE  secondo  campo  t 
E  FINE  QUADR0  -  , 


TEMPO  01  U  N  QUADRO  =  625  LINEE 

Flg.  5.8.  -  II  punto  luminoso  traccia  sullo  schermo  una  serie  di  linee  interlacciate.  Sono  490 
nello  standard  americano  di  525  righe  e  587  in  quello  italiano  di  625  righe. 
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II  numero  delle  righe  in  cui  è  diviso  orizzontalmente  il  quadro,  per  ottenere  una 
buona  definizione  delTimmagine,  varia  da  circa  450  a  900,  a  seconda  dello  standard 
televisivo  adottato. 

Lo  standard  italiano  è  di  625  righe,  ma  alcune  di  esse  non  sono  luminose,  come 
detto  in  seguito. 

Va  notato  che  la  scansione  non  avviene  esplorando  successivamente  tutte  le  righe 
del  quadro  perchè,  in  tal  caso,  l’immagine  presenterebbe  uno  sfarfallio  noioso. 

Questo  fenomeno  è  evifato  medianfe  l'uso  della  scansione  detta  a  righe  interlac - 
ciate,  come  illusfrato  in  fig.  5.8. 

La  scansione  ha  inizio  dall'angolo  alto  a  sinisfra,  A;  passando  da  A  a  8,  il  pen- 
nello  elettronico  traccia  una  riga  luminosa,  la  prima.  Giunto  nel  punto  8,  alla  fine 
della  prima  riga,  il  pennello  si  spegne  per  riapparire  un  istante  dopo  nel  punto  C, 
all'inizio  della  seconda  riga.  Tra  la  prima  e  la  seconda  riga  vi  è  lo  spazio  di  una  riga, 
come  indica  la  fig.  5.8,  e  ciò  poichè  l'esplorazione  del  quadro  avviene  in  due  tempi. 

L'ultima  riga  intera,  in  fondo  al  quadro,  è  la  293. ma;  ad  essa  segue  la  prima 
metà  della  294. ma  riga,  da  E  a  F.  Al  centro  del  fondo  del  quadro,  nel  punto  F,  ha  fine 
la  prima  metà  dell'esplorazione. 

II  raggio  si  spegne  e,  dopo  qualche  istante,  riappare  alla  sommlfà  del  quadro, 
nel  punto  G,  per  tracciare  la  seconda  metà  della  294. ma  riga,  da  G  ad  H. 

Successivamente,  vengono  tracciate  la  295. ma  riga  e  le  successive,  fino  alla  fine 
della  587. ma  riga,  cioè  l'ultima  riga  luminosa.  La  prima  metà  della  scansione  forma 
un  campo,  l'altra  mefà,  un  altro  campo.  I  due  campi  interlacciati  formano  un  quadro. 

È  necessaria  una  successione  di  almeno  16  quadri  al  secondo  affinchè  l'occhio 
possa  fonderli  insieme.  La  successione  effettiva  dipende  dallo  «  standard  »  e  dalla 
frequenza  delle  tensioni  della  rete  luce.  Se  la  frequenza  è  di  60  periodi  al  secondo, 
la  successione  è  di  30  quadri,  ossia  60  campi  al  secondo;  se  è  di  50  periodi,  i  quadri 
sono  25  ed  i  campi  50. 

Si  suol  dire  che  lo  «  standard  »  americano  è  di  525  righe  di  scansione  per  qua- 
dro,  ma  con  ciò  non  s'intende  dire  che  le  righe  luminose  siano  effettlvamenfe  525, 
ma  solo  che  il  tempo  di  un  quadro  corrisponde  a  quello  di  525  righe.  Le  righe  lumi- 
nose  sono  490  e  il  fempo  corrispondenfe  alle  altre  35  righe  è  riservato  agli  intervalli 
tra  i  successivi  campi  del  quadro,  dovuti  al  tempo  impiegato  dal  pennelio  elettro- 
nico  per  tornare  dal  basso  all'alto  del  quadro. 

Lo  standard  ifaliano  è  di  625  righe,  50  campi,  25  quadri,  2  campi  interlacciati 
per  quadro,  312,5  righe  per  campo  di  cui  circa  590  righe  ufili,  dette  anche  righe  aftive . 


II  sincronismo. 

Affinchè  l'immagine  si  formi  sullo  schermo  fluorescente  del  televisore  è  neces- 
sario  che  il  pennello  elettronico  nell'interno  del  fubo,  tracci  sullo  schermo  le  varie 
righe  luminose  in  perfetto  slncronismo  con  la  stazione  trasmittente  TV.  In  altri  termini, 
il  pennello  elettronico  della  felecamera  e  quello  del  televisore  si  muovono  con  esatta 
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simultaneità,  ed  iniziano  ambedue  a  tracciare  la  prima  riga  nello  stesso  preciso 
istante,  per  giungere  sempre  contemporaneamente  alla  fine  del I 'ultima  riga. 

L'apparecchio  televisore  è  provvisto  di  due  generatori  di  tensione  a  denti  di 
sega;  le  due  tensioni  consentono  di  mantenere  in  continuo  rapido  movimento  il  pen- 
nello  elettronico  nell'interno  del  tubo  catodico. 

Data  la  sensibilità  dell'occhio,  è  indispensabile  che  l'immagine  televisiva  sia  sem- 


Modulazione  di  riga 


Fig.  5.9.  -  In  alto,  onde  radio  con  modulazione  d’immagine  e  segnali  di  sincronismo  di  riga; 
in  basso  la  forma  delia  tensione  corrisponde  all’uscita  delia  telecamera  e  all’entrata  del  tubo  ca- 

todico  del  televisore. 

pre  esattamente  in  quadro,  ossia  che  il  pennello  elettronico  di  ciascun  televisore  sia 
sempre  in  perfetto  sincronismo  con  il  pennello  elettronico  della  telecamera  della  sta- 
zione  trasmittente. 

Per  poter  assicurare  il  perfetto  sincronismo,  la  stazione  trasmittente  diffonde  due 
segnali,  detti  segnali  di  sincronismo,  uno  alla  fine  di  ciascuna  riga  ed  un'altro,  piü 
lungo,  alla  fine  di  ciascun  campo.  Questi  due  segnali  hanno  lo  scopo  di  controllare  la 
frequenza  dei  due  generatori  a  denti  di  sega  ai  quali  è  affidato  il  compito  di  mante- 
nere  in  movimento  il  pennello  elettronico. 
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II  segnale  di  sincronismo  presente  alla  fine  di  ciascuna  riga,  è  detto  segnale  di 
sincronismo  di  riga  od  anche  segnale  di  sincronism o  orizzonfale.  II  segnale  alla  fine 
di  ciascun  campo,  viene  detto  segnale  di  sincronismo  di  campo  o  anche  segnale  di 
sfncronismo  verticale. 

I  due  segnali  di  sincronismo  non  vengono  trasmessi  con  altre  due  onde  separate, 
poichè  ciò  complicherebbe  troppo  le  apparecchiature  riceventi  e  trasmittenti  e  allar- 
gherebbe  eccessivamente  il  canale  di  trasmissione;  essi  vengono  trasmessi  ad  inter- 
valli  regolari  nell'onda  portante  la  modulazione  di  immagine,  come  indica  la  fig.  5.9. 
In  tale  figura,  in  basso  è  indicata  la  forma  d'onda  a  videofrequenza  con  il  segnale  di 
sincronismo  di  riga,  come  esce  dalla  telecamera  e  come  è  presente  all'entrata  del 
tubo  catodico  degli  apparecchi  riceventi  TV,  In  alto,  è  indicato  l'inviluppo  di  modula- 
zione  dell'onda  radio  corrispondente  alla  tensione  a  videofrequenza  indicata.  Alla  fine 
di  ciascuna  riga,  al  posto  della  modulazione  di  immagine,  vi  è  un  segnale  di  sin- 
cronismo. 

I  due  segnali  di  sincronismo  non  determinano  alcuna  traccia  visibile  sullo  schermo, 
in  quanto  provvedono  a  spegnere  il  pennello  elettronico,  evitando  che  risulti  visibile 
sullo  schermo  la  traccia  di  ritorno,  dalla  fine  di  ciascuna  riga  all'inizio  della  seguente. 

Modulazione  dell’onda  portante  TV. 

La  modulazione  dell'onda  portanfe  è  divisa  in  due  parti:  una  di  queste  parti  va 
da  zero  al  75  %  ed  è  riservatâ  aila  modulazione  a  video  frequenza;  l'altra  va  dal 
75  %  al  100%  ed  è  riservata  ai  segnaji  di  sincronismo. 

La  modulazione  de.lla  portante  video,  secondo  lo  standard  felevisivo  italiano,  è 
del  tipo  negativo.  Ciò.  significa  che  all'ampiezza  massima  dell'onda  portante  corri- 
sponde  lo  spegnimento  del  pennello  elettronico,  quindi  il  nero  sullo  schermo;  mentre 
all'ampiezza  minima  della  portante  corrisponde  invece  la  massima  intensità  del  pen- 
nello  elettronico  e  quindi  il  bianco  sullo  schermo. 

Alla  griglia  del  tubo  catodico  è  applicato  il  segnale  di  polarità  negativa:  ad 
ampiezza  massima  del  segnale  corrisponde  la  massima  tensione  negativa  di  griglia, 
quindi  la  soppressione  compfeta  .del  pennello  elettronico;  ad  ampiezza  minima  cor- 
risponde  la  minimp  tensione  negativa  di  griglia,  quindi  la  massima  intensità  del  pen- 
_nel]o  elettronico. 

Nel  tratto  dal  75%  al  100%  di  modulazione,  il  pennello  elettronico  è  spento, 
lo  schermo  è  oscuro.  Si  suol  dire  che  alla  zona  dal  75  %  al  100  %  corrisponde  la  zona 
del  piCrche  nero. 

Al  10  %  di  modulazione  corrisponde  il  livello  del  bianco,  e  a  quella  del  75% 
corrisponde  il  livello  del  nero.  È  noto  che  l'onda  portante  ad  audiofrequenza  è  modulata 
al  100%,  ossia  la  modulazione  occupa  tufta  l'ampiezza  dell'onda  e  non  soltanto  tre 
quarti  di  essa.  Se  l'onda  portanfe  a  videofrequenza  pofesse  venire  anch’essa  modu- 
Tata  al  100%,  l'immagine  sullo  schermo  del  tubo  catodico  risulterebbe  piu  nifida,  si 
disfinguerebbero  meglio  i  bianchi  dai  neri,  ossia  si  avrebbe  un  migliore  contrasfo. 

Se  alla  modulazione  a  videofrequenza  fosse  stato  assegnato  il  90%  dell'am- 
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piezza  della  porfante,  le  immagini  sarebbero  risultafe  piü  nifide,  ma  i  segnali  di  sin- 
cronismo  sarebbero  stafi  froppo  deboli  per  poter  comandare  sicuramente  il  pennelJo 
elettronico.  In  tal  caso,  sarebbe  bastato  un  piccolo  disfurbo  esferno  per  far  perdere 
il  sincronismo  e  rendere  impossibile  la  visione. 

Anche  assegnando  ai  segnali  di  sincronismo  la  quarfa  parte  dell'ampiezza 
dell'onda  portanfe,  come  è  stafo  fatfo  negli  standard  telèvisivi  americano  ed  europeo, 
il  sincronismo  può  essere  interrotto  da  disturbi  esterni  molto  intensi. 


Fig.  5.10.-  A  destra,  onde  video  con  modulazione  d’immagine  corrispondente  a  scena  con  fondo 
scuro;  a  sinistra,  la  stessa  onda  video  corrispondente  a  scena  con  fondo  chiaro. 


Tale  inconveniente  è  eliminato  mediante  adatti  circuiti,  di  cui  è  detto  in  altro 
capitolo,  e  cioè: 

1)  circuiti  esterni  per  l'attenuazione  del  disturbo,  ossia  antenne  apposita- 
mente  costruife  e  debitamente  installate;  stadi  preamplificatori  di  alta  frequenza, 
adatfi  a  migliorare  il  rapporto  segnale/disfurbo; 

2)  circuiti  inferni  per  mantenere  il  sincronismo  quando  vengano  a  mancare 
i  segnali  di  sincronismo  trasmessi.  I  segnali  di  sincronismo  sono  presenti  insieme  con 
la  modulazione  video  per  il  fatto  che  essi  provvedono  anche  a  spegnere  il  pen- 
nello  elettronico  alla  fine  di  ciascuna  riga  e  alla  fine  di  ciascun  campo. 

INTERVALLO  E  SEGNALE  D!  RIGA.  —  Tra  la  fine  di  una  riga  e  l'inizio  della 
successiva  è  presente  r/nferva/lo  di  riga,  detto  anche  infervallo  orizzonfale,  indicato 
dalla  fig.  5.1 1 . 

Durante  l'intervallo  di  riga,  il  pennello  elettronico  è  spento  e  lo  schermo  è  oscu- 
rato.  In  fale  intervallo  è  presenfe  il  segnale  di  sincronismo  orizzonfale,  o  di  riga. 

Le  625  righe  del  quàdro,  corrispondenti  allo  standard  televisivo  italiano,  ven- 
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gono  esplorate  in  un  venticinquesimo  di  secondo.  Ciascuna  riga  viene,  perciò,  trac- 
ciata  in  64  microsecondi.  Infatti: 

righe  tracciate  in  un  secondo  =  625  X  25  =  15  625; 
durata  di  una  riga  =  1  :  15  625  secondi  =  0,000064  secondi. 

Tale  intervallo  fra  l'inizio  di  ciascuna  riga  e  l'inizio  della  riga  successiva,  è  indi- 
cato  con  la  lettera  H,  per  cui  è  sempre,  nello  standard  televisivo  italiano:  H  =  64  mi- 
crosecondi. 

La  durata  di  ciascun  segnale  di  sincronismo  orizzontale  è  circa  0,09  H,  ossia 
64  X  0,9  =  5,76  microsecondi.  Lo  schermo  è  oscurato  alcuni  istanti  prima  del  segnale 
di  sincronismo  orizzontale:  ha  cosi  inizio  l'intervallo  di  riga. 


TENSIONE  MASSIMA  SECNALE  01  SINCRONISMO 

OELLA  P0RTANTE  ORIZZONTALE  C  UNA  LlNEA  » 


Z0NA  OEL  PIU'  CHE 
NERO  RISERVATA 
AL  SINCR0NISM0 


ZONA  OEL  BIANC0' 
NER0  RISERVATA 
AL  VIDEO 


Fig.  5.1 1 .  -  Una  sola  onda  radio  reca  agli  apparecchi  riceventi  i  segnaii  d’immagine  e  quelli  di  sin- 
cronismo.  L'onda  portante  è  modulata  in  ampiezza,  parte  per  l’immagine  e  parte  per  il  sincronismo. 


L'intervallo  di  riga,  inoltre,  termina  alcuni  istanti  dopo  del  segnale  di  sincronismo. 
Ciò  per  evitare  che  ai  bordi  del  quadro  si  formi  una  distorsione  d'immagine,  dovuta 
alla  forma  d'onda  della  tensione  deviatrice  orizzontale  che  non  è  sempre  perfetta  nei 
suoi  punti  di  minimo  e  di  massimo. 

II  tratto  corrispondente  al  livello  del  nero  che  precede  l'impulso  di  sincronismo, 
ha  una  durata  di  circa  0,01  H,  ossia  64  X0,01  =  0,64  microsecondi,  e  quello  che 
segue  l'impulso  di  sincronismo  ha  una  durata  di  circa  0,08  H,  ossia  64  X  0,08  =  5,12 
microsecondi. 

II  primo  è  detto  canceliazione  anferiore,  il  secondo  cancellazione  posferiore. 

L'intervallo  di  riga  ha,  perciò,  una  durafa  minima  di:  0,64  +  5,76  +  5,1 2  =  1 1 ,52 
microsecondi. 
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La  parte  sottostante  il  segnale  di  sincronismo  di  riga,  che  ha  una  forma  d'onda 
rettangolare,  è  detta  piedesfâllo.  La  riga  luminosa  ha.una  durata  di  64  —  11,52  = 
=  52,48  microsecondi. 

La  durata  di  ciascun  impulso  di  sincronismo  orizzontale  e  la  durata  del  corri- 
spondente  Intervallo  di  riga,  ora  indicati,  non  sono  tassative. 

È  essenziale,  invece,  che  gli  impulsi  di  sincronismo  di  riga  si  susseguano  ad 
intervalli  regolari  di  1  H,  ossia  di  64  microsecondi. 

II  segnale  di  riga,  infatti,  non  provvede  al  movimento  orizzontale  del  pennello 
elettronico;  a  questo  scopo  serve  la  successione  ininferrotta  delle  onde  a  denfe  di 


Fig.  5.12.  -In  alto,  immagine  sullo  schermo;  in  basso,  modulazione  video  corrispondente. 


sega  generate  daN'oscif/afore  di  deflessione  orizzonfale.  II  segnale  di  riga  ha  la  fun- 
zione  di  sincronizzare  roscillatore  orizzontale,  ossia  è  applicato  all'entrata  dell'oscil- 
latore  stesso, 

Non  appena  un  segnale  di  sincronismo  si  presenta  all'entrata  dell'oscillatore 
orizzonfale,  l'oscillatore  produce  il  segnale  a  dente  di  sega  necessario  per  far  trac- 
ciare  una  riga  al  pennello  elettronico. 

La  fig.  5.13  illustra  la  relazione  esisfente  tra  la  modulazione  di  ciascuna  riga 
luminosa  e  i  rispettivi  segnali  di  riga,  con  le  tensioni,  a  dente  di  sega,  prodotte  dal- 
l'oscillatore  di  deflessione  orizzontale. 

Del  funzionamento  dei  segnali  di  sincronismo  e  della  produzione  delle  onde  di 
tensione  a  denti  di  sega,  è  già  stato  accennato  nel  capitolo  ferzo,  e  sarà  detto  piü 
ampiamente  nel  capifolo  ottavo. 
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Fig.  5.13.  -  In  alto,  modulazione  video  e  segnali  di  sincronismo  di  riga,  in  basso  tensione  a  denti 
di  sega  necessaria  per  il  movimento  di  riga  del  pennello  elettronico. 

INTERVALLO  E  SEGNALE  Dl  CAMPO.  — ■  Tra  la  fine  di  ciascun  campo  e  l'inizio 
del  successivo,  vi  è  I 'intervaflo  di  campo,  detto  anche  infervallo  verficale.  È  un  inter- 
vallo  molto  lungo  rispetto  a  quello  di  riga:  mentre  quello  di  riga  dura  circa  11,52 
microsecondi,  quello  di  campo  dura  1  200  microsecondi,  ossia  un  tempo  corrispon- 
dente  a  circa  1 8  righe  (0,06  V  —  20  000  X  0,06  ==  1  200  microsecondi). 

Durante  tutto  l'intervallo  di  campo  lo  schermo  è  oscurato,  data  l'elevata  fensione 
di  polarizzazione  che  esso  applica  al  tubo  catodico. 

II  segnale  di  campo,  detto  anche  segnafe  di  sincronismo  verficale,  ha  la  durata 
di  2,5  righe,  ossia  64  X  2,5  =  160  microsecondi.  La  sua  durata  è  dunque  molto  infe- 
riore  a  quella  del  corrispondente  intervallo. 

È  essenziale  che  i  segnalj  di  sincronismo  di  campo  si  susseguano  ad  intervalli  re- 
golari  di  un  cinquantesimo  di  secondo,  tempo  che  è  indicafo  con  la  letfera  V  (V  = 
=  20  000  microsecondi). 

II  segnale  di  sincronismo  di  campo,  infatfi,  non  provvede  direttamente  al  movi- 
mento  del  pennello  eletfronico  in  senso  verticale;  a  questo  scopo  serve  la  successlone 
ininterrotta  delle  onde  a  dente  di  sega  generafe  daH'osd//a/ore  di  deffessione  verficale. 

II  segnale  di  campo  ha  la  funzione  di  sincronizzare  roscillatore  verticale,  ossia  è 
applicato  all'entrata  dell ' osci I latore  stesso. 
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Non  appena  un  segnale  di  sincronismo  verticale  si  presenta  all'entrata  dell'oscil- 
latore  verticale,  quest'ultimo  produce  l'onda  a  dente  di  sega  necessaria  a’far  muovere 
il  pennello  elettronico  in  senso  verticale. 

II  movimento  del  pennello  elettronico  risultante  dalla  coniemporanea  applica- 
zione  dell'onda  di  tensione  a  dente  di  sega  verticale  (frequenza  =  50  cicli  al  secondo) 


QlGA  NERA  SULLO  SGHERMO  RfGA  BtANCA  SULLO  SCHERMO 


¥ig.  5.14.  -  A  sinistra,  una  riga  nera  al  centro  dello  schermo;  a  destra,  una  riga  bianca  sullo 
schermo.  Sotto  ciascuna  figura  è  indicata  la  corrispondente  modulazione  video  per  ciascuna  riga. 

e  deU'ohda  a  dente  di  sega  orizzontale  (frequenza  =  15  625  cicli  al  secondo)  è  leg- 
germente  inclinato  in  senso  orizzontale. 

Giò  è  illustrato  in  fig.  5.16. 

Per  mantenere  il  sincronismo  di  riga,  è  necessario  che  i  segnali  di  riga  si  susse- 
guano  ininterrottamente,  ciò  anche  durante  l'intervallo  di  campo. 

La  presenza  simultanea,  durante  l'intervallo  di  campo,  dei  segnali  di  sincronismo 
di  riga  e  di  sincronismo  di  campo  è  ottenuta  frazionando  il  segnale  di  campo  (che 
dura  2,5  H)  in  cinque  parti  minori,  intervallate  di  mezza  riga  (0,5  H). 
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L'oscillatore  verticale  non  risente  di  tale  frazionamento,  perciò  il  segnale  di  campo 
agisce  egualmente  sulToscillatore  di  deflessione  verticale. 

Dato  che  la  successione  dei  5  segnali  facenti  parte  dei  segnali  di  campo  è  inter- 
vallata  di  mezza  riga,  il  primo,  il  terzo  e  II  quinto  dei  segnali  stessi  risultano  inter- 
vallati  di  una  riga  e  vanno  a  sincronizzare  l'oscillatore  di  deflessione  orizzontale  anche 
durante  l'intervallo  di  campo. 

II  secondo  ed  il  quarto  segnale  non  influiscono  sull'oscillafore  orizzonfale,  dafo 
che  giungono  a  questo  duranfe  il  tratto  discendente  dell'onda  a  denle  di  sega  oriz- 
zontale  con  frequenza  doppia  di  quella  del Tosci I latore  stesso.  In  fig.  5.15  è  illusfrata 
la  successione  dei  segnali  di  sincronismo  per  ambedue  i  campi  del  quadro. 


Flg.  5.15.  -  Alla  fine  di  ciascun  campo  è  presente  un  intervallo,  detto  intervallo  verticale.  È  molto 
piü  lungo  di  quanto  sia  indicato  in  figura. 


II  primo  dei  campi  finisce  a  mezza  riga,  fig.  5.6,  il  secondo  finisce  a  fine  riga. 
Tra  il  segnale  di  riga  ed  il  segnale  del  primo  campo  vi  è  la  distanza  corrispondenfe  a 
mezza  riga,  mentre  tra  il  segnale  di  riga  ed  il  segnale  del  secondo  campo,  vi  è  la 
distanza  di  una  riga. 

Senza  un  particolare  accorgimento,  questo  fatto  determinerebbe,  però,  un  non 
regolare  interlacciamento,  per  cui  è  necessaria  la  presenza  di.altri  segnali,  indicati  in 
fig.  5.15. 

Questi  segnali,  sono  detti  equalizzafori ,  e  sono  in  numero  di  dieci,  intervallati 
di  mezza  riga;  cinque  di  essi  precedono  i  segnali  di  campo  e  altri  cinque  di  essi  lo 
seguono. 

La  durata  di  ciascuno  di  essi  è  0,045  H,  ossia  0,045  X  64  ~  2,88  microsecondi 
pari  alla  metà  della  durata  del  segnale  di  riga. 

In  tal  modo  ambedue  i  segnali  di  campo  sono  preceduti  e  seguiti  da  segnali 
distanti  mezza  riga,  ossia  32  microsecondi. 

I  segnali  di  equalizzazione  mantengono  il  sincronismo  orizzontale  e  non  influi- 
scono  su  quello  verticale. 
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I  segnali  di  sineronismo  verticali  sono  detti  segnali  serrafi  perchè,  avendo  una 
durata  di  circa  0,42  H,  ossia  di  circa  26,88  microsecpndi,  il  fronte  anteriore  di  cia- 
scuno  di  essi  è  molto  vicino  al  fronte  posteriore  del  precedente. 

In  fig.  5.15  sono  i 1 1 ustrati  anche  i  segnali  di  riga  e  di  campo  a  dente  di  sega, 
prodotti  dai  rispettivi  oscillatori  in  corrispondenza  ai  segnali  di  sincronismo,  e  per 
effetto  di  questi  ultimi. 


TENS-IONE  DEVIATR.  P  E  R  312(«5  RIGHê 
t  625  Rl  GfifE  PER  QUADRO  ) 


TENSIONE  DEVIATR.  PER  UN  CAMPO 
C  2  CAMPI  PER  QUADRO  ) 


FigTs.lö.  -  II  movimento  de!  punto  luminoso  sullo  schermo  è  ottenuto  per  effetto^deila  contem- 
poranea  azione  di  due  tensioni  a  dente  di  sega.  In  alto  la  tensione  a  denti  di  sega  per  il  movimento 
da  sinistra  a  destra;  in  basso  quella  per  il  movimento  dall'alto  in  basso. 


Vari  standard  di  televisione. 

STANDARD  ITALIANO. 

CANALI:  i  canali  TV  funzionanti  in  Italia  sono  i  seguenti  otto: 


Canale 

A 

n° 

0 

da 

52,5 

a 

59,5 

Mc/s 

Canale 

B 

n° 

1 

da 

61 

a 

68 

Mc/s 

Canale 

C 

n° 

2 

da 

81 

a 

88 

Mc/s 

Canale 

D 

n° 

3 

da 

174 

a 

181 

Mc/s 

Canale 

E 

n° 

3a 

da 

182,5 

a 

189,5 

Mc/s 

Canale 

F 

n° 

3b 

da 

191 

a 

198 

Mc/s 

Canale 

G 

n° 

4 

da 

200 

a 

207 

Mc/s 

Canale 

H 

n° 

5 

da 

209 

a 

216 

Mc/s 

Ciascuno  degli  otto  canali  TV  è  largo  7  Mc/s;  tale  estensione  di  frequenza  è 
cosl  distribuita:  6,25  Mc/s  per  la  modulazione  a  videofrequenza,  di  cui  5  Mc/s  per  la 
banda  laterale  superiore  e  1,25  Mc/s  per  quella  inferiore;  0,45  Mc/s  per  la  banda 
libera;  0,20  Mc/s  per  la  banda  di  guardia;  100  Kc/s  (0,1  Mc./s)  per  la  modulazione  di 
audiofrequenza. 

VIDEO:  modulazione  d'ampiezza  —  rapporto  d'aspetto  4:3  —  625  righe  di 
scansione  per  quadro  —  2  campi  interlacciati  per  ciascun  quadro  —  312,5  righe  per 
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Fig.  5.17.  -  Caratteristiche  dello  standard  televlslvo  italiano, 


PRINCIPIO  DELLA  TELEVISIONE 


quadro  —  50  campi  al  secondo,  pari  alla  frequenza  della  reie-luce  —  25  quadri  al 
secondo  —  15  625  righe  di  scansione,  pari  a  625  X  25  —  595  righe  di  scansione 
effettive  per  quadro  —  30  righe'di  scansione  corrispondenti  a  due  intervalli  di  campo 

—  larghezza  banda  video:  5  Mc  —  durata  dell'intervallo  di  riga:  16%  di  una  riga 

—  durata  intervallo  di  campo:  15  righe  —  modulazione  video  negativa:  da  75%  a 
0%  —  modulazione  sincronismo  positivo:  da  75%  a  100%. 

AUDIO:  a  modulazione  di  frequenza  (FM)  con  banda  passante  di  100  kc/s. 

STANDARD  S.TATUNITENSE. 

1.  -  VIDEO.  —  Canale  TV  largo  6  megacicli  —  12  canali  utilizzati  —  Modula- 
zione  d'ampiezza  per  le  immagini  —  rapporto  d'aspetto  4:3- —  525  linee  di  scan- 
sione  suddivise  in  due  campi,  inferlacciati  —  490  linee  utili  formano  il  raster  35 
linee  perdute  per  i  due  intervalli  di  campo  —  15  750  linee  di  scansione  al  secondo 
pari  a  525  X  30  —  30  quadri  al  secondo,  ciascuno  di  due  campi,  ossia  60  campi  cor- 
rispondenti  ai  60  periodi  della  rete-luce  —  durafa  di  un  campo:  16  667  microsecondi 

_  durata  di  un  quadro:  33  334  microsecondi  —  durata  di  un  impulso  orizzontale: 

63,5  microsecondi  — -  durata  di  un  intervallo  di  linea:  da  10,16  a  1.1,4  microsecondi 

—  durata  di  una  linea:  53,3  microsecondi  —  durata  dell'intervallo  di  campo:  da  1020 
a  1250  microsecondi  —  modulazione  video  negativa:  da  75%  a  0%  - —  modula- 
zione  sincronismo  positiva:  da  75%  a  100%  —  parziale  soppressione  della  banda 
laterale  inferiore. 

2.  -  AUDIO.  —  A  modulazione  di  frequenza  (FM)  —  a  100  %  di  modulazione 
piü  e  meno  25  chilocicli  di  deviazione  da  centrobanda. 

STANDARD  INGLESE. 

1.  -  VIDEO.  —  Canale  TV  largo  6  megacicli  —  modulazione  d'ampiezza  —  405 
linee  di  scansione  per  quadro  —  2  campi  interlacciati  per  quadro  —  385^linee 
utili  per  quadro  - —  20  linee  perdute  per  i  due  interva 1 1 i  di  campo  —  50  campi  al  se- 
condo  —  25  quadri  al  secondo  - —  10  125  linee  di  scansione  teoriche  al  secondo, 
pari  a  405  X  25  —  intervallo  di  linea  pari  al  15,5%  di  una  linea  —  intervallo  di 
campo  pari  a  10  linee  —  rapporto  d'aspetio  4:3  —  modulazione  positiva  per  i 
video  segnali,  dal  30%  al  100  %  —  modulazione  negativa  per  il  sincronismo,  dal 
30  %  allo  0  %  —  larghezza  banda  video:  3  Mc,  con  emissione  su  due  bande  laterali, 
con  conseguente  larghezza  totale  di  banda  di  6  Mc. 

2.  -  AUDIO.  —  A  modulazione  d'ampiezza  (AM). 

STANDARD  FRANCESE. 

1.  -  VIDEO.  —  Nuovo  sfandard:  quello  inglese  a  405  linee,  per  consentire  lo 
scambio  dei  programmi.  —  Vecchio  standard :  a  455  linee  —  50  campi  —  25  quadri 

—  11  375  linee  di  scansione  —  410  linee  utili  per  quadro  —  intervallo  linea  17% 

—  intervallo  campo  20  linee  —  modulazione  video  positiva  dal  30  %  al  100%  — 
modulazione  sincronismo  negativa  dal  30%  allo  0%  —  rapporto  aspetto  4:3  — 
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ELENCO  IMPIANTI  TV 


S  T  A  Z  1  0  N  E 

CANALE 

S  T  A  Z  1  0  N  E 

CANALE 

Aosta  . .  . 

D 

Monte  Pellegrino  . 

H 

Asiago  .  . . 

F 

Monte  Penice  . . 

B 

Monte  Sambuco . 

H 

Bellagio . 

D 

Monte  Scuro  ....... 

G 

Bolzano  .  . . 

D 

Monte  Serpeddl . 

G 

Monte  Serra . .  . 

G 

Campo  Imperatore . 

D 

Monte  Soro . 

E 

Carrara . . 

G 

Monte  Venda . 

D 

Catanzaro  .  . . 

F 

Monte  Vergine  ....... 

D 

Col  Visentin  .  . . . 

H 

Mugello . 

H 

Como . . 

H 

Cortina  d’Ampezzo  ..... 

D 

Paganella . 

G 

Pescara . .  . 

F 

Fiuggi . 

D 

Pieve  di  Cadore . 

A 

Plateau  Rosa . 

H 

Gambarie . 

D 

Plose  .  . 

E 

Garfagnana  ........ 

G 

Poira  ........... 

G 

Genova-Polcevera  ..... 

D 

Portofino . 

H 

Genova-Righi . 

B 

Potenza . .  . 

H 

Gorizia . 

E 

Premeno  . . 

D 

Punta  Badde  Urbara  .... 

D 

Lagonegro  . 

H 

Lunigiana . 

G 

Roma . 

G 

Rovereto  . 

E 

Madonna  di  Campiglio  .  .  . 

H 

Martina  Franca  . 

D 

S.  Cerbone  . 

G 

Massa  . . 

H 

S.  Marcello  Pistoiese  .  .  . 

H 

Milano  . 

G 

San  Pellegrino . 

D 

Mione . 

D 

Sanremo  . 

B 

Monte  Argentario . 

E 

Sassari  . . . 

E 

Monte  Caccia . 

A 

Sestriere  ......... 

G 

Monte  Cammarata . 

A 

Sondrio . 

D 

Monte  Conero  . . 

E 

Spoleto . 

F 

Monte  Creò  ........ 

H 

Stazzona  .....  . 

E 

Monte  Faito . 

B 

Monte  Favone . 

H 

Terminillo  .  .  .  . . 

B 

Monte  Lauro  ....... 

F 

Torino  .......... 

C 

Monte  Limbara  . 

H 

Trieste . . 

G 

Monte  Nerone . .  , 

A 

Monte  Peglia . 

H 

Villar  Perosa . 

H 

C  A  N  A  L  1 

C  A  N  A  L  1 

C  A  N  A  L  1 

A  (0)  -  Mc/s  52,5-59,5 

D  (3)  -  'Mc/s  174-181 

G  (4)  -  Mc/s  200-207 

B  (1)  -  Mc/s  61-68 

E  (3a)  -  Mc/s  182,5-189,5 

H  (5)  -  Mc/s  209-216 

C  (2)  -  Mc/s  81-88 

F  (3b)  -  Mc/s  191-198 
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larghezza  banda  video  3  megacicli  —  emissione  su  due  bande  laterali  —  larghezza 
complessiva  canale  6  megacicli.  —  Standard  ad  alfa  definizione :  819  linee  teoriche 
di  scansione  per  quadro  —  50  campi  —  25  quadri. 

2.  -  AUDIO.  —  A  modulazione  d'ampiezza  (AM). 

II  collegamento  delle  stazioni  TV. 

I  programmi  TV  vengono  trasmessi  da  una  stazione  all'altra  con  ponti-radio  o  cavi 
cossiali,  cosa  questa  non  priva  di  difficoltà.  La  trasmissione  con  ponti  radio  richiede 
l'impiego  di  fasci  d'onde  ultracorte,  simili  a  fasci  di  luce,  proietfati  da  una  stazione  TV 
e  captati  da  un'altra  antenna,  amplificati  e  radiodiffusi  da  una  seconda  antenna  trasmit- 
tente.  Un  ponte-radio  a  due  «  arcate  »  è  in  funzione  tra  Milano  e  Torino.  II  ponte  è 
doppio,  per  cui  il  programma  TV  può  venir  «  proiettato  »  a  Torino  e  «  riproiettato  »  a 
Milano.  II  funzlonamento  di  questo  ponte,  interamente  costruito  in  Italia,  è  perfetto, 
tanto  che  è  difficile,  stando  innanzi  a  due  televisori,  distinguere  quale  sia  l'immagine 
captata  direttamente  dalla  trasmittente  di  Milano  e  quale  sia  quella  che  ha  per  due 
volte  valicato  la  distanza  Milano-Torino. 

Per  i  ponti-radio  non  vengono  adoperate  le  stesse  onde  di  qualche  metro,  irra- 
diate  dalle  stazioni  trasmittenti  di  televisione.  Esse  non  si  prestano  per  essere  diffuse 
entro  un  sottile  fascio;  a  tale  scopo  sono  adatte  onde  radio  molto  piu  corte,  le  quali 
vengono  diffuse  e  captate  con  apposite  antenne  a  proiettore,  quasi  si  trattasse  di  un 
potente  fascio  di  luce,  proiettato  nella  notte,  tra  due  punti  distanti  da  60  a  1 00  chilo- 
metri.  Naturalmente  i  fasci  di  onde  radio  possono  venir  proiettati  da  un'antenna  all'al- 
tra  in  qualsiasi  ora  del  giorno  e  della  notte  e  con  qualsiasi  condizione  atmosferica. 

I  cavi  coassiali  si  prestano  anch'essi  molto  bene  per  trasferire  i  programmi  tele- 
visivi  da  una  stazione  all'altra  e  da  una  nazione  all'altra.  Con  essi  la  corrente  a  video- 
frequenza,  quella  propria  delle  immagini,  è  meglio  protetta  dalle  interferenze,  ma  si 
indebolisce  alquanto  lungo  il  percorso.  Per  ovviare  a  questo  inconveniente  è  neces- 
sario  inserire  un  apparecchio  amplificatore  a  valvole  elettroniche  dopo  ciascun  tratto 
di  cavo,  lungo  da  6  a  8  chilometri. 

È  evidente  quanto  risulti  laboriosa  e  costosa  la  posa  di  un  cavo  coassiale  per 
televisione.  Sono  necessari  centinaia  e  centinaia  di  apparecchi  amplificatori  a  valvole 
affinchè  il  programma  televisivo,  sotto  forma  di  corrente  a  videofrequenza,  riesca  a 
percorrere  tutto  il  cavo,  spesso  lungo  centinaia  di  chilometri,  e  non  si  perda  comple- 
tamente  durante  il  percorso. 


Rete  Europea  di  televisione. 

Le  stazioni  trasmittenti  funzionanti  in  Italia,  Germania,  Francia,  Inghilterra,  Sviz- 
zera,  Olanda,  Belgio  e  Danimarca  possono  venir  coliegate  Insieme  per  la  trasmissione 
dello  stesso  programma  TV.  A  tale  scopo  vi  sono  tre  grandi  reti  Europee  di  televisione; 
la  rete  TV  Roma-Copenaghen,  la  Parigi  Bussun  e  la  Londra-Glasgow. 
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La  prima  rete,  Roma-Copenaghen,  collega  insieme  l'ltalia,  la  Germania,  la  Sviz- 
zera  e  la  Danimarca.  La  seconda  rete  TV  collega  la  Francia,  il  Belgio  e  l'Olanda.  La 
terza  collega  insieme  tutte  le  stazioni  inglesi. 

Queste  tre  reti  sono  collegate  tra  di  loro  nel  seguente  modo:  la  prima  rete  è  col- 


Fig.  5.18.  -  Estensione  della  rete  televisiva  europea. 


legata  con  tutte  le  altre  con  il  tratto  Colonia-Löpik.  La  seconda  e  la  terza  rete  sono 
collegate  insieme  con  il  tratto  Lilla-Cassel-Dover-Londra. 

Un  altro  collegamento  tra  le  reti  seconda  e  terza  è  in  via  di  attuazione,  e  preci- 
samente  da  Parigi  via  Strasburgo  fino  a  Baden-Baden,  dove  un  convertitore  di  sta;idard 
provvede  alla  trasformazione  da  890  a  625  linee. 

Lo  sviluppo  delle  varie  reti  TV  europee  è  il  seguente:  Germania  1  408  km,  Italia 
1  012  km,  Inghilterra  1  008  km,  Francia  986  km,  Svizzera  323  km,  Olanda  226  km, 
Danimarca  172  km,  Belgio  133  km. 
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II  monoscopio. 

L'immagine  riprodotta  sullo  schermo  fluorescente  del  tubo  catodico  è  dj  forma 
reftangolare,  con  gli  angoli  arrotondati;  il  rapporto  fra  la  larghezza  dell'immagine  e 
la  sua  altezza  è  detto  rapporto  d'aspetfo.  Esso  è  di  4  a  3,  ed  è  stato  scelto  in  modo 
da  corrispondere  a  quello  del  fotogramma  dei  film,  per  consentire  la  trasmissione  di 
pellicole  cinematografiche. 

Un  esempio  d'immagine  televisiva  è  riportato  nella  fig.  6.1.  Negli  intervalli  di 
trasmissione  le  stazioni  TV  trasmettono  la  propria  «  testata  »,  costituita  da  un'immagine 
fissa  con  le  principali  indicazioni,  nonchè  numerosi  segni  particolari  (fasci  di  righe, 
cerchi  ecc.). 

La  «  festata  »  vien  detta  monoscopio  o  immagine  di  prova  o  test. 

La  regolàzione  dei  comandi  dell'apparecchio  TV  ha  immediato  effefto  sull'im- 
magine  felevisiva.  Affinchè  l'immagine  risulti  quanfo  piu  possibile  perfetta,  è  neces- 
sario  che  i  comandi  dell'apparecchio  TV  siano  accurafamente  regolati.  Tale  regolazione 
è  facilifata  dalla  presenza  del  monoscopio  sullo  schermo. 

Osservando  il  monoscopio  risulta  abbasfanza  facile  mettere  bene  a  fuoco  l'im- 
magine,  metterla  ben  in  quadro,  regolare  la  luminosità  ed  il  contrasto  tra  i  toni  bian- 
chi-e  quelli  neri;  risulta  pure  facile  eliminare  qualsiasi  distorsione  geometrica  dell'im- 
magine. 

L'esame  del  monoscopio  consente  anche  di  giudicare  la  qualità  del  televisore, 
le  sue  condizioni  di  funzionamento,  la  presenza  di  anomalie,  ed  in  quale  parte  del 
ricevitore  sia  presente  l'eventuale  difetto.  L'apparecchio  televisore  è  assai  piu  com- 
plesso  di  qualsiasi  apparecchio  radio,  ma  esso  presenta  l'enorme  vantaggio  di  rendere 
visibile  tutto  il  suo  funzionamento. 

Mentre  per  giudicare  la  qualità  di  un  apparecchio  radio  è  necessario  un  oscillo- 
scopio  e  un  oscillatore  modulato,  per  giudicare  quella  di  un  televisore  basta  general- 
mente  l'attenta  osservazione  del  monoscopio. 

Ne  risulta  che  saper  intendere  ciò  che  mostra  il  monoscopio  è  di  basilare  impor- 
tanza  per  l'uso  dell'apparecchio  televisore  e  piü  ancora  per  II  suo  servizio. 

Definizione  e  risoluzione  dell’immagine  televisiva. 

Benchè  i  termlni  definizione  e  risoluzione  siano  equivalenti  e  perciò  intercambia- 
bili,  quello  di  definizione  viene  usato  in  senso  generale  e  quello  di  risoluzione  in 
senso  particolare.  Si  si^ol  dire  che  vi  è  alta  o  buona  definizione  quando  neH'immagine 
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TV  sono  ben  visibili  e  dis+inti  gli  oggetti  molto  piccoli;  al  contrario,  se  questi  oggetti 
non  sono  visibili  e  in  genere  tutti  i  dettagli  sono  mancanti  o  s'focati,  si  suol  dire  che  vi 
è  cattiva  o  bassa  definizione. 

La  definizione  di  cui  sono  capaci  i  diversi  sistemi  di  televisione  dipende  dal 
numero  delle  righe  di  scansione;  maggiore  è  questo  numero,  piü  alta  è  la  definizione. 


Fig,  6.1.  -  Esempio  d’immagine  televisiva,  con  buona  risoluzione. 


La  risoluzione  di  cui  sono  invece  capaci  gli  apparecchi  riceventi  dipende  sopraitutto 
dalla  loro  qualità. 

La  risoluzione  degli  apparecchi  TV  è  paragonabile  alla  fedelià  di  riproduzione 
degli  apparecchi  radio.  Ma,  mentre  è  difficile  stabilire  con  sufficiente  precisione  quale 
sia  l'effettiva  fedeltà  di  riproduzione  di  un  apparecchio  radio  alle  varie  frequenze 
acustiche,  è  invece  facile  stabilire  quale  sia  la  risoluzione  di  un  ricevitore  TV,  essendo 
le  varie  frequenze  visibili,  almeno  in  gran  parte,  nel  monoscopio. 

II  monoscopio  va  osservato  nel  senso  delLaltezza,  daltà  sommità  àl  fondo  del 
quadro,  poichè  vi  è  diversità  tra  risoiuzione  verticale  e  risoluzione  orizzonfale.  In  gene- 
rale,  dato  Tattuale  sistema  di  trasmissione,  la  risoluzione  verticale  iè  migliore  di  quella 
orizzontale.  .  ..  . 
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Risoluzione  verticale  deirimmagine  televisiva. 

La  risoluzione  verficale,  ossia  la  nitidezza  deH'immagine  TV  nel  senso  deH'al- 
tezza,  dipende  anzitutto  dalle  dimensioni  del  punto  luminoso,  dallo  «  spof  »,  in  corsa 
sullo  schermo.  Le  linee  di  scansione  effettlve  sono  625  meno  W  7  %  per  i  due  intervalli 
di  campo,  ossia  587  circa,  Qualora  sia  possibile  concentrare  il  fascio  elettronico  del 
tubo  dLvisione  in  un  punto  tanto  piccolo  da  tracciare  sullo  schermo  tutte  queste  587 
righe,  senza  alcuna  sovrapposizione,  è  raggiunta  la  massima  risoluzione  verticale. 

Poichè  però  tale  risoluzione  è  determinata  anche  da  altri  fattori,  quali  la  lar- 
ghezza  della  banda  passante,  lo  stato  d,i  efficienza  del  tubo,  la  distanza  dalla  tra- 
smittente,  ecc.,  la  risoluzione  verticale  massima  è  in  pratica  considerevolmente  minore 
di  quella  teorica  di  587  righe. 

;  ,  Es^sa  va  valutata  apparecchio  per  apparecchio  e  a  tale  scopo  i  monoscopi  tra- 

smèssi  clalle  stazioni  TV  recano  indicazioni  adeguate,  costituite  generalmente  da  uno 
o  due  fasci  di  righe  orizzonfali.  I  fasci  divergono  dal  centro  verso  l'esterno,  le  righe 
sono  sottili  e  vicine  verso  il  centro,  grosse  e  distanti  verso  resterno. 

ia  fig.  6.2  indica  un  esempio  di  monoscopio  con  un  fascio  di  39  righe  orizzon- 
tali,  tra  bianche  e  nere  alternate.  La  parte  ,piü  larga  del  fascio  occupa  in  altezza  il 
39  %  dell'intera  altezza  del  quadro.  Si  suol  dire  che  in  questo  punto  la  risoluziöne 
verticale  è  di  100  righe,  poiehè  100  di  queste  righe  possono  trovar  posto  tra  la  som- 
mità  e  il  fondo  del  quadro  stesso.  Infatfi,  100  %  diviso  39  %  moltiplicato  per  39  righe, 
dà  100  righe. 

Nel  punto  piü  stretto  del  fascio,  le  39  righe  occupano  il  10%  dell'altezza,  per 
cui  390  di  tali  righe  potrebbero  trovar  posto  nel  quadro.  È  nell'uso  dire  che  in  questo 
punto  la  risoluzione  verticale  è  di  390  righe. 

Se  le  righe  presenti  nel  punto  piü  stretto  del  fascio  sono  tutte  chiaramente  visi- 
bili,  ciò  non  vuol  dire  che  la  risoluzione  dell'apparecchio  sia  la  massima,  ma  che  è 
soltanto  quella  di  390  righe. 

Assai  spesso  l'apparecchio  TV  è  incapace  di  fornire  la  risoluzione  verticale  di  390 
rlghe.  Le  righe  piü  sottili  non  sono  visibili  perchè  fuse  insieme  in  un'unica  zona  grigia. 
La  risoluzione  è  data  dal  punto  in  cui  esse  emergono  chiaramente  da  tale  zona.  Se, 
ad  esempio,  ciò  avviene,  come  in  fig.  6.2,  in  corrispondenza  del  20  %  dell'altezza  del 
quadro,  la  risoluzione  è  di  195  righe:  1 95  =  (1 00  :  20)  X  39. 

I  fasci  di  righe  dei  diversi  monoscopi  non  contengono  tutti  lo  stesso  numero  di 
righe.  In  alcuni  monoscopi,  sotto  il  fascio  orizzontale,  sono  segnati  dei,  numeri  a  inter- 
valli  regolari.  Aggiungendo  ad  essi  uno  zero,  si  ottiene  la  indicazione  della  risoluzione 
verticale.  Ad  es.,  il  numero  25,  indica  250  righe. 

Risoluzione  orizzontale  deirimmagine  televisiva. 

Nei  monoscopi  delle  stazioni  TV  è  presente  anche  un  fascio  di  r ighe  verficali, 
allo  scopo  di  consentire  la  risoluzione  orizzontale  dell'apparecchio  ricevente.  II  pro- 
cedimento  è  quello  già  indiqato,  occorre  però  tener  conto  di  tre  quarti  della  larghezza 
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del  quadro,  e  non  di  tutta  la  larghezza,  affinchè  sia  possibile  il  confronto  tra  le  due 
risoluzioni,  quella  verticale  e  quella  orizzontale. 

Ciò  è  generalmente  facilitato  dalla  presenza  di  un  cerchio,  come  in  fig.  6.2.  II 
cerchio  coincide  con  la  sommità  e  il  fondo  del  quadro. 

Si  suol  dire  che  la  risoluzione  orizzontale  è  di  100  righe  nel  punto  piü  largo 


Fig.  6.2.  -  II  monoscopio  viene  trasmesso  durante  lunghi  intervaHi,  per  dar  modo  di  regolare  i 
controlli  frontali  dell'apparecchio.  Esso  serve  anche  per  localizzare  gli  eventuali  difetti  o  guasti, 
nonchè  per  stabiiire  la  qualità  dell’apparecchio.  La  capacità  di  interpretare  sollecitamente  ed 
esattamente  le  anormalità  visibili  nel  modello  di  prova  è  di  somma  importanza  per  il  radiotecnico. 

del  fascio  verticale,  e  di  390  righe  in  quello  piü  stretto,  esattamente  come  per  la  riso- 
luzione  verticale. 

Ma,  mentre  è  nell'uso  esprimere  in  termini  di  «  numero  di  righe  »  la  risoluzione 
verticale,  la  risoluzione  orizzontale  viene  espressa  in  termini  di  frequenza.  Non  si  dice 
che  la  risoluzione  orizzontale  è  di  100  righe,  ma  si  indica  la  frequenza  corrispondente 
a  questo  numero  dl  righe.  Ciò  è  molto  imporfante,  poichè  in  tal  modo  risulta  imme- 
diatamenfe  evidente  la  caratteristica  di  funzionamento  dell'apparecchio  TV,  e  partico- 
larmente  quella  delTamplificatore  MF  per  i  segnali  video. 

Si  supponga,  per  semplicità,  che  una  qualsiasi  riga  di  scansione  sia  costifuita 
da  un  certo  numero  di  elementi  bianchi  e  neri  alternafi,  come  in  fig.  6.3.  Ciascun 


84 


L’IMMAGINE  TELEVISIVA 


elemento  nero  è  determinafo  da  un  mezzo  ciclo  del  video  segnale.  Invece  di  riferirsi 
al  numero  degli  elementi  che  compongono  la  riga,  è  piü  utile  riferirsi  alla  frequenza 
del  segnale  che  li  ha  prodotti. 

Affinchè  sia  possibile  stabilire  quale  sia  la  frequenza  del  video  segnale  corri- 
spondente  agli  elementi  luminosi  indicati,  basta  sapere  quanto  tempo  occorra  per 
tracciare  la  riga  contenente  gli  elementi. 

È  noto  che  una  riga  di  scansione  complefa„ha  luogo  in  64  microsecondi,  meno 
11,52  microsecondi  per  l'iritervallo  di  riga,  ossia  52,48  microsecondi.  Però,  nella  va- 
lufazione  della  risoluzione  orizzontale,  occorre  tener  conto  di'  3/4  della  lunghezza  di 


1/2  CICLO 
rP0SITIV0 


1  2  CICLO 

negativo 


Fig.  6.3.  -  Ai  chiaroscuri  presenti  su  ciascuna  linea  tracciata  sullo  schermo  corri- 
spondono  la  forma  e  la  frequenza  dei  segnali  video.  Questo  esempio  lo  dimostra  in 

modo  semplice. 


una  riga,  come  detto,  quindi  il  tempo  richiesto  per  iracciare  questi  3/4  di  riga  è  di 
40  microsecondi  circa. 

Nella  fig.  6.4,  in  A  sono  indicati  3/4  di  una  riga,  comprendente  sei  retfangoli 
neri  e  sei  bianchi.  La  frequenza  del  corrispondente  video  segnale  può  venir  calcolata 
facilmente,,  essendo  noto  che  sei  cicli  avvengono  in  40  microsecondi.  In  un  milione 
di  microsecondi  i  cicfi  sono: 

(6  X  1  000  000)  :  40  —  150  000  cicli  al  secondo. 

Nella  stessa  figura,  in  B  vi  sono  40  elementi  bianconeri  in  3/4  di  riga,  corrispon- 
denfi  a  20  cicli  in  40  microsecondi.  La  frequenza  del  video  segnale  è  dunque  di  500 
chilocicli,  pari  a  0,5  megacicli. 

La  stessa  cosa,  in  altro  modo,  è  indicata  dalla  fig.  6.5.  Un  elemento  nero  che 
occupi  il  5  %  dei  soliti  3/4  di  riga  viene  prodotto  in  2  microsecondi  (il  5  %  di  40). 
Esso  rappresenfa  un  mezzo  ciclo.  Un  ciclo  intero  ha  luogo  in  4  microsecondi.  La  fre- 
quenza  è  di  1  000  000  :' 4  =  250  000  cicli  al  secondo,  ossia  250  kc/s. 

Si  supponga  che  la  risoluzione  orizzontale  delTapparecchio  in  esame  sia  bassis- 
sima,  di  appena  120  righe.  Ciò  significa  che  l'ampiificatore  MF-video  non  è  capace  di 
lasciar  passare  frequenze  elevate,  per  avaria  o  per  disallineamento.  A.120  righe,  60 
bianche  e  60  nere,  corrisponde  la  frequenza  di  60  cicli  in  40  microsecondi,  ossia 
quella  di  (60  X  1  000  000)  :  40  =  1  500  000  cicli  al  secondo,  pari  a  1 ,5  Mc. 
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Fig,  6.4.  -  All'alta  definizione  deH’immagine  corrisponde  una  gamma  di  frequenze  estre- 
mamente  larga,  ciò  a  causa  dell’alta  veiocità  di  corsa  del  punto  luminoso.  Alla  suddivi- 
sione  in  solè  sei  parti  bianche  e  nere  della  linea,  corrisponde  una  frequenza  di  150  chilo- 
cicli;  a  quella  di  venti  parti  corrisponde  la  frequenza  di  500  chilocicli. 
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Fig.  6.5.  -  Frèquenze  del  segnale  video  e  corrispondenti  traccie  iungo  ciascuna  linea 
luminosa.  È  quantö  i I lustrato  dalla  fig.  6.4.  Se  la  masslma  frequenza  amptificata 
fosse  di  un  megaciclo,  rimmagine  risulterebbe  incomprensibile,  data  la  risoluzione 

eccessivamente  bassa. 
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Se  la  risoluzione  verficale  deve  essere  di  360  righe,  180  nere  e  180  bianche,  è 
necessar  o  che  la  banda  passante  dell'amplificatore  MF-video  sia  di  4,5  megacicli, 
visto  che  a  180  cicli  in  40  microsecondi  corrispondono  4  500  000  c/s  in  1  000  000  di 
microsecondi. 

Se  la  risoluzione  verticale  è  di  280  righe  bianche  e  nere,  e  se  si  tratta  di  tro- 
vare  la  corrispondente  frequenza  del  segnale,  in  pratica  basta  dividere  280  per  80; 
si  ottiene  3,5  megacicli. 

Oppure,  si  supponga  di  aver  trovato  che  la  frequenza  piü  alta  üniformemente 
amplificata  sia  quella  di  5,5  megacicli,  e  di  dover  indicare  la  corrispondente  risolu- 
zione 'in  righe.  Basta  molfiplicare  5,5  per  80.  Alla  frequenza  di  5,5  megacicli  corri- 
sponde  Ib  risoluzione  orizzonfale  di  440  righe. 

Per I  linea  di  risoluzione  s'intende  una  linea  bianca  o  nera,  a  cui  corrisponde, 
come  giè  detto,  un  mezzo  ciclo. 


Righe  di  risoluzione  ....  40  80  120  160  200  240  280 

Frequenzal  equivalente  .  .  .  .  0,5  Mc  1,0  Mc  1,5  Mc  2,0  Mc  2,5  Mc  3,0  Mc  3,5  Mc 

Righe  di  Hsoluzione  ....  320  360  400  440  480  520 

Frequenzal  equivalente  ....  4,0  Mc  4,5  Mc  5,0  Mc  5,5  Mc  6,0  Mc  6,5  Mc 


II  nümero  delle  righe  di  risoluzione  s'intende  quello  compreso  in  3/4  della  lar- 
ghezza  qel  quadro,  prodotto  in  40  microsecondi. 


Esempl  di  monoscopi. 

La  fig.  6.6  riporta  uno  dei  monoscopi  usati  dalla  Radio  Italiana.  Esso  consiste 
delle  var'ie  immagini  necessarie  per  consentire  la  messa  a  fuoco  del  pennello  elettro- 
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nico  sullo  schermo,  per  regolare  i  controlli  di  ampiezza  e  di  larghezza  dell'immagine 
e  la  linearità  dell'immagine  stessa,  nonchè  per  regolare  i  contrasti  tra  il  bianco  e  il 
nero  e,  in  generale,  la  messa  a  punto  geometrica  dell'immagine  sullo  schermo,  anche 
in  rapporto  alla  forma  e  alle  dimensioni  dello  schermo  stesso. 

La  messa  a  fuoco  è  ottenuta  particolarmente  con  il  dischetto  centrale  portante  !a 
sigla  TV.  I  due  cerchi  maggiori  consentono  la  messa  a  punto  della  intensità  dell'im- 
magine,  mentre  i  fasci  di  righe  permettono  di  stabilire  la  qualità  dell'immagine  tele- 
visiva  ottenuta, 

La  fig.  6.7  riporta  uno  dei  monoscopi  piu  diffusi  negli  Stati  Uniti,  quello  della 
RCA,  con  la  testa  d'indiano.  I  fasci  di  righe  per  la  risoluzione,  sono  quattro,  compresi 
entro  il  primo  dei  due  cerchi  grandi.  Guello  che  dal  centro  va  a  sinistra,  e  quello 
che  dal  centro  va  in  basso,  servono  per  risoluzioni  tra  180  e  320  righe  circa. 
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Fig.  6.7.  -  Monoscopio  della  RCA,  trasmesso  dalla  maggior  parte  delle  stazioni 
TV  americane.  In  basso,  la  modulazione  a  video  frequenza  corrispondente  ad  una 

linea  di  scansione. 


I  numeri  25  e  30  sono  abbreviazioni  di  250  e  300  righe.  Gli  altri  due  fasci,  quello 
dal  centro  a  destra,  e  l'altro  dal  centro  in  alto,  servono  per  risoluzioni  piü  elèvate,  da 
320  a  circa  500  righe.  I  punti  indicati  sono  a  350  e  a  450  righe.  Ai  quattro  lati  del 
monoscopio  vi  sono  quattro  cerchi  minori,  ciascuno  dei  quali  con  dei  fasci  per  risolu- 
zioni  da  180  a  380  righe  circa. 

Tra  i  due  cerchi  grandi,  sono  incolonnati  alcuni  segni.  La  colonna  di  destra  inco- 
mincia  con  il  numero  50  e  finisce  con  il  300;  quella  di  sinistra  va  da  325  a  575.  Questi 
segni  hanno  lo  scopo  di  rendere  visiva  l'amplificazione  dei  video  segnali  alle  varie 
frequenze.  Dal  loro  esame  si  può  intuire  la  curva  di  risposta  dell'amplificatore 
MF-video. 

Le  linee  orizzontali  segnate  in  basso,  al  centro,  hanno  lo  scopo  di  esaminare 
l'amplificazione  MF-video  alle  frequenze  piü  basse.  La  linea  piü  lunga  corrisponde  alla 
frequenza  di  circa  19  kc.  Se  le  estremifà  di  queste  linee  sono  indistinte,  l'amplificazione 
è  insufficiente. 
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Un  altro  dei  monoscopi  piü  importanti  è  quello  di  fig.  6.8,  adottato  dalla  NBC. 
II  cerchio  nero  è  in  contatto  con  l'estremità  superiore  e  inferiore  del  quadro.  Ha 
grande  importanza  per  la  regolazione  dei  controlli  di  linearità;  se  la  linearità  non  è 
perfetta,  assume  la  forma  dfuovo,  in  senso  verticale  e  in  quello  orizzontale,  a  seconda 
del  controllo  non  ben  regolato.  I  quattro  fasci  hanno  il  solito  scopo  di  consentire  la 
valutazione  della  risoluzione.  I  cerchi  centrali,  che  dal  nero  passano  al  grigio  e  poi  al 
bianco,  rendono  possibile  la  regolazione  dei  comandi  di  luminosità  e  dei  contrasti. 

||  monoscopio  della  radiodiffusione  francese  è  riportato  dalla  fig.  6.9.  È  stato 
ideato  in  modo  da  adeguarsi  a  qualsiasi  standard.  L'orlo  a  scacchiera  ha  lo  scopo  di 
consentire  l'esatta  regolazione  dei  comandi  di  dimensione  e  del  rapporto  di  aspetto, 
che  è  di  4  a  2,91 . 


Fig.  6.8.  -  Monoscopio  della  NBC. 


I  due  fasci  orizzontali  sono  diversi,  quelio  a  sinistra  è  meno  fitto,  va  da  160  a 
circa  1  100  righe,  l'altro,  quello  a  destra,  va  da  250  a  circa  1  400  righe.  Un  altro  fascio 
verticale  serve  per  la  risoluzione  orizzontale.  Alcuni  fasci  obliqui  a  mezza  tinta  con- 
sentono  la  regolazione  dei  contrasti. 

A  ciascuno  dei  quattro  angoli  vi  è  un  gruppo  di  righe  verticali;  i  quattro  gruppi 
sono  eguali,  servono  per  la  risoluzione  agli  angoli.  II  cerchio  serve  per  la  regolazione 
della  linearità,  e  Ja  figura  centrale  per  quella  della  messa  a  fuoco.  I  grossi  tratti  neri 
verticali  servono  per  valutare  l'amplificazione  all'estremo  basso  della  MF-video,  e  per 
controlli  della  percentuale  di  modulazione. 

Come  va  vista  l’immagine  televisiva. 

L'immagine  televislva  va  vista  ad  una  certa  distanza,  la  quale  dipende  dalle  di- 
mensioni  dell'immagine  stessa;  ciò  è  necessario  allo  scopo  di  ottenere  la  migliore 
visione  possibile,  senza  che  le  righe  di  scansione  possano  disturbarla. 
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Le  immagini  su  schermo  da  7  pollici,  possono  venir  viste  da  due  persöne,  poste 
a  circa  80  cm  dallo  schermo.  '  - 

Quelle  su  schermo  da  10  pollici  sono  adatte  per  tre  persone  distanti  dallo  schermö 
circa  1,2  m;  le  immagini  su  schermi  da  16  sino  a  20  pollici  vanno  viste  alla  distanza  di 
circa  2  m,  per  cui  la  visione  risulta  buona  anche  per  5  o  6  persone.  Le  immagini  su 
schermi  molto  grandi,  da  21  sino  a  30  pollici,  vanno  viste  in  media  alla  distanzà  di  3 
metri  che  può  giungere  sino  a  5  metri  per  gli  schermi  piü  grandi. 

Le  immagini  su  schermi  molto  grandi,  da  20  pollici  ad- oltre,  noh  vanno  mai  viste 
a  Breve  distanza,  poichè  la  visione  risulta  meno  buona,  data  la  presenza  delle  righe, 
ed  anche  perchè  i  tubi  molto  grandi,  funzionanti  con  tensioni  anodiche  molto  elevate, 
possono  proiettare  raggi  X,  dannosi  se  captati  a  breve  distanza  dal  tubo  catodico.1 


Fig,  6.9.  -  Monoscopio  adottato  dalla  «  Radiodiffusion  Fran<paise».  Consente: 
l'accurata  valutazione  delle  risoluzioni  verticale  e  orizzontale.. 

Càratteristiche  deirimmagine  televisiva. 

Le  càratteristiche  dell'immagine  televisiva,  in  ordine  di  importanza  sono  le  se- 
guenti: 

a)  la  qualità  dell'immagine; 
b }  il  contrasto  del  chiaroscuro; 

c)  la  luminosità  del  quadro; 

d)  il  centraggio  dell’immagine; 

e)  l'ampiezza  del  quadro; 

/)  la  linearità  dell'immagine; 

V  g)  il  sincronismo  dell'immagine; 

h )  la  messa  a  fuoco  dell'immagine; 

i )  rorientamento  dell'immagine. 
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QUALITÀ  DELL'IMMAGINE  E  COMANDO  D!  SINTONIA  FINE.  —  Affinchè.  Lim- 
magine  appaia  sullo  schermo  è  anzitutto  necessario  che  Lapparecchio  ricevente  sia 
sintonizzato  con  la  stazione  trasmittente  TV.  Occorre  cioè  che  il  comando  di  sintonia 
fine  del  televisore  sia  adeguatamente  regolato  al  fine  di  otfenere  la  migliore  immagine 
possibile.  Qualora  il  comando  di  sintonia  fine  non  sia  ben  regolato,  può  avvenire  che 
sullo  schermo  si  formino  delle  barre  nere  orizzontali,  come  nell'esempio  di  fig.  6.10; 


tali  barre  sono  dovute  alla  presenza  della  modulazione  sonora  alLentrata  del  tubo 
catodico,  per  effetto  della  sinfor.ia  troppo  spostata  verso  l'onda  audio.  Se  il  comando 
di  sintonia  è  ruotato  verso  l'altro  estremo,  il  suono  scompare,  sostituito  da  un  forte 
fruscio,  mentre  l'immagine  assume  un  aspetto  alquanto  granuloso. 

Nel  primo  caso  si  suol  dire  che  vi  è  «  suono  nel  video  »  e  nel  secondo  che  vi  è 
«  video  nel  suono  ». 


CONTRASTO  DEL  CHIAROSCURO  DELL'IMMAGINE.  —  A  seconda  dell'illumi- 
nazione  dell'ambiente  in  cui  il  televisore  funziona,  nonchè  a  seconda  dell'intensità  del 
segnale  TV  capfafo  e  dal  programma,  i  toni  neri  dell'immagine  possono  piü  o  meno 
prevalere  su  quelli  bianchi.  A  tale  scopo  il  televisore  è  provvisto  del  comando  del 
confrasfo  del  chiaroscuro,  detto  a  volte  anche  comando  di  immagine,  Con  la  regola- 
zione  di  tale  comando  è  possibile  variare  l'intensità  dei  toni  chiari  e  scuri  in  modo  che 
risultino  ben  visibili  i  semifoni  grigi.  Quando  si  aumenta  la  luminosità  i  semitoni  grigi 
tendono  a  scomparire;  occorre  allora  regolare  il  comando  del  contrasto  sino  a  farli 
riapparire.  All'opposto,  quando  si  diminuisce  la  luminosità  dell'immagine,  i  toni  grigi 
tendono  ad  accentuarsi,  ed  occorre  regolare  il  comando  del  contrasto  per  ritornare 
al  giusto  livello.  Con  eccessivo  contrasfo  vi  è  assenza  di  toni  grigi;  con  scarso  confrasto 
l'immagine  risulta  sbiadita. 
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LUMINOSITÀ  DEL  QUADRÖ.  —  La  luminosifà  del  quadro  felevisivo  può  venir 
regolafa  enfro  ampi  limiti,  allo  scopo  di  poter  consentire  la  migliore  visione  possibile 
nella  diversa  condizione  di  illuminazione  ambiente.  La  regolazione  viene  effettuata 
con  un  comando  di  luminosifà  defto  anche  comando  di  brillanza. 

Non  è  mai  opportuno  far  funzionare  il  televisore  in  ambiente  completamente 
buio,  dato  che  in  tali  condizioni  la  luminosità  del  quadro  risulta  generalmente  ecces- 
siva  anche  con  il  comando  ruotafo  al  minimo.  Non  è  neppure  opporfuno  farlo  funzio- 
nare  in  ambiente  molto  illuminato,  essendo  in  tale  caso  necessario  portare  la  lumi- 
nosifà  al  massimo  per  evitare  lo  sfarfallio  ed  il  froppo  rapido  esaurimento  del  tubo 
catodico. 

MESSA  A  FUOCO  DELL'IMMAGINE.  —  La  nitidezza  dell'immagine  televisiva  è 
raggiunta  quando  il  pennello  eleffronico  è  esatfamenfe  messo  a  fuoco  nello  strato 
fluorescente  dello  schermo,  producendo  nello  stesso  un  piccolissimo  punto  circolare. 
In  queste  condizioni  le  righe  luminose  risulfano  ben  distinte  le  une  dalle  altre,  ciò  che 
può  essere  osservafo  durante  la  trasmissione  del  monoscopio  con  l'aiuto  di  una  lente. 
Le  righe  devono  risultare  sottili,  a  conforni  netti  e  ben  visibili.  L'osservazione  va  fatta 
entro  il  cerchio  maggiore  del  monoscopio,  non  essendo  generalmente  possibile  otte- 
nere  la  perfetta  messa  a  fuoco  ai  quattro  angoli.dove  le  righe  risultano  parzialmenfe 
indistinte  per  effetto  della  ovalizzazione  del  punto  luminoso. 

In  taluni  televisori^  la  messa  a  fuoco  è  ottenibile  mediante  la  regolazione  di  un 
controllo  posto  sul  retro  del  televisore.  In  qualche  televisore,  come  ad  esempio  nei 
Marelli,  vi  è  invece  un  comando  di  messa  a  fuoco  posto  fronfalmente. 

AMPIEZZA  DEL  QUADRO.  - —  L'ampiezza  del  quadro  è  normale  quando  il  cer- 
chio  maggiore  del  monoscopio  raggiunge  la  sommità  e  la  base  della  parte  utile  dello 


Fig.  6.11.  -  Immagine  televisiva  di  larghezza  esatta  e  di  altezza  insufficiente. 
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schermo  fluorescente,  ed  i  quattro  cerchietti  minori,  posti  ai  quattro  angoli,  sono 
netamente  visibili.  In  tali  condizioni;  l'altezza  del  quadro  corrisponde  a  3/4  della  lar- 


Fig.  6.12.  -  Immagine  televisiva  di  larghezza  insufficiente  e  di  altezza  eccessiva. 

ghezza.  Sul  fondo  del  monoscopio  è  visibile  un  reticolo  formato  da  12  quadrafi  nel 
senso  della  lunghezza  e  di  nove  quadrati  nel  senso  dell'altezza. 

Per  varie  ragioni  può  avvenire  che  l'ampiezza  dell'immagine  subisca  delle  alle- 


Fig.  6.13.  -  In  questo  esempio,  la  linearità  verticale  è  insufficiente,  mentre  l’altezza  è  eccessiva 

razioni  e  che  diventi  piu  larga  o  piu  stretta  del  necessario,  oppure  piü  alta  o  piü  bassa 
di  quanto  occorre.  La  fig.  6.1 1  riporta  un  esempio  di  immagine  con  ampiezza  corretta 
e  altezza  insufficiente;  la  fig.  6.12  riporta  un  altro  esempio  di  immagine  di  larghezza 
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insufficiente  e  di  altezza  eccessiva.  Se,  ad  es.(  la  tensione  della  refe-luce  subisce  una 
forte  diminuzione,  l'immagine  si  rimpicciolisce,  perde  cioè  di  altezza  e  di  larghezza. 

Per  poter  riporfare  Timmagine  alle  dimensioni  corrette,  il  televisore  è  provvisto 
di  un  confrollo  di  ampiezza  orizzonfale,  defto  anche  confrollo  di  larghezza ,  ed  un 
confrollo  di  ampiezza  verficale ,  detto  anche  controllo  di  aitezza. 

La  larghezza  dell'immagine  dipende  dall'ampiezza  dei  denti  di  sega  di  riga; 
l'altezza  dell'immagine  dipende  dall'ampiezza  dei  denfi  di  sega  di  campo. 

LINEARITÀ  DELL’IMMAGINE.  —  La  linearità  dell'immagine  è  corretta  quando 
tutti  i  suoi  elementi  hanno  le  corrette  dimensioni.  Vi  può  essere  inadeguata  linearità 
verticale  o  linearità  orizzontale;  può  anche  avvenire  che  ambedue  le  linearità  siano 
inadeguate.  La  scarsa  linearità  è  immediatamente  riscontrabile  sul  monoscopio,  dalla 
ovalizzazione  dei  cerchi  maggiori  e  dalla  diversa  dimensione  dei  quadrati  del  reticolo. 

La  fig.  6.13  illustra  un  tipico  aspelfo  di  scarsa  linearità  verticale,  oltre  ad  eccessiva 
ampiezza  verticale;  la  fig.  6.14  illustra  un  esempio  di  scarsa  linearità  orizzontale. 


Fig.  6.14.  -  Come  appare  il  monoscopio  quando  il  controlio  di  linearità  orizzontale 

non  è  ben  regolato. 

II  televisore  è  provvisto  di  un  confrotl o  di  linearità  orizzontale  e  di  un  controllo 
di  linearifà  verticale;  con  la  loro  regolazione  è  possibile  eliminare  gli  eventuali  difetti 
di  iinearità  presenti. 

La  linearità  orizzontale  irregolare  è  dovuta  alla  non  uniforme  velocità  di  corsa  del 
pennello  elettronico  durante  la  scansione  di  ciascuna  riga;  l'irregolarità  della  linearità 
verticale  è  dovuta  alla  non  uniforme  distanza  delle  righe  di  scansione  orizzontali. 
Quella  orizzontale  è  dovuta  ad  andamento  curvilineo  del  tratfo  ascendente  dei  denti 
di  sega  di  riga;  quella  verticale  è  dovuta  all'andamenfo  curvilineo  del  tratto  ascendente 
dei  denti  di  sega  di  campo. 
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Fig .  6.15.  -  Barre  oscure  orizzontali  ed  inclinate,  appaiono  sullö  schermo  in  assenza 
di  sincronismo  orizzontale. 

SINCRONISMO  DELL'IMMAGINE.  —  L'immagine  è  in  sincronismo  quando  è 
esattamente  e  stabilmente  in  quadro.  Per  la  presenza  di  torti  disturbi  esterni  può  avve- 
nire  che  l'immagine  «  cada  fuori  sincronismo  »,  ossia  che  scompaia  e  vènga  sostituiia 
da  un  certo  numero  di  barre  nere  orizzontali  inclinate  da  destra  verso  sinistra  o  vice- 
versa.  Ciò  può  avvenire  particolarmente  nel  caso  che  il  televisore  funzioni  in  zona 
marginale  per  la  scarsa  intensità  del  segnale  TV  e  quindi  la  modesfa  ampiezza  dei 
segnali  di  sincroriismo. 


Fig.  6.16.  -  La  regolazione  del  comando  di  sincronismo  orizzontale  consente  di  ripo.rtare  l’im- 
magine  süllö  scherrno,  riducendo  il  nümero  delle  barre  nere,  di  cui  la  figura  precedente,  ad  una 
solâ,  un  istante  prima  del  sincronismo. 
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L'immagine  può  venir  riporfafa  sullo  schermo  regolando  il  comando  di  sincro- 
nismo  orizzonfale,  deffo  anche  comando  di  fenufa  orizzonfale  (orizzonfal  hold  confrol). 

La  fig.  6.15  illusfra  come  appare  lo  schermo  del  felevisore  in  assenza  complefa 
di  sincronismo  orizzonfale,  menfre  la  fig.  6.16  illusfra  la  parficolare  deformazione  del- 
l'immagine  con  la  grossa  barra  nera  obliqua  dell'intervallo  di  riga,  un  istante  prima 
del  ritorno  di  sincronismo,  ossia  dell'agganciamento  dell'immagine. 

Un'altra  forma  di  perdita  di  sincronismo  è  quella  che  interviene  quando  l'imma- 
gjne  non  è  piü  in  quadro  in  senso  verticale  e  si  presenfa  come  nell'esempio  di  fig.  6.17. 


Fig.  6.17.  -  Immagine  fuorl  quadro  per  errata  regolazione  del  controllo  di  sincronismo  verticale. 


In  tal  caso  vi  è  perdita  di 
sincronismo  verticale.  II  tele- 
visore  è  provvisto  di  un  con- 
trollo  di  sincronismo  verti - 
cale  (vertical  hold  control). 

Mediante  la  regolazione  di 
quesfo  controllo  è  possibile 
riportare  l'immagine  esatta- 
mente  in  quadro. 

La  fig.  6.18  illustra  un 

esempio  di  perdita  totale  di 

sincronismo  verticale,  mentre 

la  fig.  6.19  illustra  l'imma- 

gine  fuori  quadro  un  isfante 

prima  del  ritorno  in  condi-  , 

r  Fig.  6.18.  -  Esempio  di  assenza  totale  di  sincronismo 

zloni  normali.  verticale. 
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Fig.  6.19.  -  Immagine  fuorl  quadro  per  Insufficiente  sincronismo  verticale. 

CENTRAGGIO  DELL'IMMAGINE.  —  L'immagine  è  esaitamente  in  centro  quando 
il  cerchio  minore  del  monoscopio,  con  la  sigla  TV,  si  trova  al  centro  dello  schermo. 
Può  avvenire  che  in  seguito  a  torte  urto,  od  altra  anomalia,  I  immagine  vada  fuori 
centro,  come  in  fig.  6.20. 

II  tubo  catodico  del  televisore  è  provvisto  di  un  dispositivo  centratrore  a  magneti 
permanenti. 


Fig.  6.20.  ,-  Immagine  fuori  centro  per  errata  poslzione  del  dispositivo  centratore. 

La  fig.  6.21  indica  la  posizione  in  cui  si  trovano  i  centratori  magnetici  dell'im- 
magine,  comandabili  con  due  alette.  Si.  trovano  immediatamente  dietro  il  giogo  di 
deflessione.  Spostando  le  due  alette,  è  possibile  spostare  anche  l'immagine  sullo 
schermo,  sino  a  portarla  esattamente  al  centro. 
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I  comandi  del  televisore. 

II  felevisore  è  provvisto  di  un  certo  numero  di  comandi  e  di  alcuni  controlli. 
I  comandi  sono  a  disposizione  dell'utente,  i  controlli  sono  a  disposizione  del  tec- 
nico,  per  la  messa  in  funzione  delTapparecchio.  I  comandi  si  trovano  frontalmente, 
sotto  o  a  lato  dello  schermo,  oppure  sul  fianco  destro  del  televisore.  I  controlli  si 
trovano  dietro  il  televisore.  I  comandi  sono  provvisti  di  manopole;  i  controlli  sono 
regolabili  con  cacciavite  o  altro  atfrezzo. 

I  comandi  si  possono  suddividere  in  tre  gruppi: 

a)  comandi  di  ricezione  del  segnale  TV, 

b)  comandi  di  riproduzione  dell'immagine  TV, 

c)  comandi  di  riproduzione  sonora. 

I  comandi  di  ricezione  si  riferiscono  alla  messa  in  sintonia  dell'apparecchio 
con  la  frequenza  dei  due  segnali  TV  captati  dall’antenna.  Essi  sono: 


Fig .  6.21.  -  Giogo  di  deflessione  con  il  centratore. 

a)  il  comando  del  selettore  di  canali,  il  quale  consente  il  passaggio  da  un 
canale  all'altro; 

b)  il  comando  di  sintonia  fine. 

Quest'ultimo  è  il  vero  comando  di  sintonia  dell'apparecchio;  è  detto  di  sintönia 
f/ne,  in  quanto  alla  sintonia  ampia  provvede  il  comando  del  selettore,  ossia  il 
cambio-canali. 
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Con  la  regolazione  del  comando  di  sintonia  fine,  l'apparecchio  viene  accura- 
famente  accordato  sulla  stazione  trasmittente  TV.  Poichè  i  segnali  TV  sono  due,  uno 
per  l'immagine  e  l'altro  per  il  suono,  in  pratica  il  comando  di  sinfoniâ  fine  consente 
di  accordare  l'apparecchio  su  questi  due  segnali,  in  modo  da  evitare  che  il  segnale 
immagine  risulti  spostato  e  si  sostituisca  parzialmente  a  quello  del  suono,  poichè 
diversamente  si  ottiene  una  insufficiente  riproduzione  dell'immagine  sullo  schermo 
e  una  alterata  riproduzione  sonora;  e  viceversa,  ossia  che  il  segnale-suono  si  sposti 


Fig.  6.22.  -  Esempio  di  comandi  di  televisore. 


e  si  sostituisca  parzialmente  al  segnale-video,  poichè  in  tal  caso  appaiono  sullo 
schermo  le  caratterisfiche  righe  del  «  suono  nell'immagine  ». 

II  secondo  gruppo  di  comandi,  quello  di  riproduzione  dell'immagine  TV, 
consiste  di: 

a)  comando  di  luminosità, 

b)  comando  di  contrasto. 

II  comando  di  luminosità  è  un  po'  ciò  che  è  il  controllo  di  volume  negli  appa- 
recchi  radio;  esso  consente  di  determinare  l'intensità  luminosa  delle  parti  bianche 
dell'immagine;  va  regolato  in  relazione  alla  luminosità  dell'ambiente,  senza  provocare 
lo  sfarfallio  dovuto  alla  eccessiva  luminosità  del  quadro. 

II  comando  di  contrasto  regola  il  chiaroscuro  dell'immagine,  accenfuando  piu 
o  meno  le  sue  parti  grigie;  è  un  po'  ciò  che  è  il  controllo  di  tono  negli  apparecchi 
radio.  Essò  va  regolato  in  relazione  e  dopo  il  comando  di  luminosità. 

La  fig.  6.22  indica  un  esempio  di  comandi  di  un  televisore;  essi  sono  raggrup- 
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pafi  sul  lato  destro  dello  schermo,  I  comandi  sono  sei;  ad  essi  corrispondono  tre 
manopole  doppie.  II  comando  di  sintonia  fine  si  riferisce  alle  emittenti  VHF,  mentre 
quello  di  sintonia  UHF  si  riferisce  ai  canali  del  secondo  programma  TV. 

I  comandi  di  riproduzione  sonora  sono  anch'essi  due:  quello  di  volume  sonoro 
e  quello  di  tono.  Al  comando  di  volume  è  unito  l'interruttore  rete-luce. 


I  controlli  del  televisore. 

I  controlli  del  televisore  hanno  il  compito  di'  regolare  la  formazione  del  quadro 
luminoso,  ossia  del  video,  sullo  schermo. 

II  quadro  luminoso  dipende,  come  detto,  da  due  diverse  tensioni  a  dente  di 
sega  generate  e  amplificate  da  due  particolari  sezioni  del  televisore,  ossia  dalle  due 
sezioni  di  deflessione,  quella  di  riga  e  quella  di  quadro. 


Fig.  6.23.  -  Esempio  di  controlli  del  televisore  di  cui  la  figura  precedente. 

Ciascuna  delle  due  sezioni  di  deflessione  è  provvista  di  due  controlli,  per  cui  il 
televisore  possiede  quattro  controlli,  i'seguenti: 

a)  controllo  di  linearità  orizzontale, 

b )  controllo  di  larghezza, 

c)  controllo  di  linearità  verticale, 

d)  controllo  di  altezza. 
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I  quatiro  controlli  vanno  regolati  durante  la  trasmissione  del  monoscopio. 

La  fig.  6.14  indica  come  si  presenta  il  monoscopio  quando  la  linearità  orizzon- 
tale  non  è  corretta.  II  corrispondente  controllo  ha  lo  scopo  di  eliminare  la  deforma- 
zione  corrispondenfe. 

Compito  analogo  ha  il  controllo  di  linearità  verticale,  in  modo  da  evitare  una 
distorsione  simile,  in  senso  verticale. 

I  controlli  di  larghezza  e  di  altezza  hanno  il  compito  di  consentire  di  variare 
la  larghezza  e  l'altezza  del  quadro  luminoso,  in  modo  da  farlo  corrispondere  esat- 
tamente  alle  dimensioni  dello  schermo.  Le  figg.  6.11  e  6.12  indicano  deformazioni 
eliminabili  con  tali  controlli. 

La  fig.  6.23  indica .  la  posizione  dei  controlli,  nel  televisore  di  cui  la  figura  pre- 
cedente. 
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L’APPARECCHIO  TELEVISORE 


Preruessa. 

L'apparecchio  ricevenfe  di  felevisione  funziona  ad  onde  ultracorie. 

Le  frasmissioni  felevisive  avvengono  con  onde  ulfracorfe  essendo  molto  elevata 
la  frequenza  della  modulazione  corrispondente  alTimmagine. 

•  Le  trasmissioni  radiofoniche  possono  venir  effettuate  con  onde  medie,  corfe  e 
cortissime  poichè  !a  frequenza  della  modulazione  audio  è  bassa. 

La  modulazione  corrispondente  alle  voci  e  ai  suoni  va  da  1 6  a  circa  10  mila 
cicli  al  secondo.  La  modulazione  corrispondente  alle  immagini  è  assai  piu  elevata; 
essa  va  da  circa  30  mila  cicli  al  secondo  sino  a  circa  5  milioni  di  cicli  al  seeondo. 


12500  ONDE  PER 
RfGA 


15.625  RIGHE  AL 
SE  C0ND0 


\ 


200  MILIONI  Dl 
>  ONDE  AL SECONDO 
=  200  Mc/s 


J 


Fig.  7.1.  -  Righe  sullo  schermo  e  onde  TV. 


Come  detto  nel  capifolo  precedente,  sullo  schermo  del  televisore  vengono 
tracciate  15  625  righe  durante  ciascun  secondo.  Ciascuna  riga  è  costituita  da  nume- 
rosi  elementi  chiaroscuri.  Per  trasmettere  tutta  la  modulazione  video  sono  necessarie 
numerosissime  onde.  La  modulazione  di  una  riga  può  venir  trasmessa,  ad  esempio, 
con  12  500  onde  diffuse  dall'antenna  trasmittente. 
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ln  ial  caso,  durante  ciascun  secondo  Tantenna  TV  trasmette  15  625  (numero  di 
onde  per  ciascuna  riga)  moltiplicato  per  12  500  (numero  di  onde  per  ciascuna  riga), 
ossia  trasmette  circa  200  milioni  di  onde  al  secondo,  pari  a  200  megacicli,  come  ap- 
punto  avviene  per  il  canale  G. 

Caratteristica  prlncipale  delTapparecchio  televisore  è  quindi  quella  di  funzio- 
nare  con  onde  ultracorte.  La  lunghezza  di  tali  onde  va,  per  la  prima  rete  televisiva, 
da  5,5  metri  a  1,2  metri. 

Oltre  ad  essere  un  apparecchio  ad  onde  ultracorte,  il  televisore  ha  la  caratte- 
ristica  di  essere  un  apparecchio  ricevente  doppio.  È  formato  da  due  ricevitori  distinti, 
uno  per  la  ricezione  delle  immagini  e  l'altro  per  la  ricezione  delle  voci  e  dei  suoni. 
I  due  ricevitori  sono  entrambi  ad  onde  ultracorte,  ma  uno  è  a  modulazione  di  am- 
piezza  (AM)  e  l'altro  è  a  modulazione  di  frequenza  (FM). 


Fig.  7.2.  -  Nel  televisore  sono  presenti  due  segnali,  uno  a  modulazione  di  ampiezza  (video) 
e  l’altro  a  modulazione  di  frequenza  (audio). 

È  a  modulazione  di  ampiezza  il  ricevitore  video,  quello  che  provvede  alla 
ricezione  delle  immagini;  è,  invece,  a  modulazione  di  frequenza  il  ricevifore  audio, 
ossia  l'apparecchio  radio  unito  all'apparecchio  video.  I  due  ricevitori,  video  e  audio, 
formano  il  televisore. 

II  ricevitore  video  termina  con  il  cinescopio,  il  ricevitore  audio  termina  con 
l'altoparlante. 
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II  televisore  è  però  provvisto  di  una  sola  antenna  ricevente,  con  la  quale  esso 
capta  le  due  onde  diffuse  dalla  stazione  TVf  quella  recante  la  modulazione  video  e 
quella  recanfe  la  modulazione  audio,  come  detto  alTinizio  del  capitolo  sesto. 

I  segnali  corrispondenti  alle  due  onde  non  vengono  di'visi  subito,  all'entrafa 
del  televisore,  vengono  bensi  amplificati  insieme,  e  solo  dopo  essere  stati  amplifi- 
cati  vengono  separati. 

Vi  è  perciò  nel  televisore  una  sezione  comune  ai  due  ricevitori. 

In  tale  sezione  comune  vengono  amplificafi  sia  i  segnali  video  accompagnati 
dai  segnali  di  sincronismo,  sia  i  segnali  audio.  Guesfa  sezione  amplifica  fanto  i 
segnaii  a  modulazione  di  ampiezza  (ossia  i  segnali  video  accompagnati  dai  sincro- 
nismi)  sia  i  segnali  a  modulazione  di  frequenza  (ossia  i  segnali  audio). 

Le  tre  sezioni  del  televisore. 

La  fig.  7.3  illustra  le  tre  sezioni  di  cui  consiste  l'apparecchio  televisore. 

L'antenna  è  collegata  all'entrata  della  SEZIONE  COMUNE,  la  quale  provvede 
alla  conversione  di  frequenza  dei  due  segnali  e  alla  loro  amplificazione. 

La  separazione  dei  due  segnali,  quello  video  a  modulazione  di  ampiezza  e 
quello  audio  a  modulazione  di  frequenza,  avviene  all'uscita  della  sezione  comune. 


Fig.  7.3.  -  Schema  di  principio  dei  televisore;  esso  consiste  di  tre  sezioni  distinte. 


Tale  separazione  è  ottenuta  con  un  circuito  accordafo,  detto  comunemente 
trappola  audio.  Esso  consente  il  passaggio  ai  segnali  video  e  ai  segnali  di  sincro- 
nismo  che  li  accompagnano,  e  impedisce  if  passaggio  ai  segnali  audio. 

I  segnali  audio  vanno  alla  SEZIONE  AUDIO,  dove  vengono  ancora  amplificati 
e  quindi  inviati  all'altoparlante.  A  questa  sezione  non  giungono  i  segnali  video, 
data  la  diversa  frequenza.  La  sezione  audio  è  accordata  alla  frêquenza  -  dei  soli 
segnali  audio,  come  è  evidente. 
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I  segnali  video  e  i  loro  sincronismi  dopo  aver  aftraversato  la  trappola-audio, 
si  suddividono  in  due  parti.  La  parte  principale  va  direttamente  al  cinescopio,  e 
provvede  alla  tormazione  dell  immagine  sullo  schermo.  La  parte  minore  ya  alla 
terza  sezione  del  televisore,  ossia  alla  SEZIONE  SINCRONISMI. 

La  sezione  sincronismi  ha  il  compito  di  mantenere  in  rapido  movimento  il 
pennello  elettronico,  in  modo  da  fargli  tracciare  le  625  righe  per  ciascuno  dei  25 
quadri  che  si  formano  sullo  schermo  durante  ciascun  secondo. 

Si  può  osservare  che  nel  televisore  non  vi  è  una  sez/one  video  a  se  stante; 
è  la  sezione  comune  che  provvede  airamplificazione  dei  segnali  video.  Per  questa 
ragione,  la  sezione  comune  viene  anche  detta  SEZIONE  VIDEO. 

La  sezione  comuiie  o  sezione  video. 

La,  sezione  comune,  ossia  la  sezione  video,  consiste  di  quattro  parti  disfinte. 
Esse  sono  illustrate  dalla  fig.  7.4. 

Le  quattro  parti  sono  le  seguenti: 

a) j  il  selettore  di  canali, 
bj  ramplificatore  a  media  frequenza, 

c)  il  rivelafore  video, 

d)  l'amplificatore  finale  video. 


F!g.  7.4.  -  Schema  a  blocchi  di  televisore. 


IL  SELETTORE  Dl  CANALI.  . 

II  selettore  di  canali  provvede  a  dee  importanti  funzioni,  quella  di  sinfonizzare 
l'apparecchio  ricevente  sul  canale  TV  utilizzabile,  e  quella  di  convertire  la  freqüenza 
dei  segnali  in  arrivo. 
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II  televisore,  intatti,  tunziona  come  un  normale  apparecchio  radio.  È  provvisto 
anch  esso  dello  stadio  convertitore  di  frequenza,  seguito  dall'amplificatore  a  media 
frequenza,  seguifo  a  sua  volta  dal  rivelatore. 

II  selettore  di  canali  ha  anche  una  terza  funzione,  quella  di  amplificare  i  se- 
gnali  in  arrivo,  prima  della  loro  conversione  di  frequenza. 

L'AMPLIFICATORE  A  MEDIA  FREQUENZA. 

L  amplificatore  a  media  frequenza  provvede  ad  amplificare  i  due  segnali,  video 
e  audio,  dopo  la  loro  conversione  di  frequenza.  Funziona  còn  due  valvole,  o  anche 
con  tre  valvole;  in  alcuni  televisori  funziona  con  quattro  valvole.  Nei  televisori  di 
costruzione  recente,  provvisti  di  valvole  ad  alta  amplificazione,  lamplificatore  MF 
è  generalmente  a  due  sole  valvole. 

Caratteristica  essenziale  deiramplificatore  a  media  frequenza  è  di  amplificare 
molto  i  segnali  a  media  frequenza  video  (MF-video)  e  di  amplificare  poco  i  segnali 
a  media  frequenza  audio  (MF-audio). 

I  segnali  MF-audio  «  transitano  »  attraverso  l'amplificatore  a  media  frequenza, 
ciò  poichè  la  sezione  audio  è  provvista  di  un  proprio  amplificatore  a  media  fre- 
quenza.  Ne  risulta  che  il  televisore  è  provvisto  di  due  amplificatori  a  media  frequenza: 

a)  l'amplificatore  a  media  frequenza  comune,  video  e  audio; 

b)  l'amplificatore  a  media  frequenza  audio. 

Poichè  l'amplificatore  a  media  frequenza  comune,  presente  nella  sezione  comune, 
o  sezione  video,  in  realtà  amplifica  molto  i  segnali  video  e  solo  poco  i  segnali 
audio,  viene  generalmente  detto  AMPLIFICATORE  A  MEDIA  FREQUENZA  VIDEO. 

Di  ciò  sarà  detfo  piu  ampiamente  in  seguito. 

IL  RIVELATORE  VIDEO. 

Nei  televisori,  il  rivelatore  #  generalmente  costituito  da  un  cristallo  di  germanio. 
Esso  provvede  alla  rivelazione  a  modulazione  di  ampiezza;  è  un  rivelatore  AM,  in 
quanfo  è  costituifo  da  un  solo  cristallo. 

Dei  due  segnali  presenti  all'uscita  dell'amplificatore  a  media  frequenza,  esso 
rivela  solo  il  segnale  video;  il  segnale  audio  non  viene  rivelato,  in  quanto  è  a  mo- 
dulazione  di  frequenza.  È  per  questa  ragione  che  il  segnale  audio  viene  ulterior- 
mente  amplificafo  a  media  frequenza,  poichè  non  è  stato  rivelato  dal  cristallo  di 
germanio. 

L'AMPLIFICATORE  FINALE  VIDEO. 

La  quarta  parte  della  sezione  comune  è  cosfituita  dall'amplificatore  finale  video. 
Generalmente  tale  amplificatore  funziona  con  una  sola  valvola  finale,  detta  finale 
video;  in  alcuni  televisori,  la  valvola  finale  video  è  preceduta  da  una  amplificafrice 
di  tensione. 

L'uscita  della  valvola  finale  video  è  collegata  all'entrata  del  cinescopio. 
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Schema  di  principio. 

La  fig.  7.5  riporta  lo  schema  a  blocchi  delle  due  parti  principali  di  un  televisore, 
la  parte  video  e  la  parte  audio. 

In  figura,  in  alto  a  sinistra  è  indicato  il  sintonizzatore,  ossia  il  selettore  di  canali. 
Esso  è  collegato  all'antenna  TV.  Funziona  con  due  valvole  doppie,  una  di  esse  quale 
amplificatrice  ad  alta  frequenza  dei  segnall  TV  in  arrivo,  e  l'altra  quale  converti- 
trice  di  frequenza. 

L'amplificatore  a  media  frequenza  appartiene  al  canale  comune  video  e  audio, 
e  funziona  con  quattro  valvole.  Ad  esso  segue  il  rivelatore. 

La  separazione  dei  segnali  video  avviene  immediatamente  dopo  il  rivelatore, 
all'entrata  dell'amplificatore  video  anzichè  all'uscita,  come  indicato  negli  esempi 
precedenti.  In  genere,  nei  televisori  a  poche  valvole  la  separazione  dei  due  segnali 
avviene  all'uscita  dell'amplificatore  video,  mentre  nei  televisori  a  molte  valvole, 
avviene  prima  dell'amplificatore  video,  subito  dopo  il  rivelatore.  La  trappola-audio 
si  trova  in  tal  caso  all'entrata  dell'amplificatore  video  anzichè  all'uscita. 

Nell'esempio  di  figurà,  essendo  quattro  le  valvole  amplificatrici  a  media  fre- 
quenza,  è  opportuno  provvedere  alla  separazione  dei  segnali  subito  dopo  il  rive- 
latore.  Nei  televisori  con  due  valvole  a  media  frequenza  è  invece  opportuno  separare 
i  segnali  dopo  !a  valvola  amplificatrice  finale  video. 

All'uscita  del  rivelatore  vi  sono  i  segnali  video  rivelati,  e  i  segnali  a  media 
frequenza  audio,  non  rivelati,  essendo  a  modulazione  di  frequenza. 

I  segnali  video  vengono  ampl ificati  da  due  valvole,  una  amplificatrice  di  ten- 
sione  a  videofrequenza  e  una  finale  video,  e  quindi  inviati  all'entrata  del  cinescopio. 

Una  piccola  parte  dei  segnali  video  è  prelevata  ed  inviata  alla  sezione  sin- 
cronismi. 

I  segnali  MF-audio,  presenti  all'uscita  del  rivelatore,  vanno  alla  sezione  audio, 
indicata  in  alto  a  destra. 

La  sezione  audio  consiste  di  quattro  parti:  aj  l'amplificatore  a  media  frequenza 
audio,  b)  il  rivelatore  a  modulazione  di  frequenza,  cj  l'amplificatore  di  tensione  a 
bassa  frequenza,  d)  l'amplificatore  finale  di  pofenza. 

Nello  schema  a  blocchi  è  indicato  anche  il  controllo  aufomafico  di  frequenza 
(CAG)  corrispondente  al  controllo  automatico  di  volume  degli  apparecchi  radio. 
Esso  controlla  l'amplificazione  della  valvola  doppia  amplificatrice  in  alta  frequenza, 
presente  nel  selettore  di  segnali,  e  quella  delle  tre  prime  valvole  dell'amplificatore 
a  media  frequenza.  In  tutti  i  televisori,  l'amplificazione  da  parte  dell'ultima  valvola 
MF  non  è  confrollafa. 

II  selettore  di  canali. 

II  selettore  di  canali  ha  i  seguenti  tre  compiti: 

1)  metfere  il  televisore  in  sintonia  su  quello  degli  otto  canali  in  cui  avviene 
la  ricezione; 

2)  amplificare  il  segnale  TV  proveniente  dall'antenna  a  dipolo; 

3)  convertire  di  frequenza  il  segnale  TV  amplificato. 


107 


CAPITOLO  SETTIMO 


Vari  stadi  delle  due  sezjoni  principali  di  televisore. 


L’APPARECCHIO  TELEVISORE 


II  selettore  di  eanali  è  provvisto  di  due  valvole  doppie,  una  valvola  doppia  (a 
due  triodi)  per  l'amplificazione  del  segnale  TV,  e  un'altra  valvola  doppia  (a  due 
triodi  oppure  a  un  triodo  è  un  pentodo)  per  la  conversione  di  frequenza  del  se- 
gnale  TV  amplificato. 

È  provvisto  pure  di  un  commutatore  dei  due  gruppi  di  bobine,  quelle  dell'am- 
plificatore  e  quelle  del l'oscil latore,  in  otto  posizioni,  tante  quanti  sono  i  canali  TV. 

II  selettore  di  canali  viene  anche  detto  GRUPPO  SINTONIZZATORE  oppure 
GRUPPO  RF  E  OSCILLATORE.  II  termine  inglese  è  TUNER  TV. 

Nei  televisori  adatti  per  la  ricezione  del  solo  primo  programma  vi  è  un  solo 
selettore  di  canali;  nei  televisori  adatti  per  la  ricezione  del  primo  e  del  secondo 
programma,  vi  sono  due  selettori: 

a)  il  SELETTORE  VHF  per  la  ricezione  del  primo  programma; 

b)  il  SELETTORE  UHF  per  la  ricezione  del  secondo  programma. 

II  selettore  UHF  è  a  dieci  posizioni,  essendo  dieci  i  canali  UHF;  in  esso  non 
vi  è  commutazione  di  bobine;  il  passaggio  da  un  canale  all'altro  è  ottenuto  con  un 
condensatore  variabile  triplo.  Del  selettore  UHF  è  detto  nel  capitolo  quattordicesimo. 
In  questo  capitolo  è  descritto  soltanto  il  selettore  VHF. 


CANALI  TV  DEL  PRIMO  PROGRAMMA. 

I  canali  della  prima  rete  TV,  corrispondenti  al  primo  programma,  sono  i  seguenti: 


C  a  n  a  1  i 

Limiti 

P  o  r  t  a  n  t  i 

C  a  n  a  1  i 

Limiti 

P  o  r  t  a  n  t  i 

Nuova 

denom. 

Vecchia 

denom. 

in 

Mc/s 

Video 

Mc/s 

Audio 

Mc/s 

Nuova 

denom. 

Vecchia 

denom. 

in 

Mc/s 

Video 

Mc/s 

Audio 

Mc/s 

A 

0 

52,5-59,5 

53,75 

59,25 

E 

3a 

182,5-189,5 

183,75 

189,25 

B 

1 

61-68 

62,25 

67,75 

F 

3b 

191-198 

192,25 

197,75 

C 

2 

81-88 

82,25 

87,75 

G 

4 

200-207 

201,25 

206,75 

D 

3 

174-181 

175,25 

180,75 

H 

5 

209-216 

210,25 

215,75 

Valvole  del  selettore  di  canali. 

Le  valvole  piü  comunemente  usate  nei  selettori  di  canali  TV,  di  tipo  europeo, 
sono  le  seguenti: 

AMPLI FICATRICI :  ECC84  ECC88  PCC84  PCC88 

CONVERTITRICI:  ECC81  ECF82  PCF80  PCF82 
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Le  valvole  di  tipo  americano,  usate  nei  seleftori  di  canali,  sono  le  seguenti: 

AMPLIFICATRICI:  4BQ7-A  6BK7-A  6BQ7-A  6BZ7  6CB6 

CONVERTITRICI:  5X8  6EA8  6J6  6U8  12AT7 

IL  CIRCUITO  D'ENTRATA  DEL  SELETTORE. 

II  circuito  d'enfrata  provvede  alla  selezione  dei  segnali  TV  e  alla  loro  prima 
amplificazione,  mediante  un  triodo.  II  triodo  fa  parte  di  una  valvola  a  due  friodi; 
l'altro  friodo  provvede  alla  seconda  amplificazione  del  segnale  TV,  prima  della  sua 
conversione  di  frequenza. 

La  fig.  7.6  illusfra  il  circuito  d'entrata  tipico  dei  televisori,  inserito  nel  selettore 


Fig,  7.6.  -  In  alto,  circuito  d’entrata  di  televisore.  Poichè  funziona  ad  onde  ultracorte, 
sono  utilizzate  le  capacità  interelettrodiche  della  valvola.  L’allineamento  è  ottenuto  con 
il  compensatore  C1 .  In  basso,  il  circuito  corrispondente, 
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di  canali.  La  bobina  di  antenna  ha  una  presa  al  centro  collegata  alla  massa,  si  ottiene 

in  tal  modo  l'/ngresso  bilanciato.  II  principio  è  illustrato  dalla  fig.  7.7. 

Rispetto  al  segnale  TV,  il  dipolo  si  comporta  come  un'unica  antenna,  quindi  le 
due  metà  della  bobina  d'antenna  sono  percorse  da  un  solo  segnale.  Rispetto  âi  di- 
sturbi,  i  due  tratti  del  dipolo  si  comportano  invece  come  se  tossero  due  antenne  in 
serie,  per  cui  la  bobina  d'antenna  è  percorsa  da  due  segnali  in  senso  opposto,  i 
quali  si  annullano,  o  per  lo  meno  si  eliminano  in  parte  notevole. 

L'ingresso  bilanciato  è  utilizzato  in  tutti  i  ricevitori. 

La  bobina  d'antenna  è  accoppiata  alla  bobina  d'entrata,  collegata  tra  !a  griglia 
e  il  catodo  del  triodo  amplificatore.  Nei  televisori  vi  sono  otto  gruppi  di  bobine 

d’antenna  e  d'entrata,  uno  per  ciascun  canale.  Non  vi  è  sintonia  con  condensatore 

variabile,  essendo  sufficiente  il  cambio  delle  bobine,  per  il  passaggio  da  un  canale 
all'altro,  data  la  grande  estensione  di  frequenza  di  ciascun  canale. 

Un  compensatore  consente  l'allineamento.  Esso  non  è  collegato  in  parallelo 
alla  bobina  d'entrata,  ma  tra  il  lato  «  freddo  »  della  bobina  e  il  catodo  del  triodo. 
Agisce  insieme  con  le  tre  capacità  interelettrodiche  del  triodo,  come  indicato  nella 
stessa  figura  in  basso.  Le  tre  capacità  sono  tratteggiate. 


SE6NALE 


Fig.  7.7.  -  L’entrata  dei  televisori  è  di  tipo  bilanciato,  con  presa  al  centro, 
per  attenuare  i  disturbi. 


In  parallelo  alla  bobina  d'entrata  vi  è  invece  una  resisfenza  di  appiatfimenfo, 
la  quale  consente  il  sufficiente  allargamento  della  banda  passante,  in  modo  da  con- 
sentire  a  tutte  le  frequenza  di  ciascun  canale  di  giungere  all'entrata  del  triodo  am- 
plificatore. 

Un'altra  resistenza,  R 2,  consente  l'applicazione  alla  griglia  del  triodo  della  ten- 
sione  del  controllo  automatico  di  guadagno  (CAG). 

In  alcuni  televisori  economici,  le  bobine  d'antenna  e  d'entrata  anzichè  essere 
sostituibili,  per  il  passaggio  da  un  canale  all'altro,  sono  fisse,  non  commutabili.  L'en- 
trata  è  in  questo  caso  semiaperiodica;  lascia  passare  tutta  la  vastissima  gamma  di 
frequenze  degli  otto  canali  TV. 
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La  valvola  aruplificatrice  in  cascode. 

PRINCIPIO  DEL  CIRCUITO  CASCODE. 

I  due  triodi  della  valvola  amplificatrice  sono  collegati.  in  modo  particolare,  detto 
cascode;  questo  collegamento  si  presta  ottimamente  per  l'amplificazione  del  se- 
gnale  TV,  ed  è  generalmente  adottato  per  quasi  tutti  i  televisori,  sia  in  Europa  che 
in  America. 

II  termine  CASCODE  deriva  da  cascaded  cathode-driven  amplifier,  e  si  riferisce 
al  fatto  che  i  due  triodi  sono  collegati  in  serie,  ossia  IN  CASCATA. 


aluantenna 


Fig.  7.8.  -  Circuito  d’entrata  e  valvola  amplificatrice  in  alta  frequenza  dei  segnali  TV.  La 
valvola  è  doppia,  ed  è  collegata  in  cascode.  Questo  schema  è  utilizzato  dalla  maggior 

parte  dei  televisori. 


La  fig.  7.8  illustra  la  classica  disposizione  in  cascode  dei  due  triodi  della  valvola 
amplificatrice.  II  segnale  TV  giunge  all'entrata  di  uno  solo  di  essi,  quello  disegnato 
in  basso  in  figura. 'La  placca  di  questo  primo  triodo  è  collegata  al  catodo  del  se- 
condo  triodo,  contenuto  nella  stessa  valvola,  mediante  una  bobina  L,  detta  böbina 
di  accoppiamenfo. 
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II  segnale  amplificato  dalla  valvola  risulta  all'uscifa  del  solo  secondo  triodo. 

II  catodo  del  primo  triodo  è  collegato  a  massa;  la  placca  del  secondo  friodo  è 
collegata  all'alimentazione  anodica.  La  tensione  anodica  viene  divisa  in  due  parti, 
poichè  i  due  triodi  essendo  collegati  in  serie,  ed  avendo  la  stessa  resistenza  interna, 
si  comportano  come  un  divisore  di  tensione. 

La  tig.  7.9  illustra  il  principio  di  collegamento  in  cascode,  e  si  riferisce  alle  sole 
tensioni  di  placca  e  di  griglia,  senza  tener  conto  del  segnale  TV.  La  tensione  di  ali- 
mentazione  anodica  è  quella  di  una  batteria  di  pile.  Essa  è  applicata  alla  placca  del 
triodo  V1-B,  tramite  la  resistenza  R3  e  la  bobina  L3. 


Fig.  7.9.  -  Distribuzione  delle  tensioni  agli  elettrodi 
della  valvola  amplificatrice  AF,  in  cascode. 


La  bobina  di  accoppiamènto  non  determina  alcuna  apprezzabile  caduta  di  ten- 
sione,  per  cui  la  tensione  anodica  risulta  divisa  a  metà,  una  metà  tra  la  placca  e  if 
catodo  del  triodo  V1-B,  e  l'altra  metà  tra  la  placca  del  triodo  V1-A  e  la  massa. 

La  griglia  del  primo  triodo  è  polarizzata  con  la  tensione  fornita  da  una  pila,  in 
quanto  funziona  rispetto  il  proprio  catodo  collegato  a  massa.  La  griglia  del  secondo 
triodo  non  può  venir  polarizzata  nello  stesso  modo,  poichè  il  suo  cafodo  è  a  fensione 
positiva  rispefto  la  massa.  La  polarizzazione  della  griglia  del  secondo  triodo  (VJ-B) 
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avviene  perciò  iramite  un  divisore  di  tensione,  formaio  dalle  resisienze  R1  e  R 2,  e 
posio  In  parallelo  alla  baiieria  anodica. 

Quando  un  segnale  TV  giunge  all'entraia  del  primo  triodo,  fig.  7.8,  viene  am- 
plificato  e  quindi  irasferiio  all'entrata  del  secondo  iriodo.  Ciò  avviene  poichè  il  se- 
gnale  TV  all'uscita  del  primo  iriodo  si  trova  tra  la  placca  e  la  massa,  ma  poichè  il 
catodo  del  secondo  iriodo  è  collegato  alla  placca  del  primo,  il  segnale  TV  ampli- 
ficato  dal  primo  iriodo,  risulia  presente  anche  tra  il  caiodo  del  secondo  iriodo  e 
la  massa. 

II  secondo  iriodo  funziona  CON  GRIGLIA  A  MASSA.  La  sua  griglia  è  collegata 
a  massa  iramite  un  condensatore  di  capacità  tale,  da  cosiituire  un  cortocircuito  ri~ 
spetto  il  segnale  TV.  Poichè  la  griglia  del  secondo  iriodo  è  a  massa,  il  segnale  TV 
è  presenie  ira  il  catodo  e  la  griglia  del  secondo  iriodo,  quindi  viene  da  esso  ampli- 
ficaio,  ed  appare  nel  suo  circuiio  di  placca,  ossia  ai  capi  della  bobina  L3 ,  dalla  quale 
viene  irasferiio  nel  circuiio  convertitore  di  frequenza. 

CIRCUITI  Dl  SINTONIA. 

Nei  circuiti  della  valvola  amplificatrice  non  vi  è  alcun  condensatore  variabile; 
la  sintonia  da  un  canale  all'altro  è  ottenuta  con  il  solo  cambio  delle  tre  bobine,  quelle 
di  entrata  Lf  e  L2,  e  quella  d'uscita  L 3.  L'allineamento  è  ottenuto  con  due  compen- 
satori,  C  4  e  C 5,  v.  fig.  7.8. 

CONTROLLO  AMPLIFICAZIONE. 

Alla  griglia  del  primo  triodo  è  applicata  una  tensione  negativa  di  controllo, 
ossia  la  tensione  CAG  (controllo  automatico  di  guadagno),  al  cui  circuito  fanno 
parte  la  resistenza  R4  e  il  condensatore  C4.  Tale  circuito  è  analogo  a  quello  del  CAV 
negli  apparecchi  radio. 

L'amplificazione  da  parte  del  primo  iriodo  risulta  in  ial  modo  comandata  dalla 
stessa  ampiezza  del  segnale  TV  in  arrivo.  II  secondo  iriodo  funziona  a  polarizza- 
zione  fissa,  senza  variazione  di  amplificazione. 

LA  BOBINA  Dl  ACCOPPIAMENTO. 

Olire  a  provvedere  all'accoppiamen+o  ira  i  due  iriodi,  la  bobina  L  ha  anche  il 
compito  di  compensare  la  minore  amplificazione  da  parte  della  valvola  dei  segnali 
TV  provenienii  dai  canali  piü  alti,  in  quanto  con  l'aumento  della  frequenza  diminuisce 
il  guadagno  dello  stadio. 

La  bobina  di  accoppiamento  forma  un  circuito  risonante  insieme  con  le  capacità 
interelettrodiche  dei  due  triodi;  la  frequenza  di  risonanza  è  intorno  ai  200  megacicli. 
In  corrispondenza  ai  canali  piü  alti,  la  bobina  e  le  capacità  interelettrodiche  com- 
pensano  la  diminuita  amplificazione  da  parte  della  valvola. 
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II  convertitore  di  frequenza  del  selettore. 

Come  detfo,  il  selettore  consiste  di  due  parti:  l'amplificatore  e  il  convertitore. 
II  convertitore  provvede  a  convertire  la  frequenza  del  segnale  TV,  da  quella  del 
canale  a  quella  deiramplificatore  a  media  frequenza  del  televisore. 

II  convertitore  funziona  con  una  valvola  doppia,  un  friodo-pentodo  oppure  un 
doppio  triodo.  Un  friodo  funziona  da  osciilatore,  mentre  il  pentodo,  o  l'altro  triodo, 
funziona  da  miscellatore. 

L'OSCILLATORE. 

La  fig.  7.10  riporta  lo  schema  tipico  del l'osci I latore  del  convertitore  di  frequenza. 
II  circuito  è  di  tipo  Colpifts.  La  placca  del  triodo  è  collegata  alla  sua  griglia;  tramite 
il  condensatore  fisso  C  6.  La  resistenza  di  griglia  è  R  5;  quella  del  circuito  di  placca 
è  R6.  Tra  la  griglia  del  triodo  e  la  massa  vi  è  il  condensatore  di  SINTONIA  FINE. 

II  condensafore  di  sintonia  fine  è  a  due  sole  lamine,  a  variazione  dielettrica, 
coassiale  al  comando  del  commutatore  a  tamburo;.  esso  varia  la  frequenza  deli'o- 
scillatore,  e  consente  la  sintonia  con  la  frequenza  del  canale  TV.  È  anche  detto 
vern/ero  di  sintonia. 


Fig.  7.10.  -  Stadio  oscillatore  del  convertitore  di  frequenza,  con  il  condensatore 
variabile  di  sintonia  fine,  nel  circuito  di  griglia. 

La  bobina  L 5  è  provvista  di  un  nucleo  ferromagnetico  per  la  messa  in  passo 
della  frequenza  d'oscillatore  con  quella  del  canale  TV;  è  regolato  in  modo  da  con- 
sentire  la  ricezione  del  massimo  segnale  audio. 

La  fig.  7.1 1  Illustra  un  altro  esempio  di  stadio  oscillatore,  simile  al  precedente. 
La  differenza  maggiore  consiste  nel  collegamento  del  condensatore  variabile  di  sin- 
tonia  fine,  il  quale  è  inserito  tra  la  placca  del  triodo  e  la  massa,  anzichè  fra  la  griglia 
e  la  massa.  II  risultato  non  varia. 

Questi  due  stadi  d'oscillatore  sono  ormai  normalizzati,  e  sono  presenti  nella 
grande  maggioranza  dei  selettori. 
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Fig.  7.11.  -  Altro  stadio  oscillatore,  con  sintonia  fine  nel  circuito  di  placca. 

IL  MISCELLATORE. 

La  fig.  7.12  riporta  lo  schema  dello  stadio  miscellatore  del  convertitore.  II  suo 
compito  è  di  sovrapporre  il  segnale  TV  amplificato  dalla  prima  valvola  doppia  con 
la  tensione  oscillante  generata  daH'oscillatore,  e  ricavare  il  segnale  TV  a  frequenza 
piü  bassa,  ossia  a  media  frequenza. 
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Lo  stadio  miscellatore  è  accoppiato  a-quello  oscillatore  mediante  la  mutua  in- 
duzione  tra  le  bobine  L4f  all'entrata  del  miscellatore,  e  L5  delToscillatore.  Queste 
due  bobine  sono  a  loro  volta  accoppiate  alla  bobina  L 3,  presente  a 1 1  uscita  dell  am- 
plificatore.  Sono  disegnate  insieme  in  fig.  7.8. 

La  commutazione  delle  bobine  nel  selettore  di  canali. 

II  passaggio  da  un  gruppo  all'altro  delle  bobine  del  selettore  può  avvenire  in 
due  modi  diversi,  con  bobine  mobili  o  con  bobine  fisse.  Nel  primo  caso,  il  selettore 
è  provvisto  di  tamburo  rotante,  entro  il  quale  sono  sistemate  le  bobine;  nel  secondo 
caso,  le  bobine  sono  disposte  intorno  ad  un  commutatore  girevole. 

SELETTORE  Dl  CANALE  A  TAMBURO  ROTANTE.  —  Questo  tipo  di  cambio 
canale  è  simile  a  quello  usato  in  alcuni  apparecchi  radio.  Le  varie  bobine  sono  col- 
locate  entro  i  settori  di  un  cilindro  metallico,  dalla  cui  superficie  esterna  sporgono 
i  vari  contatti. 


Fig.  7.13.  -  Selettore  di  canale  a  tamburo  rotante.  1 ,  lamina  fissa  del  condensatore  verniero;  2,  pia- 
stra  di  fissaggio  al  telaio  del  portacontatti  a  molla;  3,  lamina  mobile  del  condensatore  verniero;  4, 
tamburo  metallico;  5,  rollino  di  scatto  per  l’arresto  del  tamburo;  da  6  a  11  parti  accessorie. 
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Ciascun  set+ore  è  diviso  in  due  parti : 

—  nella  prima  vi  sono  due  bobine,  quella  di  antenna  e  quella  del  circuito 
accordato  d'entrata; 

—  nella  seconda  vi  sono  tre  bobine,  quelle  del  trasformatore  intervalvolare 
e  quella  de!  circuito  accordato  droscillatore. 

In  fig.  7.13  sono  illustrati  i  componenti  principali  di  un  cambiö  canale  a  tamburo 
rotante.  II  tamburo  stesso  è  indicato  col  n.  4  e,  nel  suo  interno,  vi  sono  le  varie  bo- 
bine.  II  tamburo  rofante  è  situato  entro  un  apposito  telaio,  disegnato  in  figura  sopra 
il  tamburo,  e  comprendente  anche  le  due  valvole,  l'amplificatrice  AF  e  la  converti- 
trice.  Al  telaio  è  fissato  il  condensatore  variabile  per  la  sinfonia  fine,  formato  da  due 
lamine:  una  fissa  (n.  1)  e  una  mobile  (n.  3). 

I  comandi  del  tamburo  e  del  verniero  sono  coassiali,  per  cui  il  perno  del  primo 
è  infilato  in  quello  del  secondo.  I  contatti  di  commutazione  delle  varie  bobine,  spor- 
genti  dal  tamburo,  aderiscono  alle  corrispondenti  linguette  di  contatto,  sistemate  lungo 
una  striscia  isolante  applicata  al  telaio  (n.  2). 


Fig.  7.14.  -  Esempjo  di  selettore  a  commutatore  per  jl  passaggio  da  un  canale  TV  all’altro. 

CAMBIO  CANALE  A  COMMUTATORE.  —  La  commutazione  delle  bobine,  fis- 
safe  al  telaio  vicine  aile  rispettive  valvole,  avviene  mediante  un  comune  commutatore 
girevole  a  piü  vie  e  a  piü  posizioni.  Commutatori  di  questo  tipo  sono  generalmente 
usati  negli  apparecchi  piü  modesti,  e  la  commutazione  è  limitata  alie  sole  bobine  dello 
stadio  convertitore. 

II  verniero  di  sintonia  è  costituito  da  un  condensatore  variabile  a  due  sole  la- 
minette,  una  mobile  e  una  fissa,  di  5  pF,  nel  circuito  di  griglia  del  triodo  oscillatore. 

La  fig.  7.14  illustra  un  esempio  di  selettore  a  commutatore.  C  . 
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Esempi  di  selettori  di  canali. 

SELETTORE  Dl  CANALI,  CON  VALVOLE  Dl  TIPO  EUROPEO. 

Un  fipico  esempio  di  seletfore  di  canali  pèr  televisore,  è  quello  di  fig.  7.15.  È 
a  tamburo  rotante,  come  risulta  ben  visibile.  II  selettore  è  a  dieci  posizioni,  delle 
quali  otto  utilizzate  per  altrettanti  canali  della  prima  rete-TV. 


Sopra  il  selettore  vi  sono  due  valvole,  una  PCC88  a  doppio  triodo,  funzionante 
quale  amplificatrice  in  cascode  del  segnale  TV,  e  una  PCF80,  friodo  pentodo,  fun- 
zionante  quale  convertitrice  di  frequenza. 

A  sinistra,  sporge  dal  selettore  l'albero  coassiale.di  commutazione  delle  bobinef 
per  il  cambio  di  canale,  e  per  la  regolaziòne  della  sintonia  fine-. 
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La  fig.  7.16  riporta  lo  schema  eleifrico  dello  sfesso  selettore.  t  \ 

All'entrata  del  primo  triodo  della  valvola  amplificatrice  VI,  vi  è  il  gruppo  delle 
due  bobine  d'antenna  e  d'entrata.  La  bob'ina  d'antenna,  con  presa  al  centro,  è  in- 
dicafa  con  33  e  54,  e  corrisponde  alla  bobina  L 1  di  figura.  La  bobina  d'entrata  è  in- 
dicata  con  S2  e  corrisponde  alla  bobina  L7  di  fig.  7.8. 

Nel  circuito  d'antenna  vi  sono  tre  filtri  MF;  essi  sono:‘Sff  e  C20,  S f  2  e  C21, 
S14  e  C2.  '  "  ■■■■'-  • 

Nel  circuito  d'entrata  vi  è  il  compensatore  C3;  la  tensione  di  controllo  auto- 
matico  di  guadagno  (CAS  in  figura,  abbr,  di  controllo  automatico  di  sensibilità)  è 
applicata  alla  griglia  del  primo  triodo  tramite  la  resistenza  Rl. 

La  capacità  placca-griglia  del  primo  triodo  è  neutralizzata  dal  circuito  com- 
prendente  C7  e  F2,  in  modo  da  consentire  il  funzionamento  stabile  del  primo  stadio 
amplificatore. 

m  r  "  ■■■  ■-•  ■ 


La  placca  del  primo  triodo  di  VI  è  accoppiata  al  catodo  del  secondo  triodo 
tramite  la  bobina  di  accoppiamenfo  S  10,  corrispondente  alla  bobina  L  di  fig.  7.8. 
I  due  triodi  funzionano,  in  fal  modo,  in  circuito  cascode,  come  sempre  avviene  nei 
seleftori. 

Lo  stadio  amplificatore  è  accoppiato  a  quello  convertitore  tramite  le  bobine 
S5  e  S6,  corrispondenti  alle  bobine  L3  e  L4  della  figura  indicata.  La  bobina  S6,  del 
miscellatore,  è  accoppiata  alla  bobina  S7  dell'oscillatore.  Le  tre  bobine  S5,  S6  e  S7 
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formano  un  unico  gruppo.  La  bobina  S7  è  provvisfa  di  nucleo  ferromagnetico  per 
la  messa  in  passo  deiroscillatore  con  la  frequenza  dei  canali  TV. 

II  condensatore  variabile  di  sintonia  fine  è  08. 

II  trasformatore  di  media  frequenza  è  formafo  dalle  due  bobine  S8  e  S9.  È 
collocato  sopra  la  custodia  del  selettore. 

La  fig.  7.17  illustra  la  posizione  dei  vari  componenti  e  quella  delle  varie  prese 
del  seletfore  descritto. 

Questo  selettore  è  di  produzione  Philips,  modello  PK  87636. 


Collegamenti 

1  -  terminale  per  la  massa  4  -  (grigio) 

2  -  (nero  schermato)  =  uscita  m.f.  a  bassa  impe- 

denza  6  .  (rosso) 

3  -  (bruno)  i  _  accensione  filamenti 

5  -  (gtello)  \  ~  16  V-300  mA 


—  controllo  automat.  di  sen- 
sibilità  (CAS) 

=  alimentazlone  anodica 
(+  180  V(  28  mA) 


Fig.  7.17.  -  Posizione  dei  componenti  e  delle  prese  del  selettore  di  canali  TV 
di  cui  le  due  figure  precedenti. 


SELETTORE  Dl  CANALI  CON  VALVOLE  Dl  TIPO  AMERICANO. 

I  selettori  di  canale  con  valvole  di  tipo  americano  sono  molto  simÜi  a  quelli 
con  valvole  europee,  essendo  ormai  normalizzafi  sia  il  circuito  elettrico  sia  la  costru- 
zione  meccanica  dei  selettori  TV.  La  fig.  7.18  riporta  lo  schema  di  un  selettore  di 
canali  funzionante  con  una  valvola  a  doppio  triodo  4BQ7-A,  quale  amplificatrice  del 
segnale  TV. 
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Fig.  7,18.  -  Esempio  di  schema  di  selettore  di  canali  TV,  funzionante  con  valvole  di  tipö  americano. 


I  due  triodi  sono  collegati  nel  consueto  circuito  cascode. 

Alla  conversione  di  frequenza  provvede  un  secondo  doppio  triodo,  5X8,  dise- 
gnato  a  destra.  II  circuito  è  di  tipo  consüeto;  il  variabile  di  sintonia  fine  è  inserito 
nel  circuito  di  placca  dell'oscillatore. 


Fig.  7.19.  -  Aspetto  del  selettore  di  canali  TV  di  cui  lo.schema  di  fig.  7.16. 

POSIZIONE  UHF. 

I  selettori  di  canali  oltre  alle  otto  posizioni  corrispondenti  agli  otto  canali  di 
trasmissione  TV,  del  primo  programma,  ne  possiedono  un'altra  per  la  ricezione  TV 
del  secondo  programma.  È  questa  la  posizione  UHF. 
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Fig.  7.20.  -  Selettore  di  canali  TV,  a  tamburo  rotante  e  a  bobine  stampate.  Le  bobine  sono 
stampate  sopra  pannelli  isolanti.  Degli  otto  pannelli,  tre  sono  visibili  in  figura. 


Come  de+to  nel  capitolo  14°,  il  selettore  di  canali  del  primo  programma  viene 
utilizzato  insieme  con  il  selettore  UHF,  in  funzione  di  PREAMPLIFICATORE  A  ME- 
DIA  FREQUENZA. 
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Ciò  è  necessario  perchè  il  segnale  UHF  è  molfo  piu  debole  del  segnale  pro- 
veniente  dai  canali  del  primo  programma;  è  necessario  che  esso  venga  amplificato 
di  piü.  L'amplificazione  da  parte  dell'ampli-ficatore  a  media  frequenza  non  è  ade- 
guata,  è  necessario  un  supplemento  di  amplificazione  a.  media  frequenza.  Tale  sup- 
plemento  di  amplificazione  MF  è  appunfo  ottenuto  con  le  due  valvole  del  selettore 
del  primo  programma. 

Quando  è  inserifo’il  selettore  UHF,  la  sua  uscita  è  collegata  all'entrata  del  se- 
leftore  del  primo  programma.  Quest'ultimo  è  in  posizione  UHF,  e  in  tale  posizione 
le  sue  bobine  sono  sostifuite  con  altre  in  grado  di  farlo  funzionare  come  preampli- 
ficatore  a  media  frequenza. 

Selettore  di  canali  con  bobine  stampate. 

Alcuni  televisori  sono  provvisti  di  seleftore  di  canaii  nel  quale  ie  bobine  anzichè 
essere  avvolte,  e  formate  da  filo  di  rame,  sono  stampate  (printed  coil). 

La  fig.  7.20  indica  un  selettore  di  canali  Philips  tipo  AT  7635  a  bobine  stampate. 
Al  posfo  degli  otto  gruppi  di  bobine  vi  sono  otfo  listelle  di  materiale  isojante,  su 
un  lafo  delle  quali  sono  stampate  le  bobine.  In  figyra,  sotto  il  seletfore  sono  indicate 
tre  delle  otto  listelle  isolanti. 

Piü  che  sfampafe,  le  bobine  sono  fotografate,  in  quanto  esse  sono  otfenute  con 
procedimento  fotografico.  Prima  del  procedimento,  le  listelle  isolanti  sono  unifor- 
memente  ricoperte  da  uno  strato  di  rame;  durante  il  procedimento,  sullo  strato  di 


Fig.  7.21.  -  Punti  di  collegamento  e  di  prova  del  selettore  di  canali  TV  a  bobina  stampate, 

di  cui  la  figura  precedente. 
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rame  viene  fotografaia  una  copia  in  negativo,  quindi  viene  eliminato  il  rame  superfluo. 

II  selettore  funziona  con  due  valvole,  una  PCC88  quale  amplificatrice  in  ca- 
scode,  e  una  PCF80  quale  convertitrice  di  frequenza.  Lo  schema  elettrico  è  quello 
consueto,  illustrato  dalla  fig.  7.18. 

La  fig.  7.21  indica  la  posizione  dei  vari  punti  di  collegamento,  di  prova  e  di 
taratura. 

II  segnale  d'uscita  è  a  40,4  megacicli  per  la  portante.  audio,  e  a  45,9  megacicli 
per  la  portante  video. 

L’amplificatore  a  media  frequenza, 

NelTamplificatore  a  media  frequenza  vi  sono  due  segnali  distinti: 

a)  il  segnale  a  media  frequenza  VIDEO,  a  modulazione  di  ampiezza; 

b)  il  segnale  a  media  frequenza  AUDIO,  a  modulazione  di  frequenza. 

Gascun  segnale  è  caratterizzato  dalla  sua  frequenzd  portanfe,  la  quale  è  ac- 
compagnata  dalla  modulazione.  II  segnale  MF-VIDEO  occupa  un  canale  molto  esteso, 
largo  in  media  4,5  megacicli;  il  segnale  MF-AUDIO  occupa  invece  un  canale  assai 
piü  ristretto,  quello  delle  emittenti  radio  a  modulazione  di  frequenza,  di  appena 
0,1  megaciclo,  ossia  di  100  chilocicli. 

I  due  canaü  vengono  amplificati  simultaneamente  daH'amplificatore  a  media 
frequenza,  in  quanto  l'amplificazione  dei  segnali  a  modulazione  di  frequenza  av- 
viene  nello  stesso  modo  di  quelli  a  modulazione  di  ampiezza. 

Caratteristica  essenziale  dell'amplificatore  video  è  però  quella  di  amplificare 
molto  il  canale  MF-VIDEO  e  poco  il  canale  MF-AUDIO.  Quest'ultimo  viene  ampli- 
ficato  appena  dal  5  al  10  percento  di  quanto  viene  amplificato  l'altro. 

È  per  questa  ragione  che  l'amplificatore  a  media  frequenza  dei  televisori  viene 
anche  detto  amplificatore  MF-VIDEO ,  in  quanto  praticamente  amplifica  il  solo  segnale 
MF-VIDEO,  e  lascia  passare,  amplificandolo  leggermente,  il  segnale  MF-AUDIO. 

IL  VALORE  DELLA  MEDIA  FREQUENZA. 

Nei  primi  televisori,  il  valore  della  media  frequenza  era  basso;  nei  televisori 
attuali  è  invece  alto.  Un  tempo  la  MF  era  di  valore  basso,  poichè  esso  consentiva 
di  ottenere  un  piü  elevato  guadagno  complessivo  da  parte  dell'amplificatore  a  media 
frequenza.  Valori  alti  della  MF  consentono  di  ottenere  una  curva  di  risposta  migliore, 
piü  lineare. 

Non  appena  furono  disponibili  valvole  amplificatrici  a  media  frequenza  ad 
elevata  pendenza,  non  fu  piü  necessario  conservare  la  media  frequenza  di  valore 
basso,  e  si  passò  a  quella  di  valore  piü  alto. 

II  valore  della  media  frequenza  si  riferisce  alle  due  portanti,  ossia  alla  frequenza 
porfahte  MF-VIDEO  e  alla  frequenza  portanfe  MF-AUDI O. 
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Alcuni  valori  di  media  frequenza  bassa,  non  piü  in  uso,  sono  i  seguenfi: 


A)  MF-VIDEO  .  .  .  .  23,5  Mc/s  MF-AUDIO .  .  .  .  .  .  18  Mc/s 

8)  MF-VIDEO  .  .  .  .  25,75  Mc/s  -  V\F-AUDIO  .  .  .  .  .  .  20,25  Mc/s 

C)  MF-VIDEO  ....  26,25  Mc/s  MF-AUDIO . .  20,75  Mc/s 

D)  MF-VIDEO  ....  26,75  Mc/s  MF-AUDIO  .  .  .  .  .  .  21,25  Mc/s 

I  valori  piü  comunemente  usaii  per  la  MF  alta,  nei  televisori  attuali,  sono  i  se- 
guenti: 

A)  MF-VIDEO  ....  38,9  Mc/s  MF-AUDIO . 33,4  Mc/s 

B)  MF-VIDEO  ....  45,75  Mc/s  MF-AUDIO  ....  .  .  40,25  Mc/s 

C)  MF-VIDEO  ....  45,9  Mc/s  MF-AUDIO  .  .  .  .  .  -  40,4  Mc/s 


Dei  tre  valori  di  media  frequenza  alta  Indicati,  il  primo,  ossia  quello  'cbn  MF- 
VIDEO  a  38,9  Mc/s  e  a  MF-AUDIO  a  33,4  Mc/s,  è  il  valore  della  media  frequenza 
confinenfale,  proposto  dal  CCIR  quale  valore  unificato  per  tutta  TÈuropa.  In  pratica 
tale  valore  di  MF  è  adottato  solo  da  tutti  i  Costruttori  tedeschi.  In  Italia,  la  maggior 
parte  dei  Costruttori  preferisce  usare  valori  di  MF  piü  alti,  con  i  quali  è  possibile 
ottenere  curve  di  risposta  piü  lineari,  ossia  amplificazione  piü  uniforme  delle  fre- 
quenze  comprese  negli  esfesissimi  canali  TV. 

LA  CONVER5IONE  Dl  FREQUENZA. 

La  conversione  di  frequenza  dei  due  segnali  avviene  nel  solifo  modo,  comê 
negli  apparecchi  radio.  Vi  è  una  valvola  in  funzione  di  oscillafrice  locale ,  la  quale 
provvede  a  generare  una  frequenza  da  sovrapporre  ai  due  segnali  in  arrivo,  m  modo 
da  ottenere  la  conversione  di  frequenza.  ::  • 

Supponendo  che  il  televisore  sia  accordato  per  la  ricezione  del  canale  G,  i  due 
segnali  in  arrivo  hanno  le  seguenti  portanti:  ! 

a)  portante  video  201,25  megacicli/secondo, 

b)  portante  audio  206,75  megacicli/secondo. 

Le  due  portanti  distano  di  5,5  megacicli. 

La  frequenza  dell'oscillatore  locale  può  essere,  in  tal  caso,  di  247,15  Mc/s. 
La  conversione  di  frequenza  avviene  come  segue: 

a)  247,15  -  201,25  —  45,90  megacicli/secondo, 

b)  247,15  -  206,75  =  40,40  megacicli/secondo. 

La  portânte  a  media  frequenza  video  è  a  45,9  Mc/sec;  mentre  la  portante  a 
a  media  frequenza  audio  è  a  40,4  Mc/s. 

Come  indica  la  fig.  7.22,  il  segnale  AF-video  è  a.  frequenza  inferiore  rispetfo 
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al  segnale  AF-audio,  mentre,  all'opposto,  il  segnale  MF-video  è  a  frequenza  supe- 
riore  rispetto  al  segnale  MF-audio. 

Ciò  avviene  per  tutti  i  canali  TV. 


Fig.  7.22.  -  Prima  della  conversione  di  frequenza,  ii  segnale  AF-audio  è  a  frequenza  superio- 
re,  dopo  la  conversione,  il  segnale  MF-audio  è  a  frequenza  inferiore. 


L'AMPLIFICAZIONE  MF-VIDEO. 

L'amplificatore  a  media  frequenza  provvede  ad  amplificare  molto  il  segnale 
MF-video,  come  già  accennato,  e  solo  poco  il  segnale  MF-audio. 

Affinchè  ciò  avvenga,  all'entrata  dell'amplificatore  a  media  frequenza  vi  è  un 
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MEDIA  FREQUENZA 
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AL  RIVELATORE 


CIRCUIT  0 
D'ASSORBIMENTO 
A  4 0j4  Mc/s 


Fig.  7  .23.  -  Parte  del  segnale  MF-audio  viene  eliminata  all’entrata  dell’amplificatore  a  media  fre- 
quenza,  mediante  un  circuito  di  assorbimento.  La  MF-audio  viene  amplificata  da  un  altro  ampli- 
ficatore  MF,  presente  nella  sezione  audio  del  televisore. 
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filtro  d'assorbimento,  il  quale  provvede  ad  eliminare  una  parte  notevole  del  segnale 
MF-audio,  come  indica  la  fig.  7.23. 

II  filtro  d'assorbimento,  o  circuito  d'assorbimento,  è  accordato  alla  frequenza 
defla  portante  MF-audio.  Tale  portante  MF-audio  può  essere,  come  nell'esempio 
fatto,  di  40,4  Mc/s. 

Anche  l'allineamento  dei  circuiti  a  media  frequenza  è  tale  da  consentire  la 
massima  amplificazione  del  segnale  MF-video,  e  solo  una  modesta  amplificazione 
del  segnale  MF-audio. 

IL  SISTEMA  INTERCARRIER. 

II  segnale  MF-audio  viene  poco  amplificato,  poichè  la  sezione  audio  del  tele- 
visore  è  provvista  del  proprio  amplificatore  a  media  frequenza,  il  quale  provvede 
alla  necessaria  amplificazione  del  segnale  MF-audio. 

Caratteristica  essenziale  dei  televisori  è  appunto  quella  di  possedere  un  am- 
plificatore  a  media  frequenza  per  il  segnale  MF-audio.  TALE  AMPLIFICATORE  A 
MEDIA  FREQUENZA  AUDIO  È  ACCORDATO  SEMPRE  ALLA  FREQUENZA  Dl  5,5  Mc/s. 

È  questa  la  media  frequenza  audio,  detta  anche  media  frequenza  infercarrier. 

Qualunque  sia  il  valore  della  portante  MF-audio,  esso  viene  sempre  conver- 
tito  in  quello  di  5,5  megacicli/secondo,  in  tutti  i  televisori  di  produzione  europea. 

Sicchè,  mentre  il  segnale  video  subisce  una  sola  conversione  di  frequenza,  il 
segnale  audio  subisce  sempre  due  conversioni  di  frequenza. 

Nell'esempio  fatto,  la  portante  AF-video  venne  convertita  da  201,5  Mc/s  a 
45,90  Mc/s,  mentre  la  portante  AF-audio  venne  convertita  da  206,75  Mc/s  a 
40,40  Mc/s. 

Dopo  essere  stato  convertito  a  40,40  Mc/s,  il  segnale  audio  viene  successiva- 
mente  convertito  in  una  frequenza  piü  bassa,  quelia  di  5,5  Mc/s,  ossia  nella  media 
frequenza  audio,  o  media  frequenza  intercaKrier. 

Questa  seconda  conversione  di  frequenza  del  segnale  audio  è  ottenuta  con 
il  sistema  intercarrier.  Ad  essa  provvede  il  cristallo  rivelatore  video;  quello  stesso 
cristallo  di  germanio,  presente  all'uscita  deH'amplificatore  MF-video,  che  provvede 
alla  rivelazione  del  segnale  MF-video,  provvede  pure,  contemporaneamente,  alla 
conversione  di  frequenza  del  segnale  MF-audio. 

Non  è  necessario,  per  tale  conversione  di  frequenza,  nessun  oscillatore  locale, 
in  quanto  per  ottenere  là  conversione  viene  utilizzata  la  portante  MF-video. 

Dalla  sovrapposizione  delle  due  portanti,  e  dalla  rettificazione  del  segnale  che 
ne  consegue,  si  ottiene  il  segnale  MF-audio  a  5,5  Mc/s. 

II  segnale  MF-audio,  dopo  la  seconda  conversione  di  frequenza  è  a  5,5  Mc/s, 
poichè  la  differenza  di  frequenza  tra  le  due  portanti  è  appunto  di  5,5  Mc/s. 

Infatti:  portante  MF-video  a  45,90  Mc/s  meno  la  portante  MF-audio  a  40,40 
Mc/s  corrisponde  a  5,5  megacicli/secondo. 

Poichè  la  differenza  tra  le  due  portanti  MF  è  sempre  di  5,5  Mc/s,  per  tutfi  i 
canali,  in  tutti  i  televisori  la  seconda  media  frequenza  è  di  5,5  Mc/s. 
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Tavola  I  —  Schema  a  blocchi  delle  varie  sezioni  componenti  il  televisore. 
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Tavola  II  —  Valvöle  e  segnali  nel  televisore. 
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La  fig.  7.24  illustra  quanfo  sopra  detto. 

Nei  televisori  costruiti  negli  Stati  Uniti,  la  differenza  tra  le  due  portanti  anzichè 
essere  di  5,5  Mc/s  è  di  4,5  Mc/s.  Per  tale  ragione  in  tutti  i  televlson  di  produzione 
americana,  la  seconda  media  frequenza  è  a  4,5  Mc/s. 


RIVELA 


Fig.  7.24.  -  II  cristallo  rivelatore  provvede  a  rivelare  il  segnale  MF-video,  e  a  convertire  di  frequenza 

il  segnale  MF-audio. 


L'ACCOPPIAMENTO  INTERVALVOLARE  Dl  MEDIA  FREQUENZA. 

Gli  amplificatori  a  media  frequenza  dei  televisori  sono  simili  a  quelli  degli 
apparecchi  radio.  Anche  in  essi  vi  sono  delle  valvole  a  pentodo  che  provvedono 
all'amplificazione,  e  anche  in  essi  le  valvole  sono  accoppiate  con  irasformatori  di 
media  frequenza  o  con  sistemi  analoghi. 

Vi  sono  tre  tipi  di  accoppiamenti  intervalvolari : 

a)  l'accoppiamento  a  trasformatore  a  doppio  accordo, 

b)  l'accoppiamento  a  trasformatore  ad  accordo  singolo,  . 

c)  l'accoppiamento  a  impedenza  -  capacità. 

II  primo  tipo,  quello  a  frâsformafore  a  doppio  accordo  non  differisce  da  quello 
comunemente  usàto  negli  apparecchi  radlo.  Consiste  di  due  avvolgimenti,  un  pri- 
mario  e  un  secondario,  accoppiati  induttivamenfe;  ciascun  avvolgimento  è  provvisto 
del  proprio  nucleo  ferromagnetico  per  la  messa  in  accordo  del  circuito. 

La  fig.  7.25  riporta,  in  alto,  un  esempio  di  accoppiamenfo  a  trasformatore  a 
doppio.  accordo,  con  due  circuifi  accordati,  quello  di  placca  e  quello  di  griglia,  posti 
tra  una  valvola  e  l'altra. 

II  secondo  sistema  di  accoppiamento  intervalvolare,  con  trasformatore  ad  ac- 
cordo  singolo,  differisce  dal  precedente  per  essere  ad  avvolgimenfo  bifilare.  Al  po- 
sto  dei  due  avvolgimenti  ve  ne  è  uno  solo,  bifilare,  e  tale  da  avere  una  notevole 
capacità  distribuita.  La  fig.  7.25  illustra  un  esempio  di  frasformafore  ad  avvolgimenfo 
bifilare.  Mancano  i  due  condensatori  fissi  di  accordo  in  parallelo  ai  due  avvolgimenti, 
in  quanto  sono  sostituiti  dalle  capacità  distribuite  lungo  i  due  avvolgimenti.  L'in- 
sieme  risulta.  alquanto  semplificato,  per  cui  questo  sistema  è  molto  diffuso. 
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Due  esempi  di  stadi  amplificatori  a  media  frequenza,  in  uso  nei  televisori. 
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II  terzo  sistema  di  accoppiamento  consiste  nella  presenza  di  unfimpedenza  nel 
circuito  di  placca,  provvista  di  nucleo  ferromagnetico  per  l'accordo,  Un  condensa- 
tore  fisso  provvede  a  trasferire  la  tensione  MF  dalla  placca  di  una  valvola  alla  griglia 
controllo  dell'altra. 

LA  CU.RVA  Dl  RISPOSTA  DELL'AMPLIFICATORE  MF. 

Attraverso  l'amplificatore  a  media  frequenza  dei  televisori  passa  una  banda  di 
frequenze  assai  estesa;  affinchè  l'amplificazione  risulti  uniforme  è  necessario  che 
l'amplificatore  sia  accordato  su  tutte  le  frequenze  di  tale  banda,  e  non  solo  su  una 
ristretta  parte  di  esse.  Attraverso  l'amplificatore  MF  degli  apparecchi  radio  ad  onde 
medie,  passa  una  banda  di  frequenze  di  appena  9  chilocicli.  Quella  che  passa  attra- 
verso  l'amplificatore  MF  dei  televisori  è,  all'incirca,  500  volte  plü  estesa. 

È  per  questa  ragione  che  i  circuiti  accordati  a  MF  sono  in  parallelo  con  la  pro- 
pria  resistenza  di  carico,  come  neH'esempio  di  fig.  7.25.  La  resistenza  di  carico  prov- 
vede  ad  appiattire  la  curva  di  risonanza  di  ciascun  circuito  accordato,  in  modo  da 
consentire  il  passaggio  di  una  banda  quanto  piü  estesa  possibile. 

La  resistenza  di  carico  non  è  sufficiente,  poichè  la  sua  azione  riduce  anche  il 
guadagno  dello  stadio,  e  tale  riduzione  non  può  superare  un  certo  limite.  È  anche 
necessario  provvedere  ad  accordare  ciascuno  dei  due  circuiti  accordati  accoppiati, 
come  nell'esempio  in  alto  di  fig.  7.25  ad  una  frequenza  di  risonanza  diversa. 

La  fig.  7.26  indica  le  curve  di  risonanza  A  e  8  di  due  avvolgimenti  accordati 
di  un  trasformatore  MF.  Se  i  due  circuiti  fossero  accordati  alla  stessa  frequenza  di 
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Fig.  7.26.  -  A  e  B  sono  le  curve  di  selettività  di  due  circuiti  accordati  a  frequenza  diversa.  L’area 
sottostante  grigia  è  la  risultante,  ossia  è  la  curva  di  selettività  dei  due  circuiti. 
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risonanza,  si  avrebbe  una  sola  curva;  essendo  accordati  a  due  frequenze  diverse  si 
ottengono  due  curve.  All'atto  pratico,  le  due  curve  si  comportano  come  una  curva 
solar  piü  bassa  e  piü  larga,  come  quella  ombreggiata  nella  stessa  figura.  Quest'ultima 
curva  è  bene  adatta  per  lasciar  passare  la  vasta  banda  delle  frequenze  da  amplificare. 

La  curva  ombreggiata  è  conseguenza  del  fatto  che  la  frequenza  risulfanfe  è 
data  dalla  frequenza  di  ciascun  circuito  accordato  moltiplicata  per  l'ampiezza.  Nel- 
l'esempio  di  figura,  le  due  curve  A  e  B  si  incrociano  nel  punto  corrispondente  a 
43,5  megacicli;  la  loro  ampiezza  in  questo  punto  è  di  0,675  volt.  L'ampiezza  della 
risulfante  a  43,5  megacicli,  risulta  eguale  a:  0,675  X0,675  =  0,455  volt.  La  curva 
ombreggiata,  nel  punto  centrale,  a  43,5  chilocicli,  è  ampia  0,455  volt. 

Nello  stesso  modo  si  può  trovare  l'ampiezza  della  curva  risultante  in  qualsiasi 
altro  punto.  Ad  es.,  nel  punto  corrispondente  a  42  megacicli,  l'ampiezza  della 
curva  A  è  di  0,52,  e  quella  della  curva  B  è  di  0,3;  il  prodotto  è  0,156,  ed  è  questa 
l'ampiezza  della  curva  risultante  nel  punto  a  42  megacicli. 


Fig.  7.27.  -  Curve  di  selettività  di  cinque  circuiti  accordati  a  frequenze  diverse, 
e  la  curva  di  selettività  risultante. 


Quanto  detto  per  due  circuiti  accordati  accoppiati,  vale  anche  per  l'intero  am- 
plificatore  a  media  frequenza.  Qualora  in  esso  fossero  presenti  cinque  circuiti  accor- 
dati  ad  altrettante  frequenze  di  risonanza,  come  nell'esempio  di  fig.  7.27,  la  curva 
risultante  sarebbe  quella  indicata  con  fratto  pieno.  È  una  curva  di  risposfa  deH'ampli- 
ficafore  MF  bene  adatfa  per  consentire  l'amplificazione  quanto  piü  possibile  uni- 
forme  di  tutte  le  frequenze  video  e  audio  del  segnale  TV. 

Questo  sistema  di  accordo  è  detto  accordo  a  frequenze  scaglionafe ,  oppure, 
con  termine  inglese,  sfagger  funing. 
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LARGHEZZA  DELLA  BANDA  PASSANTE  MF. 

Nei  ielevisori  di  buona  costruzione,  la  larghezza  della  banda  passante,  ossia 
l'estensione  delle  frequenze  costituenti  i  due  segnali  MF-VIDEO  e  MF-AUDIO,  è  di 
4,5  megacicli. 

Una  piu  ristretta  larghezza  di  banda  passante  determina  perdite  nella  defini- 
zione  dell'immagine  sullo  schermo. 

La  parte  rettilinea  della  curva  di  risposta  dell'amplificatore  a  media  frequenza, 
è  considerata  buona,  e  bene  adatta  al  passaggio  della  banda  di  frequenze  MF, 
quando  si  estende  per  3  megacicli. 

I  CIRCUITI-TRAPPOLA. 

I  circuiti-trappola  sono  costituiti  da  circuiti  accordati  in  serie  o  in  parallelo,  di- 
sposti  in  modo  da  attenuare  o  eliminare  le  frequenze  non  desiderate.  Sono  anche 
detti  circuifi  di  assorbimenfo.  I  termini  inglesi  corrispondenti  sono  frap  circuifs  e 
rejecfor  circuifs. 

A  volte  i  trasformatori  MF  sono  provvisti  di  un  terzo  avvolgimento,  con  conden- 
satore  in  parallelo,  e  accordabile  su  una  ristretta  gamma  di  frequenze.  È  questo  un 
circuito-trappola.  Può  essere  accordato,  ad  es.  sulla  MF-AUDIO,  allo  scopo  di  eli- 
minarne  una  parte,  in  modo  che  la  sua  ampiezza  complessiva  risulti  appena  dal  5  al 

10  percento  della  MF-AUDIO,  come  detto. 

I  circuiti-frappola  possono  risultare  accordati  alla  frequenza  delle  portanti  del 
canale  adiacente,  in  modo  da  eliminarle  del  futto,  in  quanto  non  possono  dare  che 
disturbo. 

I  circuiti-trappola  hanno  anche  l'importante  funzione  di  modificare  l'andamento 
della  curva  di  risposta  complessiva  dell'amplificatore  MF.  In  tal  caso,  l'azione  del 
circuito-trappola  si  combina  con  quella  dei  circuiti  accordati  MF.  Ad  es.  un  circuito- 
trappola  è  generalmente  disposto  per  collocare  il  punto  corrispondente  alla  portante 
MF-VIDEO  lungo  la  curva  di  risposta  dell'amplificatore  MF. 

Un  esempio  è  quello  indicato  dalla  fig.  7.28.  II  punto  corrispondente  alla  por- 
tante  MF-VIDEO,  a  45,75  Mc/s,  si  trova  verso  metà  del  tratto  discendente  della  curva 
di  risposta.  In  questo  punto  la  sua  amplificazione  risulta  quella  necessaria,  pari  a  circa 

11  50  percento  dell'amplificazione  massima.  Affinchè  la  portante  MF-VIDEO  si  trovi 
esaftamente  nel  punto  richiesfo,  è  necessariö  l'intervento  di  un  circuito  filfro,  rego- 
lando  il  quale  è  possibile  diminuire  o  aumentare  l'assorbimento  della  frequenza  a 
45,75  Mc/s,  in  modo  da  far  salire  o  scendere  il  punto  corrispondentê  lungo  la  curva 
di  risposta. 

All'entrata  dell'amplificatore  MF  vi  sono  sempre  dei  circuiti-trappola,  poichè 
in  quesfo  punto  il  segnale  MF  è  piü  debole  e  l'attenuazione  piü  facile.  Sono  detti 
circuifi-frappola  d’ingresso,  mentre  gli  altri  sono  detti  circuifi-frappola  d'infersfadio. 

In  seguito,  saranno  forniti  vari  esempi  di  circujfi-trappöla,' 
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Fig.  7.28.  -  Esempio  di  curva  di  risposta  complessiva  di  un  tipico  amplifica- 
tore  a  media  frequenza,  con  stadi  accordati  a  diverse  frequenze.  La  curva 
indicata  è  quella  visibile  sullo  schermo  deH'oscilloscopio  di  taratura. 


ESEMPIO  Dl  AMPLIFICATORE  A  MEDIA  FREQUENZA. 

La  fig.  7.29  riporfa  lo  schema  di  un  amplificafore  a  media  frequenza,  prelevafo 
dallo  schema  complessivo  di  un  felevisore  di  produzione  nazionale. 

Funziona  con  fre  valvole  EF80,  le  due  prime  delle  quali  sono  confrollafe  dalla 
fensione  CAG.  I  frasformatori  di  media  frequenza  sono  del  tipo  bifilare;  sono  accor- 
dati  a  frequenze  scaglionate,  come  generalmenfe  avviene.  Vi  è  un  solo  nucleo  fer- 
romagnetico  regolabile  per  ciascun  frasformatore. 

La  porfante  MF-VIDEO  è  a  45,75  Mc/s;  la  portante  MF-AUDIO  è  a  40,25  Mc/s. 

Un  circuito-trappola,  accordato  sulla  portanfe  MF-AUDIO,  è  accoppiafo  al  primo 
trasformafore  MF;  esso  consente  da  solo  la  sufficienfe  attenuazione  del  segnale  a 
media  frequenza  audio. 


Fig.  7,29.  -  Schema  originale  di  amplificatore  a  media  frequenza  di  un  televisore 
di  produzione  nazlonalè. 
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Valvole  amplificatrici  a  media  frequenza. 

Le  valvole  ampliflcairici  a  media  frequenza  di  tipo  europeo,  comunemente  usate 
nei  televisori,  sono  le  seguenti: 

EF80  EF183  EF184  PGF80 

La  EF80,  la  EFF183  e  la  EF184  sono  pentodi,  a  larghissima  banda  passante;  la 
PCF80  è  un  triodo-pentodo,  il  pentodo  della  quale  viene  usato  per  I  amplificazione 
a  media  frequenza,  mentre  il  triodo  è  utilizzato  per  funzione  diversa. 

Le  valvole  di  tipo  americano  sono  le  seguenti: 

6AC7  6AU6  6CB6  6EW6 

Nei  feJevisori  ad  alfa  sensibififà  vi  sono  quattro  valvole  amplificatrici  a  meaia 
frequenza,  ad  es,  quattro  EF80  o  quattro  6CB6.  Questi  televisori  sono  adatti  per  zone 
marginali,  dove  il  segnale  TV  è  debole,  ed  è  perciò  necessario  amplificarlo  forte- 
mente.  II  guadagno  complessivo  dei  quattro  stadi  d'amplificazione  a  media  fre- 
quenza,  unito  a  quello  del  selettore  di  canali,  è  dell'ordine  di  30  000.  II  segnale 
all'uscita  dell'amplificatore  a  media  frequenza  risulta  30  000  volte  maggiore  di  quello 
presente  all'entrata  del  televisore. 

Nei  fefevisori  a  media  sensibilifà  vi  sono  tre  valvole  amplificatrici  MF,  tre  EF80 
e  tre  6CB6.  II  guadagno  complessivo  è  dell'ordine  di  3.000. 

Nei  felevisori  a  bassa  sensibilifà  vi  sono  due  sole  valvole  amplificatrici  MF,  due 
EF80  o  due  6CB6;  essi  sono  adatti  per  funzionare  in  località  prossime  alla -stazione 
trasmittente  TV,  dove  il  segnale  risulta  molto  forte. 

Nei  televisori  a  bassa  sensibilità,  al  posto  delle  due  EF80  vi  sono  spesso  due 
valvole  doppie,  triodo-pentodo,  PCF80.  La  loro  sezione  pentodo  è  utilizzata  per 
l'amplificazione  a  media  frequenza,  mentre  la  loro  sezione  triodo  è  usata  per  due 
stadi  audio. 

Nei  felevisori  a  sensibilità  media,  di  costruzione  recente,  al  posfo  delle  tre 
EF80,  molto  diffuse  negli  scorsi  anni,  vi  sono  due  pentodi  con  griglia  a  quadro 
( frame  grid  penfode).  Di  queste  due  valvole,  la  prima  è  una  EF183,  e  la  seconda 
una  EF184. 

La  EFF183  è  un  pentodo  a  radiofrequenza,  a  larghissima  banda  passante,  ad 
amplificazione  variabile,  ed  a  conduttanza  mutua  assai  elevata.  Mentre  la  condut- 
tanza  mutua  della  EF80  è  di  7,4  mA/V,  già  particolarmenfe  elevata  per  un  pentodo 
amplificatore  a  radiofrequenza,  quella  della  EF183  è  di  12,5  mA/V. 

La  EF184  è  anch'essa  un  penfodo  a  radiofrequenza,  simile  alla  EF183,  dalla 
quale  differisce  per  essere  ad  amplificazione  fissa.  Per  fale  ragione  la  sua  condut- 
tanza  mutua  è  ancora  piü  alta,  essendo  di  15  mA/V. 

Nei  televisori  con  valvole  di  tipo  americano,  di  costruzione  recenfe,  al  posfo 
delle  valvole  pentodo  6AU6,  6AC7  e  6CB6  utilizzate  negli  scorsi  anni,  sono  uti- 
üzzate  valvöle  pentodo  6EW6. 
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Amplificatore  a  media  frequenza,  a  circuiti  stampati. 

In  numerosi  televisori  di  costruzione  recente,  sono  in  uso  pannelli  a  circuifi 
sfampafi.  L  amplificatore  a  media  trequenza  è  spesso  m.ontato  su  uno  di  questi  pan- 
nelli.  I  suoi  componenti  sono  collocati  sopra  un  lato  del  pannello;  i  suoi  collegamenti 
sono  «  stampati  »  sopra  Taltro  lato  del  pannello.  I  collegamenti  «  stampati  »  pre- 
sentano  due  notevoli  vantaggi  rispetto  ai  collegamenti  a  filo:  vengono  applicati  tutti 
insieme  in  una  sola  volta,  con  procedimento  fotografrco,  e  non  si  staccano  per  effetto 
di  urti.  ün  terzo  vantaggio  consiste  nella  possibilità  di  effettuare  tutte  le  saldature 
simultaneamente,  appoggiando  il  pannello,  dal  lato  dei  collegamenti,  sopra  una  su- 
perficie  di  stagno  fuso. 


Fig.  7.30.  -  Selettore  di  canaii  TV  collegato  ad  amplificatore  a  media  frequenza  a  due  valvole. 

Lo  schema  è  riportato  dalla  fig.  7.32. 

I  collegamenti  sottostanti  il  pannello  vengono  anzitutto  disegnati  su  un  foglio  di 
carta;  il  disegno  dei  collegamenti  vien  detto  fofo-masfer.  II  foto-master  viene  quindi 
fotografato,  in  scala  minore,  quella  del  pannello,  su  una  lastra  fotografica.  La  lastra 
fotografica  serve  per  effeftuare  la  stampa  dei  collegamenti  sopra  ciascun  pannello. 
Prima  della  sfampa  il  pannello  isolante  è  ricoperto,  sopra  tutta  una  sua  superficie, 
di  uno  strato  di  rame,  sopra  il  quale  vi  è  uno  strato  di  sostanza  fotosensibile.  Dopo 
I  impressione  fofografica,  i  pannelli  vengono  passati  al  bagno  di  sviluppo  e  quindi 
lavati  in  acqua  fredda.  I  collegamenti  risultano  fotografati  sul  pannello,  e  consistono 
di  linee  di  rame  dello  spessore  di  0,04  mm  (o  0,07  mm),  larghe  da  0,5  a  2,5  mm. 
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La  fig.  7.30  mostra  l'aspetto  esterno  di  un  amplificatore  a  media  frequenza  a 
circuiti  stampati,  funzionante  con  due  sole  valvole  ad  alto  guadagno.  È  collegato  al 
selettore  di  canali  descritto  nelle  pagine  precedenti. 

I  componenti  sono  tutti  sistemati  sopra  il  pannello,  comprese  i  condensatori 
fissi  e  le  resistenze. 

La  fig.  7.31  mostra  Laspetto  dei  collegamenti  sotto  il  pannello,  nonchè  la  posi- 
zione  dei  componenti,  sistemati  sopra  il  pannello. 


Fig .  7.31.  -  Pannello  con  collegamenti  stampati  relativo  all’amplificatore  a  media  frequenza, 

di  cui  la  fig.  7.30. 


Lo  schema  dell'amplificatore  MF  a  circuiti  stampati  è  quello  di  fig.  7.32. 

La  prima  valvola  è  una  EF183,  controllata  dalla  tensione  CAG.  La  seconda  val- 
vola  è  una  EF184,  ad  amplificazione  fissa. 

Nella  figura,  a  sinistra  è  indicata  una  parte  del  selettore  di  canali,  con  il  pen- 
todo  miscellatore.  L'uscita  di  tale  pentodo  è  accoppiata  all'entrata  della  prima  val- 
vola  dell'amplificatore  MF  tramite  un  filtro  di  banda  MFr  il  quale  è  formato  da  due 
avvolgimenti  separati,  e  singolarmente  schermati,  uno  presente  nel  selettore  di  ca- 
nali,  e  l'altro  all'entrata  della  EF183. 

L'avvolgimento  nel  selettore  è  indicato  con  LT  mentre  quello  all'entrata  della 
EF183  è  indicato  con  L 1.  I  due  avvolgimenti  sono  accoppiati  tra  di  loro  mediante  un 
condensatore  fisso  e  un  circuito  accordato  formato  da  una  induttanza  e  da  una  capa- 
cità  in  parallelo,  C1. 

All'entrata  della  EF183  vi  sono  tre  circuiti-trappola,  in  parallelo.  Essi  sono: 

L2  e  C4  L3  e  C6  L4  e  C8 

I  tre  circuiti-trappola  hanno  lo  scopo  di  eliminare  la  portante  MF-VIDEO  e  la 
portante  MF-AUDIO  del  canale  adiacente,  nonche  di  attenuare  quanto  necessario  la 
portante  MF-AUDIO  del  segnale  IV  ricevuto. 
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Fig.  7.32,  -  Schema  di  amplificatore  a  media  frequenza,  di  cui  le  figure  7.30  e  7.31. 


Le  due  valvole  sono  accoppiate  fra  di  loro  tramite  un  secondo  filtro  di  banda 
MF,  costifuifo  dai  due  avvolgimenti.  L 5  e  L6.  Quesfi  due  avvolgimenfi  sono  separati 
e  accoppiati  forfemente,  in  modo  da  ottenere  una  curva  di  risposta  alquanto  larga. 
L'accoppiamento  è  oftenuto  tramite  una  piastra  di  rame. 

II  terzo  filfro  di  banda  MF  è  simile  al  secondo. 

Nello  schema  è  indicato  anche  il  rivelatore,  costituito  da  un  diodo  al  ger- 
manio  0A70. 

II  rivelatore  video. 

II  rivelafore  video  ha  il  compito  di  rettificare  la  media  frequenza  video  e  ottenere 
cosi  la  separazione  della  modulazione  video  dalla  radiofrequenza  portante.  Insieme 
alla  modulazione  video  sono  presenti  anche  i  segnali  di  sincronismo. 

II  principio  di  funzionamento  è  quello  stesso  del  rivelatore  presente  negli  appa- 
recchi  radio;  la  fig.  7.33  illustra  il  confronto  fra  la  rivelazione  di  un  segnale  radio  e  la 
rivelazione  di  un  segnale  video. 

Una  caratteristica  del  rivelatore  video  è  quella  relativa  ai  bassi  valori  della  resi- 
stenza  di  rivelazione  (resistenza  di  carico)  ed  il  condensatore  in  parallelo  ad  essa. 
Ciò  allo  scopo  di  mantenere  il  necessario  responso  lineare  di  frequenza  fino  a  4-^-5 
megacicli. 

All'uscita  dei  diodo  rivelatore  è  necessario  vi  sia  una  adegüata  impedenza  AF 
per  evitare  il  passaggio,  oltre  che  della  modulazione  video,  anche  della  stessa  ten- 
sione  MF  a  videofrequenza,  essendo  essa  circa  cinque  volte  piü  alta  della  piü  elevafa 
videofrequenza. 

In  fig.  7.34  sono  illustrafe  due  diverse  disposizioni  del  diodo  rivelatire,  con  le 
relative  forme  d'onda  del  segnale  rivelato  uscente. 

In  A,  la  resisfenza  di  carico  di  1500  ohm  è  connessa  alla  placca  del  diodo  rive- 
lafore  e  il  segnale  rivelato  ha  polarità  negafiva  (segnali  di  sincronismo  verso  il  basso). 
II  condensatore  di  filtro  è  di  10  pF. 
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Fig.  7.33.  -  A  sinistra,  principio  della  rivelazione  dei  segnali  radio,  a  destra,  quello  dei  segnali  video. 


In  B,  la  resistenza  di  carico  è  connessa  al  catodo  del  diodo  rivelatore  e  il  se- 
gnale  rivelato  ha,  in  tal  caso,  polarità  positiva  (segnali  di  sincronismo  verso  Talto). 

I  circuiti  rivelatori  descritti  sono  detti  rivelatori  a  diodo  in  serie. 

In  fig.  7.34  sono  illustrate  due  diverse  posizioni  del  diodo  rivelafore,  ciò  poichè 
.all'uscifa  dellramplificatore  finale  video  il  segnale  video  amplificato  è  di  polarifà  nega- 


(JLTIHO  TBASF.  RIVELATORC 

HT  VtOEO  VIDEO 


Fig.  7.34.  -  Principio  della  rivelaziöne  con  diodo  in  serie.  La  polarità  del  segnale 
rivelato  dipende  dallà  dlsposizione  del  diodo. 
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fiva  se  è  applicato  alla  griglia  del  tubo  catodico,  e  di  polarità  positiva  se  è  applicato 
al  catodo. 

II  diodo  rivelatore  consente  di  ottenere  la  polarità  corretta.  In  alcuni  felevisori, 
il  diodo  rivelatore  è  utilizzato  in  modo  diverso,  essendo  collegato  in  parallelo,  anzi- 
chè  in  serie,  alhultimo  circuito  accordato  di  MF  video. 

La  tensione  rivelata  è  presente  ai  capi  della  resistenza  di  carico,  la  quale  anzichè 
essere  collegata  tra  il  catodo  e  massa  è  collegata  tra  il  catodo  e  la  placca  del  diodo, 
in  serie  con  un'induttanza  di  valore  tale  da  esaltare  una  parte  delle  frequenze  della 
modulazione  video,  quella  che  diversamente  risulterebbe  attenuata. 

Ai  capi  della  resistenza  di  carico  non  vi  è  il  solito  condensatore,  dato  che  la 
capacità  interelettrodica  del  diodo  lo  sostituisce. 

II  principio  di  funzionamento  è  il  seguenfe:  in  presenza  di  semionde  di  polarità 
positiva  il  diodo  conduce,  e  attraverso  di  esso  le  frequenze  di  modulazione  video 
vanno  a  massa,  come  se  venisse  chiuso  un  interruttore  posto  ai  capi  del  secondario 
MF  video. 

In  presenza  della  semionda  negativa,  il  diodo  non  conduce  e  la  modulazione 
video  si  trasferisce  all'entrata  dell'amplificatore  che  segue;  in  tal  caso  il  diodo  si 
comporta  come  un  interruttore  aperto.  II  segnale  rivelato  è  di  polarità  negat'va. 


ALLA  SEZIONE 
AUDIO 


Fig.  7.35.  -  Esempio  di  circuito  d'uscita  di  riveiatore  video,  con  le  bobine  di  compensazione 
necessarie  al  passaggio  della  vastissima  gamma  di  frequenze  video. 
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IL  CIRGUITO  D'USCITA  DEL  RIVELATORE  VIDEO. 

Le  frequenze  video  presenfi  all'uscifa  del  rivelafore  occupano  una  vastissima 
banda,  da  circa  30  cicli  a  circa  4,5  megacicli;  è  necessario  che  tutta  questa  banda 
di  frequenze  venga  frasferita  all'entrata  dell'amplificatore  video.  II  problema  prin- 
cipale  è  di  evitare  la  fuga  delle  frequenze  piu  alte,  mediante  un  apposifo  circuito 
di  compensazione,  che  vien  detto  circuifo  d'uscita  del  rivelafore  video. 

La  fig.  7.35  illustra  un  rivelatore  video  otfenuto  con  un  diodo  a  cristallo,  come 
generalmente  avviene  nei  televisori  di  costruzione  recente.  II  circuito  di  compen- 
sazione  è  costituito  dalle  bobine  L1  e  L2,  nonchè  dalla  resistenza  R.  II  condensa- 
tore  C  ha  lo  scopo  di  eliminare  le  traccie  di  segnale  a  media  frequenza,  compreso 
tra  40  e  46  megacicli. 

La  bobina  L1  è  accordata,  con  la  propria  capacità  distribuita,  ad  una  frequenza 
superiore,  inforno  ai  3,5  megacicli.  L'azione  di  queste  due  bobine  è  di  rinforzare  le 
frequenze  corrispondenti.  Essa  è  illustrafa  dalla  fig.  7.36.  In  assenza  delle  due  bobine, 
la  curva  di  risposta  risulterebbe  quella  tratteggiata;  per  la  presenza  di  L1  viene  rin- 
forzata  la  parte  cenfrale  della  banda  di  frequenze,  e  per  effetto  di  L2  viene  rinfor- 
zato  l'estremo  piu  alto  della  banda.  La  curva  complessiva  risulta  in  fal  modo  ade- 
guafa  al  passaggio  di  tutte  le  frequenze,  da  30  cicli  a  4,5  megacicli,  con  conseguenfe 
nitidezza  dei  dettagli  dell'immagine  sullo  schermo. 


Fig.  7.36.  -  Effetto  delle  bobine  di 
compensazione  L1  e  L2,  della  figura 
precedente,  sulla  curva  di  risposta 
del  circuito  d’uscita  del  rivelatore. 


ESEMPIO  Dl  RIVELATORE  VIDEO. 

La  fig.  7.37  illustra  il  rivelatore  video  a  cristallo  con  il  relativo  circuito  d'uscita. 

II  rivelatore  è  un  cristallo  di  germanio  0A70.  II  condensatore  che  provvede  a 
lasciar  passare  le  traccie  di  media  frequenza  è  C,  di  47  pF.  Le  due  bobine  di 
compensazione  sono  L  1  e  L  2,  con  le  relative  resistenze  di  appiattimento  in  parallelo. 

II  rivelafore  video  ha  anche,  come  detto,  il  compito  di  provvedere  alla  con- 
versione  del  segnale  MF-AUDIO  in  un  segnale  a  media  frequenza  piü  bassa,  a 
5,5  megacicli.  A  fale  scopo,  il  segnale  convertito  a  5,5  megacicli,  viene  prelevato 
aal  circuito  di  rivelazione  tramite  il  condensatore  C,  anch'esso  di  47  pF  e  appli- 
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cato  ai  capi  di  un  circuifo  risonanfe  alla  frequenza  di  5,5  megacicli.  In  figura  esso 
è  formato  dal  condensatore  C  2  e  dalla  bobina  L  3.  Da  tale  circuito,  il  segnale 
MF-AUDIO  a  5,5  megacicli  viene  applicato  all'entrata  della  sezione  âudio. 


Fig.  7.37.  -  All’uscita  del  rjve|atore  video  vi  sono  le  frequenze  video  dirette  all’entrafa  della  valvola 
finale  video,  e  vi  sono  pure  i  segnali  a  media  frequenza  audio,  a  5,5  Mc/s,  diretti  alla  sezione  audio. 


Dairamplificatore  video  al  tubo  catodico. 

Non  vi  è  alcun  trasformatore  d'uscita  tra  la  valvola  finale  video  e  il  tubo  catodico, 
dato  che  la  tensione  uscente  viene  applicata  all'entrata  di  un  tubo  elettronico  e  non 
già  ad  una  bobina  mobile  come  nel  caso  dell'altoparlante. 

La  tensione  video  amplificata  può  venir  applicata  tanto  al  circuito  di  catodo 
quanto  a  quello  di  griglia  del  tubo  cafodico.  Nel  primo  caso  è  necessario  che  essa 
sia  di  polarità  positiva  e  nel  secondo  che  sia,  invece,  di  polarità  negativa. 

L'accoppiamento  tra  l'amplificatore  finale  video  e  il  tubo  catodico  può  essere 
effettuato  direftamente,  con  circuito  ad  accoppiamento  diretto,  come  in  fig.  7.38,  col- 
legando  la  placca  della  valvola  finale  video  alla  griglia  del  tubo  catodico.  Ciò  risulta 
possibile  per  il  fatto  che  al  catodo  del  tubo  catodico  viene  in  tal  caso  applicata  una 
tensione  positiva  notevole,  maggiore  di  quella  di  placca  della  valvola  finale.  La  mag- 
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gior  tensione  positiva  del  calodo  rispetto  la  tensione  di  placca  della  valvola  amplifi- 
catrice  finale  è  uguale  alla  tensione  di  polarizzazione  di  griglia. 

Ne  risulta  che  la  griglia  del  tubo  catodico  si  trova  alla  stessa  tensione  positiva 
della  placca  della  valvola  amplificatrice  finale,  ed  a  tensione  negativa  rispetto  al  pro- 
prio  catodo,  data  la  maggior  tensione  positiva  di  quest'ultimo. 

Una  sola  resistenza,  in  serie  con  una  bobina,  provvede  tanto  al  carico  della  val- 
voia  finale  quanto  a  quello  di  griglia  del  tubo  catodico.  La  tensione  positiva  applicata 
al  catodo  può  venir  regolata  mediante  una  resistenza  variabile;  tale  variazione  equi- 
vale  alla  variazione  della  tensione  negativa  di  griglia  del  tubo  catodico,  e  costituisce 
il  controllo  di  fuminosità, 

L'accoppiamento  diretto  tra  la  placca  della  valvola  finale  e  la  griglia  del  tubo 
catodico,  presenta  l'inconveniente  di  richiedere  una  piu  elevata  tensione  positiva  del- 
l'alimentatore  a  bassa  tensione  dell'apparecchio,  ciò  per  il  fatto  che  gli  altri  elettrodi 
positivi  del  tubo  richiedono  una  tensione  maggiore  di  quella  che  sarebbe  necessaria 
qualora  non  fosse  utilizzato  il  collegamento  diretto,  dato  che  le  varie  tensioni  s'inten- 
dono  sempre  rispetto  al  catodo. 


Fig.  7.38.  -  Esempio  di  accoppiamento  diretto  tra  la  vaivola  finaie  video  e  il  tubo  catodico. 


IL  SEGNALE  VIDEO  E  LE  SUE  COMPONENTI.  —  II  segnale  video  amplificato 
presente  all'uscita  della  valvola  amplificatrice  finale  video  consiste  in  una  tensione  al- 
ternativa  pulsante,  ossia  in  una  tensione  che  varia  sempre  nello  stesso  senso.  Essa  è 
di  polarità  positiva  quando  viene  applicata  al  catodo  del  tubo  a  raggi  catodici  ed  è 
invece  negativa  quando  viene  applicata  alla  grigiia  del  tubo  stesso. 

Tale  fensione  alternativa  pulsante  è  scomponibile  in  due  componenti:  la  compo- 
nente  alfernativa  e  la  componente  continua. 

La  componente  continua  è  positiva  quando  il  segnale  video  è  di  polarità  posi- 
tiva,  ed  è  negativa  quando  il  segnale  è  di  polarità  negativa.  La  fig.  7.39  indica  un 
esempio  di  segnale  video  amplificato,  quale  può  essere  all'uscita  della  valvola  finale 
video.  La  modulazione  video  è  compresa  tra  il  livello  del  nero  e  il  livello  del  bianco. 

Una  riga  tratteggiata  presente  fra  i  due  livelli  indica  il  valore  medio  della  modu- 
lazione  video;  ad  essa  corrisponde  la  luminosifà  media  dell'immagine,  ossia  la  lumi- 
nosità  di  fondo  deH'immagine  stessa.  È  questa  la  componenfe  confinua  del  segnale, 
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F' g .  7.39.  -  La  componente  continua  del  segnale  video  amplificato  cor- 
risponde  al  valore  medio  della  tensione  altemativa  pulsante  che  costi- 
tuisce  il  segnale. 

ossia  è  la  fensione  confinua  che  si  ricaverebbe  qualora  la  fensione  di  modulazione 
video  venisse  livellafa. 

II  valore  medio  della  modulazione  video,  ossia  la  componenfe  confinua  non  è  co- 
sfanfe,  ma  varia  al  variare  della  scena.  Se  la  scena  è  molfo  oscura,  la  luminosità  di  fondo 
è  bassa,  ed  in  tal  caso  la  linea  di  riferimento  della  componente  continua  è  alta,  come  il- 
lustrato  in  fig.  7.40  a  sinistra;  se  invece  la  scena  è  molto  chiara  la  linea  di  riferimento 
della  componente  continua  è  bassa,  come  illustrato  nella  stessa  figura,  a  destra. 


Fig.  7.40.  -  II  valore  della  componente  continua  dipende  dall’ampiezza  delia 

modulazione  video. 

È  possibile  aumentare  il  valore  della  componente  continua  del  segnale  video, 
aggiungendo  ad  esso  una  tensione  continua  della  sfessa  polarità.  In  tal  caso  la  mo- 
dulazione  sale  verso  il  livello  del  nero  e  la  luminosità  media  dell'immagine  diminuisce, 
in  quanto  predominano  i  neri. 

È  anche  possibile  diminuire  ii  valore  della  componente  del  segnale  video  aggiün- 
gendo  ad  esso  una  tensione  continua  di  polarità  opposfa.  In  fal  caso  la  modulazione 
scende  verso  il  livello  del  bianco  e  la  luminosità  media  aumenta  in  quanto  predo- 
minano  i  bianchi,  come  illustrato  in  fig.  7.41. 

Tanto  in  un  caso  quanfo  nell'altro  la  scena  risulta  meno  distinta,  essendo  troppö 
oscura  nel  primo  caso  e  troppo  chiara  nel  secondo. 
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Tavola  IV  —  Schema  a  blocchi  e  valvole  funzionanti  in  una  serie  di  televisori  Autovox. 

(Lo  schema  elettrico  si  trova  nella  Raccolta  Schemi,  in  fondo  al  volume). 
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Qualora  il  valore  della  componente  continua  venisse  fortemente  aumentato  tanto 
da  far  passare  tutta  la  modulazione  video  oltre  il  livello  del  nero,  lo  schermo  risul- 
terebbe  completamente  oscuro;  riducendo  eccessivamente  la  componente  continua 
in  modo  da  portare  tutta  la  modulazione  sotto  il  livello  del  bianco,  sullo  schermo 
apparirebbe  un  quadro  bianco  molto  luminoso  senza  alcuna  traccia  di  immagine. 


Fig.  7.41.-  La  componente  continua  del  segnale  video  può  venir  aumentata,  come  in  alto  a 
destra.  In  tal  caso  aumentano  i  toni  neri  e  diminuiscono  i  bianchi;  oppure  può  venir  diminuita 
ed  in  tal  caso  aumentano  i  bianchi  e  diminuiscono  i  neri,  come  in  basso  a  destra. 


IL  CONTROLLO  DI  LUMINOSITA'. 

II  controllo  di  luminosifà  consiste  di  una  resistenza  variabile,  inserita  nel  cir- 
cuito  di  catodo  o  di  griglia  del  tubo  catodico,  mediante  la  quale  è  possibile  variare 
la  tensione  di  polarizzazione  del  tubo  stesso,  e  ottenere  in  tal  modo  fa  regolazione 
della  luminosità  dell'immagine  felevisiva. 

In  fig.  7.38  la  resistenza  variabile  è  inserita  nel  circuifo  di  catodo,  in  quanto  il 
segnale  video  è  applicato  alla  griglia  controllo  del  tubo  catodico.  Una  resistenza 
fissa  impedisce  che  la  tensione  di  polarizzazione  venga  portata  a  zero. 

Qualora,  come  spesso  avviene,  il  segnale  video  venga  applicato  al  catodo,  la 
resistenza  variabile  è  invece  inserita  nel  circuito  di  griglia  controllo,  come  nell'esempio 
di  fig.  7.42. 

IL  CONTROLLO  Dl  CONTRASTO. 

Per  contrasto  delle  immagini  in  bianconero,  s'intende  il  risalfo  dei  toni  bianchi  e 
dei  foni  neri  sul  fondo  dello  schermo.  Qualora  il  contrasto  sia  insufficiente,  l'immagine 
stessa  risulta  poco  visibile  perchè,  tanto  il  nero  quanto  il  bianco,  tendono  al  grigio.  ■ 

Qualora  il  contrasto  sia  eccessivo,  l'immagine  risulta  priva  di  mezzi  toni,  dafo 
che  in  essa,  prevalgono  nettamente  solo  i  toni  neri  ed  i  toni  bianchi. 
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I  segnali  deboli  determinano  immagini  bianche,  con  assenza  di  toni  neri;  i  se- 
gnali  troppo  intensi  producono  immagini  oscure,  in  cui  i  mezzi  toni  sono  fortemente 
anneriti,  determinando  un  eccessivo  contrasto  rispetto  ai  bianchi. 

Vien  detto  confrollo  del  confrasfo,  o  dei  confrasfi,  un  dispositivo  simile  al  controllo 
di  volume  degli  apparecchi  radio,  il  quale  consente  di  regolare  l'amplificazione  del 
segnale  video,  in  modo  da  oftenere  il  normale  contrasto  del  bianco  e  nero. 


C1 


Fig .  7.42.  -  Esempio  di  controllo  di  luminosità 
presente  nel  circuito  di  griglia  controllo  di  cinescopio. 


È  simile  al  controllo  di  volume  dei  normali  apparecchi  radio,  con  la  differenza 
che  il  controllo  di  contrasto  può  essere  presente  tanto  nel  circuito  di  rivelazione, 
quanto  in  quelli  di  media  frequenza  video. 

Consiste  di  una  resistenza  variabile.  Se  inserifa  nel  circuito  di  rivelazione,  con- 
sente  di  prelevare  un  segnale  piu  o  meno  intenso  e  di  trasferirlo  in  misura  maggiore 
o  minore  all'entrata  dell'amplificatore  video,  come  nel  caso  del  controllo  di  volume. 

Se  la  resistenza  variabile  provvede  a  variare  l'amplificazione  degli  stadi  a  MF, 
varia  la  tensione  negativa  di  griglia  delle  valvole  amplificatrici  MF.  Regolandola  in  un 
senso,  la  fensione  negativa  diminuisce,  l'amplificazione  aumenfa,  ed  i  toni  neri  preval- 
gono;  regolandola  in  senso  opposto,  la  tensione  negativa  aumenta,  l'amplificazione 
diminuisce  ed  in  tal  caso  prevalgono  i  toni  bianchi. 

Nella  maggior  parte  dei  televisori,  la  resistenza  variabile  del  confrollo  di  con- 
trasto  è  inserita  nel  circuito  di  catodo  della  valvola  finale  video,  come  nell'esempio 
di  fig.  7.43.  Minore  è  la  resistenza  inserita,  maggiore  è  Tamplificazione  e  maggiore 
è  anche  il  contrasto  dell'immagine. 
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Fig.  7.43.  -  Esempio  di  controllo  di  contrasto 
inserito  nel  circuito  di  catodo  della  valvola  finale  video. 


IL  REINSERITORE  DELLA  COMPONENTE  CONTINUA. 

Nei  primi  televisori  c'era  un  circuito  con  diodo  a  valvola  o  a  cristallo  il  quale 
provvedeva  ad  ovviare  all'inconveniente  della  soppressione  della  componente  con- 
tinua  da  parte  del  condensatore  di  accoppiamento,  tra  la  valvola  finale  e  il  tubo 
catodico.  Veniva  detto  reinserifore  della  componente  confinua  o  anche,  con  termine 
inglese  DC  RESTORER. 

Data  la  diversa  progettazione  dei  televisori  atfuali,  questo  circuito  non  è  piü 
usato. 


Controllo  automatico  di  guadagno. 

È  detto  anche  confrollo  automatico  di  sensibilifà;  è  un  dispositivo  antievanescenza, 
in  grado  di  regolare  automaticamente  l'amplificazione  delle  valvole  ad  AF  e  MF,  in 
modo  analogo  al  controllo  automatico  di  volume  dei  normali  apparecchi  radio. 

II  controllo  automatico  di  guadagno  (CAG)  non  ha  l'importanza  del  CAV,  dato 
che  le  evanescenze  del  segnale  televisivo  sono  molto  minori  di  quelle  dei  segnali 
radio,  riesce  però  senz'altro  utile,  ed  è  presente  in  quasi  tutti  i  ricevitori  TV. 

Vi  sono  tre  sistemi  principali  di  controllo  automatico  di  guadagno: 

a)  CAG  semplice; 

b)  CAG  dilazionato; 

c)  CAG  con  valvola  ad  impulsi  (gated  AGC). 
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CAG  SEMPLICE.  —  II  funzionamento  è  analogo  a  quello  del  CAV  negli  appa- 
recchi  radio;  dalla  resisfenza  di  carico  della  valvola  rivelatrice  video,  viene  prelevata 
una  piccola  parte  del  segnale,  che  viene  livellata  e  quindi  applicata  alle  griglie  di 
tutte  o  parte  delle  valvole  ad  AF  ed  a  MF  video. 

La  fig.  7.44  riporfa  un  esempio  di  CAG  semplice.  Nella  figura  sono  indicate 
due  valvole  amplificatrici  a  media  frequenza;  la  loro  amplificazione  è  controllata 
dalla  tensione  negativa  CAG  prelevata  all'uscita  del  cristallo  rivelatore. 

L'Intera  tensione  rivelata  è  presente  ai  capi  della  resistenza  di  rivelazione  R  1; 
una  piccola  parte  di  tale  tensione  viene  prelevafa  tramite  la  resistenza  R  2,  di 
330  chilohm;  il  resfo  va  all'entrata  della  valvola  finale  video. 

La  tensione  rivelata  è  costituita  dalla  modulazione  e  dai  segnali  di  sincronismo; 
essa  viene  livellata  mediante  il  condensatore  C  1  di  1  microfarad,  e  resa  continua. 

La  tensione  CAG  negativa  è  applicata  ai  circuiti  di  griglia  delle  due  valvole 
amplificatrici  e  media  frequenba,  tramite  due .  resistenze  di  100  chiloohm  ciascuna. 

In  presenza  di  una  evanescenza  del  segnale,  ossia  di  una  diminuizione  della 
sua  ampiezza,  diminuisce  anche  la  tensione  CAG  ed  aumenta  l'amplificazione  da 
parte  delle  due  valvole.  Ciò  compensa  l'evanescenza,  per  cui  l'immagine  e  il  suono 
non  subiscono  variazioni. 

La  tensione  CAG  è  anche  applicata  alla  valvola  amplificatrice  ad  alta  frequenza, 
nel  selettore  di  canali. 


CAG  E  CONTROLLO  DI  CONTRASTO. 

L'azione  del  CAG  può  venir  regolata  mediante  una  resistenza  variabile  inserita 
nel  circuito,  in  modo  da  regolare  l'ampiezza  della  tensione  negativa  di  confrollo 
applicata  alle  valvole.  Una  tale  resistenza  variabile  ha  l'effetto  di  regolare  l'amplifi- 
cazione  da  parte  delle  valvole  confrollate;  essa  si  comporta  come  un  controllo  di 
amplificazione  ad  alta  e  media  frequenza  dei  segnali  TV. 
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Poichè  anche  il  controllo  di  contrasto.  ha  questo  compito,  in  alcuni  televisori, 
anzichè  inserire  il  controlio  di  contrasto  nel  circuito  di  catodo  della  valvola  finale 
video,  come  nelTesempio  di  fig.  7.43,  lo  si  inserisce  nel  circuito  del  controllo  auto- 
matico  di  guadagno. 

In  tal  modo  si  ottiene  il  vantaggio  di  poter  regolare  il  controllo  di  contrasto 
anche  come  controllo  vicino-lontano,  in  modo  da  adeguare  l'amplificazione  AF  e 
MF  in  rapporto  alla  posizione  del  televisore  rispetto  la  stazione  trasmittente. 

La  fig.  7.45  illustra  un  esempio  di  controllo  di  contrasto  inserito  nel  circuito 
CAG,  come  è  utilizzato  in  alcuni  televisori  di  produzione  Magnadyne. 


Fig,  7.45.  -  Esempio  di  controllo  di  contrasto  inserito  ne!  circuito  di  controllo  automatico 

di  guadagno, 


CAG  DILAZIONATO.  —  È  simile  al  precedente  salvo  il  fatto  che  può  entrare 
in  funzione  soltanto  quando  i  segnali  superano  un  certo  livello  base,  causando  un 
eccessivo  contrasto.  II  principio  di  funzionamento  è  quello  stesso  del  CAV  dilazionato; 
la  tensione  CAG  viene  ottenuta  ai  capi  della  resistenza  di  catodo  del  diodo  rivelatore; 
il  valore  di  tale  resistenza  determina  la  tensiöne:  limite  del  CAG. 

II  CAG  ottenuto  con  il  diodo  presenta  l'inconvenienfe  di  seguire  non  solo  l'e- 
vanescenza  del  segnale,  ma  anche  le  variazioni  di  luminosità  media  dell'immagine, 
per  cui  tende  a  livellare  la  luminosità  dell'immagine  stessa,  ciò  che  altera  la  natura- 
lezza  delle  varie  scene,  specie  nei  passaggi  da  interni  ad  esterni. 

CAG  CON  SINTONIA  AD  IMPULSI.  —  La  modulazione  video  ha  un  livello  medio 
variabile,  mentre  i  segnali  di  sincronismo  sono  di  ampiezza  costante.  Per  evitare  l’in- 
conveniente  accennato  è  piu  opportuno  ufilizzare  questi  ultimi  anzichè  la  moduta- 
zione  video.  È  per  questa  ragione  che  in  molti  apparecchi  riceventi  TV,  il  dispositivo 
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antievanescenza,  ossia  il  CAG,  è  basato  sui  segnali  di  sincronismo,  anzichè  sulla  mo- 
dulazione  video. 

Ne  risulta  un  CAG  piü  efficiente,  il  quale  però  presenta  l'inconveniente  di  ri- 
chiedere  una  valvola  supplementare. 

È  detfo  CAG  A  IMPULSI  oppure  Keyed  CAG  o  Gated  CAG. 

La  fig.  7.46  illustra  il  principio  di  funzionamento  di  questo  tipo  di  CAG.  Come 
detto,  è  necessaria  una  valvola  in  piü,  la  valvola  CAG,  la  quale  nell'esempio  è  un 
triodo. 

La  griglia  del  triodo  è  direttamente  collegata  alla  placca  della  valvola  finale 
video.  Un  divisore  di  tensione  costituito  dalle  resistenze  R  1  e  R  2  dimezza  la  ten- 
sione  anodica  presente  alla  placca  della  finale  video,  in  modo  che  alla  griglia  della 
valvola  CAG  vi  è  una  tensione  positiva  da  +  70  a  +  55  volt. 


+  135  V 


Fig,  7.46.  -  Principio  del  controllo  automatico  ad  impulsi  (Keyed  CAG).  . 

Alla  griglia  del  triodo  giunge  il  segnale  video  completo,  modulazione  e  sin- 
cronismi,  essendo  collegata  alla  placca  della  finale  video. 

Al  catodo  del  triodo  è  applicata  una  tensione  positiva,  maggiore  di  quèlla 
applicata  alla  griglia. 

Alla  placca  del  triodo  giungono  gli  impulsi  di  riga,  prelevati  dal  trasformatore 
d'uscita  orizzontale  e  EAT.  Tali  impulsi  sono  positivi  a  350  volt. 

Quando  alla  placca  del  triodo  sono  presenti  gli  impulsi  positivi  a  350  volt, 
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il  triodo  conduce.  Funziona  da  rivelatore.  Ai  capi  della  resistenza  di  rivelazione, 
costituita  dalle  due  resistenze  R  3  e  R  4,  è  presente  in  tal  caso  una  tensione  negativa. 
Le  due  resistenze  R  3  ed  R  4  formano  un  divisore  di  tensione,  dal  quale  viene 
prelevata  la  fens/one  negafiva  CAG.  Essa  viene  livellata  dal  condensatore  C  1  e 
dalla  resistenza  R  5. 

II  triodo  funziona  solo  in  presenza  degli  impulsi  di  sincronismo  applicati  alla 
placca.  È  interdetto  tra  un  impulso  e  l'altro,  in  quanto  viene  a  mancare  la  tensione 
di  placca. 

La  tensione  CAG  dipende  dall'ampiezza  del  segnale  video  applicato  alla  griglia 
del  triodo.  Maggiore  è  l'ampiezza  del  segnale,  maggiore  è  anche  la  tensione  CAG, 
e  quindl  minore  è  l'amplificazione  da  parte  delle  valvole  a  media  frequenza  con- 
trollate. 

Se  il  segnale  subisce  una  diminuzione  d'ampiezza,  diminuisce  anche  la  ten- 
sione  CAG,  e  aumenta  l'amplificazione  da  parte  delle  valvole  a  media  frequenza, 
per  cui  la  diminuzione  del  segnale  risulta  compensata. 


Esempio  di  controllo  automatico  di  guadagno,  del  tipo  ad  impulsi 
(Keyed  o  Gated). 

La  fig.  7.47  riporta  lo  schema  completo  del  CAG  ad  impulsi  (Keyed  CAG). 

II  trasformatore  d'uscita  orizzontale  e  EAT  è  provvisto  di  un  avvolgimento 
secondario,  il  quale  provvede  a  fornire  gli  impulsi  di  riga,  a  350  volt,  alla  placca 
del  triodo  CAG. 

Alla  griglia  del  triodo  CAG  giunge  il  segnale  completo,  modulazione  e  sin- 
cronismi,  nonchè  metà  circa  della  tensione  positiva  applicata  alla  valvola  finale  video. 

II  catodo  del  triodo  CAG  è  collegato  al  circuito  di  alimentazione  anodica,  tra- 
mite  una  resistenza  fissa,  una  variabile  e  una  semifissa.  La  resistenza  variabile  costi- 
tuisce  il  confrollo  di  confrasfo  del  televisore.  Infatti,  l'amplificazione  del  triodo  CAG 
varia  al  variare  della  tensione  positiva  ad  esso  applicata,  ciò  che  si  ottiene  rego- 
lando  la  resistenza  variabile  de!  controllo  di  contrasto.  La  resistenza  semifissa  con- 
sente  la  messa  a  punto  del  circuito,  ossia  consente  di  stabilire  i  limiti  entro  cui  ha 
azione  il  controllo  di  contrasto. 

In  presenza  degli  impulsi,  il  triodo  conduce,  e  la  tensione  CAG  si  forma  ai 
capi  del  partitore  di  tensione  in  funzione  di  resistenza  di  rivelazione.  Tale  tensione 
è  intermittente  a  frequenza  relativamente  elevata,  quella  di  15  625,  per  cui  può 
essere  facilmente  livellata  e  resa  continua.  La  livellazione  è  ottenuta  con  una  resi- 
stenza  di  330  chiloohm  e  con  un  condensatore  di  0,5  microfarad. 

L'esempio  riportato  si  riferisce  a  televisori  Autovox.  In  essi,  una  valvola  triodo 
pentodo  PCL84  provvede  sia  alla  amplificazione  finale  video  mediante  il  pentodo, 
sia  a  fornire  la  tensione  CAG  mediante  il  triodo. 
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Fig.  7.47.  -  Schema  di  circuito  di  controllo  automatico  di  guadagno  tipo  ad  impulsi  (Keyed)  e 

del  controllo  di  contrasto. 
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Fig.  7.48.  -  Schema  a  blocchi  di  televisore  ad  alta  amplificazione,  provvisto  di  Keyed  CAG. 
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Lo  stadio  audio. 

Lo  stadio  audio  provvede  alla  riproduzione  sonora  delle  voci  e  dei  suoni  che 
accompagnano  l'immagine  felevisiva  sullo  schermo.  È  molto  simile  a  quello  degli 
apparecchi  radio. 

Esso  consiste,  generalmente,  di  cinque  parti;  le  seguenti: 

a)  l'amplificatore  a  media  frequenza  audio,  a  5,5  Mc/s, 

b)  l'amplificatore-limitatore, 

c)  il  rivelatore  FM-audio, 

d)  il  preamplificatore  a  bassa  frequenza, 

e)  l'amplificatore  finale  di  potenza. 

Lo  sfadio  audlo  fermina,  come  è  evidente,  con  l'altoparlante.  In  alcuni  televisori 
vi  sono  due  o  anche  tre  altoparlanti,  per  consenfire  una  riproduzione  sonora  piü 
fedele.  '  '  " 


Fig.  7.49.  -  Schema  a  blocchi  dejla  sezione  audio  dei  televisori. 


L'AMPLIFICATORE  A  MEDIA  FREQUENZA  AUDIO. 

La  media  frequenza  audio,  a  5,5  megacicli,  è  presente  all'uscita  del  rivelafore 
video,  il  quale  si  comporta,  come  già  detto,  anche  da  convertitore  di  frequenza.  Le 
due  frequenze,  audio  e  video,  presenti  nell'amplificatore  a  media  frequenza,  sono 
a  5,5  megacicli  di  distanza;  la  loro  sovrapposizione  determina  la  media  frequenza 
a  5,5  megacicli,  che  è  la  med/a  frequenza  audio, 

La  separazione  della  media  frequenza  audio,  a  5,5  megacicli,  dalle  altre  fre- 
quenze,  risulta  facile  poichè  essa  è  a  modulazione  di  frequenza,  mentre  le  frequenze 
relafive  all'immagine  sono  a  moduiazione  di  ampiezza. 
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La  fig.  7.50  riporta  lo  schema  dello  stadio  audio  di  un  televisore  di  produzione 
commerciale. 

II  primo  triodo,  87,  funziona  da  amplificatore  a  media  frequenza  audio.  Esso 
fa  parfe  di  una  valvola  doppia  PCF80.  La  sua  griglia  è  collegata  all'uscita  del  rive- 
latore  video,  tramite  un  condensatore  di  piccola  capacità,  di  8,2  picofarad,  indicato 
con  C29. 

II  circuito  d'enfrata  del  triodo  è  accordato  a  5,5  megacicli,  tramite  l'induttanza 
variabile  S2.  II  funzionamento  del  triodo  è  stabilizzato  mediante  il  condensatore  C69 
e  l'induttanza  S3. 

L'AMPLIFICATORE-LIMITATORE. 

Al  triodo  amplificatore  a  MF,  segue  un  pentodo  anch'esso  amplificatore  a  media 
frequenza  audio,  ma  con  la  particolare  funzione  di  1  limifatore.  II  pentodo  fa  parte 
anch'esso  di  una  valvola  doppia  PCF80. 

Dafe  le  tensioni  di  funzionamento  applicate  al  penfodo,  esso  provvede  ad  am- 
plificare  soltanto  i  segnali  MF  a  modulazione  di  frequenza. 

Le  evenfuali  traccie  di  modulazione  di  ampiezza,  presenti  nel  circuito  di  placca 
del  pentodo,  vengono  rivelate  da  un  rivelatore  a  cristallo  di  germanio  0A71,  ed 
eliminate. 

Due  trasformatori  di  media  frequenza  collegano  il  pentodo  amplificatore-limi- 
fatore  con  il  friodo  precedente,  e  con  il  rivelatore  FM  seguente. 

IL  RIVELATORE  FM-AUDIO. 

Può  consistere  di  un  doppio  diodo  a  catodi  separati,  presente  in  una  valvola 
multipla,  oppure,  come  nell'esempio  faffo,  da  due  rivelafori  al  germanio  0A71. 

II  frasformatore  di  media  frequenza  consiste  di  un  primario  con  presa  al  centro 
S6  e  37,  e  da  un  seCondario  S8.  Ai  capi  del  secondario  vi  è  soltanto  il  segnale  MF  a 
modulazione  di  frequenza.  Esso  viene  converfito  in  segnale  a  modulazione  di  am- 
piezza,  mediante  la  sovrapposizione  con  il  segnale  presente  ai  capi  del  primario,  e 
ciò  mediante  i  condensatori  C15  e  C1 5  a,  e  quindi  rivelato  con  i  due  rivelatori,  come 
avviene  negli  apparecchi  radio  a  modulazione  di  frequenza. 

1L  PREAMPLIFICATORE  A  BASSA  FREQUENZA. 

II  segnale  rivelato,  a  bassa  frequenza,  viene  applicato  all'entrata  di  un  secondo 
triodo,  anch'esso  appartenente  ad  una  PCF80.  Alla  sua  entrata  vi  è  il  controflo  di 
volume,  costituito  dalla  resistenza  variabile  R14  di  500  mila  ohm,  nonchè  il  con- 
frollo  di  fono,  formato  dal  condensatore  C64,  di  2  000  picofarad,  in  serie  con  la 
resistenza  variabile  R32  a  di  2  megaohm. 

L'AMPLIFICATORE  FINALE  Dl  POTENZA. 

Provvede  all'amplificazione  finale,  ed  è  generalmente  costituito  da  un  pentodo. 
Nell'esempio  provvede  a  tale  funzione  il  pentodo  PL82. 

La  sua  uscita  è  collegafa,  mediante  un  trasformatore  d'uscita,  all'alfoparlante. 
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GLI  OSCILLATORI  Dl  DEFLESSIONE 
DEL  TELEVISORE 

1°)  PRINCIPI  BASILARI 
Generalità  e  definizioni. 

Uno  dei  compiti  piü  importanti  dell'apparecchio  televisòre  è  quello  di  produrre 
le  due  particolari  tensioni  elettriche  necessarie  a  mantenere  in  continuo  e  regolare 
movimento  il  pennello  elettronico  nell'interno  del  tubo  catodico. 

Queste  due  particolari  tensioni  sono  dette,  com'è  noto,  fensioni  a  dente  di  sega 
o  fensioni  di  deflessione . 

Delle  due  tensioni  a  dente  di  sega,  una  ha  la  frequenza  di  15  62 5  c/s,  e  corri- 
sponde  alle  15  625  righe  che  il  pennello  elettronico  traccia  sullo  schermo  del  tubo 
catodico  durante  ciascun  secondo;  l'altra  ha  la  frequenza  di  50  c/s,  e  corrisponde  ai 
50  campi  in  cui  sono  suddivise  le  15  625  righe  al  secondo. 

La  prima  è  la  fensione  a  denfi  di  sega  di  riga,  la  seconda  è  la  fensione  a  denti  di 
sega  di  campo. 

Alla  produzione  delle  due  tensioni  di  dèflessione,  provvede  una  sezione  dell'ap- 
parecchio,  detta  sezione  di  deflessione  o  sezione  di  sincronismo  o  sèzione  sweep.  È 
anche  nell'uso  il  termine  base  dei  fempi. 

Tale  sezione  è  divisa  in  due  parti,  quella  di  deflessione  orizzontale,  che  produce 
la  tensione  a  denti  di  sega  di  riga,  e  quella  di  deflessione  verficale^  che  produce  la 
tensione  a  denti  di  sega  di  campo. 

Ciascuna  di  queste  due  sottosezioni  consiste  a  sua  volta  in  due  parti  distinte: 

a)  lfosci//afore  di  deflessione; 

b )  Yamplificatore  di  deflessione. 

L 'oscHiatore  ha  il  compito  di  produrre  la  tensione  a  denti  di  sega,  mentre  l'am- 
plificafore  ha  il  compito  di  elevare  l'ampiezza  di  tale  tensione,  onde  renderla  adatta 
ad  agire  con  sufficiente  forza  sul  pennello  elettronico  del  tubo,  in  modo  da  fargli 
raggiungere  i  lati  dello  schermo. 

L'oscillatore  che  produce  i  denti  di  sega  di  riga  vien  detto  oscillafore  di  defles- 
siöne  örizzontale  ò,  semplicemente,  OSCILLATORE  ORIZZONTALE,  oppure  oscilla- 
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tore  di  riga  o  anche  oscillafore  sweep  di  riga  o  oscillafore  a  15  625  cicli.  II  termine  piu 
usato  è  quello  di  oscHlafore  orizzontale . 

L'altro  oscillatore  vien  chiamato  OSCILLATORE  VERTICALE,  o  altrimenti  analo- 
gamente  a  quello  precedente. 

Le  stesse  denominazioni  sono  jn  uso  anche  per  i  due  amplificatori,  ed  anche  in 
questo  caso  i  due  termini  piü  in  uso  sono:  AMPLIFICATORE  ORIZZONTALE  e  AM- 
PLIFICATORE  VERTICALE. 

La  sezione  di  deflessione  dell'apparecchio  televisore  consiste  anche  di  varie 
parti  minori,  ausiliarie,  delle  quali  è  detto  in  seguito. 


Fig.  8.1.  -  La  tensione  a  denti  di  sega  è  ottenuta  con  ia  carica  e  scarica  dl  un 
condensatore  fisso. 

SEGNALI  Dl  SINCRONISMO.  - —  I  segnali  di  sincronismo  che  il  trasmettitore  fa 
pervenire  all'apparecchio  ricevente  di  televisione,  hanno  lo  scopo  di  còntroflare  il 
funzionamento  dei  due  oscillatori.  I  segnali  di  sincronismo  hanno  azione  di  grillefto, 
in  quanto  si  limitano  a  far  «  scattarê  »  gli  oscillatori  nell'istante  preciso  in  cui  deve 
aver  inizio  ciascun  dente  di  sega. 

Principio  basilare  di  funzionamento  dei  generatori  di  onde  a  dente 
di  sega. 

Esistono  diversi  tipi  di  oscillafori  di  deflessione,  ossia  di  g enerafori  di  onde  a 
denfe  di  sega,  ma  il  loro  principio  di  funzionamento  è  sempre  basato  sulla  carica  e  la 
scarica  di  un  condensatore  fisso,  come  già  accennato  nel  capitolo  terzo. 

Tale  condensatore  è  presente  all'uscita  di  tutti  gli  oscillatori  di  deflessione,  e 
vien  detto  condensafore  di  carica.  La  tènsione  a  denti  di  sega  è  dovuta  alla  carica 
ed  alla  scarica  di  tale  condensatore;  l'oscillatore  non  fa  alfro  che  comandare  l'inizio  e 
la  fine  di  ciascuna  carica  e  scarica,  ossia  non  fa  altro  che  determinare  il  ritmico  corto- 
circuito  del  condensatore,  cortocircuito  che  ha  luogo  50  o  15  625  volte  durante  cia- 
scun  secondo. 

.  In  fig.  8.1,  il  condensatore  di  carica  C  è  in  serie  con  una  resistenza  R1  e  con  una 
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batteria  di  pile;  in  parallelo  al  condensatore  vi  è  una  resistenza,  di  valore  molto 
basso,  inseribile  mediante  un  interruttore  R2.  Quando  l'interruttore  è  aperto,  come 
in  A  di  figura,  il  condensatore  C  si  carica,  e  la  tensione  ai  suoi  capi  aumenta  gra- 
datamenfe  da  zero  fino  ad  un  valore  massimo,  raggiunfo  quando  la  carica  del  con- 
densatore  è  completa. 

Se  a  questo  punto  l'inferruttore  viene  chiuso,  il  condensatore  C  si  scarica  rapi- 
damenfe  nella  resistenza  R2.  Se,  non  appena  terminata  la  scarica  l'interrutfore  viene 
riportato  in  posiziòne  A,  il  condensatore  si  ricarica  nuovamente  e  quindi  la  fensione 
aumenta  di  nuovo  gradatamente  ai  suoi  capi,  iniziando  cosi  un  secondo  ciclo. 


Fig.  8.2.  -  Curva  di  carica  e  scarlca  dèl  condensatore. 


Ne  risulta  che  la  tensione  ai  capi  del  condensatore  ha  l'andamento  di  un  dente 
di  sega,  nel  quale  si  possono  distinguere  due  parti,  una  ascendente  poco  ripida  ed 
una  discendente  molto  ripida,  dato  che  la  scarica  del  condensatore  avviene  durante 
un  intervallo  di  tempo  molto  piü  breve  di  quello  necessario  per  la  carica. 

Qualora  nel  circuito  di  fig.  8.1,  non  fosse  presente  la  resistenza  Rl,  il  conden- 
satore  C  risulterebbe  collegato  alla  batteria,  la  sua  carica  risulterebbe  quasi  istantanea 
e  nessun  dente  di  sega  si  formerebbe.  La  resistenza  R1  ha  lo  scopo  di  limitare  la  cor- 
rente  e  di  aumentare  in  tal  modo  il  fempo  di  carica  del  condensatore.  Ne  risulta  che, 
per  effetfo  della  resistenza  R1r  la  tensione  ai  capi  del  condensatore  aumenta  gradata- 
mente  secondo  la  curva  A  8  di  fig.  8.2. 

La  scarica  invece  avviene  molto  piü  rapidamente  (ma  non  isfanfaneamente)  se- 
condo  l'andamento  della  curva  8  C,  per  cui  la  fensione  non  scende  istantaneamente 
a  zero  secondo  la  tratfeggiata  8  P  di  fig.  8.2,  bensi  secondo  la  curva  8  C,  per  la  pre- 
senza  della  resistenza  R2. 

Ciascun  ciclo  è  costituito  da  un  tempo  di  carica  A  D  e  da  un  fempo  D  C  molto 
piü  breve  di  scarica  (detto  anche  di  riforno  a  zero  o  di  rifardo  di  scarica).  Supponendo 
di  azionare  l'interruttore  con  un  dispositivo  elettromeccanico,  fale  da  scaricare  il  con- 
densatore  C  non  appena  avvenuta  la  carica,  e  ricaricarlo  non  appena  avvenuta  la  sca- 
rica,  si  avrebbe  un  primo  esempio  di  generatore  di  tensione  a  denfi  di  sega. 
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La  frequenza  della  tensione  a  dente  di  sega  cosi  prodotta,  dipende  dalla  capa- 
cità  del  condensatore  C  e  dal  valore  della  resistenza  R1  di  fig.  8.1;  qualora  la  capa- 
cità  di  C  fosse  molto  piccola,  la  carica  e  la  scarica  avverrebbero  rapidamente,  per 
cui  il  numero  dei  denti  di  sega  per  secondo  sarebbe  molto  elevato,  come  in  A  di 
fig.  8.3;  supponendo  invece  che  la  capacità  di  C  sia  molto  elevata,  carica  e  scarica 
avverrebbero  lentamente,  quindi  il  numero  dei  denti  di  sega  generati  per  ciascun 
secondo  sarebbe  minore,  ossia  la  frequenza  piü  bassa,  come  in  8  di  fig.  8.3. 

Anche  il  valore  della  resistenza  R  influisce  sulla  frequenza  della  tensione  a  denti 


a)  fi) 

Fig.  8.3.  -  La  frequenza  della  tensione  a  denti  di  sega  dipende  dalla  capacità 
del  condensatore  e  dai  valore  della  resistenza. 

di  sega  poichè,  se  tale  valore  è  molto  alto,  la  corrente  di  carica  è  minore  e  quindi  la 
carica  stessa  è  piü  lenta;  all'opposto,  se  il  valore  di  R  è  basso,  la  corrente  di  carica 
è  maggiore  e  quindi  la  carica  è  piü  rapida  e  la  frequenza  piü  alta.  II  prodotto  RC 
è  detto  cosfanfe  di  tempo.  Poichè  però  non  si  potrebbe  praticamente  usare  un  co- 
mune  interruttore  a  mano  per  la  carica  e  la  successiva  scarica  del  condensatore,  e 
dato  che  un  interruttore  eleftromeccanico  risulterebbe  troppo  ingombrante,  in  tutti  i 
generatori  a  dente  di  sega  vi  è  un  interruttore  elettronico  costituito  da  una  o  due 
valvole  oscillatrici  funzionanti  con  apposito  circuifo. 

L'andamento  della  curva  di  carica  A  B  di  fig.  8.2  non  è  rettilinea  se  non  nella 
parte  iniziale,  solo  la  quale  è  utilizzabile. 

II  tratto  rettilineo  corrisponde  a  circa  la  decima  parte  dell'intera  curva  di  carica 
del  condensatore.  Le  cose  sono  disposte  in  modo  che  alla  fine  del  trafto  rettilineo  av- 
venga  la  scarica  anticipata  del  condensatore,  come  in  fig.  8.4. 

Le  curve  tratteggiate  corrispondono  alle  successive  cariche  complefe  del  con- 
densatore.  Si  può  notare  dalla  figura,  che  l'andamento  dei  denti  di  sega  è  quasi  retti- 
lineo,  come  necessario  per  il  comando  del  pennello  di  raggi  catodici,  ossia  per  la 
scansione.  A  tale  scopo  i  valori' di  C  e  di  R  sono  molto  maggiori  di  quelli  realmente 
richiesti. 
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Questo  dispositivo  presenta  l'inconveniente  di  fornire  una  tensione  a  denti  di 
sega  di  ampiezza  alquanto  modesta,  insufficiente  per  il  comando  diretto  del  pennello 
catodico;  di  qui  la  necessità  di  provvedere  alTamplificazione  della  tensione  stessa, 
mediante  un  amplificatore  adeguato. 

In  tutti  gli  apparecchi  di  televisione,  il  condensatore  di  carica  C  è  preceduto  dal- 
l'interruttore  elettronico  ed  è  seguito  dall'amplificatore  a  denti  di  sega. 

La  tensione  a  denti  di  sega,  che  si  sviluppa  ai  capi  del  condensatore  di  carica  C( 
è  applicata  all'entrata  dell'amplificatore. 


Fig.  8.4.  -  Solo  una  declma  parte  della  curva  di  carico  viene  utilizzata. 


Principio  di  funzionamento  dell’interruttore  elettronico. 

I  due  oscillatori  a  dente  di  sega  dell'apparecchio  televisore  hanno  un  compito 
solo,  quello  di  scaricare  ritmicamente  il  condensatore  di  carica  C,  ossia  hanno  il  com- 
pito  di  sostituire  l'interruttore  di  fig.  8.1. 

A  loro  volta,  i  due  amplificatori  hanno  il  solo  compito  di  elevare  l'ampiezza  delle 
tensioni  a  dente  di  sega  che  si  formano  ai  capi  dei  due  condensatori  di  carica,  e  di 
applicarle  alle  due  bobine  di  deflessione  del  tubo  catodico. 

È  possibile  scaricare  ritmicamente  il  condensatore  di  carica  C,  approfittando  del 
fatto  che  la  resistenza  delle  valvole  è  molto  alta  quando  non  vi  è  in  esse  corrente 
di  placca,  e  molto  bassa  quando  la  corrente  è  molto  intensa. 

II  funzionamento  della  valvola  è  intermittente;  un'analogia  meccanica  è  rappresen- 
tata  dallo  scappamento  dell'orologio;  un'analogia  elettrica  è  quella  del  campanello. 
Non  àppena  la  corrente  fluisce  nell'elettromagnete  del  campanello,  il  nucleo  di  ferro 
acquista  la  forza  di  attirare  la  laminetta  dell'interruttore,  il  quale  si  apre  ed  interrompe 
la  corrente,  ciò  che  fa  perdere  al  nucleo  la  forza  di  trattenere  la  laminetta. 

Nel  preciso  istante  in  cui  il  condensatore  C  di  carica  deve  venir  scaricato,  la  ten- 
sione  di  griglia  della  valvola  diviene  bruscamente  tanto  positiva  quanto  occorre  per 
aumentare  la  corrente  di.placca  sino  al  punto  di  saturazione,  in  cui  nessun  altro 
aumento  della  corrente  di  placca  è  possibile. 
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Tale  forfe  correnfe  di  placca  ha  luogo  duranfe  un  breve  infervallo  di  fempo, 
corrispondenfe  a  quello  di  scarica  del  condensafore.  In  quesfo  isfanfe,  la  tensione  di 
griglia  della  valvola  divenfa  bruscamenfe  molfo  negafiva,  tanfo  da  annullare  com- 
pletamente  la  corrente  di  placca. 

Nell'infervallo  di  tempo  in  cui  si  forma  il  tratto  ascendente  di  ciascun  dente  di 
sega,  ossia  in  cui  avviene  la  graduale  carica  del  condensatore  C,  la  valvola  osci I latrice 
si  comporta  come  un  interruftore  aperto.  Ciò  per  il  fatfo  che  non  vi  è  in  essa  alcuna 
corrente  di  placca.  In  quesfo  infervailo  di  fempo  il  funzionamento  della  valvola 
risuita  bloccato.  Data  l'assenza  totale  della  corrente  di  placca,  la  resisfenza  inferna 
della  valvola  è  elevatissima.  In  pratica,  è  come  se  la  valvola  non  esistesse  affatto. 

Nell'intervallo  di  tempo  successivo,  durante  il  quale  si  forma  il  tratto  discendente 
di  ciascun  dente  di  sega,  la  valvola  oscillatrice  si  comporta  invece  come  se  fosse  in 
corfocircuito.  La  corrente  di  placca  in  essa  è  la  massima  possibile,  tanto  da  raggiun- 
gere  il  punfo  di  saturazione.  In  questa  condizione  la  valvola  si  comporta  come  un  inter- 
ruttore  chiuso  con  una  piccola  resisfenza  in  serie.  II  condensatore  C  si  scarica  affraverso 
di  essa. 

il  funzionamento  a  scatti  della  valvola  oscillafrice  è  comandato  dalla  iensione 
di  griglia,  fa  quale  è  forfemenfe  positiva,  quando  il  condensaiore  C  deve  scaricarsi, 
ed  è  forfemente  negativa  quando  il  condensatore  C  devè  caricarsi. 

È  la  stessa  valvola  che  provvede  automaticamenfe  alla  formazione  della  fensione 
di  griglia  molto  positiva  e  molto  negativa,  circa  come  avviene  nei  campanelli  elettrici. 

La  fig.  8.5  indica  l'andamenfo  della  fensione  di  griglia.  Nell'istante  in  cui  ha 
inizio  il  tratto  discendente  del  dente  di  sega,  la  tensione  di  griglia  passa  dal  valore 
di  interdizione  a  quello  di  safurazione,  ossia  passa  dal  punto  a  al  punto  b  di  figura. 
Si  suol  dire  che  la  valvola  funziona  nel  punto  di  interdizione  quando  la  sua  tensione 
di  griglia  è  tanto  negafiva  da  annullare  completamente  la  corrente  di  placca. 

La  fensione  di  griglia  rimane  molto  negativa  per  un  tempo  brevissimo,  dell'or- 
dine  di  1  microsecondo,  ferminato  il  quale  si  trova  nel  punto  C  di  figura.  In  questo 
istante  ha  inizio  la  formazione  del  fratfo  ascendente  del  dente  di  sega,  per  cui  viene 
tolto  il  cortocircuito  dal  condensatore  di  carica  C.  La  tensione  di  griglia  passa  di  colpo 
dal  punfo  C  al  punto  D,  in  cui  è  molto  piu  negativa  di  quanto  sarebbe  necessario  pèr 
annullare  completamenfe  la  corrente  di  placca. 

A  mano  a  mano  che  il  tratfo  ascendente  del  dente  di  sega  va  formandosi,  la 
tensione  di  griglia  divenfa  sempre  meno  negativa.  Al  fermine  del  tratto  ascendente  del 
dente  di  sega,  la  tensione  di  griglia  è  al  valore  di  interdizione.  Essa  diventa  istanta- 
neamente  molto  positiva,  iniziando  cosi  un  nuovo  ciclo. 

L'andamento  della  fensione  di  griglia  illustrato  in  fig.  8.5  è  teorico.  Nelle  valvole 
osci I latrici  a  dente  di  sega,  l'andamento  della  fensione  di  griglia  è  simile  a  queilo 
indicato.  II  funzionamento  di  tali  valvole  è  tanto  piü  perfetto  quanto  piü  la  loro 
corrente  di  placca  si  forma  e  si  annulla  istantaneamente. 
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È  considerato  perfetto  il  funzionamento  di  una  valvola  oscillatrice,  quando  la  sua 
corrente  di  placca  la  rende  praticamente  in  cortocircuito  durante  il  solo  e  preciso 
intervallo  di  tempo  corrispondente  al  tratto  di  ritorno  di  ciascun  dente  di  sega  ed,  è 
invece  praticamente  assente  durante  il  tratto  di  andata. 


aperf-o 

Flg.  8.5.  -  L’interruttore  di  figura  8.1,  può  venlr  sostituito  con  una  valvola  funzionante  a  scatti. 


11°)  L’OSCILLATORE  BLOCCATO 

Principio  di  funzionamento  delToscillatore  bloccato. 

L'oscillatore  "bloccato  funziona  con  una  sola  valvola.  II  circuito  è  quello  illu- 
strato  dalla  fig.  8.6.  La  valvola  funziona  sul  principio  di  una  rivelatrice  in  reazione  con 
condensatore  e  resistenza  di  griglia  di  valöre  tale  da  bloccare  ritmicamente  il  funzio- 
namento  della  valvola.  II  circuito  di  placca  è  accoppiato  a  quello  di  griglia  mediante 
un  trasformatore  a  bassa  frequenza  a  nucleo  di  ferro,  senza  caratteristiche  particolari. 
II  primario  del  trasformatore  è  collegato  al  circuito  di  placca,  il  secondario  al  circuito 
di  griglia  della  valvola. 

Data  la  disposizione  del  circuito,  la  valvola  determina  l'intermittente  scarica  del 
condensatore  C,  circa  come  l'interruttore  manuale  di  fig.  8.1.  Tale  scarica  si  verifica 
ogni  qualvolta  giunge  alla  sua  griglia  un  impulso ,di  sincronismo.  Per  il  funzionamento 
di  questo  oscillatore,  gli  Impulsi  di  sincronismo  sono  di  polarità  positiva. 
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L'oscillatore  bloccato  è  un  aufogenerafore  di  impulsi  a  denti  di  sega.  Può  essere 
paragonato  ad  un  oscillatore  automodulato  ad  una  valvola,  familiare  a  molti  radio- 
tecnici,  essendo  ampiamente  usato  per  l'allineamento  degli  apparecchi  radio.  Nel- 
l'oscillatore  modulato  sono  presenti  due  frequenze  diverse,  un'alta  frequenza  ed  una 
bassa  frequenza.  L'alta  frequenza  è  determinata  dalla  costante  L  C  del  circuito  accor- 
dato,  quella  a  bassa  frequenza  è  dovuto  alla  cosfanfe  di  tempo  R  C  del  condensatore 
e  della  resistenza  di  griglia.  L'oscillatore  usato  per  la  generazione  della  tensione  a 
denti  di  sega  è  un  oscillafore  modulafo,  bloccafo  e  pilofafo.  In  esso  si  possono  distin- 
guere  tre  frequenze: 

A)  la  frequenza  naturale  di  risonanza  dell'oscillatore  dovufa  all'impedenza  del- 
l'avvolgimento  secondario  del  trasformatore  e  della  sua  capacifà  distribuita; 

6)  la  frequenza  di  modulazione,  dovuta  alla  costante  di  fempo  R  C  del  conden- 
satore  e  della  resistenza  di  griglia; 

C)  la  frequenza  degli  impulsi  di  sincronismo. 


Flg.  8.6.  -  Princlpio  dl  funzionamento  dell'oscillatore  automodulato  bloccato  usato  quale  inter- 
ruttore  elettronlco  presente  al  capl  del  condensatore  C. 


La  frequenza  naturale  dell'oscillatore  è  alta  rispetto  alla  frequenza  di  modula- 
zione,  la  quale  è  maggiore  della  frequenza  degli  impulsi  di  sincronismo.  II  principio 
di  funzionamento  è  un  po'  simile  a  quella  dei  ricevitori  a  super-reazione,  il  cui  fun- 
zionamento  è  pure  ritmicamente  bloccato.  La  differenza  essenziale  consisfe  nel  fatto 
che  l'oscillatore  a  denti  di  sega  viene  bloccato  50  o  15  625  volte  durante  ciascun 
secondo,  mentre  i  ricevitori  a  super-reazione  vengono  ritmicamente  bloccati  a  fre- 
quenza  molto  piü  alta,  detfa  frequenza  di  spegnimento. 
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Esempio  di  oscillatore  bloccato. 

La  tig.  8.6  illusfra  un  esempio  fipico  di  oscillafore  aufomodulafo  bloccato,  ossia 
di  generatore  di  impulsi  a  denti  di  sega  ad  una  sola  valvola. 

Vanno  notate  Ire  parti  essenziali: 

A)  la  valvola  ad  alto  vuoto  a  fre  elettrodi; 

B)  il  trasformatore  a  bassa  frequenza  collegato  in  modo  da  accoppiare  il 
circuito  di  placca  al  circuito  di  griglia  della  valvola; 

C)  il  condensatore  e  la  resistema  di  griglia. 

I  segnali  di  sincronismo  sono  positivi  e  risultano  presenti  ai  capi  della  resi- 
stenza  R3,  in  serie  al  secondario  del  trasformatore. 

La  tensione  a  denti  di  sega  viene  prelevata  dal  solito  condensatore  di  carica  C 
in  serie  con  la  resistenza  R,  la  quale  agisce  anche  da  resistenza  di  placca  della  val- 
vola,  II  catodo  della  valvola  è  collegato  a  massa. 

A1  giungere  di  un  impulso  di  sincronismo,  essendo  tale  impulso  positivo,  esso 
rende  bruscamente  positiva  la  griglia  della  valvola,  ciò  che  determina  un  forte  àu- 
mento  della  corrente  di  placca.  Poichè  però  il  circuito  di  placca  è  accoppiato  a  quello 
di  griglia  mediante  il  trasformatore,  interviene  la  reazione  tra  placca  e  griglia,  e  la 
tensione  positiva  della  sfessa  subisce  un  ulteriore  aumento,  il  quale  provoca  un  suc- 
cessivo  aumento  della  corrente  di  placca,  con  conseguente  nuovo  aumento  della  ten- 
sione  positiva  di  griglia. 

La  corrente  di  placca  aumenta  ancora  sino  a  raggiungere  il  punto  di  saturazione 
della  valvola,  raggiunto  il  quale  ogni  ulteriore  aumento  di  corrente  è  impossibile. 

Dall'istante  in  cui  giunge  il  segnale  di  sincronismo  positivo  a  quello  in  cui  la 
corrente  di  placca  è  giunta  al  massimo  valore,  ossia  in  cui  la  valvola  è  saturata,  l'in- 
tervallo  di  tempo  è  brevissimo,  e  durante  tale  intervallo  il  condensatore  C  si  scarica, 
formando  il  tratto  discendente  di  un  dente  di  sega. 

Ciò  avviene  per  il  fatfo  che  la  resistenza  della  valvola  diminuisce  rapidamente  a 
mano  a  mano  che  la  corrente  di  placca  aumentâ.  Al  punto  di  saturazione,  la  resisfenza 
interna  della  valvola  è  ridotta  al  minimo,  ed  il  condensatore  C  è  praticamente  in  corto 
circuito. 

In  altri  termini,  il  segnale  di  sincronismo  provoca,  framite  la  valvola,  la  scarica 
del  condensatore  C,  e  quindi  l'inizio  del  tratto  discendente  di  ciascun  dente  di  sega. 

A  questo  punfo  avviene  il  fenomeno  inverso;  per  effetto  del  condensatore  e 
della  resistenza  di  griglia,  nonchè  per  effetto  della  reazione  tramite  il  trasformafore, 
la  resistenza  della  valvola  aumenfa  bruscamente  consentendo  al  condensatore  C 
di  ricaricarsi  gradualmente,  formando  Ü  tratto  ascendente  di  un  nuovo  dente  di  sega. 

Quesfa  seconda  fase  del  fenomeno  ha  luogo  per  il  fatto  che,  durante  il  periodo 
in  cui  ja  griglia  è  positiva,  è  presenfe  una  corrente  di  griglia  nella  resistenza  R2,  Tale 
corrente  di  griglia  determina  la  carica  del  condensatore  di  griglia  C2,  carica  che  si 
arresfa  non  appena  raggiunto  il  punto  di  saturazione. 


165 


CAPITOLO  OTTAVO 


ln  quesfo  isfante  il  condensatore  di  griglia  C2  si  comporta  come  una  molla, 
causando  l'inversione  del  fenomeno. 

La  carica  del  condensafore  C2  è  negativa  dal  lato  griglia  ed  è  di  valore  fale  da 
deferminare  una  polarizzazione  di  griglia  cosi  forte  da  interrompere  bruscamente  la 
corrente  di  placca,  portando  la  valvola  oltre  l'altro  estremo  della  sua  caratferistica, 
ossia  oltre  il  punto  di  interdizione  in  cui  la  corrente  di  placca  è  complefamente  annul- 
lafa.  Ciò  è  illustrato  dalla  curva  di  fig.  8.7. 

Come  si  può  notare,  dopo  il  breve  infervallo  di  tempo  in  cui  la  correnfe  di 
placca  è  andafa  rapidamente  aumentando,  e  la  griglia  era  positiva,  segue  un  altro 
intervallo  molfo  piu  lungo  in  cui  la  griglia  è  invece  negafiva,  alquanto  sotto  la  linea 
d'interdizione. 


fwea  di  saturozione 
corrente  di  placca  Wossima 


tempo 


finea  d'interdizione 
corrente  di  placca  zero 


V  massima  tensione 
negaNva  di  grigfia 
fgndamento  deiia  tensione  df  grigfia 


Fig.  8.7.  -  Andamento  della  tensione  di  griglia  della  valvola  osciilatrice  bloccata. 


In  condensatore  di  griglia  non  conserva  indefinitivamente  la  propria  carica,  si 
scarica  lentamente  framite  la  resistenza  di  griglia  R2,  Ü  secondario  del  trasformafore 
e  la  resistenza  R3.  II  tempo  di  scarica  dipende  soprattufto  dal  valore  delle  due  resi- 
stenze  R2  e  R3.  A  mano  a  mano  che  la  carica  del  condensatore  diminuisce  la  fensione 
di  griglia  diminuisce  anch'essa,  sino  a  raggiungere  di  nuovo  la  linea  di  interdizione. 

In  questo  istante  sopraggiunge  un  nuovo  segnale  di  sincronismo  positivo,  il  quale 
rende  bruscamente  positiva  la  griglia  della  valvola  ripetendo  cosi  la  prima  fase  del 
fenomeno. 

La  valvola  oscillatrice  bloccata. 

La  fig.  8.7  illustra  l'andamento  della  tensione  di  griglia  nella  valvola  oscillatrice 
bloccata,  mentre  la  fig.  8.8  indica,  in  alto,  gli  impulsi  posifivi  di  sincronismo  e,  in 
basso,  la  fensione  a  denti  di  sega  che  si  produce  ai  capi  del  condensatore  di  carica  C. 

Come  detto,  i  segnali  di  sincronismo  in  arrivo  determinano  un  brusco  accresci- 
mento  della  fensione  di  griglia,  accrescimento  che  va  quindi  aumentando  per  effetfo 
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della  reazione  sino  a  raggiungere  la  massima  corrente  di  placca  in  corrispondenza  al 
punto  di  saturazione  della  valvola.  In  fig.  8.7,  è  indicata  una  zona  tratteggiata,  cor- 
rispondente  alla  presenza  della  corrente  di  placca  nella  valvola. 

Tale  zona  è  limitata  superiormente  dalla  retta  di  safurazione  ed  inferiormente 
dalla  retfa  di  inferdizione,  raggiunta  la  quale  la  corrente  di  placca  si  riduce  a  zero. 
Come  si  può  notare  in  figura,  la  tensione  negativa  di  griglia  raggiunge  rapidamente 
un  valore  alquanto  sotto  la  retta  d'interdizione.  II  punto  massimo  raggiunto  sotto  tale 
retta,  corrisponde  alla  massima  tensione  negativa  di  griglia,  e  dipende  dalla  capacità 
del  condensatore  C2  e  dalla  corrente  di  griglia,  Da  questo  punto,  la  massima  tensione 
negativa  di  griglia  si  riduce  gradatamente,  a  seconda  del  valore  della  resistenza  di 
griglia  e  degli  altri  componenti  il  circuito.  Minore  è  il  valore  della  resistenza  di  griglia, 
piu  rapida  è  la  scarica  del  condensatore,  piu  ripida  è  la  curva  di  ritorno. 

In  fig.  8.8,  in  basso,  sono  indicati  i  denti  di  sega  della  tensione  presente  ai  capi 
del  condensatore  C.  Come  si  può  notare,  ciascun  tratto  ascendente  dei  denti  di  sega 
si  forma  nell'intervallo  di  tempo  in  cui  la  valvola  è  interdetta  ossia  in  cui  la  tensione 
di  griglia  è  tanto  negativa  da  annullare  completamente  la  corrente  di  placca.  Ciascun 
tratto  discendente  si  forma  invece  nell'intervallo  di  tempo  in  cui  la  valvola  conduce, 
ossia  quando  vi  è  in  essa  corrente  di  placca.  Nell'intervallo  di  interdizione  la  resistenza 
interna  della  valvola  è  elevatissima,  data  l'assenza  della  corrente  di  placca.  Nell'in- 
tervallo  di  conduzione  invece  la  resistenza  della  valvola  è  bassa. 

II  condensatore  C  si  carica  mentre  il  condensatore  di  griglia  si  scarica,  e  vice- 
versa  il  condensatore  C  si  scarica,  mentre  il  condensatore  di  griglia  si  carica. 


Frequenza  deiroscillatore  bloccato  e  immagine  sullo  schermo. 

In  (A)  di  fig.  8.8  è  indicata  con  una  tratteggiata  l'onda  sinusoidale  di  oscillazione 
alla  frequenza  propria  deH'oscillafore,  ossia  la  frequenza  alla  quale  l'oscillafore  fun- 
zionerebbe  in  assenza  del  condensatore  e  della  resisfenza  di  griglia,  nonchè  in  as- 
senza  degli  impulsi  di  sincronismo. 

In  tal  caso  tale  frequenza  naturale  risulterebbe  elevafa,  dovuta  alle  cosfanti  L 
e  C  del  circuito,  ossia  all'induttanza  dell'avvolgimento  secondario  e  alla  capacità  in 
esso  distribuita. 

Tale  frequenza  naturale  è  di  notevole  importanza  per  la  generazione  della  ten- 
sione  a  denti  di  sega  poichè,  come  si  vede  in  figura,  l'intervalio  di  tempo  :n  cui  la 
valvola  conduce,  ossia  l'intervallo  di  tempo  in  cui  si  forma  la  traccia  discendente  di 
ciascun  dente  di  sega,  è  circa  eguale  a  1/2  ciclo  della  frequenza  naturale.  Da  ciò  ri- 
sulta  che  la  ripidità  del  tratto  discendente  è  legata  alla  frequenza  naturale  dell'oscil- 
lafore.  Maggiore  è  fale  frequenza,  minore  è  l'intervallo  di  tempo  in  cui  la  valvola 
conduce,  piu  ripido  è  il  tratlo  discendente  di  ciascun  dente  di  sega. 

Qualora  la  frequenza  naturale  di  risonanza  dell'oscillatore  fosse  troppo  bassa,  la 
traccia  discendente  risulterebbe  poco  ripida,  l'intervalio  corrispondenfe  di  tempo  troppo 
lungo,  per  cui  nel  tubo  a  raggi  cafodici  il  pennello  risulterebbe  spento  per  un  tempo 
troppo  lungo. 
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Fig.  8.8.  -  In  altò  frequenza  naturale  dell'oscillatore  bloccato  e  frequenza  degll 
impulsl  di  corrente  di  placca;  in  basso  corrispondente  tensione  a  denti  di  sega 
ai  capi  del  condensatore  C.  di  fig.  5.6. 


Genera  tore  a  denh’  di  sega  di  qucdro 

R4 
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Sullo  schermo  si  formerebbe  soltanto  una  parte  dell'immagine  trasmessa.  La  fre- 
quenza  naturale  dell'osci I latore  bloccato  orizzontale  è  maggiore  della  frequenza  di 
risonanza  dell'oscillatore  bloccato  verticale.  La  frequenza  naturale  dell  oscillatore  oriz- 
zontale  è  generalmente  di  82  000  cicli  al  secondo,  ciò  per  il  fatto  che  l'intervallo  di 
tempo  assegnato  per  il  ritorno  del  pennello  elettronico  nei  tubi  catodici  è  di  7  micro- 
secondi,  mentre  mezzo  ciclo  della  frequenza  naturale  deve  svolgersi  in  6  microsecondi, 
onde  consentire  la  scarica  del  condensatore  C,  per  cui  ciascun  ciclo  intero  deve  svol- 
gersi  entro  12  microsecondi. 


Fig.  8.10.  -  Schema  di  oscillatore  bloccato  verticale.  ê  simile  agli  schemi  di 
figg.  8.6  e  8.9.  È  soltanto  disegnato  in  altro  modo. 

La  frequenza  naturale  dell'oscillatore  bloccato  orizzontale  è  perciò: 

1  000  000:12  =  82  000  cicli  circa. 

La  fig.  8.10  indica  un  oscillatore  bloccato  come  viene  spesso  disegnato  in  pra- 
tica;  è  opportuno  confrontarlo  con  gli  schemi  delle  figg.  8.6  e  8.9  disegnati  in  forma 
didattica. 

Controllo  di  ampiezza  deiroscillatore  bloccato 

La  frequenza  dei  denti  di  sega  è  quella  determinata  dai  segnali  di  sincronismo, 
mentre  l'ampiezza  è  determinata  dall'intervallo  di  scarica  del  condensatore  di  griglia, 
ossia  in  pratica,  dal  valore  della  resistenza  di  griglia.  È  possibile  variare  in  piü  o  in 
meno  l'ampiezza  della  tensione  a  denti  di  sega  mediante  una  resistenza  variabile  al 
posto  della  fissa,  come  in  fig.  8.9. 
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Insufficiente  ampiezza  della  tensione  a  denti  di  sega,  provoca  il  restringimento 
dell'immagine  al  centro  dello  schermo  poichè,  data  Tinsufficiente  ampiezza,  la  tensione 
a  denti  di  sega  non  può  far  deflettere  il  pennello  di  raggi  catodici  fino  all'orlo  dello 
schermo. 

L'eccessiva  ampiezza  della  tensione,  prövoca  invece  una  eccessiva  deflessione 
del  pennello  di  raggi  catodici  e  fa  uscire  Timmagine  oltre  l'orlo  dello  schermo. 

La  stessa  cosa  avviene  per  l'oscillatore  verticale;  in  tal  caso,  l'insufficiente  am- 
piezza  della  tensione  a  denti  di  sega  provoca  lo  schlacciamento  delle  immagini  verso 
il  centro,  come  in  A  di  fig.  8.11,  mentre  l'eccessiva  ampiezza  provoca  l'allargamento 
dell'immagine  oltre  l'orlo  superiore  ed  inferiore  dello  schermo,  come  in  C. 

C 


LJ.LLJ.l J-L J.LJ.LJ 


Fig.  8.11.  -  L’altezza  del  quadro  luminoso  dipende  daii’ampiezza  dell’onda  di  corrente  a  denti 
di  sega,  percorrente  le  bobine  di  deflessione  verticale. 


ll|o)  IL  MULTIVIBRATORE 

Caratteristiche  generali  deiroscillatore  a  multivibratore. 

L'oscillatore  a  multivibrafore  è  un  interruttore  elettronico;  provvede  alla  ritmica 
scarica  del  condensatore  di  carica  C,  come  gli  oscillatori  con  valvole  a  gas  e  gli  oscil- 
latori  bloccafi.  La  diversità  del l'oscil lafore  a  multivibratore,  consiste  nel  fatto  di  fun- 
zionare  con  due  valvole,  o  con  una  sola  valvola  a  due  friodi.  Una  di  queste  valvole 
sostituisce  il  trasformatore  a  bassa  frequenza  dell'oscillatore  bloccato.  La  reazione  fra 
placca  e  griglia  dell'oscillatore  bloccato,  del  quale  è  stato  già  detto,  anzichè  con  due 
avvolgimenti  di  un  trasformalore  è  ottenuta  per  via  eleftronica,  con  un'altra  valvola. 
Delle  due  valvole  del  multivibratore,  quella  che  agisce  da  interruttore  elettronico  è  la 
seconda;  !a  valvola  che  la  precede  ha  il  solo  scopo  di  coadiuvarne  il  funzionamenfo. 
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Le  due  valvole  si  comportano  all'incirca  come  i  piatti  di  una  bilancia,  dei  quali 
mentre  uno  sale,  l'altro  scende;  quando  una  delle  due  valvole  si  blocca,  l'altra  si 
sblocca  e  viceVersa;  lo  sblocco  di  una  delle  valvole  determina  il  blocco  dell'altra. 

Ad  interruttore  chiuso,  fig.  8.1,  ossia  alla  scarica  del  condensatore  di  carica, 
corrisponde  l'alta  corrente  di  placca  nella  seconda  valvola;  ad  interruttore  aperto  corri- 
sponde  l'assenza  della  corrente  di  placca  in  tale  valvola. 

L'onda  di  corrente  non  sinusoidale  a  denti  di  sega  è  prelevata  dal  condensatore 
di  carica;  il  tratto  ascendente  di  ciascun  dente  di  sega  si  forma  mentre  la  seconda 
valvola  è  interdetta;  il  trafto  discendente  si  forma  mentre  la  valvola  conduce. 

Esistono  numerose  versioni  dell'osciilatore  a  denti  di  sega,  benchè  il  principio 
di  funzionamento  sia  pressochè  uguale  per  tutti. 

PRINCIPIO  Dl  FÜNZIONAMENTO  DEL  MULTIVIBRATORE.  —  All'inizio  di  ciascun 
dente  di  sega,  il  condensatore  C  di  fig.  8.12  è  scarico;  mano  a  mano  che  esso  si 
carica  si  forma  la  traccia  ascendente  del  dente  di  sega  e,  mentre  ciò  avviene,  la  placca 
della  seconda  valvola  assume  una  fensione  gradatamenfe  maggiore. 


Nell'intervallo  di  tempo  in  cui  il  condensatore  C  si  carica,  non  vi  è  corrente  di 
placca  nella  seconda  valvola,  ciò  per  il  fatto  che  la  tensione  negafiva  della  sua  griglia 
è  fanto  alta  da  impedire  la  presenza  della  corrente  sfessa. 

A  mano  a  mano  che  l\  condensafore  C  si  carica,  la  tensione  di  griglia  diminuisce, 
ciò  per  una  ragione  che  si  vedrà  in  seguito. 

Nell'istante  in  cui  il  condensatore  C  ha  completato  la  propria  carica,  la  tensione 
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di  placca  della  seconda  valvola  ha  raggiunto  un  certo  valore  minimo.  In  questo  istante 
la  corrente  di  placca  ritorna  ad  essere  presente,  ciò  che  causa  lo  «  scatto  »  dell'inter- 
ruttore  elettronico.  La  seconda  valvola  diventa  bruscamente  conduttrice,  mentre  la 
prima  valvola  viene  bruscamente  interdetta. 

II  fenomeno  si  svolge  nel  seguente  modo:  non  appena  la  corrente  di  placca  si 
ridesta,  nella  seconda  valvola,  aumenta  improvvisamente  anche  la  corrente  presente 
nella  resistenza  di  catodo  comune  alle  due  valvole,  per  cui  aumenta  la  polarizzazione 
di  griglia  della  prima  valvola,  ciò  che  ha  per  effetto  di  diminuire  la  corrente  di  placca 
in  tale  valvola. 

La  diminuita  corrente  di  placca  nella  prima  valvola,  provoca  un  aumenfo  della 
tensione  di  placca  della  valvola  stessa,  e  tale  aumento  rende  ancora  minore  la  ten- 
sione  negativa  di  griglia  della  seconda  valvola,  per  cui  aumenta  ancora  la  corrente 
di  placca  di  quest'ultima. 

Si  tratfa  di  un  fenomeno  di  reazione  quasi  istantaneo,  per  cui  basta  che  la  cor- 
rente  di  placca  abbia  inizio  nella  seconda  valvoia,  affinchè  tale  corrente  salga  sino 
alla  saturazione,  mentre  nello  stesso  istante  la  corrente  di  placca  della  prima  valvola 
scende  sino  ad  annullarsi  completamente. 

L'intervallo  di  tempo  in  cui  la  seconda  valvola  è  al  punto  di  saturazione  della  sua 
caratteristica  è  molto  breve,  e  corrisponde  ai  tempo  necessario  per  la  scarica  del 
condensatore  C  e  per  la  formazione  del  tratto  discendente  del  dente  di  sega. 

L'intervallo  di  tempo  in  cui  la  seconda  valvola  conduce,  ed  il  tratto  discendenfe 
del  dente  di  sega  si  sviluppa,  dipende  dal  valore  delle  capacità  e  delle  resistenze  del 
multivibratore,  ossia  dipende  dalle  costanti  di  tempo  del  circuito. 

Non  appena  la  traccia  discendente  è  completata,  interviene  il  condensatore  di 
accoppiamento  Cl,  il  quale  agisco  nel  modo  già  noto,  ossia  come  una  molla. 

Durante  l'intervallo  di  saturazione  della  seconda  valvola,  la  resistenza  di  griglia 
di  quesf'ultima  è  percorsa  da  una  notevole  corrente  di  griglia  che  carica  il  conden- 
satore  di  accoppiamento  Cf,  rendendolo  fortemente  negativo  dal  lato  griglia.  Tufto 
il  resto  si  svolge  come  nell'oscillatore  bloccato;  la  carica  del  condensatore  di  accop- 
piamento  provoca  sulla  griglia  della  seconda  valvola  una  tensione  negativa  cosl  alta, 
da  trovarsi  molto  softo  il  punto  di  interdizione,  in  cui  la  corrente  di  placca  risulfa 
annullata. 

Da  questo  isfante  la  valvola  è  interdetfa,  ossia  non  vi  è  corrente  di  placca  in 
essa,  per  cui  la  sua  resistenza  inferna  è  elevafissima,  ciò  che  consente  al  condensatore 
C  di  scaricarsi  gradatamente,  formando  la  traccia  ascendente  di  un  nuovo  denfe 
di  sega. 

A  mano  a  mano  che  il  condensafore  di  accoppiamento  si  scarica  atfraverso  la 
resistenza  di  griglia  e  gli  altri  componenti  del  circuito,  l'alta  fensione  negativa  di 
griglia  della  seconda  valvola  va  gradatamente  diminuendo,  mentre  la  tensione  di  plac- 
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ca  della  stessa  va  gradatamente  aumentando,  sino  a  tanto  che,  per  la  diminuita  ten- 
sjone  negativa  di  griglia  e  per  l'aumentata  tensione  di  placca,  la  corrente  di  placca 
nella  seconda  valvola  si.  ridesta  nuovamente. 

Avviene  allora  un  altro  «  scatto  »  dell'interruttore  elettronico,  ed  il  fenomeno  si 
ripete  un'altra  volta  nel  modo  già  descritto. 


Grafico  del  funzionamento  del  multivibratore. 

Quanto  sopra  è  illustrato  graficamente  dalla  fig.  8.13.  In  A  di  tale  figura  è  indi- 
cato  l'andamento  della  tensione  di  griglia  della  seconda  valvola.  Come  si  può  notare, 
esso  è  costituito  da  un  lungo  tratto  ascenderrte  sotto  la  linea  di  inferdizione,  durante 
il  quale  non  vi  è  corrente  di  placca  nella  valvola.  Improvvisamente  la  tensione  di  gri- 
glia  sale  sino  a  divenire  positiva,  quindi  scende  a  zero  per  poi  abbassarsi  brusca- 
mente  molto  sotto  la  linea  di  interdizione,  per  iniziare  quindi  un  nuovo  tratto  ascen- 
dente.  In  B  della  stessa  figura  è  indicato  l'andamento  della  corrente  di  placca  nella 
seconda  valvola;  essa  è  costituita  da  impulsi  rettangolari  corrispondenti  ad  impulsi 
simili  a  quelli  della  tensione  di  griglia.  Durante  tali  impulsi  la  seconda  valvola  è  prati- 
camente  in  cortodrcuito,  data  la  sua  resistenza  molto  bassa,  ciò  che  consente  la  scarica 
del  condensatore  Cr  e  la  formazione  del  tratto  discendente  di  ciascun  dente  di  sega. 

In  C  della  stessa  figura,  è  indicato  tanto  l'andamento  della  tensione  di  placca 
della  seconda  valvola,  quanto  la  tensione  a  denti  di  sega  presente  ai  capi  del  con- 
densatore  C,  dato  che  l'andamento  delle  due  tensioni  è  analogo. 

II  comportamento  della  prima  valvola  è  illustrato  in  D,  E,  F,  della  fig.  8.13.  In  D 
è  indicato  il  modo  in  cui  varia  la  corrente  di  placca  nella  prima  valvola,  in  E  come 
varia  la  tensione  ai  capi  della  resistenza  cafodica  e  in  F  come  varia  la  sua  tensione 
di  placca. 

Raffronfando  l'andamento  della  corrente  di  placca  della  prima  valvola  come  in 
D,  la  corrente  di  placca  nella  seconda  valvola,  come  in  B,  si  nota  che  quando  la  cor- 
rente  di  placca  è  presenfe  nella  prima  valvola,  è  invece  assente  nella  seconda  e,  vice- 
versa,  quando  la  corrente  di  placca  è  assente  nella  prima  valvola,  è  invece  presente 
nella  seconda  valvola.  Si  può  anche  notare  che  la  prima  valvola  conduce  per  un  tempo 
molto  piü  lungo  di  quello  in  cui  è  interdetta,  e  che  la  seconda  valvola,  all'opposfo,  è 
interdetta  per  un  tempo  molto  piü  lungo  di  quello  in  cui  conduce, 

II  raffronto  delle  curve  di  fig.  8.13  con  quelle  esprimenti  il  funzionamento  del- 
l'oscillatore  bloccafo,  dimostra  che  con  due  valvole  collegate  in  circuifo  a  multivibra- 
tore,  il  funzionamenfo  dell'interruttore  elettronico  risulfa  piü  preciso. 

Le  due  valvole  dell'oscillaiore  multivibratore  di  fig.  8.12,  sono  un  pratica  sosti- 
tuite  da  una  valvola  sola,  un  doppio  triodo;  vi  è  il  vanfaggio  di  poter  fare  a  meno  del 
trasformatore  oscillatore,  nonchè  di  ottenere  una  piü  precisa  apertura  e  chiusura  del 
condensatore  di  carica  C. 
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Fig.  8.13.  -  Graflco  di  funzionamento  di  oscillatore  a  multivlbratore. 
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Frequenza  propria  del  multivibratore  e  controllo  di  frequenza. 

II  multivibrafore  non  possiede  alcun  circuito  accordato  come  invece  avviene  per 
futti  gli  altri  oscillatori;  nonostante  ciò,  anch'esso  possiede  una  trequenza  propria  di 
oscillazione;  tale  frequenza,  è  deferminata  dal  ritmico  funzionamento  della  sua  se- 
conda  valvola,  nella  quale  la  corrente  di  placca  è  presente  per  un  breve  isfante  ed  è 
assenfe  nell'istante  successivo.  Questi  due  istanti  cosfituiscono  un  ciclo  di  funziona- 
mento  delle  valvole.  II  numero  dei  cicli  per  secondo  determina  la  frequenza  dell'o- 
scillatore,  nonchè  la  frequenza  a  denti  di  sega. 

II  ritmico  funzionamento  della  seconda  valvola  del  multivibratore,  ossia  la  sua 
frequenza  propria,  dipende  dal  valore  del  condensatore  e  della  resistenza  di  griglia, 
dipende  cioè  dal  prodotto  R  C  (costante  di  tempo). 

L'intervallo  di  tempo  duranfe  il  quale  la  seconda  valvola  è  interdetta,  ossia  non 
vi  è  corrente  di  placca  in  essa,  corrisponde  all'infervallo  di  tempo  necessario  al  con- 
densatore  di  griglia  per  annullare  la  sua  carica,  ed  annullare  in  tal  modo  gran  parfe 
della  tensione  negativa  da  esso  applicata  alla  griglia  della  seconda  valvola. 

Tale  intervallo  di  tempo  dipende  anche  dal  valore  della  resistenza  di  griglia, 
come  detto,  per  cui,  per  variare  la  frequenza  propria  del  multivibratore,  basfa  variare 
il  valore  della  resistenza  di  griglia.  Ad  alto  valore  della  resistenza  di  griglia,  corri- 
sponde  una  minor  frequenza  del  ritmo  di  funzionamenfo  della  seconda  valvola,  e  quindi 
una  minore  frequenza  della  tensione  a  denti  di  sega;  viceversa,  a  basso  valore  della 
resistenza  di  griglia,  corrisponde  un  ritmo  piü  elevato  di  funzionamento  della  valvola 
e  quindi  una  maggior  frequenza  della  tensione  a  denti  di  sega. 

II  controllo  di  sincronismo  (o  confrollo  di  frequenza)  del  quale  sono  provvisti 
quasi  tutti  i  multivibratori  usafi  negli  apparecchi  di  televisione,  è  costituito  da  una 
resistenza  variabile,  nel  circuito  di  griglia  della  seconda  valvola,  come  in  fig.  8.12. 

Oscillatore  a  multivibratore,  con  accoppiamento  anodico. 

Un  alfro  fipo  di  oscillatore  a  multivibratore  molto  diffuso,  è  quello  illustrato  in 
fig.  8.14.  È  detto  mulfivibrafore  con  accoppiamenfo  anodico  ed  è  simile  al  mulfivi- 
brafore  ad  accoppiamenfo  catodico  già  descritto,  con  la  differenza  che  la  reazione  av- 
viene  mediante  due  condensafori  di  accoppiamenfo,  posti  tra  la  placca  di  ciascun 
triodo  e  la  griglia  dell'altro,  anzichè  una  resistenza  catodica  in  comune. 

Anche  in  questo  tipo  di  multivibrafore,  una  delle  due  valvole  conduce  mentre 
l'altra  è  interdefta,  ciò  che  si  verifica  ritmicamente. 

Non  appena  si  desfa  la  correnfe  di  placca  nella  seconda  valvola  nell'istante  in 
cui  è  finito  il  suo  periodo  di  inferdizione,  la  corrispondente  variazione  di  tensione  si 
ripercuote  sul  circuito  di  griglia  della  prima  valvola  tramite  ii  condensatore  di  accop- 
piamento  C2  tra  la  placca  della  seconda  valvola  e  la  griglia  della  prima;  in  tal  modo, 
ad  ogni  aumenfo  della  corrente  di  placca  della  seconda  valvola,  corrisponde  una 
diminuzione  della  corrente  di  placca  della  prima  valvola. 

Come  è  già  stafo  accennato,  ciò  avviene  poichè  le  variazioni  di  tensione  di 
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Fig.  8.14.  -  Esemplo  di  multivibratore  con  accoppiamento  anodico.  II  controllo  di  frequenza  è  co- 
stituito  dalla  resistenza  variabile  R3. 


50  Cicll 

R1  =  '  2,2  MU 
R2  =  100' 000' Q 
R3  —  1,0  MQ 
R4  =  2,2  MH 
C1  =  50  000  pF 
C2  =  10  000  pF 
C3  =  100  000  pF 


15  625  Cicll 

R1  =  500  000  O 
R2  =  47  000  Q. 

R3  =  100  000  Q 
R4  =  220  000  Ci 
C1  =  5  000  pF 
C2  =  1  000  pF 
C3  =  500  pF 


placca  presenti  alTuscifa  di  una  qualsiasi  valvola  sono  in  opposizione  di  fase  rispetto 
le  variazioni  di  tensione  presenti  alla  griglia  della  stessa. 

Quando  la  seconda  valvola  ha  raggiunto  la  saturazione,  ed  è  cessato  ogni  au- 
mento  della  sua  corrente  di  placca,  interviente  il  condensatore  di  griglia,  C2  in  figura, 
a  provocare  la  fase  opposta  del  ciclo  di  funzionamento.  Esso  è  andato  rapidamente 
caricandosi,  a  mano  a  mano  che  la  corrente  di  griglia  aumentava,  ed  ai  suoi  capi  si  è 
prodotta  una  tensione  relativamente  aita,  con  polarità  negativa  dal  lato  griglia. 

I  catodi  delle  due  valvole  sono  collegati  a  massa. 

Nel  tempo  in  cui  V2  è  interdetta,  il  condensatore  di  carica  C  si  carica  gradual- 
mente  tramite  R  per  formare  la  traccia  ascendente  del  dente  di  sega.  Nel  momento 
in  cui  la  carica  di  C  tocca  approssimativamente  il  10  %  del  suo  massimo  valore,  la  ten- 
sione  negativa  di  C1  è  quasi  completamente  annullata  e  ridesta  in  V2  la  corrente 
di  placca. 

Questo  fenomeno  si  ripete  con  ciclo  ritmico,  alla  frequenza  determinata  dal 
prodotto  R3  X  ©  del  circuito  di  griglia  di  V2. 

Come  nel  caso  del  multivibratore  ad  accoppiamento  catodico,  aumentando  tale 
prodotto,  diminuisce  la  frequenza  delle  oscillazioni  e  viceversa. 
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Sincronizzazione  del  multivibratore. 

I  generatori  di  tensione  a  denti  di  sega  sono  controllati  dagli  impulsi  di  sincro- 
nismo.  Gli  impulsi  sono  di  polarità  negativa  per  il  multivibratore  e  di  polarità  positiva 
per  l'oscillatore  bloccato. 

Gli  impulsi  di  sincronismo  « sganciano »  il  multivibratore  ed  interrompono  la 
carica  del  condensatore  C  nel  preciso  istante  in  cui  la  traccia  ascendente  del  dente 
di  sega  deve  aver  termine.  Gli  impulsi  di  sincronismo  hanno  per  questa  ragione  una 
frequenza  piü  alta  di  quella  propria  deiroscillatore  a  multivibrafore. 

II  controllo  di  frequenza  del  multivibratore,  ha  lo  scopo  di  impedirgli  di  assu- 
mere  una  frequenza  magglore  di  quella  degli  impulsi  di  sincronismo.  Per  effetto  della 
presenza  degli  impulsi  di  sincronismo,  le  oscillazioni  del  multivibratore  risultano  per- 
fetfamente  sincronizzate  con  il  trasmettitore. 

Nei  televisori  di  produzione  piü  recente,  la  stabilità  di  frequenza  del Tosci llatore 
orizzontale  è  mantenufa  da  un  controllo  aufomatico  di  frequenza  (CAF),  del  quale  è 
detto  nel  capitolo  undicesimo. 


Esempi  pratici  di  oscillatori  a  multivibratore. 

a)  OSCILLATORE  VERTICALE  AD  ACCOPPIAMENTO  ANODICO.  —  La  fig.  8.15 
riporfa  lo  schema  complessivo  di  un  oscillatore  verticale  funzionante  sul  principio  del 
multivibratore,  come  usafo  in  un  apparecchio  televisore.  II  principio  di  funzionamenfo 
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è  quello  stesso  illustrato  dalla  fig.  8.14;  si  tratta  cioè  di  un  multivibratore  del  tipo  ad 
accoppiamento  anodico.  La  frequenza  della  tensione  a  denti  di  sega  è  di  50  cicli 
per  secondo. 

Le  diversità  che  si  possono  notare  tra  questo  circuito  pratico  e  quello  teorico  di 
fig.  8.14,  consistono  nel  fatto  che  il  condensatore  C  non  va  direttamente  a  massa,  ma 
è  collegato  al  controllo  di  linearità  verticale,  del  quale  è  detto  nel  prossimo  capitolo. 
Inoltre  il  controllo  di  ampiezza,  oltre  che  variare  Tampiezza  del  dente  di  sega  verti- 
cale,  varia  anche  la  tensione  applicata  alla  griglia  schermo  della  valvola  amplificatrice 
verticale,  ossia  della  valvola  che  provvede  alTamplificazione  delle  tensioni  a  denti  di 
sega  e  della  quale  è  anche  detto  nel  capitolo  soguente. 

b)  OSCILLATORE  ORIZZONTALE  AD  ACCOPPIAMENTO  CATODICO.  —  La 
fig.  8.16  riporta  un  esempio  pratico  di  oscillatore  orizzontale  del  tipo  a  multivibratore 
ad  accoppiamento  catodico.  La  frequenza  della  tensione  a  denti  di'sega,  in  tal  caso, 
è  di  15  625  cicli  per  secondo. 


tensfone  anocfica 


II  principio  di  funzionamento  è  ancora  quello  di  fig.  8.14.  Le  diversifà  piü  sa- 
lienti  sono: 

aj  il  circuito  cosfituito  da  un  condensatore  fisso  e  da  una  bobina  a  nucleo 
ferro-magnetico  in  parallelo,  inserito  nel  circuito  di  catodo,  è  accordato  alla  fre- 
quenza  di  15  625  cicli  al  secondo,  con  funzione  di  stabilizzatore  della  frequenza; 
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b)  l'oscillatore  è  stabilizzato  dal  controllo  automatico  di  frequenza; 

cj  il  condensatore  di  carica  è  connesso  a  massa  tramite  una  resistenza  fissa, 
allo  scopo  di  mantenere  il  minimo  livello  della  tensione  a  denti  di  sega  ad 
un  valore  base; 

d)  non  vrè  resistenza  variabile  per  controllo  di  ampiezza  dato  che  tale  con- 
trollo  è  presente  nello  stadio  amplificatore. 


IV°)  LE  ONDE  Dl  CORRENTE  A  DENTI  Dl  SEGA 
Formazione  dell’onda  di  corrente  a  dente  di  sega. 

Per  mantenere  il  pennello  elettronico  in  rapido  movimento  di  scansione  nei  tubi 
catodici  di  tipo  elettrostatico,  basta  inviare  alle  loro  placche  tensioni  a  dente  di  sega 
di  ampiezza  adeguata. 

Per  ottenere  lo  stesso  risultato  nei  tubi  catodici  a  deflessione  elettromagnetica, 
è  invece  necessario  che  nelle  loro  bobine  di  deflessione  fluiscano  correnti  elettriche 
a  denti  di  sega  di  intensità  adeguata. 

Mentre  per  elevare  l'ampiezza  delle  tensioni  a  dente  di  sega  basta  amplificarle 
nel  modo  consueto  con  una  o  due  valvole,  ciò  non  è  sufficiente  per  ottenere  correnfi 
a  dente  di  sega. 

Infatti,  se  alle  bobine  di  deflessione  del  tubo  catodico  vengono  applicate  tensioni 
a  dente  di  sega,  in  esse  non  si  producono  affatto  correnti  a  dente  di  sega,  ma  si  pro- 
ducono  invece  correnti  con  altra  forma  d'onda,  non  adatta  per  la  deflessione  -del 
pennello  elettronico. 

Ciò  avviene  per  il  fatto  che  ciascuna  bobina  di  deflessione  oppone  al  passaggio 
della  corrente  un  carico  induttivo  (L)  e  resistivo  (R),  il  cui  circuito  equivalente  è  illu- 
strato  in  C  di  fig.  8.17.  Tale  circuito  rappresenta  l'induttanza  L  di  ciascuna  bobina  e  la 
resistenza  R  della  sfessa. 

Se  il  carico  fosse  soltanto  resistivo,  ossia  se  non  ci  fosse  rindutfanza  L,  la  fen- 
sione  a  denti  di  sega  deferminerebbe  una  corrente  di  eguale  forma  d'onda,  ossia  an- 
ch'essa  a  dente  di  sega.  Se,  invece,  il  carico  fösse  soltanto  induttivo,  come  in  A  di 
figura,  alla  tensione  a  denti  di  sega  corrisponderebbe  una  corrente  ad  andamento 
curvilineo,  non  adafta  per  il  movimento  del  pennello  elettronico. 

La  forma  d'onda  della  corrente  presente  nelle  bobine  di  deflessione  sarebbe 
quella  a  denti  di  sega,  qualora  la  fensione  ad  esse  applicata  fosse  ad  onde  quadre, 
come  in  B  a  sinistra,  della  stessa  figura. 

Ciò  in  teoria;  in  pratica  occorre  tener  conto  anche  del  carico  resistivo  (resistenza 
ohmica  di  ciascuna  bobina)  per  cui  è  necessario  applicare  âlle  bobine  una  tensione  di 
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forma  complessa,  una  parte  a  onde  quadre  per  la  parte  induttiva  del  carico  ed  una 
parte  a  denti  di  sega  per  la  parte  resistiva. 

Nella  stessa  figura,  in  C  a  sinistra,  sono  Indicate  le  due  forme  d'onda  componenti 
e  quella  risultante,  applicata  alle  bobine,  affinchè  esse  siano  percorse  da  corrente  a 
dente  di  sega. 


^ 1  tensiorte 


tempo 

1  tensione 
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<1 

run  ‘ 

- i —  
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L 

tempo 

C 
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Fig.8.17.-  Affinchè  nelie  bobine  di  deflessione  siano  presenti  onde  di  corrente 
a  denti  di  sega  è  necessario  che  la  tensione  ad  esse  applicata  abbia  unà 
particolare  forma  d’onda. 


Quanto  sopra  si  ottiene  molto  semplicemente,  con  la  sola  aggiunta  di  una  resi- 
stenza  R,  in  serie  al  condensatore  di  carica  C,  come  indicato  in  fig.  8.18. 

Ai  capi  del  condensatore  C  si  sviluppa  la  solita  tensione  a  denti  di  sega,  mentre 
a  quelli  della  resistenza  R  si  sviluppano  onde  quadre  di  tensione. 

Le  onde  quadre  di  tensione  si  formano  ai  capi  della  resistenza  R,  in  corrispon- 
denza  alle  onde  a  dente  di  sega.  Durante  la  formazione  del  tratto  ascendente  di  cia- 
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scun  denie  di  sega,  la  corrente  che  percorre  la  resistenza  è  costante,  per  cui  la  ten- 
sione  ai  capi  della  resistenza  stessa  è  continua  (tralto  orizzontale  di  ciascuna  onda 
quadra). 


Flg.  8.18.  -  Tensione  a  denti  di  sega  modificata  come  necessario  per  ottenere 
onde  di  corrente  a  denti  di  sega  nelle  bobine  dl  deflessione. 
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I  CIRCUITI  Dl  DEFLESSIONE  VERTICALE 

Introduzione. 

I  circuifi  di  deflessione  verticale  hanno  il  compito  di  provvedere  a  comandare 
il  movimento  del  pennello  elettronico,  nel  tubo  catodico,  in  senso  verticale.  II  loro 
compito  è  cioè  quello  di  fare  in  modo  che  le  righe  tracciate  sullo  schermo,  si  tro- 
vino  una  di  seguito  all'altra. 

Senza  l'intervenfo  dei  circuiti  .di  deflessione  verticale,  il  pennello  elettronico 
traccierebbe  confinuamente  una  sola  riga  orizzontale,  al  cenfro  dello  schermo.  Per 
questa  ragione  essi  vengono  anche  detti  CIRCUITI  Dl  DEFLESSIONE  Dl  QUADRO  o 
semplicemente  CIRCUiTI  Dl  QUADRO. 

I  circuifi  di  deflessione  verticale  consisfono  delle  seguenti  parti: 

1)  la  valvola  d'uscita  verticale, 

2)  il  trasformatore  d'uscita  verticale, 

3)  le  bobine  di  deflessione  verticale, 

4)  il  controllo  di  linearità  verticale, 

5)  il  circuito  di  spegnimento  ritorno  quadro. 

La  valvola  d’uscita  verticale. 

La  valvola  d'uscita  verticale  provvede  ad  amplificare  gli  impulsi  a  denti  di  sega, 
ed  a  fornire  la  corrente  a  denti  di  sega  alle  bobine  di  deflessione  verticale,  presenti 
nel  giogo  di  deflessione,  infilato  sul  collo  del  tubo  catodico.  È  una  valvola  di  media 
pofenza,  con  dissipazione  anodica  di  circa  5,5  watt.  Funziona  con  tensione  anodica 
piuttosto  bassa,  da  170  a  200  volt.  La  sua  corrente  anodica  è,  in  media,  di  70  mA, 
mentre  la  sua  correnfe  di  schermo  è  di  22  mA. 

Nei  televisori  con  valvole  di  tipo  europeo,  la  valvola  d'uscita  orizzontale  è  ge- 
neralmente  un  pentodo.  A  volte  il  pentodo  si  trova  unito  al  triodo  dell'oscillafore 
verticale.  Nei  televisori  con  valvole  di  tipo  americano,  è  usato  un  pentodo  singolo, 
oppure  un  triodo  unito  al  triodo  d'oscillatore  verticale. 
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Le  valvole  d'uscita  verticale  di  tipö  europeo,  piü  comunemente  usate,  sono: 

PL82  PL84  PCL81 

Quelle  di  tipo  americano,  piü  usate,  sono: 

6CM7  6EM5  8CM7  10DE7 


La  valvola  d'uscita  verticale  viene  anche  detta  ampiificatrice  finale  di  quadro  o 
ampljficafrice  di  scansione  quadro  o  amplificafrice  deflessione  verticale,  oppure,  con 
termine  inglese,  verfical  oufput  tube. 


11  trasformatore  d’uscita  quadro. 

II  compito  del  trasformatore  d'uscita  verticale,  defto  anche  trasformatore  d  u- 
scifa  quadro,  ha  il  compito  di  adattare  Timpedenza  della  valvola  amplificatrice  finale 
quadro  con  quella  delle  bobine  di  deflessione.  La  sua  azione  è  simile  a  quella  dei 


trasformatori  d'uscita  degli  apparecchi  rad 

Esso  consiste  di  un  primario  con  mol- 
fe  spire,  e  di  un  secondario  con  poche 
spire,  dato  il  rapporto  discendente  neces- 
sario.  L'avvolgimento  secondario  è  colle- 
gato  alle  due  bobine.di  deflessione  di 
quadro.  L'intensifà  di  corrente  a  denti  di 
sega  raggiunge,  in  genere,  il  mezzo 
ampere. 

L'avvolgimenfo  primario  può  essere 
costituito,  ad  esempio,  da  2  720  spire, 
mentre  quello  secondario  può  essere 
formato  da  117  spire.  II  rapporto  di- 
pende,  tra  l'altro,  anche  dall'angolo  di 
deflessione  del  tubo  catodico. 

La  fig.  9.1  illustra  l'aspetto  esterno 
di  un  trasformatore  d'uscita  di  quadro. 


Fig.  9.1.  -  Trasformatore  d’uscita  verticale; 
trasferisce  la  tensione  a  denti  di  sega  dall’usci- 
ta  della  valvola  amplificatrice  finale  verticale 
alle  bobine  di  deflessione  verticale  (Geloso), 


io. 
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Eseinpio  di  circuito  di  deflessione  verticale. 

La  fig.  9.2  illustra  un  tipico  esempio  di  circuito  di  deflessione  verticale,  utiliz- 
zato  in  gran  parte  dai  televisori. 

La  valvola  finale  verticale  è  un  pentodo  di  media  potenza,  il  cui  circuito  di 
placca  comprende  l'avvolgimento  primario  del  trasformatore  d'uscita  di  quadro. 
Nell'  esempio,  ralimenfazione  anodica  è  di  220  volt.  La  griglia  schermo  della  valvola 
è  collegata  alTalimentazione  anodica  tramite  una  resistenza  di  5  000  ohm;  un  con- 
densatore  eletfrolitico  di  10  microfarad  provvede  ad  eliminare  le  tracce  d'impulsi 
di  sovratensione. 

Lo  smorzamento  delle  sovratensioni  di  fine  campo  è  ottenufo  con  un  conden- 
satore  di  50  000  picofarad  posto  in  parallelo  all'avvolgimento  secondario  del  tra- 
sformatore.  Tale  avvolgimento  secondario  è  collegato  alle  due  bobine  di  deflessione 
verticale,  collocate  nel  giogo  di  deflessione,  infilato  sul  collo  del  cinescopio.  " 


Essendo  di  220  volt  la  tensione  di  alimentazione,  la  tensione  anodica  che 
risulta  applicata  alla  placca  della  valvola  finale  è  di  180  volt,  data  la  caduta  di 
tensione  ai  capi  del  primario  del  frasformatore.  Tale  tensione  non  è  però  misurabile, 
in  quanfo  insieme  ad  essa  sono  presenfi  anche  gli  impulsi  di  sovratensione,  del- 
l'ordine  di  2  000  volt.  Tali  impulsi  sono  deferminafi  dalla  brusca  cadufa  di  corrente 
alla  fine  di  ciascun  fraffo  ascendente  dei  denfi  di  sega;  essi  hanno  perciò  la  fre- 
quenza  di  50  cicli  al  secondo. 

La  misura  della  tensione  di  placca  della  finale  verticale  può  venir  effettuafa 
solo  con  adeguata  apparecchiatura  e  con  particolari  caufele.  In  genere  è  sufficiente 
effettuare  la  misura  della  tensione  di  griglia  schermo  della  finale  verticale. 
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II  controllo  di  linearità  verticale.  _ 

II  controllo  di  linearità  verticale,  o  di  quadro,  ha  il  compito  di  eliminare  l'even- 
tuale  presenza  di  irregolarità  lungo  il  tratto  ascendente  del  dente  di  sega  di  quadro. 
Tale  irregolarità  si  manifesta  sotto  forma  di  distorsione  dell'immagine  televisiva,  nel 
senso  dell'altezza. 

Questo  controllo  è  generalmente  costituito  da  una  resistenza  variabile  inserita 
nel  circuito  di  catodo,  o  di  griglia  controllo,  della  valvola  finale  quadro.  Poichè 
l'irregolarità  non  può  essere  dovuta  se  non  a  distorsione  introdotta  dalla  valvola,  e 
piü  frequenfemente  dalla  errafa  posiziòne  del  punto  di  lavoro  lungo  il  fratfo  rettilineo 
della  caratteristica  della  valvola,  il  controllo  di  linearità  non  fa  alfro  che  spostare  il 
punto  di  lavoro,  portandolo  ai  centro  del  tratto  rettilineo  della  caratterisfica. 

La  fig.  9.3  illustra  un  altro  esempio  di  stadio  finale  verticale,  simile  a  quello 
di  fig.  9.2.  In  questo  esempio  è  indicato  anche  il  controllo  di  linearità  verticale, 
cosfifuifo  da  una  resistenza  variabile  di  3  megaohm,  inserita  nel  circuito  di  griglia 
controllo  della  valvola  finale  verticale. 


FINALE 

VERTICALE 


Fig.  9.3.  -  Uscita  verticale  e  controllo  di  linearità. 


II  circuito  di  spegnimento  ritorno  quadro. 

Alla  fine  di  ciascuno  dei  50  campi  tracciati  sullo  schermo,  durante  ciascun  se- 
condo,  il  pennello  elettronico  passa  dalla  fine  dell'ultima  riga,  all'inizio  della  prima, 
atfraversando  diagonalmenfe  lo  schermo.  Se  non  si  provvede  a  spegnere  il  pen- 
nello  elettronico  duranfe  fale  intervallo  di  ritorno,  una  riga  bianca  appare  sullo 
schermo. 

Per  evifare  l'inconveniente  della  riga  ritorno  quadro,  si  provvede  ad  applicare 
una  elevata  tensione  negafiva  alla  prima  griglia  del  tubo  catodico,  oppure  una  ele- 
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vata  tensione  positiva  al  catodo  del  tubo  stesso.  A  ciò  provvede  il  circuito  di  spe- 
gnimento  di  ritorno  quadro,  detto  anche,  circuifo  spegnimenfo  rifraccia  o  con  termine 
inglese,  verfical  refrace  blanking. 

II  circuito  consiste  di  uno  o  due  condensatori,  ed  eventualmente  una  resistenza, 
collegante  la  prima  griglia,  o  il  catodo  del  tubor  con  un  lato  del  secondario  del  tra- 
sformatore  uscita  quadro.  Alla  fine  del  tratto  ascendente  di  ciascun  dente  di  sega; 
la  brusca  caduta  di  corrente  che  si  forma  nei  circuiti  di  deflessione  origina  una  ten- 
sione  di  aperfura,  che  in  genere  è  dell'ordine  di  50  volt.  II  circuito  provvede  a  fra- 
sferire  tale  tensione  al  fubo,  co.n  polarità  negativa  se  applicata  alla  prima  griglia, 
o  con  polarità  positiva  se  applicata  al  catodo. 

In  fig.  9.2  il  circuito  di  spegnimento  rifraccia  è  costifuito  da  un  condensafore 
di  47  nanofarad  in  serie  con  una  resistenza  di  100  chiloohm.  Poichè  alla  fine  di 
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ciascun  campo  si  forma  una  sovratensione,  una  parte  di  essa  è  applicata  alla  prima 
griglia  del  cinescopio.  Si  tratta  di  una  tensione  di  circa  50  o  60  volt.  Essa  interdice 
il  pennello  elettronico,  e  rende  oscuro  lo  schermo  per  un  minimo  intervallo  di  tempo, 
eliminando  la  presenza  del  guizzo  luminoso  in  senso  diagonale. 

Gircuito  di  deflessione  verticale  di  tipo  stabilizzato. 

Nei  televisori  di  classe,  il  circuito  di  deflessione  verficale  è  particolarmente 
curato,  in  modo  da  assicurare  la  stabilità  di  funzionamento,  ed  evitare  che  per 
qualche  causa  esterna,  esso  possa  determinare  alterazioni  nella  1  inearità  verticale 
dell'immagine  sullo  schermo. 

La  stabilizzazione  del  circuito  di  deflessione  verticale  è  generalmente  ottenuto 
con  un  circuito  di  controreazione,  molto  simile  a  quello  degli  apparecchi  radio,  per 
limitare  la  distorsione  delle  basse  frequenze. 

In  questo  caso  si  tratta  di  evitare  la  distorsione  della  forma  della  tensione  da 
applicare  alle  bobine  di  deflessione  verticale.  II  principio  consiste  nel  retrocedere 
una  parte  di  tale  fensione,  in  opposizione  di  fase,  all'entrata  della  valvola  finale 
verticale. 

Un  esempio  di  circuito  di  controreazione  è  quello  di  fig.  9.4.  II  trasformatore 
d'uscita  è  provvisto  di  tre  secondari;  uno  di  essi  è  collegato  alle  bobine  di  defles- 
sione,  uno  serve  per  fornire  la  tensione  impulsiva  per  lo  spegnimento  della  ritraccia, 
e  il  terzo  è  utilizzato  per  il  circuifo  di  controreazione. 

II  circuito  di  controreazione  consiste  di  una  resistenza  semifissa  di  50  000  ohm, 
di  una  resistenza  fissa  di  27  000  ohm  e  di  un  condensatore  di  39  nanofarad.  La 
resistenza  semifissa  agisce  sulla  forma  d'onda,  nel  lato  superiore  dell'immagine. 
Essa  costituisce  il  controllo  di  linearifà  superiore. 

Una  resistenza  variabile  è  inserita  nel  circuito  di  griglia  controllo  della  valvola 
finale  verticale,  e  consente  di  regolare  la  forma  d'onda  in  corrispondenza  della 
parte  inferiore  dell'immagine.  Costituisce  il  confrollo  di  linearifà  inferiore. 


187 


CAPITOLO  DECIMO 


I  CIRCUITI  Dl  DEFLESSIONE  ORIZZONTALE  E  L’EAT 


Introduzione. 

I  circuifi  di  deflessione  orizzonfale  hanno  il  compifo  di  comandare  il  movi- 
menfo  del  pennello  eleftronico,  in  senso  orizzontale,  ossia  in  modo  da  fargli  trac- 
ciare  le  righe  del  video.  Per  tale  ragione,  sono  anche  detti  CIRCUITI  Dl  DEFLES- 
SIONE  Dl  RIGA. 

È  imporfanfe  nofare  che  a  questi  circuiti  è  sempre  unito  il  GENERATORE  EAT; 
il  compito  di  tale  generatore  è  quello  di  fornire  Texfra  alfa  fensione  (abbr.  EAT) 
per  il  secondo  anodo  del  tubo  catodico, 

I  circuiti  di  deflessione  orizzontale,  ossia  di  riga,  consistono  delle  seguenti 
otto  parti: 

1)  la  valvola  d'uscita  orizzontale, 

2)  il  frasformatore  d'uscita  orizzontale, 

3)  le  bobine  di  deflessione  orizzontale,  contenufe  nel  giogo  di  deflessione, 

4)  il  generatore  EAT, 

5)  il  diodo  smorzatore, 

6)  il  circuito  a  tensione  rialzata  (booster), 

7)  il  confrollo  di  linearità  orizzontale, 

8)  il  controllo  di  ampiezza  orizzontale  ossia  di  larghezza  di  riga. 

La  valvola  d’uscita  orizzontale. 

La  valvola  d'uscifa  orizzontale  ha  il  compito  di  fornire  la  correnfe  a  denti  di 
sega  alle  bobine  di  deflessione  orizzontale,  ossia  di  riga,  del  giogo  di  deflessione 
sistemato  sul  collo  del  tubo  cafodico.  È  una  valvola  di  potenza.  Funziona  nello  sfadio 
amplificafore  orizzontale. 

Essa  è  preceduta  dalla  valvola  oscillafrice  orizzontale;  alla  suà  entrafa  vi  sono 
gli  impulsi  frapezoidali ,  in  numero  di  15  625  al  secondo,  tanti  quante  sono  le  righe 
tracciate  sullo  schermo.  Di  tali  impulsi  è  stato  detfo  nel  capitolo  ottavo. 
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La  valvola  d'uscita  orizzontale  viene  anche  detta  ampüficafrice  cf'uscifa  di  riga, 
o  amplificafrice  di  scansione  orizzonfale,  o  finale  di  riga.  In  inglese  è  detta  hori- 
zonfal  oufpuf. 

La  valvola  d'uscita  orizzontale  è  sempre  un  pentodo;  la  sua  dissipazione  ano- 
dica  è  notevole,  di  circa  1 1  watt.  La  corrente  anodica  è  anch'essa  elevata,  essendo 
di  circa  110  milliampere  di  media  e  400  milliampere  di  cresta.  Funziona  con  ten- 
sione  anodica  Intorno  ai  500  volt;  la  tensione  impulsiva  di  placca  raggiunge  però 
alcune  migliaia  di  volt.  È  provvista  di  un  collegamento  di  placca  a  cappuccetto, 
posto  sopra  l'ampolla  di  vetro. 

Di  questa  valvola  vi  sono  diversi  tipi,  europei  e  americani.  I  tipi  europei  piü 
in  uso  sono  i  seguenti: 

EL36  ....  PL36  EL81  ....  PL81  EL82  ....  PL82 

I  tipi  americani  piü  in  uso  sono  i  seguenti: 

6AV5-GA  6BQ6GT  6CD6G  6CU6  6DQ6-A  12DQ6-A  25BQ6 

II  trasformatore  d’uscita  orizzontale. 

II  trasformatore  d'uscita  orizzontale  ha  il  compito  di  trasferire  gli  impulsi  a  denti 
di  sega  dalla  valvola  finale  orizzontale  alle  bobine  di  deflessione  orizzontale.  La  sua 
azione  è  simile  a  quella  del  trasformatore  d'uscita  degli  apparecchi  radiö,  come  indi- 
cato  in  fig.  10.1.  Esso  provvede  ad  adattare  l'impedenza  d'uscita  della  valvola  con 
quella  delle  bobine,  la  quale  è  piü  bassa.  È  essenzialmente  un  adattatore  di  im- 
pedenze. 

TRASFORMATORE  TRaSFORMATORE 


Fig.  10.1.  -  Le  bobine  di  deflessione  del  cinescopio  corrispondono  alla  bobi'na  mobile  dell’alto- 

parlante,  degli  apparecchi  radio. 
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È  costiiuito  da  un  avvolgimento  primario  e  da  un  avvolgimento  secondario; 
quest'ultimo  è  collegato  alle  bobine  di  deflessione.  L'avvolgimento  primario  può 
essere  formato,  ad  esempio,  da  2  000  spire  di  filo  da  0,2  mm;  il  secondario  può  es- 
sere  costituito  da  400  spire  di  filo  da  0,45  mm.  La  corrente  di  deflessione  nelle 
bobine  raggiunge  intensità  di  cresfa  dell'ordine  di  2  ampere,  per  cui  l'avvolgimento 
secondario  del  trasformatore  è  formato  con  filo  di  spessore  adeguafo. 

Viene  anche  detto  frasformafore  d'uscifa  di  riga;  in  inglese  vien  dejto  hori- 
zonfai  outpuf  fransformer.  .  r 

Caratteristica  importante  del  frasformatore  d'uscita  orizzontale  è  di  non  essere 
mai  utilizzato  singolarmente,  come  tale,  ma  sempre  in  unione  con  il  generatore  EAT. 
In  un  certo  senso,  esso  è  il  trasformatore  di  fensione  dell'alimentatore  ad  extra 
alta  tensione;  compie  simultaneamente  la  duplice  funzione  di  adattatore  d'impe- 
denze  e  di  trasformatore  EAT. 


II  generatore  EAT. 

II  compito  del  generatore  EAT  è  di  provvedere  alla  extra  alta  tensione  da 
applicare  al  secondo  anodo  del  tubo  catodico,  la  quale  va  da  13  000  a  30  000  volt, 
a  seconda  dei  tipo  di  televisore.  Esso  consiste  di  due  parti: 

a)  il  trasformatore  d'uscita  di  riga  ed  EAT, 

b)  la  valvola  rettificatrice  EAT. 


Fig.  10.2.  -  Principio  dell’elevazione  della  tensione. 


II  principio  di  funzionamento  del  generatore  EAT  è  basato  sulla  utilizzazione 
della  elevata  sovratensione  che  si  forma  durante  il  tratto  discendente  di  ciascun 
dente  di  sega.  Come  è  noto,  ad  ogni  brusca  interruzione  di  correnfe  si  forma  una 
sovratensione  di  aperfura,  in  tutti  i  circuiti  eletfrici. 
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La  sovratensione  di  fine  rlga  viene  elevata  a  valore  molto  piu  alto,  adatto  per 
Talimentazione  del  secondo  anodo  del  tubo  catodico,  mediante  un  terzo  avvolgimento 
del  trasformatore  d'uscita,  detto  avvolgimento  d'alta  tensione  o  avvolgimento  EAT. 

La  fig.  10.2  illustra  il  principio-base.  A  sinistra  è  indicafo  un  trasformatore  con 
rapporto  1  a  100,  il  cui  primario  è  formato  da  100  spire  e  il  cui  secondario  consta 
di  100  X  100  spire,  ossia  10  mila  spire.  Se,  come  neH'esempio,  al  primario  è  appli- 
cata  una  fensione  alternativa  di  100  volt,  ai  capi  del  secondario  tale  fensione  rag- 
giunge  i  10  mila  volt. 

Nella  stessa  figura,  a  destra,  è  indicato  come  sia  possibile  ottenere  lo  stesso 
risultato  con  un  autofrasformatore,  provvisto  di  un  unico  avvolgimento  di  10  mila 
spire,  con  una  presa  alla  centesima  spira.  Essendo  invariato  il  rapporfo  di  trasfor- 
mazione,  la  elevazione  di  fensione  è  pure  la  stessa. 

La  fig.  10.3  illustra  il  trasformatore  d'uscifa  orizzontale  a  cui  è  stato  aggiunto 
l'avvolgimenfo  EAT.  La  tensione  EAT  dipende  dal  numero  di  spire  dell'avvolgi- 
mento  EAT. 


USCfTA 

QRfZZONT ALE  QA  U  a  20  KV  q. 


PRINCIPIO  Dl  FUNZIONAMENTO  DEL  GENERATORE  EAT.  ^ 

II  forfe  impulso  di  sovratensione  ha  inizio  nell’istanfe  in  cui  la  corrente  incomincia  a 
diminuire,  ossia  all'inizio  del  tratto  discendente  del  dente  di  sega,  e  sino  alla  fine  del 
trafto  stesso,  Ciò  è  illustrato  graficamente  dalla  fig.  10.4. 

L'impulso  si  verifica  tanto  ai  capi  delle  bobine  di  deflessione  verticale,  quanto  a 
quelle  di  deflessione  orizzontale.  Esso  è  piü  elevato  ai  capi  delle  bobine  di  deflessione 
orizzontale,  data  la  maggior  frequenza  dell'onda  di  cörrente  che  le  percorre. 
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La  reattanza  induttiva  delle  bobine  di  deflessione  verticale  è  minima,  per  la 
bassa  frequenza  dell'onda  di  corrente  (50  c/s)f  mentre  è  notevole  quella  delle  bobine 
di  deflessione  orizzontale,  data  la  frequenza  elevata  dell'onda  di  corrente  che  le  per- 
corre  (1 5  625  c/s), 

L'impulso  di  tensione  ai  capi  delle  bobine  di  deflessione  verticale  può  venir  tra- 
scurato.  Quello  ai  capi  delle  bobine  di  deflessione  orizzontale  è  molto  importante 
poichè  la  sua  ampiezza  è  dell'ordine  di  1000  V  e  consente  di  realizzare  l'alimentatore 
ad  alta  tensione,  semplice  e  poco  costoso,  per  alimentare  il  secondo  anodo  del  tubo 
catodico. 

La  continua  successione  d’impulsi  di  tensione  (15  625  al  secondo)  ai  capi  delle 
bobine  di  deflessione  orizzontale  è  bene  adatta  per  fornire  l'alta  tensione  necessaria 
al  secondo  anodo,  dato  il  trascurabile  assorbimento  di  corrente  da  parte  di  quest'ul- 
timo.  È  cosi  ottenuta  l'alta  tensione  necessaria,  sino  a  18  000  V  per  i  tubi  catodici  a 
grande  schermo  e  sino  a  30  000  V  per  i  tubi  catodici  a  proiezione. 


F[g.  10.4.  -  Andamento  degll  impulsi  di  tensione  retrocessi  nel  circuito  di  placca 
della  valvola  finale  in  corrispondenza  di  ciascun  tratto  discendente  della  ten- 
sione  a  denti  di  sega. 

Per  ottenere  questo  importante  risultato  è  sufficiente  aggiungere  una  bobina 
in  serie  all'avvolgimento  primario  del  trasformatore  d'uscita  orizzontale, 

||  principio  di  funzionamento  è  il  seguente:  il  trasformatore  d'uscita  orizzontale 
è  a  rapporto  discendente;  tale  rapporto  può  essere,  ad  es.f  di  4:1,  nel  qual  caso 
le  spire  del  secondario  sono  la  quarta  parte  di  quelle  del  primario,  come  necessario 
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per  adatfare  l'elevaia  impedenza  della  valvola  finale  orizzontale  alla  minore  impe- 
denza  delle  bobine  di  deflessione. 

II  forte  impulso  di  tensione  presente  ai  capi  delle  bobine  di  deflessione  è  pure 
presente  ai  capi  deli'avvolgimento  secondario  del  frasformatore.  In  queste  condizioni, 
il  secondario  si  comporta  come  se  fosse  il  primario  di  un  trasformatore  a  rapporto 
ascendente,  ad  es.,  di  1  :  4;  ai  capi  dell'altro  avvolgimento  vi  è  una  tensione  quattro 
volte  maggiore. 

L'impulso  di  tensione  ai  capi  delle  bobine  è  di  1000  V,  per  cui  quello  ai  capi 
dell'avvolgimento  primario  del  trasformatore  d'uscita  (ora  funzionante  da  secondario) 
è  dell'ordine  di  4000  V. 

La  fig,  10.4  illustra  quanto  sopra;  in  alto,  sono  indicati  i  denti  di  sega  di  riga,  al 
tratto  discendente  di  ciascuno  dei  quali  corrisponde  l'impulso  di  tensione  di  4000  V. 

Qualora  al  trasformatore  d'uscita  venga  aggiunta  una  bobina  col  numero  di  spire 
4  volte  maggiore  di  quello  delle  spire  del  primario,  ai  suoi  capi  si  determina  la  fen- 
sione  indotta  di  4000  X4  =16  000  V. 

ESEMPI  Dl  GENERATORE  EAT. 

La  fig.  10.5  indica  un  esempio  di  trasformatore  d'uscita  di  riga  con  il  genera- 
tore  EAT.  La  fine  dell'avvolgimento  di  extra  alta  tensione  è  collegata  allà  placca 
di  una  valvola  rettificafrice  apposita,  la  valvola  EAT. 


Fig.  10.5.  -  Principio  del  generatore  EAT.  Le  bobine  di  deflessione  orizzontale  sono  collegate 
al  trasformatore  e  alla  valvola  finale  orizzontale. 


È  una  rettificatrice  a  riscaldamento  diretto;  il  suo  filamento  è  acceso  mediante 
ia  tensione  fornita  da  una  spira  accoppiata  ad  L  2,  ed  opportunamente  orienfata  in 
modo  da  ottenere  1a  necessaria  tensione  d'accensione  della  valvola. 

La  tensione  EAT  è  prelevata  da  un  capo  del  filamento,  come  indicato,  e  diret- 
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tamente  applicata  al  secondo  anodo  del  tubo  catodico,  Non  è  necessario  nessun 
livellamento  della  tensione  rettificata,  e  ciò  sia  perchè  la  tensione  stessa  è  a  fre- 
quenza  elevata  e  sia  anche  perchè  il  secondo  anodo  del  tubo  presenta  esso  stesso 
una  capacità  sufficiente  per  determinare  il  livellamento  della  tensione  rettificata. 

La  fig.  10.6  illustra  un  altro  esempio,  piü  utilizzato  in  pratica.  Esso  differisce  dal 
precedente  per  non  avere  ravvolgimento  secondario  L2,  il  quale  è  sostituito  con 
due  prese.  II  primo  esempio  si  riferisce  a  trasformafore  con  secondario.  isolato,  il 
secondo  si  riferisce  aH'aufofrasformafore  di  riga  e  EAT. 


Fig.  10.6.-  Le  bobine  di  deflessione  orizzontale  possono  venir  collegate  con  autotrasformatore. 
L’avvolgimento  L2  della  figura  precedente  è  eliminato. 


La  valvola  rettificatrice  EAT. 

La  valvola  rettificatrice  di  cui  è  provvisto  il  generatore  EAT,  è  un  diodo  a  ri- 
scaldamento  diretto,  di  costruzione  particolare,  affinchè  possa  sopportare  l'extra 
alta  tensione  applicata  alla  sua  placca,  e  prelevata  dal  suo  filamento.  La  placca  è 
collegata  ad  un  cappuccetto  metallico  sistemato  sopra  l'ampolla  di  vetro.  La  fig.  10.7 
illustra  un  esempio  di  valvola  rettificatrice  EAT. 

Le  valvole  rettificatrici  EAT  di  tipo  europeo,  piü  comunemente  usate,  sono 
le  seguenti: 

EY51  EY86  DY80  DY86  DY87 

La  valvola  EY 5 1  è  stata  usata  nei  primi  televisori,  aftualmente  è  in  disuso.  La 
EY86  e  la  DY86  sono  eguali,  salvo  per  l'accensione;  sono  adatte  per  tensioni  alquanto 
elevate,  sino  ad  un  massimo  di  27  mila  volt.  La  DY80  è  simile  alle  precedenti,  ma 
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è  adatta  per  tensione  minore,  sino  ad  un  massimo  di  23  mila  volt.  Infine,  la  DY87 
è  identica  alla  DY86;  differisce  solfanto  per  essere  provvista  di  un  rivestimento  chi- 
mico  deH'ampolla  di  vefro,  il  quale  le  consente  di  funzionare  in  particolari  condi- 
zioni  di  ambiente. 

Le  valvole  EAT  di  tipo  americano,  piü  comuni,  sono  le  seguenti: 

8016  1X2-A  1X2-B  1B3-GT  1G3-GT 

Le  prime  tre  valvole  sono  in  disuso;  le  valvole  1  B3-GT  e  1  G3-GT  sono  gene- 
ralmente  utilizzate  in  gran  parte  dai  televisori  provvisti  di  valvole  di  tipo  americano. 
Esse  non  consentono  di  fornire  tensioni  rettificate  molto  elevate;  in  genere  la  ten- 
sione  rettificata  è  di  15  mila  volt.  Due  valvole  in  circuiti  raddoppiatori  di  tensione 
consentono  di  ottenere  la  tensione  rettificata  di  30  mila  volf. 

La  tensione  di  funzionamenfo  delle  valvole  rettificatrici  essendo  molto  elevata 
è  anche  molto  pericolosa.  È  necessario  evitare  di  misurare  la  tensione  alternativa 
di  placca  o  quella  pulsante  di  filamento,  a  meno  che  non  si  possano  mettere  in  atto 
le  necessarie  precauzioni  e  non  si  disponga  di  sufficiente  abilifà. 

Va  tenuto  presente  che  le  valvole  rettif icatrici  generano  raggi  X,  anch'essi  no- 
civi.  È  necessario  che,  durante  il  funzionamento  del  televisore,  la  valvola  EAT  sia 
rinchiusa  entro  l'apposita  gabbia  metallica. 


Fig.  10.7.-  Esempio  di  valvota  rettificatri- 
ce  extra  alta  tensione.  È  a  riscaldamento 
diretto.  La  placca  è  collegata  ad  un  cap- 
puccetto  metallico  posto  sopra  il  bulbo  di 
vetro.  In  altre  rettif icat rici ,  il  collegamento 
esce  dal  bulbo  di  vetro  con  collegamento 
flessibile. 


La  bobina  EAT. 

La  bobina  EAT  è  posta  in  serie  all'avvolgimento  primario  del  frasformatore  di 
uscita.  Ê  avvolta  in  modo  particolare,  allo  scopo  di  evitare  l'effeffo  coronaf  il  quale  si 
manifesta  in  conduttori  percorsi  da  corrente  ad  alta  tensione,  non  sufficientemente 
distanziati;  i  conduttori  risultano  allora  circondafi  da  un  particolare  effluvio  elettricö  a: 
forma  di  corona. 
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Fig-  10.8.  -  Esempio  tipico  di  trasformatore  d’uscita  ,orizzontale  e  alimentatore  EAT. 


Fig.  10.9.  -  Trasformatore  d’uscita  di  deflessione  orizzontale  e  di  EAT.  La  valvola  rettif icatrice 
EAT,  tipo  1B3  è  collocata  sulla  stessa  piastrina-supporto  del  complesso,  clò  che  assicura  un 
migliore  isolamento.  A  sin.  è  ben  visibile  il  nucleo  del  trasformatore,  in  ferrite.  Gli  avvolgimenti 
sonoa  nido  d’ape  e  quello  per  l'EAT  è  il  piCi  esterno  ed  è  collegato  all’anodo  della  valvola  rettif icatrice . 
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La  bobina  EAT  non  può  venir  avvolfa  a  rocchetfo,  dato  che  tra  i  vari  strati  risulfe- 
rebbero  presenti  differenze  di  potenziale  troppo  elevate. 

L'avvolgimento  viene  generalmente  effettuato  a  banco  o  a  nido  d'api.  Vi  sono 
poche  spire  per  ciascun  strato  di  avvolgimenfo,  per  cui  la  bobina  EAT  risulta  a  forma 
di  ciambella. 

A  volte,  la  bobina  EAT  è  infilata  su  un  braccio  del  nucleo,  insieme  con  le  altre 
bobine;  a  volte  è  infilafa  su  un  lato  del  nucleo,  mentre  tufte  le  altre  bobine  sono  in- 
filate  sull'altro  lato. 

L'avvolgimento  per  l'accensione  del  diodo  rettificatore  ed  i  relativi  condutfori, 
devono  essere  molto  ben  isolati.  Per  la  bobina  d'alta  tensione  e  per  gll  avvolgimenfi 
basta,  invece,  filo  di  rame  smaltato  con  1  o  2  coperture  di  seta. 

L'alta  tensione  è  prelevata  da  un  lafo  del  filamento  del  diodo  e  viene  applicafa 
alla  presa  del  secondo  anodo  del  tubo  cafodico,  mediante  un  apposito  cavetto  isolato, 
adatto  a  sopportare  l'alta  tensione  stessa. 

II  diodo  smorzatore. 

LE  OSCILLAZIONI  TRANSITORIE  NOCIVE. 

II  forte  impulso  di  fensione  che  si  produce  ai  capi  delle  bobine  di  deflessione 
orizzontale  alla  fine  di  ciascuna  riga,  non  ha  soltanto  gli  effetti  utili,  dei  quali  è  sfato 
accennato,  ma  ha  anche  l'effetto  dannoso  di  produrre  oscillazioni  fransiforie. 

Tali  oscillazioni  sono  dovufe  alla  pre- 
senza  di  induftanza  e  capacità  distribuite 
nelle  bobine,  le  quali  formano  circuiti  riso- 
nanti.  Essi  entrano  in  oscillazione  sollecitafi 
dal  forte  impulso  di  tensione. 

Le  oscillazioni  vanno  lentamente  smor- 
zandosi,  come  in  8)  di  fig.  10.10,  ma  risul- 
terebbero  presenti  nella  parte  iniziale  del 
tratto  ascendente  del  successivo  dente  di 
sega,  come  in  C)  della  stessa  figura,  qualo- 
ra  il  loro  smorzamento  non  venisse  affret- 
tato.  In  tal  caso  l'immagine  sullo  schermo 
risulterebbe  deformafa,  come  se  fosse  av- 
volfa,  dal  lato  sinisfro  del  quadro. 


Fig.  10.10  -  La  rapida  caduta  di  corrente  alla  fl- 
ne  dl  ciascun  dente  di  sega  produce  oscillazioni 
transitorle. 
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PRINCIPIO  Dl  FUNZIONAMENTO  DEL  DIODO  SMORZATORE. 

.11  principio  di  funzionamento  del  diodo  smorzatore  è  semplice:  durante  il  fratto 
ascendente  del  dente  di  sega,  la  placca  del  diodo  risulta  negativa  rispetto  al  pro- 
prio  catodo,  ed  in  tali  condizioni  non  vi  è  passaggio  di  corrente  nel  diodo,  il  quale 
,si  comporta  come  una  resistenza  infinita. 

Non  appena  interviene  l'impulso  di  sovrafensione,  la  placca  del  diodo  diventa 
positiva,  vi  è  passaggio  di  corrente  e  la  resistenza  della  valvola  diminuisce  fortemente, 
tanto  da  costituire  un  carico  sufficiente  per  smorzare  le  oscillazioni  transitorie  senza 
alcun  effefto  dannoso  sulla  utilizzazione  dell'impulso  di  sovratensione. 

II  diodo  è  collegato  ai  capi  dell'avvolgimento  secondario  del  trasformatore  di 
uscita  orizzontale,  ossia  ai  capi  delle  bobine  di  deflessione,  disposto  in  modo  da  con- 
durre  solo  in  presenza  degli  impulsi  di  tensione. 


Fig.  10.11.  -  In  alto  sono  indicate  le  forme  d'onda  della  tensione  di  uscita  orizzontale,  e  della 
corrente  a  denti  di  sega  che  si  forma  nelle  bobine  di  deflessione  orizzontale,  All’inizio  di  ciascun 
dente  di  sega  vi  sono  oscillazioni  nocive.  Esse  vengono  eliminate  con  il  diodo  smorzatore. 


La  fig,  10,11  indica  il  trasformatore  d'uscita  orizzontale,  con  le  bobine  di  de- 
flessione  orizzontale  collegate  al  secondario  L2;  non  essendovi  il  diodo  smorzafore, 
la  corrente  a  denti  di  sega  presente  nelle  bobine  L4  e  L5  è  distorta  per  le  oscilla- 
zioni  che  si  verificano  all'inizio  del  tratto  ascendente.  La  fig.  10.12  A  illustra  come  è 
disposto  il  diodo  smorzatore.  II  circuito  del  diodo  smorzatore  è  un  po'  complesso 
poichè  insieme  ad  esso  vi  sono  anche  due  altri  circuiti,  quello  del  controllo  di  linea- 
rità  e  quello  del  booster,  di  cui  sarà  detfo  in  seguito. 

La  fig.  10.12  B  illustra  un  altro  esempio  di  impiego  del  diòdo  smorzatore.  Nella 
figura  precedente,  l'esempio  si  riferiva  ad  un  secondario  isolato,  nella  fig.  10.12  8 
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è  fafto  l'esempio,  piü  comune,  di  assenza  di  fale  secondario;  le  bobine  di  defles- 
sione  sono  collegafe  a  due  prese  deH'avvolgimenfo  deH'autotrasformatore. 

Va  notato  che  in  assenza  del  secondario,  il  diodo  è  capovolto,  e  ciò  data  l'in- 
versione  di  polarità  conseguente  all'uso  dell'autotrasformatore. 

DIODI  SMORZATORI  PIU'  IN  USO. 

Tra  le  valvole  di  tipo  europeo,  i  diodi  smorzatori  piü  in  uso  sono  i  seguenti; 

EY81  PY81 

mentre  tra  le  valvole  di  tipo  americano,  i  diodi  smorzatori  piü  usati  sono: 

6W4GT  6AU4GTA  12AX4GTA 

SINONIMI  Dl  DIODO  SMORZATORE. 

II  diodo  smorzatore  viene  anche  denominato  DIODO  DAMPER,  con  fermine 
comunemente  usato  negli  Stati  Uniti. 

Poichè  il  diodo  smorzatore  non  compie  soltanto  lo  smorzamento  delle  oscilla- 
zioni,  ma  ha  anche  il  compito  di  fornire  la  tensione  derivante  dalla  reftificazione  delle 
oscillazioni,  esso  viene  anche  detto  DIODO  ECONOMIZZATORE,  oppure,  con  ter- 
mine  inglese,  DIODO  BOOSTER. 


II  circuito  a  tensione  rialzata  (booster). 

II  circuito  booster,  detto  anche  circuifo  economizzafore,  ha  il  compito  di  uti- 
lizzare  la  tensione  rettificata  prelevabile  dal  diodo  smorzatore,  il  diodo  damper.  Tale 
tensione  rettificata  viene  aggiunta  alla  tensione  positiva  di  alimentazione  della  val- 
vola  di  uscifa  orizzontale.  Vien  detta  tensione  di  boosfer  o  fensione  rialzata. 

Osservando  la  fig.  10.12  si  può  notare  che  la  placca  della  valvola  d'uscita  oriz- 
zontale  è  collegata  àll'avvolgimento  del  trasformatore,  e  che  esso  è  a  sua  volta  in 
serie  con  la  bobina  L  7,  del  controllo  di  lineartià,  la  quale  è  a  sua  volta  in  serie  con 
il  condensatore  C  1,  collegato  al  circuito  di  alimentazione  anodica. 

II  diodo  damper  rettificando  le  oscillazioni,  carica  il  condensatore  C1  in  senso 
positivo  rispetfo  l'alimentazione  anodica,  per  cui  la  tensione  rettificata  si  somma  a 
quella  di  alimentazione  anodica,  cöme  indicato  dalla  fig.  10.13. 

In  tutfi  i  televisori  viene  utilizzata  la  tensione  rettificata  dal  diodo  damper,  e 
sommafa  a  quella  di  alimentazione  anodica,  per  la  valvola  d'uscita  orizzontale,  la 
quale  può  funzionare  in  fal  modo  ad  una  fensione  piü  alfa.  L'aumento  di  fensione  è 
spesso  utilizzato  anche  per  aumenfare  la  tensione-  della  valvola  oscillatrice  orizzon- 
tale,  quella  della  valvola  finale  verticale,  e,  inoltre,  la  tensione  del  primo  anodo  e 
della  griglia  di  focalizzazione  del  tubo  catodico.  Tale  aumento  di  fensione  è  di  circa 
200  volt.  j 

La  sfessa  bobina  L7  del  controllo  di  linearità,  nonchè  il  condensafore  C2,  prov- 
vedono  al  livellamento  della  fens/one  di  boosfer. 
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Fig .  10.13.  -  Principio  di  formazione  della  tensione  rialzata.  Poichè  il  diodo  smorzatore  rettifica 
le  oscillazioni  nocive,  risulta  disponibile  una  tensione  rettif icata ,  la  quale  puòvenir  aggiunta  alla 
tensione  di  alimentaz.  anodica  dell’apparecchio.  La  somma  delle  duetensioni  forma  la  tens.  rialzata. 

II  controllo  di  linearità  orizzontale. 

II  compito  de!  controllo  di  linearità  orizzontale  è  di  eliminare  le  eventuali  di- 
storsioni  dell'immagine  televisiva,  nel  senso  della  larghezza.  Tali  distorsioni  sono 
dovute  alla  irregolare  forma  che  può  assumere  il  tratto  ascendente  del  dente  di  sega. 

Nella  maggior  parte  dei  casi,  tale  controllo  di  linearità  orizzontale  è  costituito 
dalla  stessa  impendenza  di  filtro  presente  nel  circuito  di  catodo  del  diodo  di  smorza- 
mento  e  in  serie  al  circuito  di  alimentazione  anodica  della  valvola  amplificatrice  oriz- 
zontale. 

È  questa  l'impedenza  L7  di  fig.  10.12.  H  principio  di  funzionamentö  è  quello 
stesso  della  reazione  inversa  usata  per  diminuire  la  distorsione  negli  amplificatori  a 
bassa  frequenza. 

Viene  utilizzata  a  tale  scopo  la  lensione  ondulatoria  residua  alTuscita  del  filtro,  la 
quale  viene  messa  in  perfetta  opposizione  di  fase  rispetfo  all'onda  di  tensione  a  dente 
di  sega  presente  all’uscila  deH'amplificafore  orizzontale. 

L'eventuale  distorsione  della  forma  d'onda  a  denti  di  sega  viene  in  tal  modo 
eliminafa  dalla  sovrapposizione  di  una  distorsione  uguale  e  in  opposizione  di  fase, 
come  è  appunfo  quella  all’uscifa  del  filtro  del  circuito  booster. 

II  controllo  di  ampiezza  orizzontale. 

Compito  del  controllo  di  ampiezza  orizzontale  è  di  adattare  la  larghezza  del- 
l'immagine  sullo  schermo  a  quello  che  è  il  rapporto  di  aspetto  dell'immagine  TV. 
Tale  controllo  serve  cioè  a  variare  la  LARGHEZZA  dell'immagine,  e  viene  perciò 
anche  detfo  CONTROLLO  Dl  LARGHEZZA.  In  pratica  serve  a  variare  la  lunghezza 
del  fratto  ascendenfe  dei  denti  di  sega  di  riga,  per  cui  viene  anche  defto  CON- 
TROLLO  Dl  LUNGHEZZA  Dl  RIGA,  in  quanto  esso  consente  appunto  di  variare  la 
lunghezza  delle  righe  fracciafe  sullo  schermo. 

Con  termini  inglesi,  viene  detfo  horizonfal  size  confrol  oppure  widfh  confrol. 
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PRINCIPIO  DEL  CONTROLLO  Dl  LARGHEZZA. 

II  principio  di  funzionamento  è  illustrato  daila  fig.  10.14.  Una  batferia  di  pile 
alimenta  una  lampadina  tramife  un  divisore  di  tensione,  formato  da  due  potenzio- 
metri  monocomandati  e  collegati  in  serie.  La  lampadina  è  collegata  ai  capi  di  uno 
di  essi. 

Nell'esempio  di  fig.  10.14  il  potenziometro  in  parallelo  alla  lampadina  è  in  mas- 
sima  parfe  corfocircuitato.  In  queste  condizioni  è  presente  in  circuito  l'altro  potenzio- 
mefro,  in  serie  alla  lampadina.  Dato  il  collegamento  in  serie  la  caduta  di  tensione  ai 
capi  di  tale  potenziometro  è  notevole,  per  cui  ai  capi  della  lampadina  la  tensione  è 
minima  e  la  lampadina  sfessa  è  quasi  spenta. 


Fig.  10.14  -  Prlnclplo  dl  funzfonamento  del  controllo  dl  amplezza 
a  Impedenza  costante. 


In  B  della  stessa  figura  il  potenziometro  in  parallelo  è  quasi  completamente  inse- 
rito,  mentre  quello  in  serie  è  in  massima  parte  cortocircuitato.  In  quesfe  condizioni  la 
tensione  ai  capi  della  lampadina  è  molto  maggiore,  quindi  la  lampadina  stessa  è 
accesa. 

In  fig.  10.15  ai  posto  dei  due  potenziometri  sono  indicafe  due  bobine,  in  serie, 
provviste  di  un  unico  nucleo  ferromagnetico,  spostabile  dall'una  all'altra.  In  pratica 
si  tratfa  di  un'unica  bobina  con  presa  intermedia. 

In  A  di  fig.  10.14  il  nucleo  è  infrodotto  per  la  massima  parte  nell'avvolgimento  in 
serie,  per  cui  la  sua  impedenza  risulfa  molto  alta,  menfre  l'impedenza  dell'avvolgi- 
mento  in  parallelo  è  molto  bassa. 

In  queste  condizioni,  corrispondenti  all'esempio  A  della  figura  precedente,  la 
tensione  è  alta  ai  capi  dell'avvolgimento  in  serie  e  bassa  ai  capi  di  quello  in  parallelo, 
quindi  la  correnfe  che  percorre  la  bobina  di  deflessione  orizzontale  è  anch'essa  bassa. 

,  La  deflessione  risulfa,  in  tal  modo,  ridotta. 

In  B  il  nucleo  è  spostato  all'estremo  opposto  e  l'impedenza  dell'avvolgimento  in 
serie  è  bassa.  La  caduta  di  tensione  ai  suoi  capi  è  pure  bassa,  mentre  la  tensione  è 
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alfa  ai  capi  deiravvolgimento  in  parallelo,  quindi  la  corrente  che  percorre  la  bobina 
di  deflessione  orizzontale  è  piü  intensa.  La  deflessione  risulta,  in  tal  modo,  maggiore. 

Questo  dispositivo  ha  il  vantaggio  che  il  carico  ai  capi  del  trasformatore  d'uscita 
rimane  costante  per  fuffa  l'estensione  della  regolazione  d'ampiezza. 

La  bobina  con  presa  intermedia,  del  controllo  di  ampiezza  orizzontale  vien  detta 
comunemente  bobina  di  larghezza. 

In  alcuni  televisori,  la  bobina  di  larghezza  è  unica  ed  è  inserifa  in  paralielo  ad 
una  parfe  deH'avvolgimento  secondario  del  trasformatore  d'uscifa.  II  risultato  è  simile 
a  quello  descrifto. 


Fig.  10.15.  -  ControIIo  di  ampiezza  ad  Impedenza  costante  della 
corrente  a  denti  dl  sega. 


La  fig.  10.16  riporta  lo  schema  di  un  circuito  di  controllo  di  larghezza  ad  una 
sola  bobina,  posta  in  parallelo  ad  un  avvolgimento  secondario  del  trasformatore 
d'uscita  orizzontale.  Quando  il  nucleo  è  completamente  inserito  nella  bobina,  la  sua 
induttanza  è  alta,  ed  il  carico  che  essa  costituisce  è  basso.  In  queste  condizioni,  essa 
assorbe  poca  energia  dal  trasformatore  d'uscita,  quindi  limita  poco  la  sua  azione 
sulla  lunghezza  delle  righe.  II  controllo  di  larghezza  è  in  tai  caso  nella  posizione  di 
minimo,  e  la  larghezza  del  quadro  è  massima. 


203 


CAPITOLO  DECIMO 


All'opposfo,  quando  il  nucleo  è  completamente  all'esterno,  l'induttanza  della 
bobina  è  minima,  quindi  il  carico  è  massimo,  in  quanto  assorbe  la  massima  energia 
che  è  consentita  al  suo  circuito.  Ne  risulta  che  l'azione  sulla  riga  è  anch'essa  mas- 
sima,  e  che  il  quadro  è  ridotto  alla  larghezza  minima. 


Fig.  10.16.  -  Principio  del  controllo  di  larghezza,  ossia  di  ampiezza  orizzontale,  quando  viene 

usato  il  trasformatore. 

CONTROLLO  Dl  LARGHEZZA  CON  AUTOTRASFORMATORE. 

Nell'esempio  fafto,  il  controllo  di  larghezza  richiede  la  presenza  di  un  apposito 
secondario  del  frasformatore  d'uscifa  orizzontale;  quando  è  usato  l'autotrasformatore, 
e  anche  le  bobine  di  deflessione  sono  collegate  alle  prese  di  un  unico  avvolgimenfo, 
come  in  fig.  10.17  allora  anche  la  bobina  di  larghezza  viene  collegata  tra  due  prese 
dell'avvolgimento  stesso. 

II  risultato  è  praticamente  lo  stesso  a  quello  ottenibile  con  l'avvolgimento  appo- 
sito,  per  cui  nella  grande  maggioranza  dei  televisori  è  utilizzato  questo  sistema,  o 
altro  analogo. 

CONTROLLO  Dl  AMPIEZZA  CON  POTENZIOMETRO. 

È  possibile  controllare  la  lunghezza  del  tratto  ascendente  del  dente  di  sega 
anche  agendo  sulla  valvola  d'uscita  orizzontale.  In  molti  ricevifori  televisivi,  il  con- 
trollo  di  larghezza  è  otfenuto  semplicemente  con  un  potenziometro  inserito  nel  cir- 
cuito  di  griglia  schermo  della  valvola  d'uscita. 

Un  esempio  di  questo  tipo  di  controllo  è  illustrato  dalla  fig.  10.18.  La  variazione 
della  tensione  di  griglia  schermo  determina,  entro  certi  limiti,  la  variazione  di  gua- 
dagno  dello  stadio  finale  d'uscita,  e  quindi  la  lunghezza  delle  righe  tracciate  sullo 
schermo. 
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Fig.  10,18.  -  Controllo  di  larghezza  ottenuto  con  una  resistenza  variabile  inserita  nel  circuito 
di  schermo  della  valvola  finale  orizzontale. 
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CONTROLLO  Dl  LARGHEZZA  A  RILUTTANZA  VARIABILE. 

Un  altro  tipo  di  controllo  di  larghezza,  preferito  da  alcuni  costruttori,  consente 
di  fare  a  meno  sia  della  bobina  di  larghezza  sia  del  potenziometro.  La  variazione 
della  lunghezza  di  riga  è  oftenuta  variando  la  riluttanza  del  trasformatore  d'uscita 
orizzontale  e  EAT.  Tale  variazione  è  ottenuta  con  il  nucleo  di  ferro  del  trasformatore 
diviso  in  due  parti.  Una  di  queste  parti  è  fissa,  l'altra  può  venire  spostata  piu  o  meno, 
dal  controllo  di  larghezza. 

Quando  le  due  parti  del  nucleo  sono  molto  vicine,  ossia  il  fraferro  è  minimo, 
è  anche  minima  Tazione  del  controllo  sulla  lunghezza  della  riga.  Distanziando  le  due 
parti  del  nucleo,  aumenta  la  riluttanza  al  flusso  magnetico,  quindi  diminuisce  l'inten- 
sità  della  corrente  a  denti  di  sega,  e  diminuisce  anche  la  larghezza  del  quadro. 

La  fig.  10.19  riporta  un  esempio  di  controllo  di  larghezza  di  questo  tipo. 


Fig.  10.19.  -  Principio  del  controllo  di  larghezza  del  tipo  a  riiuttanza  variabile. 


Esempi  di  circuiti  di  deflessione  orizzontale. 

La  fig.  10.20  riporta  uno  schema  complessivo  di  valvola  finale  orizzontale,  del 
trasformatore  d'uscita  ed  EAT,  delle  bobine  di  deflessione  di  riga  L4  e  L5,  del  diodo 
smorzatore,  del  circuifo  booster  e  dei  due  controlli,  quello  di  linearità  e  quello  di 
larghezza. 

In  questo  esempio,  il  trasformatore  d'uscita  è  provvisto  di  un  avvolgimento  se- 
condario  per  i  circuiti  di  deflessione.  Le  due  bobine  di  deflessione  sono  collegate 
in  paraNelo  a  tale  sescondario.  La  bobina  di  ampie^za  orizzontale  è  collegata  in  pa- 
rallelo  ad  una  parte  del  secondario. 
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La  bobina  di  lineari+à  fa  parte,  come  di  consuefo,  del  circui+o  di  liveilamento 
della  tensione  rettificata  dal  diodo  smorzatore,  come  detto  nelle  pagine  precedenti. 

La  tensione  anodica  prelevata  dal  catodo  del  diodo  smorzatore  è  sommata  a 
quella  anodica  di  alimentazione,  ne  risulta  una  fensione  rialzafa  utilizzata  in  vario 
modo,  come  già  detto.  Tale  tensione  risulta  di  circa  500  volt,  di  cui  300  volt  della 
tensione  di  alimentazione  anodica  e  200  della  tensione  fornifa  dal  diodo  smorzatore. 

In  parallelo  alla  bobina  di  deflessione  L4  vi  è  un  condensafore,  il  cui  compito 
è  di  evitare  possibili  accoppiamenti  tra  le  bobine  di  deflessione  orizzontale  e  quelle 
di  deflessione  orizzontale,  contenute  nello  stesso  giogo.  È  detto  concfensafore  di  bi- 
lanciamenfo. 


Fig.  10.20.  -  Tipico  esempio  di  complesso  di  deflessione  orizzontale.  È  impiegato  in  gran  numero 
di  televisori,  di  costruzione  non  recente.  Attualmente  è  preferito  l’autotrasformatore  al  posto  del 

trasformatore. 


La  fig.  10.21  riporta  un  esempio  di  circuito  di  deflessione  orizzontale  con  tra- 
sformatore  d'uscita  senza  avvolgimento  secondario.  II  risultato  non  varia,  mentre 
varia  invece  la  disposizione  dei  componenti  e  la  posizione  del  diodo  smorzatore 
(damper). 

La  differenza  maggiore  è  dovuta  alla  diversa  polarità  dei  circuiti  con  'l'uso!  del- 
l'autotrasformatore.  Ai  capi  del  secondario  dei  trasformatori  la  polarità  risulta  inver- 
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tifa,  in  quanto  la  tensione  alternativa  ai  capi  del  secondario  risulta  spostato  di  180 
gradi  rispetto  quella  ai  capi  del  primario.  Con  Tuso  deHravvolgimento  secondario, 
il  catodo  del  diodo  smorzatore  è  collegato  alla  parte  bassa  deH'avvolgimento  pri- 
mario,  come  in  tig.  10.20.  In  assenza  dell'avvolgimento  secondario,  il  catodo  del 
diodo  va  necessariamente  collegato  alla  parte  alta  deH'avvolgimento  primario,  per 
cui  la  bobina  di  linearità  viene  a  trovarsi  come  indicato  in  fig.  10.21. 


Fig.  10.21.  -  Tipico  esempio  di  complesso  di  deflessione  orizzontale  come  è  utilizzato  in  teievisori 

di  costruzione  recente. 


La  tensione  di  booster  risulta  egualmente  applicata  alla  valvola  finale  di  riga, 
in  quanto  tale  tensione  può  sommarsi  a  quella  di  alimentazione  anodica.  Se  il  diodo 
non  fosse  stato  capovolto,  la  fensione  di  booster  sarebbe  risultata  invertifa  rispefto 
quella  di  alimentazione  anodica,  e  invece  di  ottenere  la  somma  delle  due  tensioni 
si  sarebbe  otfenuta  la  differenza. 

La  fig.  10.22  riporta  un  terzo  esempio.  La  bobina  di  lineanfà  anzichè  nel  cir- 
cuito  di  catodo  del  diodo  è  inserita  nel  suo  circuito  di  placca.  II  risulfato  è  lo  stesso. 
La  tensione  di  booster  risulta  egualmente  applicata  alla  valvola  finale  di  riga. 

In  questo  esempio  è  indicata  la  utilizzazione  della  tensione  di  booster  anche 
per  elevare  la  fensione  anodica  del  primo  anodo  del  fubo  catodico,  tramite  un  filfro 
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a  15  625  cicli.  II  fillro  provvede  ad  elimlnare  l'ondulazione  corrispondente  alla  fre- 
quenza  di  riga.  È  formato  da  una  resistenza  di  270  mila  ohm,  e  da  due  condensafori, 
uno  di  47  mila  picofarad,  e  l'altro  di  10  mila  picofarad. 


Fig.  10.22.  -  Altro  esempio  di  complesso  di  deflessione  orizzontale;  è  queiio  usato  nella  maggior 
parte  dei  televisori  di  costruzione  recente. 


Esempio  di  trasformatore  d’uscita  di  riga  ed  EAT. 

In  fig.  10.23  è  riportato  l'insieme  dei  componenti  principali  di  un  trasformatore 
d'uscita  riga  e  EAT.  Consiste  di  un  nucleo  ferroxcube,  su  un  lato  del  quale  sono  di- 
sposti  gli  avvolgimenti;  l'insieme  è  fissato  al  telaio  del  ricevitore  con  un  supporto 
metallico  che  tien  ben  fisso  il  nucleo. 

Esso  consiste  in  sei  parti  essenziali:  1)  nucleo  in  ferroxcube  a  bassissime  perdite  ed 
appositamente  realizzato,  ed  a  circuito  magnetico  aperto;  2)  avvolgimenti  a  nido 
d'ape,  infilati  su  un  lato  del  nucleo;  3)  piastrina  di  ancoraggio  per  i  ferminali  di  col- 
legamento  ai  vari  circuiti;  4)  zoccolo  per  il  diodo  rettificatore;  5)  supporto  metallico 
per  il  fissaggio  al  felaio  ed  il  bloccaggio  del  nucleo;  6)  schermo  eleftrostatico  esferno, 
generalmente  costituito  di  una  scatola  metallica  forata. 
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Fig.  10  .23.  -  Trasformatore  d’uscita  orizzontale  e  di  alta  tensione.  AT  =  terminale 
ad  alta  tensione  da  collegare  a!la  placca  del  diodo  rettificatore;  B  =  bobina  di 
alta  tensione  ricoperta  di  uno  strato  ad  alto  isolamento;  F  =  terminale  d’accen- 
sione  del  filamento  del  diodo  rettificatore;  N  =  nucleo  di  ferrite;  P  =  piastrina 
isolante  portaterminali;  S  =  supporto  metaüico  per  il  fissaggio  al  telaio;  T  =  lin- 
guette  di  collegamento. 


La  fig.  10.24  illustra  l'aspetto  esterno  di  un  trasformatore  d'uscita  riga  e  EAT, 
completo  di  valvola  rettificatrice,  adatto  per  tubo  catodico  con  angolo  di  deflessione 
di  90°.  La  presa  sopra  il  bulbo  di  vetro  della  valvola  rettificatrice  è  ampiamente  iso- 
lata.  A  destra,  in  figura,  è  visibile  il  cordone  e  la  presa  per  il  collegamento  al  se- 
condo  anodo  del  tubo  catodico. 


Fig.  10.24.  -  Esempio  di  trasforma- 
tore  d’uscita  di  riga,  con  valvola  ret- 
tificatrice  ad  extra  alta  tensione.  Fun- 
ziona  con  valvola  finale  orizzontale 
EL36  o  PL36,  con  valvola  EAT  DY86 
o  DY87,  e  con  diodo  smorzatore 
EY81  o  PY81.  La  tesnione  extra  alta 
è  di  15,5  chilovolt,  quella  rialzata  è 
di  600  volt.  La  tensione  di  alimen- 
tazione  anodica  è  di  200  volt. 
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La  fig.  10.25  illustra  l'aspeffo  di  un  alfro  frasformafore  d'uscifa  orizzonfale  e 
EAT,  adatfo  per  fubi  catodici  con  110°  di  deflessione.  Per  questi  fubi  è  necessaria 
una  potenza  maggiore,  per  cui  le  dimensioni  del  trasformatore  risultano  maggiori. 
La  bobina  EAT,  anzichè  essere  del  tipo  a  ciambella,  è  cilindrica.  Consisfe  di  980 
spire  di  filo  da  0,15  millimetri. 


Fig.  10.25.  -  Esempio  di  trasformatore  di  riga  e  di  generatore  EAT.  È  simile  a  quello^di  fig.  10.24, 
ma  è  adatto  per  cinescopi  a  100°,  per  cui  è  di  potenza  maggiore.  L’avvolgimento  extra'alta  tensione; 
non  è  di  tipo  a  ciambella,  come  neil’esempio  precedente,  Funziona  con  le  stesse  valvole.  Förniscè 
1'EAT  di  15,5  chiiovolt,  ma  con  tensionè  rialzata  doppia,  di  1200  volt.  La  tensione  di  alimentazionè 

anodica  è  sempre  di  200  volt. 


LA  GABBIA  SCHERMANTE. 

Tutto  il  complesso  del  circuifi  di  uscita  orizzontale  e  di  EAT  è  sempre  contenufö 
entro  una  gabbia  schermanfe,  per  evifare  irradiazioni  all'esterno,  e  anche  per  costl- 
tuire  una  protezione,  data  la  presenza  dell'elevata  alta  tensione,  estremamente  pe- 
ricolosa. 

La  fig.  10.26  illustra  l'aspetto  di  un  trasformatore  di  riga  e  di  EAT,  simile  a 
quello  della  figura  precedente,  sistemato  nell'interno  di  una  gabbia  schermànfe,  in- 
sieme  con  la  reftificatrice  EAT,  una  DY86.  Alla  gabbia  sono  state  tolte  tre  parti,  per 
ponsentire  la  visione  dei  componenti  interni.  Tra  questi  vi  è  il  regolatore  di  linearità, 
in  basso,  al  centro. 

II  controllo  automatico  di  larghezza. 

II  controllo  manuale  di  larghezza  può  venir  eliminato,  e  sostituito  'con  un 
controllo  aufomatico,  con  il  vantaggio  di  pofer  mantenere  un'ottima  resa  luminosa 
dello  schermo,  con  buona  qualità  dell'immagine. 


211 


CAPITOLO  DECIMO 


Fig.  10.26T-  II  trasformatore  di  riga  e  il  generatore  EAT,  con  Ia  propria  valvola  rettificatrice,  sono 
contenuti  entro  un’apposita  custodia  metallica.  La  valvola  è  parzialmente  visibile  in  alto,  in  parte 
nascosta  dalla  presa  metallica  al  cappuccetto.  A  destra  è  visibile  la  presa  a  ventosa,  da  applicare 

al  secondo  anodo  del  cinescopio. 


I!  confrollo  aufomafico  si  basa  suli'impiego  di  una  particolare  resistenza,  deno- 
minafa  VDR.  Tale  resistenza  si  comporta  nel  modo  consueto  sino  a  tanto  che  non 
siano  ad  esse  applicati  impulsi  assimetrici.  In  fal  caso  si  comporta  da  rettificatrice; 
reftifica  cioè  gli  impulsi  assimetrici. 

Gli  impulsi  assimetrici  rettificati  dalla  resisfenza  VDR  forniscono  una  tensione 
che  può  venir  applicata  alla  griglia  controllo  della  valvola  finale  orizzontale,  in 
modo  da  variarne  la  polarizzazione  e  quindi  l'amplificazione.  II  funzionamento  del 
circuifo  è  molto  simile  a  quello  del  circuifo  CAV  e  del  circuito  CAG  semplice. 

Non  appena  si  manifesta  un  aumenfo  della  tensione  anodica  alla  valvola 
finale  video,  si  manifesta  pure  un  aumento  degli  impulsi  nel  circuito  di  deflessione 
orizzontale,  ai  capi  del  trasformatore  d'uscita.  Prelevando  una  parfe  di  tali  impulsi, 
con  una  presa  nell'avvolgimento  del  trasformatore,  e  rettificandoli,  si  ottiene  una 
tensione,  la  quale  aumenta  in  presenza  di  aumento  della  fensione  anodica,  riducendo 
l'amplificaziqne  della  valvola,  ed  eliminando  in  tal  modo  l'effetto  dell'aumenfo  di 
tensione  anodica. 
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La  stessa  cosa  avviene  i.n  presenza  di  diminuizi.one  della  tensione  anodica. 
fn  ta!  caso  diminuiscono  gli  impulsi,  diminuisce  la  tensione  rettificata  e  applicata 
alla  griglia  controllo  della  finale  video,  diminuisce  la  polarizzazione  negativa  e 
aumenta  l'amplificazione  da  parte  della  valvola  stessa. 

Ne  risulta  un  controllo  automatico  della  larghezza  dell'immagine.  Esso  funziona 
ottimamente,  e  risulta  di  semplice  attuazione. 

È  però  necessaria  una  resistenza  variabile,  o  semifissa,  per  regolare  una  volta 
tanto,  la  larghezza  dell'immagine  sullo  schermo. 

La  fig.  10.27  illusfra  un  circuito  automatico  di  larghezza  applicato  al  complesso 
di  deflessione  orizzontale  ed  EAT  nei  televisori  Philips. 


Fig.  10.27.  -  Schema  di  complesso  di  deflessione  orizzontale  e  EAT,  con  controllo  automatico 

di  larghezza. 
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fn  tale  complesso  vi  è  il  solito  controllo  di  linearità,  mentre  manca  il  controllo 
di  larghezza,  sostituito  dal  circuito  automatico, 

Esso  consiste  della  resistenza  VDR,  della  resistenza  variabile  da  1  megaohm, 
dai  due  condensatori  fissi  di  1 50  pF  C  1  e  C  2,  e  da  altre  tre  resistenze  fisse. 

I  condensatori  consentono  il  passaggio  di  una  minima  parte  degli  impulsi,  a 
1  000  volf  data  !a  posizione  della  presa  all'avvolgimento  del  trasformatore.  Gli  im- 
pulsi  risuftano  applicati  alla  resistenza  VDR,  la  quale  provvede  a  rettificarli. 

II  controllo  automatico  funziona  per  variazione  di  tensione  anodica  sino  al 
15  pe.r  cenfo.  Esso  presenta  anche  il  vantaggio  di  stabilizzare  il  funzionamento  di 
tutfo  il  complesso,  nonchè  la  tensione  di  accensione  della  valvola  reftificatrice  EAT, 
ciò  che  ne  prolunga  la  durata. 


L’anello  anticorona. 

La  scarica  a  corona  è  una  tipica  dispersione  di  energia  elettrica  dai  punti  ad 
alta  tensione  in  cui  vi  è  accumulo  di  eleftroni,  per  effetto  di  angoli  acuti,  punte  me- 
falliche,  ecc.  L'aria  circostante  viene  ionizzata  e  resa  in  tal  modo  conduttiva,  per 
cui  si  manifesta  in  essa  la  particolare  dispersione  ad  effluvio. 

Per  evitare  l'effetto  corona,  alcuni  frasformatori  EAT  sono  provvisti  di  un  anello 
anticorona,  posto  dietro  la  valvola  retfificatrice  EAT.  È  formato  di  grosso  filo  di  rame, 
piegato  a  cerchio.  Esso  provvede  alla  distribuzione  dell'elevato  potenziale  elettrico, 
in  modo  piu  uniforme,  in  modo  da  evifare  concentrazioni  e  manifestazioni  di  effluvio. 


> - 6 - 
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EAT  con  raddoppiatore  di  tensione. 

In  alcuni  felevisori,  funzionati  con  EAT  molto  alta,  al  posto  di  una  sola  valvola 
rettificatrice  EAT,  ve  ne  sono  due,  disposte  in  circuito  raddoppiatore  di  tensione. 

La  fig.  10.28  illustra  un  esempio  di  EAT  a  raddoppiafore  di  fensione.  Le  due 
valvole  VI  e  V2  sono  provviste  di  circuito  d'accensione  separato.  La  fensione  EAT 
è  prelevata  dal  filamento  della  rettificatrice  V2. 

La  tensione  rettificata  dal  primo  diodo  si  forma  ai  capi  del  condensatore  C2. 
Tale  fensione  carica  un  secondo  condensatore,  C1,  tramite  la  resistenza  R,  di  1  me- 
gaohm. 

Poichè  le  due  valvole  rettificatrici  funzionano  una  per  volfa,  una  alla  semionda 
posifiva  e.l'altra  alla  semionda  negativa,  ai  capi  del  condensatore  C3  risulfa  una  ten- 
sione  praticamente  doppia  di  quella  ai  capi  di  C2. 


Alimentatore  EAT  per  tubo  catodico  da  proiezione. 

In  fig.  10.29  è  illustrato  un  moltiplicatore  di  tensione  che  viene  collegato  al  tra- 
sformatore  orizzontale.  La  fensione  di  circa  7000  V  viene  quadruplicata. 

Tale  quadruplicafore  di  fensione  funziona  nel  modo  seguenfe: 

1)  l'impulso  di  tensione  di  7000  V  è  applicafo  alla  placca  del  diodo  A. 

Essendo  l'impulso  positivo,  il  diodo  conduce  e  carica  il  condensatore  C1,  per  cui 
ai  capi  di  tale  condensatore  è  presenfe  il  valore  di  picco  di  tale  tensione  e  cioè  7000  V, 
con  la  polarità  indicata  in  figura; 


Fig.  10.29.  -  Schema  di  trasformatore  d’uscita  orizzontale  e  di  alimentatoro  EAT,  con 
moltiplicazione  della  tensione,  adatto  per  apparecchi  di  televisione  a  proiezione. 

2)  poichè  il  condensatore  C4  è  connesso  a  massa  atfraverso  il  primario  del  tra- 
sformatore  T1  e  l'alimentazione  della  valvola  amplificafrice  orizzonfale,  il  condensatore 
C4  stesso  è  praficamente  in  parallelo  al  condensatore  C1  tramife  la  resistenza  R1.  Du- 
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rante  l'intervallo  tra  il  primo  e  il  secondo  impulso  di  tensione  il  condensatore  C 1  si 
scarica  lentamente  e  carica  il  condensatore  C4.  Non  appena  C4  si  è  caricato,  il  succes- 
sivo  impulso  di  tensione  carica  nuovamente  C1.  Poichè  C4  è  m  serie  con  il  primario 
del  trasformatore  T1,  la  tensione  presente  ai  suoi  capi  si  somma  con  quella  fornita  dal 
trasformatore.  Perciò,  all'anodo  del  diodo  B,  è  presente  un  impulso  di  tensione  di 
14  000  V; 


Fig.  10.30.  -  Telaio  di  televisore  di  produzione  italiana  (Voxson). 

II  trasformatore  d’uscita  di  riga  e  di  EAT,  nonchè  la  valvola  rettificatrice  e  il  diodo  smorzatore, 
sono  contenuti  nella  custodia  metallica  visibile  a  destra,  in  alto. 


3)  essendo  presente  all'anodò  tale  tensione  posHiva,  il  diodo  B  conduce  e 
carica  i  condensatori  in  serie  C2  e  C1,  per  cui  risulta  applicata  ai  capi  di  ciascuno  di 
essi  la  tensione  di  7000  V.  II  condensatore  C5  e  il  condensatore  C4,  in  serie,  sono 
praticamente  in  parallelo  con  i  condensatori  in  serie  C2  e  Cl.  Questi  ultimi  si  scari- 
cano  durante  l'intervallo  tra  il  secondo  e  il  terzo  impulso  di  tensione  e  caricano  C5  e 
C4  per  cuif  ai  capi  di  ciascuno  di  essi,  è  presenfe  la  tensione  di  7000  V.  Alla  placca 
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del  diodo  C  risultano  applicati,  in  tal  modo,  21  000  V  (somma  delle  seguenti  tensioni: 
tensione  presente  ai  capi  del  trasformatore,  fensione  ai  capi  di  C4  e  tensione  ai  capi 
di  C5).  Ciò  avviene  in  corrispondenza  al  terzo  impulso  di  tensione; 

4)  essendo  presente  all'anodo  del  diodo  C  una  tensione  positiva  di  21  000  V, 
il  diodo  sfesso  conduce  e  carica  i  condensatori  in  serie  C3,  C2  e  C1,  per  cui  ai  capi 
di  ciascuno  di  essi  vi  è  la  tensione  di  7000  V.  I  condensatori  in  serie  C6,  C5  e  C 4 
sono,  in  questo  caso,  praticamente  in  parallelo  con  i  condensatori  in  serie  C3,  C2  e 
Cl.  Questi  ulfimi  si  scaricano  duranfe  l'intervallo  tra  il  ferzo  e  il  quarto  impulso  di 
tensione,  e  caricano  C6,  C5  e  C4,  per  cui,  ai  capi  di  ciascuno  di  essi,  è  presente  la 
tensione  di  7000  V.  Non  appena  giunge  il  quarto  impulso,  alla  placca  del  diodo  D, 
risultano  applicati  28  000  V  (somma  delle  tensioni:  tensione  presente  ai  capi  del  tra- 
sformatore,  tensione  ai  capi  di  C4,  tensione  ai  capi  di  C5  e  tensione  ai  capi  di  C6). 
Tali  tensioni  sono,  naturalmente,  impulsive; 

5)  il  diodo  D  rettifica  la  fensione  impulsiva  di  28  000  V  che  viene  inviata 
all'anodo  del  fubo  catodico  per  proiezione.  La  capacità  esistente  tra  il  terminale  esterno 
di  tale  elettrodo  e  massa,  funziona  come  condensatore  di  filfro,  dato  che,  per  la  fre- 
quenza  in  gioco,  basta  una  minima  capacità.  La  resistenza  R4  di  valore  elevatissimo 
(2000  megaohm),  serve  per  scaricare  il  condensatore  di  filtro  non  appena  si  interrompa 
il  funzionamento  dell'apparecchio.  Ciò  per  evitare  la  presenza  di  tensioni  pericolose 
durante  la  messa  a  punto  o  durante  evenfuali  riparazioni. 

Va  notafo  che,  all'uscita  del  primo  diodo,  sono  prelevati,  tramlte  il  divisore  varia- 
bile  di  tensione  R5,  R6  ed  R7,  circa  5000  V  per  la  griglia  di  messa  a  fuoco. 

II  circuito  illustrato  è  molto  pratico,  poichè  basta  aggiungere  altri  due  conden- 
satori,  un  diodo  e  una  resistenza,  per  ottenere  35  000  V.  Basta  togliere  gli  stessi  ele- 
menti  e  l'ordine  di  moltiplicazione  diminuisce  di  un'unità. 

L'accensione  dei  diodi  è  ottenuta  mediante  avvolgimenti  di  una  sola  spira  sul 
trasformatore  orizzontale. 

Alta  tensione,  precauzioni  necessarie. 

Le  tensioni  presenti  negli  apparecchi  riceventi  di  TV  sono  molto  elevate,  tanto 
da  costituire  un  serio  pericolo  per  l'installatore.  Sono  perciò  necessarie  particolari 
cautele  e  continua  attenzione  durante  la  messa  a  punto  dei  ricevifori  in  funzione. 

Le  principali  cautele  da  tener  presente  sono  le  seguenti: 

1)  le  misure  di  alta  tensione  vanno  fatte  applicando  i  puntali  dello  strumento 
di  misura  ai  circuiti  in  esame,  a  ricevitore  spenfo ;  riaccendere  l'apparecchio  ed  effet- 
tuare  la  lettura,  senza  toccare  nè  i  puntali,  nè  lo  strumenfo  di  misura,  nè  l'apparecchio; 
spegnere  nuovamente  il  ricevitore  per  togliere  i  puntali  o  per  fare  altre  misure; 

2)  non  usare  per  nessuna  ragione  cacciaviti  o  alfri  strumenti  di  lavoro  me- 

tallici; 
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3)  non  iare  alcun  lavoro  di  sostifuzione  o  di  riparazione  con  l'apparecchio 

acceso; 

4)  durante  le  prove  del  circuito  alimentatore  ad  alta  tensione,  utilizzare  una 
sola  mano,  ed  evitare  che  Talfra  sia  appoggiata  all'apparecchio; 

5)  è  sempre  necessario  stare  in  piedi  sopra  una  pedana  di  legno  molto  secco, 
oppure  ricoperto  di  linoleum,  gomma  o  qualsiasi  altro  buon  isolante; 

6)  nel  caso  di  tubi  cafodici  provvisti  di  rivesfimento  conduftivo  esterno,  oc- 
corre  tener  presente  che  fale  rivestimenfo  costifuisce,  col  rivestimento  interno  del  se- 
condo  anodo,  il  secondo  condensatore  di  filtro  dell'alta  fensione.  Spenfo  l'apparecchio, 
non  si  può  toccare  immediatamente  il  tubo  cafodico,  salvo  accertarsi  dell'avvenuta 
scarica  del  condensatore; 

7)  tufti  i  tubi  catodici  a  grande  schermo,  funzionanti  con  tensione  elevata, 
diffondono  una  quanfità  piü  o  meno  grande  di  raggi  X;  tale  diffusione  è  piü  accentuafa 
ai  lati  del  tubo;  è  opportuno  trattenere  i  raggi  X  con  una  reticella  metallica  o  altro 
schermo  poggiato  sulla  superficie  interna  del  mobile; 

8)  tufte  le  öperazioni  inerenti  all'alta  fensione,  vanno  effettuate  con  metodo 
e  con  calma. 
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I  CIRCUITI  Dl  SINCRONISMO 

Premessa. 

I  segnali  di  sincronismo  vengono  irradiati  dal  trasmettitore  di  televisione  per 
sincronizzare  l'oscillatore  orizzontale  e  l'oscillatore  verticale  del  ricevitoref  in  modo 
che  il  pennello  elettronico  del  tubo  catodico  del  ricevitore  stesso  si  muova  in  perfetto 
sincronismo  con  quello  della  telecamera. 

Come  già  detto  nel  capitolo  V,  tanto  i  segnali  di  sincronismo  di  riga  quanto 
i  segnali  di  sincronismo  di  campo  occupano  una  determinata  regione  della  modula- 
zione  dell'onda  portante  sopra  il  livello  de|  nero,  e  precisamente  dal  75%  al  100%, 
come  illustrato  in  fig.  11.1. 

I  segnali  di  sincronismo  vengono  amplificati  insieme  con  la  modulazione  video 
e  giungono  insieme  con  quest'ultima  al  tubo  catodico.  La  modulazione  video  prov- 


Fig.  11.1.  -  II  segnale  video  presente  all’entrata  del  tubo  catodico  consiste  della  modu- 
lazione  video  e  dei  segnali  di  sincronismo  (le  dimensionl  non  sono  in  scala  per  necessità 

di  disegno). 


vede  a  far  apparire  rimmagine  sullo  schermo,  mentre  i  segnali  di  sincronismo  prov- 
vedono  ad  oscurare  lo  schermo  nei  brevi  istanti  tra  una  riga  e  l'altra,  ed  in  quelli 
maggiori  tra  un  campo  e  l'altro. 

Una  piccola  parte  del  segnalê  video  e  dei  segnali  di  sincronismo  presenti  all'en- 
trata  del  tubo  catödico,  viene  inoltre  prelevata  ed  utilizzata  per  comandare  ’  il 
funzionamento  dei  due  oscillatori  a  dente  di  sega. 

Lö  schemà  a  blocchi  di  fig.  11.2  illustra  l'insieme  dei  circuiti,  All'uscita  della 
valvola  amplificatrice  finale  video  vi  sono  i  segnali  video,  i  segnali  audio  e  i  sincro- 
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nismi.  Una  trappola  audio  provvede  a  separare  i  segnali  video  e  i  sincronismi  dai 
segnali  'audio;  questi  ultimi  si  dirigono  all'entrata  della  sezione  audio. 

I  segnali  video  e  i  sincronismi  vanno  al  cinescopio,  e,  in  piccola  parte,  anche 
all'entrata  della  valvola  limifafrice,  la  quale  separa  i  sincronismi  dai  segnali  video. 
È  anche  detta  valvola  separafrice  o  valvola  clipper. 


TR £  USCITE 

Fig.  11.2.  -  Schema  a  blocchi  dei  circuiti  di  sincronismo. 


All'uscita  della  valvola  limitatrice  vi  sono  soltanto  i  segnali  di  sincronismo. 
Essi  giungono  all'entrata  di  un'altra  valvola,  la  quale  provvede  ad  amplificarli, 
affinchè  possano  comandare  i  due  oscillatori. 

La  valvola  amplificafrice  ha  tre  uscite:  due  per  i  sincronismi  diretti  all'oscil- 
latore  orizzonfale,  e  una  per  quelli  diretti  all'oscillatore  verticale. 
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I  sincronismi  diret+i  aH'oscillatore  orizzontale  risultano  invertiti  di  fase.  Per 
tale  ragione,  la  valvola  amplificatrice  viene  anche  detta  inverfifrice  di  fase. 

Verrà  illustrato  prima  il  funzionamento  della  valvola  limifatrice-separafrice,  e 
poi  quello  della  valvola  amplificatrice-inverfitrice. 


Separazione  dei  sincronisxni  dai  segnali  video. 

I_a  valvola  che  provvede  alla  separazione  dei  sincronismi  dalla  modulazione 
video  è  generalmente  un  triodo,  funzionante  a  bassa  tensione  anodica,  come  indi- 
cato  in  fig.  1  1 .3.  In  questo  esempio,  la  tensione  anodica  è  di  appena  28  volt.  In 
queste  condizioni,  la  moduJazione  video  non  può  venir  amplificata,  e  non  giunge 


Fig.  11.3.  -  La  valvola  a  sinistra,  nello  schema,  elimina  la  modulazione,  in  quanto  funziona  con 
bassa  tensione  anodica;  alla  sua  uscita  vi  sono  i  soli  segnali  di  sincronismo,  i  quali  vengono  am- 
plificati  dalPaltra  valvola,  quella  a  destra. 


all'uscita  del  triodo;  i  sincronismi  possono  invece  passare,  essendo  di  ampi.ezza 
maggiore,  e  risultano  presenti  essi  soli  all'uscita  della  valvola. 

Al  posto  del  triodo  a  volte  viene  utilizzato  un  pentodo,  sempre  a  bassa  ten- 
sione  anodica;  il  pentodo  presenta  il  vantaggio  di  consentire  una  maggiore  amplifi- 
cazione.  Tale  amplificazione  non  è  però  generalmente  sufficiente,  sicchè  gli  impulsi 
di  sincronismo  vengono  ulteriormente  amplificati  da  un  altro  triodo. 
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Nella  stessa  figura  è  indicato  anche  il  triodo  amplificatore.  La  placca  del  triodo 
limitatore  è  direttamente  collegata  alla  griglia  del  triodo amplifica-tore.  Quest'ultimo 
f-unziona  con  tensione  anodica  normale,  la  quale,  nell'esempio,  è  di  114  volt. 

La  valvola  amplificatrice  dei  sincronismi  e  invertitrice  di  fase. 

La  fig.  11.4  riporta  quella  precedente  completata  con  i  vari  circuiti,  AlJ'e.otrata 
della  valvola  separatrice  giungono  i  segnali  video  e  i  sincronismi,  prelevati  dall'uscita 
della  valvola  finale  video,  tramite  una  resistenza  di  33  chiloohm  e  un  condensatore 


FtLTnO  A  5t5  Mc/s 


Fig.  11.4.  -  Esèmpio  di  circujti  dr  sincronismo'  simife  a  queiio  delia  figura  precedente. 
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di  5  nanofarad.  Alla  sua  uscita  sono  presenti  i  soli  sincronismi,  i  quali  vengono 
amplificati  dalla  valvola  seguente. 

Tale  seconda  valvola  ha  due  compiti  distinti:  quello  di  amplificare  gli  impulsi 
di  sincronismo  e  quello  di  invertirli  di  fase.  La  inversione  di  fase  è  necessaria  per 
il  funzionamento  del  CAF  (controllo  automatico  di  frequenza  dell'oscillatore  oriz- 
zonfale). 

L'inversione  di  fase  si  ottiene  molto  semplicemente  prelevando  gli  impulsi  sia 
dalla  placca  della  valvola  sia  dal  suo  catodo.  Risultano  eguali  ed  invertiti  di  fase. 
Essi  vengono  applicati  alle  due  entrate  del  CAF,  come  se  fossero  le  due  entrate 
di  un  amplificatore  audio  con  due  valvole  in  controfase. 

Una  parfe  degli  impulsi  di  sincronismo  amplificati  dalla  valvola,  presenti  nel 
suo  circuito  di  placca,  viene  trasferita  all'/nfegrafore  e  quindi  all'entrata  dell'oscil- 
latore  verticale. 

L'esempio  fatto  si  riferisce  ai  televisori  Voxson.  Un  altro  esempio,  relativo  ai 
televisori  Aufovox,  è  quello  di  fig.  11.5. 

Anche  in  questo  caso  sono  utilizzati  due  triodi,  uno  per  separare  i  sincronismi 
dalla  modulazione  video,  e  l'altro  per  amplificarli  e  provvedere  all'inversione  di 
fase.  I  circuiti  differiscono  poco  da  quelli  della  figura  precedenfe. 

Gli  impulsi  di  sincronismo  per  l'integratore  e  l'oscillatore  verticale  sono  pre- 
levati  dal  punto  centrale  tra  due  resistenze  di  100  chiloohm  ciascuna. 

Generalmente  non  vengono  quasi  mai  utilizzati  due  triodi  distinti,  ma  quasi 
sempre  due  triodi  incorporati  insieme  con  altrè  valvole,  aventi  altre  funzioni.  Nel 
televisori  vi  sono  molte  valvole  doppie,  particolarmente  vi  sono  molte  valvole  con 
un  triodo  e  un  pentodo.  II  triodo  e  il  pentodo  possono  avere  funzioni  molfo  diverse. 
Ad  es.  il  triodo  può  essere  utilizzato  quale  separatore  dei  sincronismi  menfre  il 
pentodo  può  provvedere  all’amplificazione  finale  video. 

Per  questa  ragione,  in  pratica,  i  due  triodi  che  provvedono  alla  separazione  e 
all'amplificazione  dei  sincronismi  possono  trovarsi  molto  lontani  l'uno  dall'altro, 
uniti  a  due  pentodi. 

II  differenziatore  e  l’integratore. 

Dopo  che  i  segnali  di  sincronismo  sono  stati  separafi  dal  segnale  video  medianfe 
i  circuiti  precedentemente  illusfrati,  essi  vengono  separati  tra  di  loro  per  poi  passare 
a  sincronizzare  il  rispettivo  oscÜlatore. 

A  tale  scopo  i  due  impulsi  di  sincronismi,  quelli  di  riga  e  quelli  di  c.ampo,  1 
incontrano  due  fiitri;  attraverso  uno  di  tali  filtri  possono  passare  soltanto  gli  impulsi 
di  riga  a  frequenza  elevata:  è  questo  il  FILTRO  DIFFERENZIATORE.  Gli  impulsi  di 
campo,  a  frequenza  molto  bassa,  possono  passare  soltanto  attraverso  il  secondo 
filtro:  è  questo  il  FILTRO  INTEGRATORE. 

La  fig.  11.5  illustra  con  uno  schema  a  blocchi  l'insieme  dei  circuiti  di  sincronismo 
e  di  deflessione  comunemente  usati  negli  apparecchi  felevisori.  In  alto,  a  sinistra,  è 
indicato  lo  stadio  d'ampiificazione  finale  video,  dalla  cui  uscifa  una  parte  del  segnale 
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Tavola  V  Schema  a  blocchi  dei  televisori  Philips  modd.  Monza  e  Lecco. 

(Lo  schema  elettrico  si  trova  nella  Raccolta  Scherni,  in  fondo  al  volume). 


Ravalico  -  II  Video  Libro  (pagg.  224-225). 


Tavola  VI  —  Schema  a  blocchi  dei  televisori  Philips  modd.  Como  e  Varese. 

(Lo  schema  elettrico  si  trova  nella  Raccolta  Schemi,  in  fondo  al  volume). 
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passa  al  circuifo  separatore  dei  segnaü  di  sincronismo  dalla  modulazione  video;  i 
segnali  di  riga  passano  attraverso  il  circuito  differenziatore,  alla  cui  uscita  sono  pre- 
senti  sotto  forma  di  impulsi,  giungono  alüentrata  delToscillatore  orizzontale,  attra- 
versano  l'amplificatore  finale  e  si  presentano,  sotto  forma  di  corrente  a  denti  di 
sega,  alle  bobine  di  deflessione  orizzontali. 

I  segnali  di  campo  passano  invece  attraverso  il  circuito  integratore. 

In  figura  sono  indicafe  ie  forme  d'onda  dei  segnali  di  sincronismo,  degli  impulsi 
di  sincronismo  (presenti  all'uscita  dei  due  filtri)  delle  tensioni  a  dente  di  sega  all'uscita 
dei  due  oscillafori  e  di  quelle  all'uscita  dei  due  amplificatori. 

TERMINOLOGIA.  —  Vi  sono  segnali  di  sincronismo  dall'antenna  sino  all'uscita 
del  separatore  (clipper);  vi  sono  impulsi  di  sincronismo  all'entrata  degli  oscillatori 
orizzontale  e  verticale,  e  vi  sono  onde  di  fensione  a  denfe  di  sega  all  uscita  di  questi 
ultimi;  infine  vi  sono  onde  di.correnfe  a  denfi  di  sega  nelle  bobine  di  deflessione. 

FILTRO  DIFFERENZIATORE.  —  II  filfro  differenziatore  è  formato  da  un  conden- 
satore  di  piccola  capacità  e  da  una  resistenza,  come  in  fig.  11.6.  La  capacità  del  con- 
densatore  è  piccola  affinchè  possa  seguire  le  variazioni  di  tensione  all'entrata  del  filtro, 
ossia  quelle  corrispondenti  ai  segnali  di  riga. 

A  ciascun  segnale  di  sincronismo  presente  all'entrata  del  filtro  corrispondono  due 
impulsi  a 1 1 'uscita  del  filtro  stesso,  uno  di  polarità  positiva,  e  uno  di  polarità  negafiva: 
il  primo  corrisponde  al  fronfe  anferiore  del  segnale,  il  secondo  corrisponde  al  fronfe 
posferiore  del  segnale. 

Gli  impulsi  non  hanno  la  stessa  forma  dei  segnali.dato  che  sono  dovuti  alla  cor- 
rente  di  carica  e  scarica  del  condensatore  fisso. 

FILTRO  INTEGRATORE.  —  II  filtro  integratore  provvede,  come  detto,  a  lasciar 
passare  i  soli  segnali  di  campo;  si  trova  perciò  all'entrata  dell'oscil latore  verticale. 
E  indicato  in  fig.  11.6. 

In  tale  figura,  il  filtro  integratore  consiste  di  tre  resistenze  e  di  tre  condentasori. 
Esso  provvede  ad  accumulare  insieme  i  diversi  impulsi  di  sincronismo  di  campo, 
cosi  come  giungono  dalla  valvola  amplificatrice.  Come  già  detto  precedentemente, 
all'apparecchio  televisore  non  giunge  un  unico  segnale  di  campo,  giungono  molti 
segnali  uno  di  seguito  all'altro.  Compito  del  filtro  integratore  è  appunto  quello  di 
sommare  insieme  tutti  i  segnali  corrispondenti  alla  fine  di  ciascun  campo,  e  di  pre- 
sentare  un  unico  impulso  all'entrata  dell'oscillatore  verticale, 

In  fig.  11.6,  all'entrata  del  filtro  integratore  sono  indicati  due  dei  segnali  di 
sincronismo  di  campo,  ciò  solo  per  semplicità.  All'uscita  del  filtro  è  indicato  uno 
degli  impulsi  integrati  di  campo. 

La  differenza  immediatamente  riconoscibile  tra  i  due  filtri,  quello  differenzia- 
tore  e  quello  integratore,  è  che  il  differenziatore  consiste  di  un  condensatore  in 
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serie,  e  di  una  resistenza  in  parallelo  a  massa,-  mentre  l  integratore  è,  alTopposto, 
formato  da  una  o  piü  resistenze  in  serie,  e  da  uno  o  piü  condensatori  in  parallelo 
a  massa. 

L  impulso  di  riga  si  forma  ai  capi  di  una  resistenza,  mentre  Timpulso  di  campo 
si  forma  ai  capi  di  un  condensatore. 


Fig.  11.6.  -  I  sincronisnni  di  campo  vengono  separati  da  quelli  di  riga  mediante  due  filtri.  II  filtro 
integratore  funziona  in  presanza  dei  segnali  di  campo;  quello  differenziatore  funziona  in  presenza 

dei  segnali  di  riga. 


PRINCIPIO  Dl  FUNZIONAMENTO  DEL  FILTRO  INTEGRATORE.  —  II  principio 
di  funzionamenfo  del  filtro  integratore  è  illustrato  dalla  fig.  11.7. 

In  tale  figura  sono  indicati,  in  alto,  tutti  i  diversi  segnali  che  formano  il  segnale 
di  campo,  ossia  tufti  i  diversi  segnali  presenti  alla  fine  di  ciascun  campo.  Tutti  questi 
segnali  vengono  sommati  dal  filtro  integratore,  alla  uscita  del  quale  vi  è  un  solo 
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impulso,  indicato  con  B).  È  questo  l'impulso  integrato  di  campo,  quello  che  co- 
manda  li  funzionamento  dell'oscillatore  verticale. 

Per  semplicità,  in  fig.  11.7  è  stafa  indicata  una  sola  resistenza  in  serie,  e  un 
solo  condensafore  in  parallelo. 

All'entrata  del  filtro  infegratore  giungono  anche  i  segnali  di  riga,  come  è 
evidente,  dato  che  non  sono  ancora  separati.  Tali  segnali  di  riga  non  hanno  alcun 
effetto  apprezzabile,  in  quanto  giungono  uno  per  volta. 
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Fig.  11.7.  -  All'entrata  del  filtro  Integratore  sono  presenti  segnali  di  sincronismo 
dl  riga  e  di  campo:  solo  quelli  di  campo  determinano  un  impulso  di  campo  all'uscita 
del  filtro.  Que$to  filtro  è  presente  all’entrata  deH’oscillatore  verticale. 


Quando  invece,  giungono.  i  numerosi  segnali  di  fine  campo,  come  appunfo 
quelli  indicati  in  A)  in  fig.  11.7,  il  condensatore  li  accumula,  in  quanto  si  carica 
continuamente.  In  presenza  dei  segnali  di  riga,  invece,  esso  si  scarica  prima  che 
giunga  il  successivo  segnale  di  riga. 
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La  parte  centrale  del  segnale  di  fine  campo  è  formata,  come  visibile  in  figura, 
da  impulsi  larghi  e  molto  vicini;  sono  questi  impulsi  che  aumentano  la  carica  del 
condensatore,  in  modo  da  dare  al  segnale  integrato,  presente  ai  suoi  capi,  la  ca- 
ratteristica  forma  indicata  in  B). 

Esempio  pratico  di  filtro  integratore. 

Un  esempio  pratico  di  filtro  integratore  è  quello  di  fig,  11.8;  si  riferisce  ad 
una  serie  di  televisori  Autovox. 

II  filtro  integratore,  detto  anche  refe  d'infegrazione,  si  trova  tra  la  placca  della 
valvola  amplificatrice  dei  sincronismi  e  la  griglia  controllo  della  valvola  oscillatrice 
verticale. 


AMPLIFICATRICE 

SINCRONISMl 


Fig.  11.8.  -  Tra  l’uscita  della  valvola  amplificatrice  dei  sincronimsi,  e  l'entrata  delja  valvpla  oscil- 
latrice  verticaie,  vi  è  il  filtro  integratore,  ossia  la  rete  di  integrazione.  Ha  il  compito  di  riunire  i 
numerosi  segnali  di  sincronismo  di  campo,  in  un  unico  impulso. 


Esso  consiste  di  tre  resistenze  fisse  in  serie,  e  di  tre  condensatori  in  parallelo, 
ciascuno  di  22  nanofarad.  II  filtro  è  collegato  alTentrata  della  valvola  oscillatrice 
tramite  un  circuito  comprendente  altri  due  condensatori,  oltre  alle  due  resistenze 
di  griglia,  una  di  47  chiloohm  e  l'altra  di  330  chiloohm, 
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Stadio  di  deflessione  verticale,  comprendente  il  filtro  integratore,  la  valvola  oscillatrice  verticale,  la  valvola  finale  verticale 
e  i  tre  controlli,  di  sincronismo,  di  altezza  e  di  linearità  verticale. 
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Alla  placca  della  valvola  amplifica+rice  di  sincronismi  è  applicafa  la  fensione 
anodica  framife  un  circuifo  non  indicato  in  figura, 

AITentrata  della  valvola  oscillatrice  verticale  vi  è  una  resistenza  variabile  di 
0,25  megaohm,  in  funzione  di  conirollo  di  sincronismo  verficale. 

Esempio  di  complesso  di  deflessione  verticale. 

L'esempio  di  integratore  riportato  dalla  fig.  1 1 .4  e  ripreso  e  completato  dalla 
figura  11.9. 

L'esempio  si  riferisce  ad  una  serie  di  televisori  Voxson. 

II  segnale  integrato,  presente  ai  capi  del  terzo  condensatore  dell'infegratore, 
di  15  nanofarad,  è  applicato  all'entrata  della  valvola  oscillatrice  verticale.  All'uscita 
di  tale  valvola  vi  sono  i  due  condensatori  fissi  in  serie,  uno  di  20  e  l'altro  di  200 
nanofarad,  i  quali  provvedono  a  fornire  la  fensione  a  denti  di  sega,  alla  frequenza 
di  50  denti  di  sega  al  secondo.  La  valvola  oscilla  data  la  retrocessione  della  tensione 
di  placca  alla  sua  entrata,  tramite  il  condensatore  di  10  nanofarad  in  serie  con  la 
resistenza  di  150  chiloohm. 

La  placca  della  oscil lafrice  verticale  fa  capo,  tramite  la  resistenza  di  carico 
anodico  e  la  resistenza  variabile  del  controllo  di  alfezza,  al  circuito  a  fensione 
rialzata,  ciò  che  le  consente  di  funzionare  normalmente  quale  oscillatrice.  /r 

I  tre  controlli  sono  indipendenti  tra  di  loro.  II  controllo  di  frequenza,  ossia  il 
controllo  di  sincronismo,  è  inserito  nel  circuito  di  griglia  della  valvola  oscillatrice. 
II  confrollo  di  linearifà  verficale  è  inserito  simultaneamente  nei  circuifi  di  griglia 
delle  due  valvole,  l'oscillatrice  e  la  finale  verticale.  Esso  completa  il  circuifo  del- 
I  'osci  I  latrice. 

L'accoppiamento  tra  la  oscillatrice  verticale  e  la  valvola  finale  è  oftenuto  con 
un  condensafore  di  50  nanofarad. 

Un  condensatore  di  20  nanofarad  provvede  a  fornire  una  certa  tènsiòne  di 
controreazione.  allo  stadio  finale,  in  modo  da  compensare  le  eventuali  distorsioni 
nella  forma  d'onda  introdofta  dalla  valvola  finale. 
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L’ALIMENTATORE  A  BASSA  TENSIONE 


Categorie  di  alimentatori  a  bassa  tensione. 

L'alimentafore  a  bassa  tensione  fornisce  la  potenza  necessaria  al  funzionamento 
del  televisore;  ha  lo  stesso  compito  ed  è  simile  all'alimentatore  dell'apparecchio 
radio. 

Nei  televisori  vi  è  una  notevole  varietà  di  alimentatori  a  bassa  tensione.  Una 
prima  distinzione  dei  vari  alimentatori  può  venir  fatta  come  segue: 

a)  alimentatori  con  trasformatore  di  tensione, 

b )  alimentatori  con  autotrasformatore  di  tensione, 

c)  alimentatori  senza  trasformatore  o  autotrasformatore. 

Nei  primi  televisori,  l'alimentatore  era  spesso  provvisto  di  trasformatore  di  ten- 
sione,  con  un  primario  collegato  alla  rete-luce  e  di  alcuni  secondari,  tra  i  quali 
quello  cosidetto  di  alta  tensione;  attualmente  il  trasformatore  di  tensione  è  in  disuso. 
La  maggior  parte  dei  televisori  attuali  è  provvista  di  alimentatore  con  autotrasforma- 
tore;  alcuni  televisori  non  possiedono  neppure  Tautotrasformatore,  e  sono  adatti  per 
essere  collegati  alla  rete-luce  a  220  volt,  alternata  o  continua. 

Una  seconda  distinzione  è  la  seguente: 

a)  alimentatori  con  una  o  due  valvole  raddrizzatrici  o  rettificatrici; 

b)  alimentatori  con  uno  o  due  rettificatori  metallici,  a  selenio  o  a  silicio. 

I  primi  televisori  erano  tutti -  provvisti  di  valvole  raddrizzatrici  o  rettificatrici; 
attualmente  sono  in  numero  sempre  maggiore  quelli  provvisti  di  rettificatore  metal- 
lico,  a  selenio  o  a  silicio. 

Una  terza  distinzione  è  la  seguente: 

a)  alimenfatori  con  accensione  delle  valvole  in  parallelo, 

b)  alimentatori  con  accensione  delle  valvole  in  serie, 

c)  alimentatori  con  accensione  mista  delle  valvole. 
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Infine,  una  quarta  distinzione  è  la  seguente: 

a)  alimentatori  senza  elevazione  di  tensione, 

b)  alimenfatori  con  elevazione  di  fensione, 

c)  alimenfatori  con  raddoppiamenfo  della  tensione. 

Gli  alimenfafori  della  categoria  a)  sono  quelli  senza  trasformatore  o  autofrasfor- 
matore,  funzionanti  con  220  volt  della  tensione  della  rete-luce;  tale  tensione  non 
può  venire  aumentata,  in  quanto  manca  il  trasformatore  o  rautotrasformatore. 

Gli  alimentatori  della  categoria  b)  sono  provvisti  di  trasformatore  o  di  autotra- 
sformatore;  la  tensione  della  rete-luce  viene  elevata  quanto  necessario  per  ottenere 
la  richiesta  fensione  continua  all'uscita. 

Gli  alimentatori  delia  cafegoria  c)  sono  provvisti  di  autotrasformatore,  e  prov- 
vedono  a  raddoppiare  la  fensione  reftificata  mediante  un  apposifo  circuifo  raddop- 
piatore  di  fensione,  a  due  reftificafori  mefallici  e  due  condensatori  el ettrol itici . 

Valvole  per  ralimentazione  a  bassa  tensione. 

I  televisori  con  valvole  di  tipo  europeo  sono  spesso  provvisti  di  due  valvole 
retfificatrici : 

UY82  oppure  PY82 

Le  valvole  di  quesfo  tipo  sono  di  dimensioni  relativamenfe  modeste,  e  sono 
preferite  al  posto  di  una  sola  raddrizzatrice  biplacca  di  dimensioni  molto  maggiori. 

I  televisori  con  valvole  americane  sono  invece  provvisti  di  valvole  raddrizzatrici, 
e  quasi  mai  rettificatrici.  Le  raddrizzatrici  di  tipo  americano  piü  in  uso  sono  le  se- 
guenti: 

5Y3GT  5X4G  5U4GB  5AS4  6CA4 

Le  raddrizzafrici  5Y3GT  e  5X4G  erano  usate  nei  primi  felevisori;  attualmente 
sono  in  disuso.  La  raddrizzatrice  5U4GB  è  stata  assai  impiegata  per  diversi  anni, 
attualmente  è  sostituita  dalla  5AS4;  la  quale  consente  una  corrente  erogata  massima 
di  275  mA,  ampiamente  sufficiente  per  gran  parte  dei  felevisori,  e  dalla  raddrizza- 
trice  6CA4  adatta  per  piccoli  televisori,  o  per  essere  usata  in  coppia;  consente  la 
corrente  erogata  massima  di  150  mA. 

Alimentatori  BT  con  trasformatore  di  tensione. 

La  fig.  12.1  indica  un  esempio  di  alimentatore  BT  con  trasformatore  di  tensione. 
II  trasformafore  è  costituito  da  un  primario  collegato  alla  rete-luce,  da  un  doppio 
secondario  a  310  volt,  e  da  quattro  secondari,  uno  a  5  volt  per  la  valvola  raddrizza- 
trice,  e  tre  altri  a  6,3  volt. 
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Le  varie  valvole  hanno  i  filamenti  collegati  in  parallelo  e  alimentati  dalla  ten- 
sione  fornita  dai  tre  secondari. 

La  valvola  raddrizzatrice  è  una  5U4GB  o  una  5AS4. 

La  sezione  filtrante  è  costituita  da  una  impedenza  e  da  tre  condensatori  elettro- 
litici  da  40  microfarad,  uno  all'entrata  e  due  all'uscita. 


Fig.  12.1.  -  Esempio  di  alimentatore  con  una  valvoia  raddrizzatrice,  per  televisori. 


La  fig.  12.2  illustra  un  altro  esempio  di  alimentatore  a  bassa  tensione  con  tra- 
sformatore;  in  questo  esempio  le  valvole  raddrizzatrici  sono  due.  Un  tempo  esse 
erano  costituite  da  una  5Y3GT  e  da  una  5X4G,  in  quanto  la  loro  corrente  erogata 
sommata  era  adeguata  alla  richiesta  dei  televisori.  Attualmente  sono  in  uso  due 
6CA4,  in  grado  di  fornire  300  milliampere. 

Anche  in  questo  esempio  i  secondari  d 'accensione  sono  quattro,  uno  per  le 
due  raddrizzatrici,  uno  per  la  valvola  smorzatrice  6AX4GT,  un  terzo  secondario  per 
un  gruppo  di  valvole  comprendenti  il  tubo  catodico,  e  infine  un  quarto  secondario 
per  le  alfre  valvole. 

Va  però  notafo  che  alimentafori  di  questo  tipo,  con  trasformatore  di  tensione, 
non  sono  piü  in  uso  nei  moderni  televisori,  mentre  lo  erano  quasi  generalmente 
nei  primi  felevisori.  La  necessità  di  ridurre  fortemente  J'ingombro  del  telaio,  e  la 
infroduzione  di  nuove  valvole,  hanno  determinato  i  Costruttori  ad  usare  l'autofra- 
sformatore  al  posto  del  trasformatore  di  fensione,  eliminando  tutti  i  secondari,  ed 
utilizzando  un  unico  avvolgimento  primario  con  varie  prese. 

Mentre  un  tempo  i  televisori  avevano  le  varie  valvole  collegate  con  i  filamenti 
in  parallelo,  divise  in  piü  gruppi,  nei  televisori  moderni  le  valvole  sono  per  lo  piü 
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collegate  con  i  filamenti  in  serie,  appunto  data  l'assenza  degli  avvolgimenti  secon- 
dari  del  trasformatore  di  tensione. 

Cosi  nell'esempio  di  fig.  12.2,  relativo  ad  una  serie  di  televisori  Radiomarelli 
non  piü  in  costruzione  da  alcuni  anni,  vi  sono  quattro  avvolgimenti  secondari,  eli- 
minabili  tutti  e  quattro,  in  quanto  i  filamenti  di  tutte  le  valvole  possono  venir  colle- 
gati  in  serie  e  far  capo  ad  una  unica  presa  dell'avvolgimento  primario. 

Ciò  è  stato  possibile  realizzare  poichè  sono  state  approntate  valvole  apposite, 
adatte  per  essere  collegate  con  i  filamenti  in  serie. 


Fig.  12.2.  -  Esempio  di  alimentatore  BT  con  due  valvole  raddrizzatrici. 


Nell'esempio  della  stessa  figura  si  può  notare  che  vi  è  un  avvolgimento  secon- 
dario  per  una  sola  valvola,  la  V22,  ossia  il  diodo  smorzatore  (diodo  booster)  6AX4  GT. 
Quando  veniva  usato  tale.  diodo,  era  indispensabile  collegare  il  suo  filamento  ad  un 
apposito  secondario,  data  la  forte  tensione  esistente  tra  il  cafodo  e  il  filamento;  non 
era  possibile  collegare  un  capo  del  filamento  a  massa,  come  per  gli  altri  gruppi 
di  valvole  indicati  in  figura,  poichè  in  tal  caso  la  valvola  si  sarebbe  rapidamenfe 
deteriorata. 

Affualmente  sono  in  uso  diodi  smorzatori  appositamenfe  costruiti  per  poter 
sopportare  l'elevata  tensione  esistente  tra  il  loro  filamento  e  il  loro  catodo,  per  cui 
il  filamento  può  essere  collegato  con  un  lato  a  massa,  ossia  può  venir  collegato  in 
serie  con  tutte  le  alfre  valvole,  comprese  le  rettificatrici,  ed  esclusa  soltanto  la 
valvola  rettif icatrice  extra  alta  tensione,  la  quale  preleva  però  la  tensione  di  accen- 
sione  dal  trasformafore  d'uscita  orizzontale,  come  detto. 
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Aliinentatori  BT  con  autotrasformatore. 

L'autotrasformatore  è  quasi  generalmente  impiegato  nei  moderni  televisori,  per 
il  suo  ingombro  notevolmenfe  minore.  La  fig.  12.3  riporta  un  esempio  tipico,  con 
due  valvole  retfificatrici  PY82. 

L'autotrasformatore  è  costituifo  da  un  unico  avvolgimento,  con  una  presa  a) 
collegata  a  massa  e  altre  due  prese,  una  a  15,3  per  fornire  la  tensione  dei  filamenti 
in  serie  di  due  valvole  (89  e  810),  e  Taltra  a  84  volt  per  fornire  la  tensione  neces- 
saria  all'accensione  di  futte  le  altre  valvola,  con  i  filamenti  collegati  in  serie-parallelo. 


Fig .  12.3.  -  Alimentatore  con  due  rettificatrici,  in  uso  in  una  serie  di  televisori  Philips, 


Alla  placca  di  ciascuna  valvola  è  applicata  la  tensione  di  207  volt.  Esse  hanno 
i  cafodi  collegati  in  serie,  tramite  due  resisfenze  di  protezione  di  40  ohm.  La  ten- 
sione  rettificata  è  di  214  volt.  La  sezione  filtranfe  è  formata  da  un'impedenza  S1  e 
da  quattro  condensatori  elettrol itici  di  50  microfarad  ciascuno. 

L'alimentatore  è  provvisto  di  due  uscite,  una  a  197  volt  e  l'altra  a  214  volt. 

Un  altro  esempiö  di  alimentatore  ad  autotrasformatore,  con  valvole  in  serie- 
parallelo,  è  quello  di  fig.  12.4. 

I  due  esempi  si  riferiscono  a  televisori  Philips. 
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Fig.  12.4.  -  Alimentatore  ad  autostraformatore,  con  i  filamenti  delle  valvole  collegati 

in  serie-parallelo . 


Principio  di  funzionamento  dell’autotrasformatore  con  presa  al  centro 

Vi  è  una  notevole  differenza  tra  i  due  esempi  di  alimentatori  di  televisori 
«  antichi  »  riportati  dalle  figg.  12.1  e  12.2,  e  i  due  esempi  di  televisori  attuali  riportati 
dalle  figg.  12.3  e  12.4.  Negli  alimentatori  attuali  il  trasformatore  di  tensione  è  stato 
sostituito  con  un  autotrasformatore,  costituito  da  un  solo  avvolgimento,  i  cui  due 
estremi  sono  collegati  alle  placche  delle  due  valvole  rettificatrici. 

Questi  due  esempi  si  riferiscono  a  televisori  funzionanti  con  valvole  europee, 
per  cui  sono  presenti  due  rettificatrici.  In  televisori  funzionanti  con  valvole  di  tipo 
americano  vi  è,  generalmente,  una  sola  valvola  raddrizzatrice;  lo  schema  però  non 
cambia,  in  quanto  i  due  estremi  delTautotrasformatore  sono  collegati  alle  due  placche 
della  valvola  raddrizzatrice. 

Va  notato  che  negli  esempi  delle  figg.  12.3  e  12.4,  la  presa  a  110  volt  del 
cambio  di  iensione  dell'alimentatore  è  collegata  a  massa.  Sicchè  quando  il  tele- 
visore  funziona  con  rete-luce  a  110  volt,  un  capo  della  rete-luce  è  collegato  a  massa. 

Pur  essendo  la  presa  del  cambio  di  tensione  a  110  volt  collegata  a  massa, 
alle  placche  delle  due  valvole  vi  è  la  stessa  tensione  alternata  di  207  volt  nel- 
l'esempio  di  fig.  12.3  e  di  240  volt  nell'esempio  di  fig.  12.4. 

II  principio  dell'autotrasformatore  con  centro  a  massa  è  illustrato  dalla  fig.  12.5. 
Si  supponga  che  la  tensione  applicata  all'autotrasformatore  sia  di  100  volt,  come 
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a  sinisfra  in  figura.  Applicando  tale  tensione  di  100  volt  ai  due  lati  della  presa  al 
centro,  si  ottiene  un  aumento  di  tensione  proporzionato  al  rapporto  del  numero 
di  spire.  Se  la  presa  è  al  centro  dell'avvolgimento,  e  il  numero  di  spire  è  adeguato, 
si  può  ottenere  la  tensione  di  250  volt  afternati  ai  due  estremi  dell  avvolgimento 
stesso.  Ossia,  misurando  la  tensione  tra  un  estremo  delTavvolgimento  e  massa,  si 
otterrebbe  iri  tal  caso  la  lettura  di  250  volt. 


Fig.  12.5.  -  Principio  dell’autotrasformatore  con  presa  al  centro. 

Lo  stesso  risultato  si  ottiene  anche  se  si  applica  la  tensione  di  100  volt,  tra 
lo  stesso  numero  di  spire  di  una  delle  due  parti  delTavvolgimento,  l'una  o  l'altra. 
In  figura,  a  destra,  la  tensione  di  100  volt  è  applicata  alla  parte  bassa  dell'avvol- 
gimento. 

-  Anche  in  questo  caso,  misurando  la  tensione  tra  un  estremo  dell'avvolgimento 
e  massa,  si  ottiene  la  lettura  di  250  volt  alternati.  Misurando  la  tensione  tra  i  due 
estremi  deH'avvolgimenfo,  si  ottiene  la  lettura  di  500  volt. 

La  fig.  12.6  riporta  lo  stesso  esempio,  con  la  tensione  alternata  della  rete-luce 
a  220  volt.  La  tensione  è  applicata  ai  due  lati  della  presa  dell'avvolgimento;  il 
numero  di  spire  è  tale  da  ottenere  la  tensione  di  250  volt  a  ciascun  estremo. 

La  stessa  cosa  è  ripetuta  anche  a  destra,  nella  stessa  figura,  nella  quale  sono 
indicate  anche  le  altre  possibili  tensioni  della  rete-luce.  Poichè  la  presa  per  la 
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tensione  a  110  voltr  si  trova  a  metà  tra  le  spire  a  cui  è  applicata  la  tensione  di 
220  volt,  essa  è  la  presa  al  centro  dell'avvolgimento,  e  perciò  viene  collegata  a 
massa,  come  indicato. 

È  già  stato  visto  che  non  è  necessario  che  la  tensione  primaria  venga  applicata 
ai  due  lati  della  presa  al  centro,  ma  che  può  venir  applicata  su  una  sola  delle  due 
parti  dell  avvolgimento,  come  a  destra  in  fig.  12.5.  Perciò,  anche  l'esempio  indicato 
a  destra  della  fig.  12.6  può  venir  convertito  in  quello  di  fig.  12.7. 

In  questo  esempio,  la  tensione  alternata  della  rete-luce  a  220  volt  risulta  ap- 
plicata  su  una  parte  dell'avvolgimento.  Un  capo  della  rete-luce  è  collegato  a  massa. 
Manca,  nella  figura,  la  presa  del  cambio  tensioni  corrispondente  alla  tensione  a 
1 1 0  volt. 


Fig.  12.6.  -  Autotrasformatore  per  la  tensione  della  rete-luce. 

NelTesempio,  alle  due  placche  della  valvola  raddrizzatrice  di  tipo  americano 
è  applicata  la  tensione  alternata  di  300  volt,  rispetto  massa. 

II  filamento  della  valvola  raddrizzatrice  è  collegato  ad  un  apposito  secondario 
a  5  volt.  Negli  esempi  delle  fig.  12.3  e  12.4  sono  usate  valvole  rettificatrici  a  riscal- 
damento  indiretfo,  per  cui  i  rispettivi  filamenti  sono  col legati  in  serie  con  quelli  delle 
altre  valvole,  essendo  la  tensione  anodica  prelevata  dai  loro  cafodi. 

In  fig.  12.7  i  filamenti  di  otto  valvole  sono  collegafi  in  serie,  e  fanno  capo  ad 
una  presa  dell'avvolgimento,  mentre  i  filamenti  di  altre  cinque  valvole  sono  collegati 
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in  parallelo  e  fanno  capo  ad  un  avvolgimento  secondario.  Ciò  avviene  perchè  non 
è  sempre  possibile  disporre  di  valvole  adatte  per  essere  collegate  tutte  con  i  fila- 
menti  in  serie;  a  volte,  per  pofer  utilizzare  varie  valvole,  è  opportuno  collegare 
parte  con  i  filamenti  in  serie,  e  parte  con  i  filamenti  in  parallelo. 

L'esempio  si  riferisce  ad  una  serie  di  televisori  Voxson. 


4 70 jv  +  275  V 


Fig,  12.7.  -  Esempio  di  alimentatore  con  autotrasformatore,  con  il  centro  dell’avvolgimento 

collegato  a  massa. 


Valvole  con  filamenti  in  serie, 

Come  già  per  gli  apparecchi  radio,  anche  per  i  televisori  vi  è  la  crescente  ten- 
denza  ad  adoftare  circuiti  ad  accensione  in  serie  del  filamento  delle  valvole,  questo 
soprattufto  per  la  semplificazione  dei  circuifi,  maggiore  compattezza  ed  economia. 

Alcuni  problemi,  relativi  all'accensione  in  serie  dei  filamenti,  sono  comuni  fanto 
agli  apparecchi  radio  quanto  ai  televisori;  altri  problemi  sono  invece  particolari  dei 
felevisori.  II  grande  numero  di  valvole  da  collegare  con  i  filamenti  in  serie,  implica 
un  maggior  pericolo  di  bruciatura  di  una  qualche  valvola. 

Nei  primi  televisori  in  cui  venne  adottato  il  sistema  di  accensione  in  serie,  ven- 
nero  utilizzate  le  normali  valvole  a  6,3  V  impiegate  per  l'accensione  in  parallelo,  con 
l'accorgimenfo  di  inserire,  con  esse,  una  resistenza  a  coefficiente  di  temperatura  ne- 
gativa  (fermistore).  Questo  metodo  presentava  alcuni  inconvenienti,  quello  del  mag- 
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gior  costo  e  del  tempo  eccessivo  richiesto  per  l'accensione  delle  valvole.  È  stata 
perciò  approntata  una  serie  speciale  di  valvole  particolarmente  adatte  per  Taccen- 
sione  in  serie  dei  tilamenti. 

Per  evitare  le  possibili  avarie  dovute  ai  forti  sbalzi  della  tensione  di  accensione 
durante  i  primi  istanti  di  funzionamento,  è  stata  aumentata  la  tolleranza  della  corrente 
di  filamento  e  migliorata  Tuniformità  nelle  caratteristiche  di  accensione,  in  modo  da 
ridurre  l'eventualità  di  guasti.  II  tempo  di  accensione  è  stato  ridotfo  a  meno  di  un 
minuto. 

Una  particolarità  di  queste  valvole  consiste  nel  maggiore  isolamento  fra  cafodo 
e  filamento  per  evitare  il  cortocircuito  tra  questi  elettrodi,  data  la  maggiore  tensione 
tra  di  lor.o  appficata. 

Le  valvole  a  funzionamento  piü  critico,  quali  ad  esempio  le  oscil latrici  e  le  rive- 
latrici,  vanno  collocate  nella  catena  dal  lato  a  tensione  piü  bassa  rispetto  alla  massa. 

SERIE  EUROPEA  A  300  MILLIAMPERE. 

Per  le  valvole  di  tipo  europeo,  la  corrente  d'accensione  è  stata  normalizzata 
in  300  milliampere.  Le  valvole  europee  con  300  mA  d'accensione  possono  venir 
collegafe  con  i  filamenti  in  serie.  Esse  sono  indicate  con  la  sigla  con  una  P  iniziale, 
ad,  es.  PGF80.  Altre  valvole,  a  6,3  volt  d'accensione,  sono  adafte  per  essere  collegate 
in  serie  in  quanto  assorbono  300  mA,  fra  queste  ad  es.  sono  le  valvole  amplificatrici 
a  media  frequenza,  quali  la  EF80,  la  EF183  e  la  EF184. 

SERIE  AMERICANA  A  600  MILLIAMPERE. 

La  corrente  di  accensione  è  stata  normalizzata  a  600  milliampere  per  tutte  le 
valvole  di  questa  serie  e  la  resistenza  del  loro  filamento  è  stata  modificata  per  man- 
tenere  inalterata  la  potenza  delle  corrispettive  valvole  della  serie  normale. 

Alcune  delle  valvole  appartenenti  alla  nuova  serie  da  600  mA,  sono  indicate 
con  la  sfessa  griglia  delle  valvole  della  serie  normale  a  6,3  volt,  ciò  quaridö  la  cor- 
rente  di  accensione  è  la  stessa.  Ad  esempio,  la  6SN7GT,  con  accensione  a  6,3  volt 
e  600  mA  diventa  la  6SN7GTB.  L'aggiunta  della  letfera  B  sfa  ad  indicare  solo  che 
si  tratta  di  valvola  con  maggior  isolamento  tra  catodo  e  filamenfo. 

Le  valvole  con  diversa  correnfe  di  accensione  sono  indicate  con  altro  prefisso 
numerico,  Ad  es.,  alla  valvola  di  serie  normale  a  6,3  volt  e  300  mA  6AL5,  corri- 
sponde  la  3AL5  a  3  volt  e  600  milliampere. 

Alimentatori  con  valvole  collegate  in  serie. 

ESEMPIO  Dl  ALIMENTATORE  CON  VALVOLE  IN  SERIE,  Dl  TIPO  EUROPEO. 

La  fig.  12.8  riporta  un  esempio  di  alimentatore  di  piccolo  apparecchio  televi- 
sore  di  produzione  Philips,  le  cui  valvole  hanno  i  filamenti  collegati  in  serie.  II  tele- 
visore  funziona  senza  trasformatore  o  autotrasformatore  di  tensione;  i  filamenti  in 
serie  delle  valvole  sono  direttamente  collegati  alla  rete-luce;  la  tensione  dr  accen- 
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sione  richiesfa  per  fufti  i  filamenti  è  di  150  volt;  una  resistenza  R1  di  170  ohm, 
20  watt,  provvede  alla  necessaria  cadufa  di  tensione;  tale  resistenza  R1  si  frova  in 
serie  con  il  fermisfore  R4,  il  quale  è  di  44  ohm  quando  le  valvole  hanno  raggiunto 
l'accensione  normale,  mentre  è  di  circa  120  ohm  a  freddo. 


Fig.  12.8.  -  Esempio  di  alimentatore  BT  di  piccolo  apparecchio  televisore,  serie  Philips, 

senza  autotrasformatore. 


Le  valvole  del  televisore  sono  complessivamente  12,  comprese  le  due  rettifi- 
catrici  V8  e  V9.  Sono  tutfe  valvole  della  serie  a  300  milliampere  d'accensione.  Sono 
le  seguenti: 


VI 

....  PCC84 

V8 

....  PY82 

V2 

....  PCF80 

V9 

....  PY82 

V3 

....  PCL82 

VI0 

....  PCL82 

V4 

....  PCF80 

VII 

....  PL81 

V5 

....  PCF80 

V12 

....  PY81 

V6 

....  PCF80 

V13 

....  DY86 

V7 

....  tubo  catodico 

Delle  dodici  valvole,  la  rettificatrice  EAT  DY86  ha  il  filamento  acceso  a  parte, 
come  è  evidente.  II  tubo  catodico  ha  invece  il  filamento  acceso  in  serie  con  gli  altri 
filamenti,  essendo  anch'esso  a  300  mA  d'accensione. 
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ESEMPIO  Dl  ALIMENTATORE  CON  VALVOLE  IN  SERIE,  Dl  TIPO  AMERICANO.  : 

La  fig,  12.9  illustra  un  esempio  di  alimentatore  con  valvole  di  tipo  americano, 
della  serie  a  600  mA,  tutte  collegate  con  i  filamenti  in  serfe.  L'esempio  si  riferisce 
ad  un  televisore  Autovox. 

Le  valvole  collegafe  in  serie  sono  complessivamente  13.  E  collegato  in  serie 
ai  filamenti  delle  valvole,  anche  il  filamento  del  tubo  catodico.  Nello  schema  sono 
indicati  i  filamenfi  di  11  valvole,  piu,  in  fondo  alla  catena,  quello  del  fubo  catodico. 
I  punti  X  e  V,  tra  ii  terzo  e  il  quarto  filamenfo,  vanno  ai  filamenti  delle  due  valvole 
presenti  nel  seleftore  di  canali,  anch'essi  collegati  in  serie  con  gli  altri. 


Le  valvole  sono 

le  seguenti: 

4BQ7A 

...  VII  .... 

amplificatore  AF  nel  selettore 

5X8 

.  .  .  VI 2  .... 

converfitrice,  nel  selettore 

3CB6 

.  .  .  V21  .... 

prima  amplificatrice  a  media  frequenza 

5AN8 

.  .  .  V22  .... 

seconda  amplificatrice  a  media  frequenza 

SAN8 

.  .  .  V23  .... 

terza  amplificatrice  a  media  frequenza 

6AW8A 

...  V24  .  .  .  . 

amplificatrice  finale  video 

3AU6 

.  .  .  V31  .... 

amplificatrice  media  frequenza  audio 

5T8 

. . .  V32  . 

rivelatrice  audio  e  amplificatrice  BF 

5AQ5 

.  ...  V33  .  .  .  . 

finale  audio 

5AQ5 

.  .  .  V41  _ 

finale  verticale 

6SN7GTB 

...  V42  .  .  .  . 

oscillatrice  orizzontale 

12BQ6GTB 

...  V43  .... 

finale  orizzontale 

12AX4GTA 

...  V44  .... 

smorzatrice  orizzonfale 

Esempio  di  alimentatore  a  220  volt. 

La  fig.  12.10  riporta  un  esempio  di  alimenfafore  a  2 20  volf,  senza  trasformatore 
o  autotrasformatore  di  tensione,  adatto  per  essere  collegato  direttamente  alla  rete- 
luce  a  220  volt,  alternata. 

La  tensione  alternata  è  rettificata  tramite  un  solo  rettificatore  al  silicio.  Seguono 
varie  sezionl  filtranti,  in  quanto  l'alimentatore  è  provvisto  di  sei  uscite  positive  e  due 
negafive. 

Le  18  valvole  hanno  i  filamenti  collegati  in  serie;  sono  collegati  alla  rete-luce 
framite  due  resistenze  di  caduta. 

Questo  tipo  di  alimentatore  è  usato  in  alcuni  televisori  di  produzione  tedesca. 
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Esempio  di  alimentatore  BT  senza  autotrastormatore,  di  una  serie  di  televisori  di  produzione  tedesca. 
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Alimentatori  con  raddoppiatore  di  tensione. 

RADDOPPIATORE  AD  UNA  SEMIONDA. 

In  alcuni  felevisori,  ralimenfatore  BT  funziona  con  due  rettificatori  metallici,  a 
selenio  o  a  silicio,  posti  tn  circuito  raddoppiatore  di  tensione.  Con  tale  circuifo,  la 
tensione  alternata  applicata  all  entrata  del  circuito  risulfa  praticamente  raddoppiata 
alTuscita  del  circuito  stesso.  Ciò  consente  di  evitare  l'avvolgimento  secondario 
elevatore  di  tensione. 

La  fig.  12.11  illustra  uno  schema  semplificato  di  alimenfatore  con  due  rettif icator i 
metallici  in  circuito  raddoppiatore  di  tensione.  La  tensione  alternata  è  presente  tra 
i  punfi  X  e  Y’,  essa  risulta  raddoppiata  all'uscita  dell'alimentatore,  tra  i  punti  T-  B  e  B. 

Le  parfi  essenziali  deH'alimentatore-raddoppiatore  sono  costituite  dai  duè  retti- 
ficatori  metallici,  collegati  come  indicato  in  figura,  e  dai  due  condensatori  elettro- 
litici  Cl  e  C2,  anch'essi  disposfi  come  indicato. 


/TOP^- - o  B  + 


o  B  - 


Fig.  12.11.  -  Principio  del  raddoppiatore  di  tensione  ad  una  semionda. 

In  presenza  della  semionda  negativa  della  fensione  alternata,  il  punto  X  risulta 
negafivo  rispefto  Y.  In  tal  caso,  solo  il  retfificatore  SR1  è  in  attività,  in  quanto  con- 
duce;  l'altro  rettificatore  è  escluso.  La  corrente  passa  attraverso  la  resistenza  R1,  il 
condensatore  elettrolitico  C1  e  il  rettificatore  SR1.  II  condensatore  C1  si  carica  e 
raggiunge  una  tensione  che  è  praticamente  quella  tra  j  punti  X  e  Y,  ossia  E. 

In  presenza  dell'altra  semionda,  la  positiva,  il  punto  X  diviene  positivo  rispefto  Y. 
Iryfal  ca§0,  data  la  disposizione,  il  rettif icatore  SR1  è  escluso,  in  quanto  non  conduce, 
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mentre  risulia  inseriio  laliro  re+iificaiore,  SR2.  La  correnie  percorre  releiiroliiico  C 2( 
il  retiificafore  SR2f  e  di  nuovo  anche  il  condensaiore  ele+iroliiico  C 1.  La  tensione  ira 
il  punto  A  e  il  punio  Y  era,  alla  fine  della  prima  semionda,  eguale  ad  E;  alla  fine 
della  seconda  semionda  è  eguale  al  doppio,  ossia  a  2E. 

Poichè  SR2  non  rappresenta  una  resis+enza,  in  quanio  conduce,  la  tensione  di 
2E  è  presente  anche  ai  capi  di  C2,  e  quindi  alTusciia  dell'alimentatore. 

Quesio  iipo  di  alimeniatore  è  ad  una  sola  semionda,  ma  a  tensione  raddop- 
piaia.  Essendo  ad  una  sola  semionda  richiede  un  livellamen+o  accuraio,  o+tenuio  con 
due  o  ire  condensatori  da  100  microfarad  ciascuno,  ed  una  impedenza  a  bassa 
frequenza.  ' 

La  fig.  12.12  illusira  un  applicazione  pratica  di  alimeniaiore  a  raddoppiaiore  di 
iensione  in  ielevisore  di  produzione  nazionale.  Sono  usaii  due  diodi  a  silicio  Phi- 
lips  OA210. 


Fig.  12,12.  -  Esempio  di  alimentatore  BT  per  televisori,  con  soia  metà  deiravvofgimento  secondario 
e  raddoppiatore  di  tensione  con  due  rettificatori  a  silicio. 

RADDOPPIATORE  AD  ONDA  INTERA. 

II  raddoppiaiore  sopra  indicaio  è  del  iipo  ad  una  sola  semionda,  come  deiio; 
con  alira  disposizione  circuiiale  è  possibile  oiienere  il  raddoppiamen+o  della  iensione 
ad  onda  iniera,  u+ilizzando  ambedue  le  semionde. 

Un  esempio  di  alimen+aiore  BT  xon  due  retfificatori  meiaitici»  in  circgiio  rad- 
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doppiatore  di  tensione,  ad  onda  intera,  è  quello  di  cui  la  fig.  12.13  riporta  lo  schema. 
Appartiene  ad  una  serie  di  televisori  Allocchio-Bacchini. 

Anche  in  quesfo  caso  i  rettificafori  funzionano  uno  per  volta,  uno  in  presenza 
della  semionda  negativa  e  l'altro  in  presenza  di  quella  positiva.  Durante  una  semi- 
onda  si  carica  uno  dei  due  eletfrolitici  C  1  e  C  2,  di  200  microfarad  ciascuno;  du- 
rante  la  seconda  semionda  si  carica  l'altro. 

Un  capo  dell'autotrasformatore,  a  125  volt,  è  collegato  ai  due  rettificatori;  l'altra 
estremità  dell'autotrasformatore  è  collegata  fra  i  due  condensatori  elettrolitici.  Di 
questi,  C1  è  collegato  a  massa. 

Tra  il  condensatore  C2  e  la  massa,  a  cui  è  collegato  C1,  vi  è  una  tensione  di 
circa  250  volt.  II  livellamento  è  ottenuto  con  una  impedenza  Z1  e  un  altro  elettro- 
lifico  di  200  microfarad.  La  fensione  all'uscita  dell'alimentatore  è  di  240  volt. 


Fig.  12.13.  -  Esempio  di  alimentatore  BT  con  raddoppiatore  di  tensione  ad  onda  inte.r<u 


Esempio  di  alimentatore  con  linea  anodica  stabilizzata. 

La  fig.  12.14  riporta  lo  schema  'dell'alimentatore  BT  di  una  serie  di  televisori  di 
produzione  Voxson-Faret. 

Delle  quindici  valvole,  sette  sono  collegate  co;i  i  filamenti  in  serie,  sette  con  i 
filamenti  in  parallelo,  piü  la  raddrizzatrice,  provvi'sta  del  proprio  avvolgimento  se- 
condario. 

Le  sette  valvole  collegafe  in  serie  sono  tu/te  con  accensione  a  300  milliampere, 
esse  söno: 

tre  EF80  una  9U8  una  PA3C80  una  6AL5  ° 
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Le  sette  valvole  collegate  con  i  filamenti  in  parallelo  sono  tutte  con  accensione 
a  6,3  volt;  sono  le  seguenti: 

6BQ7A,  6U8,  6DQ6A,  6SN7GTA,  6AU8,  6CZ5,  6C4,  6AU4GTA  e  il 

cinescopio  21CEP4. 

L'alimentatore  è  del  tipo  ad  onda  intera,  per  cui  funziona  con  una  valvola  rad- 
drizzatrice  biplacca,  VI 7,  tipo  5U4GB.  Pur  essendo  provvisto  di  valvola  raddrizza- 
trice,  lralimentatore  funziona  con  autotrasformatore,  provvisto  di  un  doppio  avvolgi- 
mento.  I  due  estremi  dell'avvolgimento  sono  collegati  alle  placche  della  valvola 
raddrizzatrice;  il  cenfro  deHravvolgimento  è  collegafo  a  massa. 


T«  ?eev 


Fig.  12,14.  -  Alimentatore  di  tensione  anodica  di  una  serie  di  televisori  Voxson-Faret. 


La  tensione  applicafa  alle  placche  della  raddrizzafrice  è  di  288  volt.  Un  ramo 
dell'avvolgimento  è  provvisto-  di  una  presa  a  58  volt,  alla  quale  sono  collegate  le 
sette  valvole  con  i  filamenti  in  serie. 

II  circuifo  di  alimentazione  anodica  è  diviso  in  due  parti,  una  delle  quali  prov- 
vista  del  circuito  di  livellamenfo,  costifuito  dai  due  efettrol itici  C64  e  C65  da  100 
microfarad  ciascuno,  piu  l'impedenza  L15;  Taltra  parte  comprende  invece  solo  una 
^nza  R69  di  470  ohmf  3  waft.  La  prima  parte  fa  capo  all'uscita  At  la  seconda 
ita  B. 
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LA  LINEA  ANODICA  STABILIZZATA. 


Alla  uscita  A  dell'alimentatore  sono  collegati  i  circuiti  anodici  di  alcune  valvole, 
funzionanti  con  tensione  superiore  ai  135  volt.  AN'uscita  B  è  collegata  la  sola  valvola 
finale  audio,  una  PL82.  Tutte  le  altre  valvole  hanno  il  circuito  anodico  collegato  al 
catodo  della  finale  audio,  la  PL82. 

Questa  particolare  disposizione  del  circuito  anodico  è  illustrata  dalle  figg.  12.15 
e  12.16, 
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Fig.  12.16.  -  Schema  generale  dell’alimentatore  anodico  con  linea  stabflizzata  a  135  volt,  per  le 
tre  valvole  amplificatrici  a  media  frequenza.  Ê  indicato  anche  il  complesso  d’uscita  orizzontalee 

di  extra  alta  tensione. 
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;  Le  valvole  che  fanno  capo  al  catodo  della  PL82  sono  disegnate  in  basso. 
Esse  sono  la  V2A,  la  V3,  la  V4 ,  la  V5,  la  V78  e  la  V7A.  È  alimentato  in  tal  modo 
anche  lo  schermo  della  valvola  V6A. 

Alla  placca  della  valvola  finale  audio  PL82  sono  applicati  265  volt.  La  valvola 
funziona  però  soltanto  con  130  volt,  rispetto  al  proprio  catodo;  gli  altri  135  volt 
risultano  applicati  al  gruppo  delle  valvole  indicate. 

La  valvola  PL82  forma  un  ramo  di  un  divisore  di  tensione,  mentre  il  gruppo 
delle  altre  valvole  forma  l'alfro  ramo.  I  circuiti  anodici  di  tali  valvole  formano,  nel- 
l'insieme,  il  circuito  di  catodo  della  valvola  finale  audio. 

Poichè  il  catodo  della  PL82  si  trova  a  135  volt  positivi  rispetto  la  massa,  alla 
griglia  controllo  di  tale  valvola  vi  è  la  tensione  positiva  di  127  volt,  tramite  un 
partitore  di  tensione  costituito  da  due  resistenze. 

Questo  tipo  di  circuito  anodico  presenta  il  vantaggio  di  determinare  una  efficace 
stabilizzazione  della  tensione  a  135  volt,  nonchè  un  risparmio  nella  potenza  assor- 
bita  dal  televisore.  Presenta  lo  svantaggio  di  condizionare  il  funzionamento  delle  varie 
valvole  a  quello  della  finale  audio;  qualora  la  corrente  di  riposo  di  quest  ultima  venga 


Fig.  12.17.  -  Aspetto  del  televisore  Voxson  con  linea  anodica  stabilizzata. 
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variata,  varia  anche  la  tensione  applicata  alle  valvole  che  fanno  capo  ad  essa,  e 
viceversa.  ; 

I  felevisori  con  questa  particolare  disposizione  del  circuito  di  alimentazione 
anodica  vengono  detti  a  linea  anodica  stabilizzafa.  A  tale  linea  fanno  sempre  capo 
le  valvole  amplificafrici  a  media  frequenza,  per  le  quali  riesce  particolarmente  utile 
la  stabilizzazione  della  tensione  anodica.  Va  ricordato  che  anche  le  due  valvole  del 
selettore  di  canali  funzionano  in  serie  rispeffo  la  tensione  anodica  di  alimenfazione, 
in  quanto  la  placca  di  una  di  esse  è  collegata  al  catodo  dell'altra.  Anche  in  questo 
caso  avviene  la  stessa  cosa,  salvo  che  al  posto  di  una  sola  valvola,  vi  è  tutto  un 
gruppo  di  valvole  che  hanno  la  placca  collegata  al  catodo  di  un'alfra,  l'amplificatrice 
finale  audio. 

La  fig.  12.17  illustra  l'aspetto  del  telaio  di  un  televisore  Voxson  con  quesfo  tipo 
di  alimentazione  anodica. 

L'autotrasformafore  è  collocato  sopra  il  telafo,  a  sinisfra  in  alto.  A  lato  dell'au- 
totrasformatore,  verso  destra,  è  ben  visibile  la  valvola  raddrizzatrice  biplacca  5U4GB. 
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IL  CONTROLLO  AUTOMATICO 
Dl  FREQUENZA  ORIZZONTALE 


Preraessa. 


II  conirolio  autonnatico  di  frequenza  orizzontale  ha  il  compito  di  mantenere 
costante  !a  frequenza  dell'oscillatore  locale,  ossia  di  costringerlo  a  funzionare  sempre 
aila  frequenza  di  15  625  cicli  al  secondo,  quante  sono  le  righe  che  il  pennello  elet- 
tronico  traccia  sullo  schermo,  durante  ciascun  secondo. 

Tale  controllo  automatico  è  necessario  poichè  i  disturbi  esterni  possono  frap- 
porsi  tra  i  segnali  di  sincronismo,  ed  agire  come  tali,  variando  la  frequenza  dell'oscil- 
lafore  orizzonfale. 

II  controilo  automatico  di  frequenza  orizzontale  è  detto  anche  confrollo  di 
frequenza  di  riga  oppure  confrollo  deiroscillafore  orizzonfale.  È  in  uso  la  sigla  CAF. 

II  CAF  è  un  pof  ciò  che  è  il  volano  per  la  macchina  a  vapore;  il  volano  fornisce 
una  certa  inerzia,  e  costringe  la  macchina  a  mantenere  un  certo  ritmo  costante. 
Anche  il  CAF  fornisce  una  cerfa  «  inerzia  »  airoscillatore  orizzontale,  costringendolo 
a  manfenere  una  frequenza  determinata,  ed  a  trascurare  le  piccole  sollecitazioni  ad 
aumentare  o  a  diminuire  tale  frequenza. 


A 


Fig.  13.1.  -  A  sinistra,  esempio  di  figura  senza  deformazioni ;  a  destra,  la  stessa  con  deformazioni 
causate  da  disturbi  esterni  sopraggiunti  insieme  ai  segnali  di  sincronismo  di  riga. 
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È  solo  l'oscillafore  orizzontale  che  ha  necessità  del  controllo  automatico  di 
frequenza.  L'oscillatore  verficale  non  ha  tale  necessifà,  in  quanto  essendo  molto 
piü  bassa  la  sua  frequenza,  di  50  cicli  al  secondo,  non  risente  della  presenza  di 
disturbi. 

La  fig.  13.1  indica  a  sinistra  (A)  delle  righe  verficali  e  delle  righe  orizzontali, 
ed  in  (B),  a  destra,  ciò  che  avviene  in  presenza  di  disturbi  esterni,  captati  insieme 
con  l'onda  TV.  Essi  hanno  Teffetto  di  frastagliare  le  righe  solo  ih  senso  orizzontale, 
per  cui  sono  solo  le  righe  verficali  a  risentire  l'effetto  dannoso  dei  disturbi. 


Categorie  di  CAF. 

I  piccoli  televisori,  di  tipo  economico,  a  poche  valvole,  non  sono  prövvisfi  di 
controllo  automatico  di  frequenza.  Funzionano  senza  di  esso.  Essendo  di  tipo  eco- 
nomico,  a  poche  valvole,  non  è  necessario  che  forniscano  un'immagine  perfetta  e 
costante,  come  quella  che  deve  invece  venir  fornita  dai  televisori  complessi,  a 
molte  valvole,  e  di  costo  elevato. 

I  televisori  di  medio  e  di  alto  costo,  sono  tutti  forniti  di  CAF. 

Vi  sono  due  cafegorie  principali  di  CAF  attualmente  in  uso  nei  televisori,  le 
seguenti: 

a)  CAF  con  due  valvole,  un  doppio  diodo  e  un  doppio  triodo; 

b)  CAF  con  una  sola  valvola,  un  dopp.io  triodo. 

I  CAF  con  due  valvole  vengono  detti  CAF  a  discriminafore;  i  CAF  con  una 
sola  valvola,  vengono  detti  CAF  a  comparatore. 

I  CAF  a  discriminatore,  a  due  valvole,  funzionano  tut.ti  insieme  con  oscillafore 
orizzonfale  del  tipo  a  multivibratore.  II  doppio  diodö  provvede  al  CAF  vero  e  proprio, 
mentre  il  doppio  triodo  appartiene  aH'oscillatore  a  multivibratore. 

I  CAF  a  comparatore,  ad  una  sola  valvola,  funzionano  tutfi  con  oscillatore 
orizzontale  del  tipo  bloccato.  Dei  due  triodi  della  valvola,  uno  provvede  al  CAF  e 
l’altro  appartiene  all'oscillatore  bloccato. 

Un  tempo,  i  televisori  erano  provvisti  di  CAF  assai  piü  complessi,  del  tipo  a 
discriminatore;  funzionavano  all'incirca  come  i  rivelatori  FM,  con  apposito  trasfor- 
matore  con  presa  al  centro,  con  una  valvola  amplificatrice  della  tensione  CAF; 
alcuni  erano  provvisti  di  una  valvola  a  reatfanza,  alla  quale  spetfava  il  compito  di 
compensare  le  Variazioni  di  frequenza  deHroscillatore.  Poichè  vi  sonö  molti  te'le- 
visori  in  funzione  con  i  vecchi  CAF,  essi  sono  descrifti  alla  fine  del  presente  capitolo. 

Principio  di  funzionamento  del  CAF. 

II  controllo  automafico  di  frequenza  orizzontale  funziona  sul  principio  della 
controreazione;  il  suo  funzionamento  può  venir  paragonato  a  quello  del  controllo 
automatico  di  guadagno  di  tipo  Keyed,  descritto  nel  capitolo  settimo. 
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Fig=  13.2.  -  Schema  di  principio  dei  circuiti  di  sincronismi  e  dei  circuiti  di  controllo  automatico 
di  frequenza,  del  tipo  a  discriminatore,  con  un  doppio  diodo  e  un  doppio  triodo. 
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II  CAF  provvede  ad  «  agganciare  »  il  funzionamento  dell'oscillatore  orizzonfale 
con  il  complesso  di  deflessione  orizzontale,  in  modo  da  fornirgli  la  sufficiente 
«  inerzia  »r  ossia  stabilità,  e  da  impedirgli  di  risentire  la  presenza  di  disturbi  presenti 
tra  un  segnale  di  sincronismo  e  Taltro,  in  funzione  di  «  falsi  sincronismi  ». 

Una  debole  tensione  di  deflessione  viene  prelevata  dal  trasformatore  d'uscita 
orizzontale,  e  retrocessa  all'entrata  delToscillatore  orizzontale,  insieme  con  i  segnali 
di  sincronismo.  II  CAF  provvede  a  riunire  la  tensione  retrocessa  e  i  segnali  di 
sincronismo  in  arrivo.  Esso  si  trova  perciò  sempre  all'entrata  deH'oscillatore  orizzontale. 

La  fig.  13.2  riporta  uno  schema  semplificato  dei  circuiti  di  sincronismo  e  del  CAF. 

I  segnali  di  sinsronismo  provengono  dall'uscita  della  valvola  finale  video, 
indicata  in  alto.  Essi  giungono  al  triodo  separatore,  il  quale  provvede  ad  eliminare 
la  modulazione  video  e  a  lasciar  passare  i  soli  segnali  di  sincronismo,  di  riga  e 
di  campo. 

L'altro  triodo  provvede  ad  amplificare  i  segnali  di  sincronismo.  È  provvisto  di 
tre  uscite,  una  di  esse  è  collegata  all'oscillatore  verticale,  tramite  il  filtro  integratore; 
le  altre  due  uscite  sono  collegate  al  doppio  diodo  CAF,  disegnato  in  basso,  a  sinistra. 

Una  delle  due  uscite  è  al  catodo,  l’altra  uscita  è  alla  placca  del  triodo;  i  segnali 
di  sincronismo  sono  perciò  Invertiti  di  fase,  sono  in  opposizione  di  fase. 


4^ 


Fig.  13.3.  -  Principio  di  funzionamento  del  CAF.  Ai  segnali  di  sincronismo  di  riga  sono  aggiunti 
gli  impulsi  di  riga  retrocessi  dal  trasformatore  d'uscita  orizzontale. 


Al  doppio  diodo  giunge  anche  la  debole  tensione  di  deflessione,  retrocessa  dal 
trasformafore  d'uscita  orizzontale.  Dall'insieme  dei  segnali  e  della  tensione  retro- 
cessa  risulta  una  tensione  a  15  625  cicli  al  secondo,  la  quale  va  a  comandare  I  oscil- 
latore  orizzonfale,  de!  fipo  a  multivibratore,  a  doppio  triodo. 

II  trasformafore  d'uscita  orizzonfale  è  generalmenfe  provvisto  di  un  apposito 
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avvolgimento  secondario  per  fornire  la  tensione  di  deflessione  ai  due  circuiti  con- 
trollati,  ossia  al  circuito  CAG  e  al  circuito  CAF. 

Nelie  pagine  seguenti  è  descritto  dettagliatamente  il  funzionamento  di  questo 
tipo  di  CAF  a  discriminatore, 

(I  due  triodi  di  fig.  13.2  non  sono  mai  costifuiti  da  due  valvole,  come  indi- 
cafo;  sono  invece  sempre  unifi  ad  altra  valvola  doppia,  ad  es.  a  un  triodo-pentodo. 
II  doppio  diodo  è  invece  sempre  da  solo,  in  una  sola  valvola.  In  alcuni  televisori 
al  posto  del  doppio  diodo  vi  è  un  doppio  cristallo  di  germanio.) 

PRINCIPIO  DEL  CAF  A  COMPARATORE. 

I!  CAF  di  fig.  13.2  è  a  due  diodi  e  a  due  triodi,  del  tipo  a  discriminatore;  esso 
è  molto  in  uso  nei  televisori  attuali,  specie  in  quelli  a  molte  valvole.  In  alfri  tele- 
visori  è  in  uso  un  alfro  tipo  di  CAF,  come  detto;  esso  fa  a  meno  del  doppio  diodo, 
in  quanto  funziona  con  un  solo  doppio  triodo. 

Mentre  il  CAF  a  discriminatore  funziona  con  oscillatore  a  multivibratore,  quindi 
con  due  triodi,  il  CAF  a  comparatore  funziona  con  oscillatore  bloccato,  quindi  con 
un  solo  triodo,  come  pure  già  accennato.  Anche  questo  tipo  di  CAF  è  molto  usato. 


Fig.  13.4.  -  Esempio  di  CAF  a  comparatore  di  fase  unito  con  l’oscillatore  bloccato,  come  utilizzato 

in  una  serie  di  televisori  Atlantic. 

II  principio  di  funzionamenfo  è  lo  stesso,  ma  i  circuiti  sono  alquanto  diversi. 
Sono  dettagliatamente  descritti  nelle  pagine  seguenfi. 

La  fig.  13.4  riporta  un  esempio  di  CAF  a  comparatore,  con  un  solo  doppio 
triodo  in  funzione  di  CAF  e  di  oscillatore  orizzontale.  L'esempio  si  riferisce  ad  una 
serie  di  televisori  Atlantic. 

Nella  figura,  a  sinistra  è  indicato  il  triodo  che  provvede  al  CAF,  e  a  destra 
quello  che  funziona  da  oscillatore  bloccato.  Mentre  nel  CAF  a  discriminafore  giun- 
gono  due  segnali  di  sincronismo  in  opposizione  di  fase,  nel  CAF  a  comparafore 
giunge  un  solo  segnale  di  sincronismo. 
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All'uscifa  del  friodo  oscillatore  bloccafo  vi  è  l'autofrasformatore  che  provvede 
a  collegare  la  placca  alla  griglia  del  friodo,  in  modo  da  farlo  oscillare,  nonchè  il 
circuifo  volano  per  stabilizzarne  il  funzionamento. 

Sarà  descritto  per  primo  il  funzionamento  del  CAF  a  comparafore,  e  quindi 
quello  del  CAF  a  discriminatore,  nonchè  i  vecchi  CAF  ora  in  disuso. 


Valvole  per  l’oscillatore  orizzontale  e  il  CAF  |0 

Le  valvole  di  tipo  europeo  piü  usate  per  l'osci I latore  orizzonfale  e  CAF  a 
comparatore  sono  le  seguenti: 

ECC82  PCF80  PCL82 

Le  valvole  di  tipo  americano  usate  per  lo  stesso  tipo  di  oscillatore  orizzontale 
e  CAF  sono: 


6BX7GT  6F8  G  6SN7GTB  1 2CG7 

Delle  quattro  valvole  indicafe,  la  6SN7GTB  è  di  vecchio  tipo,  ma  molto  bene 
adatta  al  compito,  per  cui  è  ancora  impiegata  in  molti  televisori. 

II  controllo  automatico  di  frequenza  a  comparatore. 

II  CAF  a  comparatore  di  fase,  detto  brevemente  CAF  a  comparatore,  viene 
anche  detto  CAF  a  larghezza  d'impulso,  funziona  con  un  solo  triodo,  seguito  dal- 
l'alfro  triodo,  quello  dell'oscillatore  bloccato. 

Come  già  accennato,  questo  fipo  di  CAF  funziona  solo  con  l'osci I latore  bloccato. 
È  il  CAF  piü  semplice,  in  quanfo  richiede  una  sola  valvola  a  doppio  triodo  sia  per 
il  CAF  vero  e  proprio,  sia  per  l'osci I latore  bloccato. 

La  fig.  13.4  ha  rlportato  un  esemplo  di  tale  tipo  di  CAF,  come  utilizzato  in 
pratica  in  televisori  Atlantic.  In  tale  figura  i  due  triodi  sono  disegnati  separatamente, 
mentre  In  pratica  sono  uniti  nella  stessa  valvola. 

In  alcuni  televisori,  al  posto  della  valvola  a  doppio  triodo  è  usafa  una  valvola 
a  triodo-pentodo,  il  triodo  quale  oscillatore  bloccato  e  il  pentodo  per  il  CAF. 

CONTROLLO  Dl  FREQUENZA  DELL'OSCILLATORE  BLOCCATO. 

La  fig.  13.5  riporta  lo  schema  semplificato  di  un  oscülatore  di  riga  di  tipo  bloccato. 
Esso  consiste  in  un  friodo  il  cui  circuito  di  placca  è  sfretfamente  accoppiato  a  quello 
di  griglia  tramite  un  particolare  trasformafore  a  nucleo  ferromagnetico.  La  frequenza 
delle  oscillazioni  a  denfe  di  sega  ricavabili  all'uscita  dipende  da  numerosi  faftori,  tra  i 
quali  principalmente  la  costante  di  tempo  del  circuito  di  entrafa,  costituito  dal  con- 


258 


IL  CONTROLLO  AUTOMATICO  Dl  FREQUENZA  ORIZZONT ALE 


densatore  C1  e  dalla  resistenza  variabile  R1.  La  tensione  di  polarizzazione  della  val- 
vola  è  quella  dovuta  alla  caduta  di  tensione  ai  capi  della  resistenza  variabile  R1  per 
effetto  della  corrente  di  griglia  che  la  percorre.  La  resistenza  variabile  è  quella  del 
controllo  manuale  di  frequenza  deiroscillatore,  in  quanto  a  variazioni  del  suo  va- 
lore  corrispondono  variazioni  nella  caduta  di  tensione  ai  suoi  capi,  ossia  corrispondono 
variazioni  nella  tensione  di  polarizzazione. 


c 


Tensione  di  placca 


Fig.  13.5.  -  Principio  di  funzionamento  di  un  öscillatore  bloccato. 


Nella  stessa  fig.  13.5,  sotfo  lo  schema  è  indicato  graficamente  il  principio  di  fun- 
zionamento  dell'oscillatore  bloccato.  Come  varia  la  frequenza  della  tensione  a  denti 
di  sega  al  variare  della  tensione  di  polarizzazione  per  effetfo  di  una  tensione  di  con- 
trollo  sovrapposta,  è  illustrato  dalla  fig.  13.6. 

In  A  di  tale  figura  è  nuovamenfe  riporfafo  lo  schema  dell'oscillatore  bloccafo  con 
a  lafo  l'andamento  della  tensione  di  griglia  e  di  quella  a  denti  di  sega,  prelevabile  ai 
capi  del  condensatore  di  carica. 

Qualora  venga  applicata  alla  griglia  della  valvola  una  tensione  negativa  supple- 
mentare,  rappresentata  in  fig.  13.6  8  da  una  pila,  la  frequenza  dell'oscillafore  bloccafo 
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diminuisce.  La  tensione  negativa  supplementare  ha  l'effetto  di  allungare  il  tempo  di 
scarica  di  C1  sino  al  raggiungimento  della  tensione  di  interdizione,  come  nel  dia- 
gramma  a  fianco  dello  schema. 

L'opposto  si  verifica  nel  caso  che  sia  diminuita  la  tensione  negafiva  di  griglia,  ciò 
che  in  fig.  13.6C  è  oftenuto  con  l'inversione  della  polarità  della  pila.  In  tal  caso  il 
tempo  di  scarica  di  C1  è  piu  breve  e  quindi  la  frequenza  dell'oscillatore  aumenta. 

Da  quanto  detto  risulta  evidente  che  la  frequenza  di  un  oscillafore  bloccato  (o  di 
un  multivibratore)  può  venire  variata  semplicemente  variando  la  tensione  di  polarizza- 
zione.  Se  questa  tensione  è  positiva  la  frequenza  aumenta;  se  la  tensione  invece  è 
negativa  la  frequenza  diminuisce. 

II  sistema  di  CAF  altro  non  fa  che  originare  una  tensione  continua  variabile  per 
mantenere  il  generatore  di  deflessione  orizzonfale  alla  frequenza  prescritta  di  15  625 
oscillazioni  al  secondo  e  in  relazione  di  fase  fissa  con  gli  impulsi  di  sincronismo. 

Se  il  generatore  di  deflessione  tende  ad  aumentare  la  frequenza  rispetto  a  quella 
_  degli  impulsi  di  sincronismo,  viene  generata  una  tensione  CAF  che  lo  riporfa  in 
basso.  Analogamente  accade  se  il  generatore  di  deflessione  tende  a  diminuire  la  sua 
frequenza. 

La  fig.  13.7  illustra  l'analogia  esistente  tra  il  CAF  dei  televisori  ed  il  CAV  degli 
apparecchi  radio,  alla  quale  è  già  stato  accennato  precedentemente. 


Fig.  13.7.  -  Similmente  come  il  CAV  controlla  automaticamente  l’amplificazione  negli  apparecchi 
radio,  il  CAF  controlla  automaticamente  il  sincronismo  di  riga  nei  televisori. 


GENERAZIONE  DELLA  TENSIONE  Dl  CONTROLLO. 

I  segnali  di  sincronismo  sono  applicati  all'enfrata  del  circuifo  CAF,  ossia  alla 
griglia  del  triodo  relativo.  All'entrata  della  stessa  valvola  sono  pure  applicati  i  due 
segnali  retrocessi,  che  sono  in  fase  fissa;  la  sovrapposizione  di  questi  due  segnali  dà 
luogo  ad  un  particolare  dente  di  sega  modificato. 

La  tensione  di  controllo  ottenuta  è  una  funzione  della  larghezza  dell'impulso  del 
segnale  di  sincronismo  sulla  semionda  positiva  della  tensione  a  denfe  di  sega. 
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La  tensione  a  dente  di  sega  è  generata  dall'oscillatore  bloccato  V2.  II  trasforma- 
tore  T1  fa  uso  di  un  nucleo  regolabile  di  ferro  polverizzafo  in  modo  da  consentire  una 
leggera  variazione  della  frequenza  allo  stesso  modo  del  controllo  di  frequenza  oriz- 
zontale  R6 . 

La  tensione  a  dente  di  sega  si  ottiene  ai  capi  di  C12\  la  traccia  si  forma  mentre 
la  valvola  V2  è  bloccata,  mentre  il  ritorno  è  ottenuto  durante  la  conduzione.  R10  è  di 
alto  valore  per  ottenere  una  traccia  praticamente  lineare.  II  funzionamento  delToscil- 
latore  b.loccato  è  già  stato  descritto  precedentemente. 

La  frequenza  del l'osci I latoro  bloccato  è  determinata  dalle  costanti  di  tempo  dei 
componenti  nel  circuito  di  griglia  della  valvola  V2  (C9f  R8,  R9  e  C8 )  e  dalla  tensione 
confinua  applicata  a  questo  circuito  dal  triodo  del  controllo  automatico  di  frequenza. 
II  condensatore  C8  è  variabile  per  consentire  una  ulteriore  possibilità  di  variare  la 
frequenza  in  aggiunta  alla  resistenza  R6  comandabile  dal  pannello  frontale. 

Esso,  assieme  al  nucleo  di  ferro  regolabile  di  71,  permefte  di  fenere  a  metà  corsa 
il  comando  manuale  di  frequenza  orizzontale  durante  il  normale  funzionamenfo. 

II  triodo  VI,  di  controllo,  è  polarizzato  quasi  all'interdizione,  La  polarizzazione 
è  ottenuta  dalla  griglia  dell'oscillatore  attraverso  la  resistenza  R7.  Duranfe  il  funzio- 
namento  roscillafore  bloccafo  produce  una  forte  tensione  negativa  nel  suo  circuito 
di  griglia.  La  resistenza  R7  è  di  elevato  valore  per  filtrare  la  tensione  continua  negativa 
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sulla  griglia  di  V2  e  impedisce  anche  alla  fensione  alternaiiva  applicata  alla  griglia 
di  VI  di  raggiungere  la  griglia  deiroscillatore  bloccafo.  II  ritorno  di  griglia  di  VI  è 
costituifo  dalla  resistenza  R3  direttamente  connessa  al  catodo  di  modo  che  qualunque 
tensione  presente  nel  circuito  stesso  di  catodo  non  polarizza  il  friodo  VI.  La  tensiòne 
anodica  di  VI  è  variabile  per  mezzo  della  resistenza  R6  detta  anche  confrollo  di  aggan- 
ciamento  orizzontale.  Essa  varia  la  conduzione  del  triodo  VI  durante  il  ciclo  di  fun- 
zionamento  e,  come  si  vedrà  piu  avanti,  agisce  sulla  frequenza  dell'oscillatore  oriz- 
zontale. 

II  circuifo  catodico  del  triodo  VI  consiste  nelle  resisfenze  R5  ed  R9.  Quando  que- 
sto  triodo  conduce,  una  fensione  positiva  compare  ai  capi  di  R5  mentre  la  tensione  ai 
capi  di  R9  diventa  meno  negativa  proporzionalmente  alla  corrente  anodica  media  di 
V  1.  Si  noti  tuttavia  nella  fig.  13.8  che  la  resistenza  R  9  è  anche  comune  al  circuito  di 
griglia  del  triodo  V  2  il  che  significa  che  la  frequenza  dell'oscil latöre  orizzontale  varia 
al  variare  della  tensione  ai  capi  di  R9.  Precisamente,  meno  negativa  è  la  tensione  ai 
capi  di  R9  a  causa  della  conduzione  del  triodo  VI,  piü  alta  diventa  la  frequenza  del 
generatore  di  deflessione,  ed  inversamenfe.  La  tensione  ricavata  dal  triodo  Vf  è  chia- 
mata  tensione  di  correzione  o  fensione  di  CAF. 

FORME  D'ONDA  ALL'ENTRATA  DEL  TRIODO  CAF. 

La  tensione  alternativa  applicafa  alla  griglia  del  triodo  VI  consiste  di  tre  distinte 
forme  d'onda  come  mostrato  in  fig.  13.8  (punti  A,  B  e  C).  I  circuiti  RC  e  le  forme 
d'onda  impresse  alla  griglia  del  triodo  CAF  sono  mostrate  in  fig.  13.9.  L  impulso  di 
sincronismo  che  è  impresso  al  circuito  nel  punfo  A,  è  notevolmente  attenuato  dai  con- 
densatori  C2  e  C3  prima  di  arrivare  alla  griglia  di  Vf  ma  conserva  la  sua  forma  ori- 
ginale.  In  8  è  mostrata  una  forma  d'onda  oftenufa  dal  secondario  del  trasforma- 
tore  di  deflessione  orizzontale.  Essa  consiste  di  un  impulso  negativo  che  viene  in- 
trodofto  nel  oircuito  al  punfo  B.  La  rete  costifuifa  essenzialmenfe  da  Rf,  Cf  e  C3 
integra  parzialmente  ed  atfenua  questa  forma  d'onda  che  infine  giunge  sulla  griglia 
di  Vf  come  indicafo  in  e2.  L'altra  tensione  a  dente  di  sega  mosfrata  in  C  è  ottenufa 
dall'uscita  dell'oscillafore  bloccato  ed  è  impressa  al  circuifo  nel  punto  C.  La  rete  con- 
sistente  di  R2  e  C3  integra  ed  attenua  la  tensione  a  dente  di  sega  originando  la  fòrma 
parabolica  e3.  Poichè  le  forme  d'onda  e2  ed  e3  sono  oftenute  dall'uscita  del  generatore 
di  deflessione,  la  relazione  di  fase  reciproca  sarà  invariabile  nel  tempo.  Possono  essere 
sommate  come  in  D  dove  la  tensione  risultante  è  rappresentata  con  un  ex<  Uno  dei 
necessari  requisiti  di  quesfa  forma  d'onda  è  che  la  parte  positiva  abbia  ripidi  fronti  di 
salifa  e  di  discesa.  La  forma  d'onda  parabolica  e3  fornisce  un  ripido  fronte  di  salita, 
mentre  la  e0  che  ha  un  picco  negativo  notevolmenfe  acuto  fornisce  alla  forma  d'onda 
composita  anche  un  ripido  fronte  di  discesa. 

Gli  impulsi  di  sincronismo  sono  pure  impressi  alla  griglia  di  Vf  e  poichè,  la  loro 
frequenza  può  essere  diversa  da  quella  dell'oscillatore  orizzontale,  la  fase  di  può 
essere  variabile  rispetto  ad  e^.  La  polarizzazione  deila  griglia  di  Vf  è  cosi  alta  che 
quando  gli  impulsi  di  sincronismo  orizzonfale  e^  ò  la  forma  d'onda  ex  sono  impressi 


263 


C APITOLO  TREDICESIMO 


Fig.  13.9.  -  Trasformazione  della  forma  d’onda  suiia  griglia  della  valvola  di  controllo. 


separafamenfe,  essi  non  hanno  sufficienfe  ampiezza  positiva  per  fare  circolare  la  cor- 
renfe  anodica.  Qualora  essi  abbiano  fe  relazioni  di  fase  illustrafe  in  A,  B  o  C  di  figura 
13.10,  I  ampiezza  dei  picchi  è  sufficiente  a  fare  circolare  la  correnfe  anodica  per  tutta 
quel la  parte  di  ciclo  nel  quale  la  tensione  è  sopra  il  valore  di  Interdizione,  rappresen- 
tato  dalla  linea  tratteggiata.  La  forma  d'onda  risultante  introdotta  sulla  griglia  di  VI 
è  mostrata  per  tre  differenti  relazioni  di  fase  fra  loscilfatore  orizzontale  e  gli  impulsi 
di  sincronismo.  In  A  I  intera  larghezza  dell'impulso  di  sincronismo  è  sul  picco  della 
forma  d  onda,  in  B  metà  sul  picco  positivo  e  l'altra  metà  sul  picco  negativo;  in  C  infine 
la  maggiore  parfe  del  segnale  di  sincronismo  si  trova  nel  picco  negativo  e  solo  una 
piccola  parte  in  quello  positivo. 


Frequenza  cleü'osdl-  Frequenza  dell'oscil-  Frequenza  deK'osciÜatore 
latore  troppo  bassa  latore  esatta  troppo  alta 


A  B  C 

Flg.  13.10.  -  Forme  d’onda  risultanti  del  circuito  CAF. 


FUNZIONAMENTO  DEL  CIRCUITO  CAF  A  COMPARATORE, 

La  corrente  anodica  circola  nel  triodo  Vf  solo  durante  i  picchi  dell'impulso  di 
sincronismo  che  si  trovano  sopra  la  linea  tratteggiata  di  fig.  13.10.  Durante  quesfo 
tempo  i  condensatori  C5  e  C6  nel  circuito  catodico  si  caricano  positivamente  rispetto  a 
massa;  l'entità  della  loro  carica  e  della  risultante  tenslone  è  in  funzione  della  durata 
della  conduzione  del  triodo  VI.  Le  resistenze  R9  e  R5  formano  un  divisore  di  fensione 
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ai  capi  di  questi  condensatori.  Poichè  R9  fa  anche  parte  del  circuito  di  griglia  del- 
['oscillatore  orizzontale,  ogni  variazione  della  tensione  ai  suoi  capi  determina  una 
variazione  di  frequenza  dell'oscillatore  stesso. 

Per  meglio  intendere  come  vari  la  tensione  ai  capi  di  R9  quando  conduce  il 
triodo  VI,  si  osservi  la  fig.  13.11  A  e  B  che  mostra  separatamente  il  circuito  catodico 
di  Vf  e  quello  di  griglia  di  V2,  Poichè  la  resistenza  R9  è  comune  ad  entrambi  i  cir- 
cuiti  essa  è  inclusa  in  enframbi  gli  schemi. 

Guando  V  1  conduce,  ai  capi  di  R  5  ed  R  9  compare  una  tensione  con  la  polarità 
indicata  nella  fig.  13.11  A.  La  resistenza  R5  è  piü  grande  di  R9;  conseguentemente  la 
tensione  ai  capi  di  R5  è  piü  grande  della  tensione  ai  capi  di  R9.  Si  supponga,  ad  es., 
che  la  tensione  fra  il  catodo  e  la  massa  di  VI  sia  di  50  volt  e  che  essa  sia  ripartita 
tra  R5  ed  R9  come  indicato  nella  figura. 

VI  V2 


A  B 

Figg.  13.11  A  e  13,11  B.  -  Distribuzione  della  tensione  suli’oscillatore  e  sulia  valvola 

di  controllo  del  CAF. 


Riferendosi  alla  fig.  13.11  B,  durante  il  funzionamento  normale  delToscillatore 
bloccato  compare  sulla  griglia  di  V2  una  tensione  negativa  abbastanza  forte.  Conti- 
nuando  nell'esempio  si  supponga  che  essa  sia  di  70  volt  e  che  si  ripartisca  fra  R8  ed 
R9  come  indicato.  Poichè  R9  è  piü  grande  di  R8  anche  la  tensione  ai  capi  di  R9  sarà 
maggiore  della  tensione  ai  capi  di  R8. 

Si  osservi  in  parficolare  che  in  A  la  fensione  ai  capi  di  R9  è  di  +  15  V  rispefto  a 
massa  mentre  in  B  è  di  — 40  V.  Per  conseguenza,  nel  circuito  mostrato  in  fig.  13.12 
nella  quale  il  circuito  di  cafodo  di  VI  è  associato  a  quello  di  griglia  di  V2,  la  fensione 
complessiva  che  appare  ai  capi  di  R9  è  di  — 25  V  rispetto  a  massa,  Poichè  la  tensione 
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ai  capi  di  R5  è  di  +  35  V,  la  tensione  complessiva  fra  il  catodo  e  la  massa  di  VI  è 
di  35  —  25  — +  10  V.  Quindi,  per  una  data  tensione  positiva  fra  il  catodo  di  VJ  e  la 
massa,  la  tensione  ai  capi  di  R9  avrà  un  certo  valore  negativo.  Se  la  tensione  catodica 
di  VJ  diventa  piü  positiva  quando  il  triodo  conduce,  corrispondentemente  la  tensione 
negativa  ai  capi  di  R9  diminuirà.  Se  d'altro  canto  la  tensione  catodica  di  VJ  diminuisce 
per  il  diminuire  della  conduzione  del  triodo,  la  tensione  negativa  ai  capi  di  R9  corri- 
spondentemente  aumenta. 

Se  la  tensione  originata  ai  capi  di  R9  della  conduzione  di  VJ  rende  il  punto  A 
di  fig.  13.12  meno  negativo,  la  frequenza  dell'oscillatore  bloccato  V2  aumenta.  Analo- 
gamente  se  tale  tensione  rende  il  punto  A  piü  negativo  la  frequenza  dell'oscillatore 
bloccato  diminuisce. 

Per  conseguenza,  poichè  la  conduzione  del  triodo  VJ  determina  la  grandezza 
della  fensione  ai  capi  di  R9  è  chiaro  che,  piü  lungo  è  il  periodo  di  conduzione  di  VJ, 
piü  alta  sarà  la  frequenza  dell'oscillatore  orizzontale  ed  inversamente. 


Fig.  13.12,  -  Distribuzione  delle  tensioni  tra  l’oscillatore  e  la  valvola  di  controllo  del  CAF. 

Riferendosi  di  nuovo  alla  fig.  13.10  la  curva  in  8  mostra  l'impulso  di  sincronismo 
in  posizione  tale,  rispetfo  alla  forma  d'onda  a  dente  di  sega  modificato,  che  circa  il 
50  °/o  della  sua  larghezza  si  troya  sulla  semionda  positiva  menfre  il  rimanente  cade 
sulla  semionda  negativa.  In  tal  modo  il  periodo  di  conduzlone  di  VJ  è  la  media  fra  i 
periodi  di  conduzione  rappresentati  dalle  curve  in  A  e  C.  Questa  è  la  relazione  di 
fase  desiderata  per  ottenere  una  buona  sincronizzazione. 

II  comando  di  frequenza  orizzontale  R  6,  in  fig,  13.8  varia  la  tensione  anodica  di 
V  1  ed  è  regolato  in  modo  da  deferminare  la  tensione  continua  opporfuna  ai  capi  del 
filtro  nel  circuito  catodico  di  V  J  per  mantenere  la  relazione  di  fase  mostrafa  in  B,  Se  i 
successivi  impulsi  di  sincronismo  hanno  la  medesima  relazione  di  fase  illustrata  in  8, 
l'oscillatore  orizzontale  continuerà  a  funzionare  alla  frequenza  corretta  di  15  625  c/s. 
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Se  per  qualunque  mofivo  l'oscillatore  orizzontale  tende  a  funzionare  ad  una  fre- 
quenza  piü  bassa  il  periodo  di  conduzione  di  VI  diventa  piü  lungo  perchè  l'impulso 
ad  ogni  ciclo  tende  a  spostarsi  verso  sinistra  in  relazione  alla  tensione  a  denfe  di  sega 
col  risultato  mostrato  in  fig.  13.10  A  Ciò  provoca  un  effeftivo  allargamento  dell'im- 
pulso  che  oltrepassa  il  valore  di  interdizione.  Col  friodo  VI  che  conduce  per  un  piü 
lungo  periodo  di  tempo  che  nella  curva  B,  la  fensione  ai  capi  di  R9  dovuta  appunfo  alla 
conduzione  renderà  la  griglia  dell'oscillatore  bloccafo  meno  negativa,  provocando  un 
aumento  della  frequenza  generafa  fino  a  raggiungere  approssimativamente  la  condi- 
zione  B  in  modo  da  mantenere  la  sincronizzazione  deiroscillatore. 

Sef  d'altra  parte,  I 'osci I latore  bloccato  funziona  momentaneamente  ad  una  fre- 
quenza  piü  alta  di  quella  degli  impulsi  di  sincronismo,  allora  per  ogni  ciclo,  l'impulso 
avanzerà  verso  destra  col  risulfafo  che  rapidamenfe  la  maggior  parfe  dell  impulso  cadrà 
nella  semionda  negativa  (fig.  13.10  C).  Con  la  diminuzione  di  larghezza  dell'impulso 
oltre  l'interdizione,  la  valvola  VI  conduce  per  un  piü  breve  periodo. 


Fig.  13.13.  -  Per  migliorare  la  stabilità  dell’oscillatore,  un  circuito  volano  L1-C15 
è  inserito  nel  suo  circuito  di  placca. 

Per  conseguenza  la  tensione  ai  capi  di  R9  diventa  piü  negativa  e  la  frequenza  del- 
l'oscillatore  bloccato  diminuisce  fino  a  rifornare  approssimafivamente  nelle  condizioni 
di  fig.  13.1 0  B. 

I  condensatori  di  filtro  C5  e  C 6  formano  un  circuito  integratore  nel  circuito  cato- 
dico  di  VI.  II  condensatore  C6  è  di  piccola  capacità  e  limita  la  rapidità  di  variazione 
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della  tensione  di  CAF  mentre  il  condensatore  C5  è  piu  grande  e  serve  a  mantenere 
il  controllo  per  un  piu  lungo  periodo  di  tempo,  Questo  circuito  impedisce  anche  le 
pendolazioni  del  sistema  a  causa  di  variazioni  di  tensione  estremamente  lente. 

I  segnali  di  sincronismo  applicati  a  questo  tipo  di  CAF  devono  essere  di  ampiezza 
costante  e  questa  condizione  è  alquanto  piü  critica  che  in  ogni  altro  sistema  di 
controllo  automatico  di  frequenza. 

La  stabilità  del  circuito  in  presenza  di  disturbi  può  essere  considerevolmente 
migliorata  aggiungendo  un  circuilo  volano  risonante  in  serie  al  trasformatore  dell'oscil- 
latore  bloccafo.  Questo  ulteriore  circuifo  è  indicato  con  L1  e  C1 5  in  fig.  13.13.  La 
indutfanza  L1  ha  un  nucleo  di  ferro  polverizzato  che  può  essere  regolato  per  sintoniz- 
zare  questo  circuito  alla  frequenza  di  15  625  c/s.  L'effetto  di  questo  circuito  è  di 
stabilizzare  l'oscillatore  bloccato. 

Controllo  automatico  di  frequenza  a  discriminatore. 

La  fig.  13.14  riporta  lo  schema  a  blocchi  di  una  sezione  di  sincronismo  orizzontale 
provvista  di  oscillatore  orizzonfale  confrollato  con  CAF  del  tipo  a  discriminatore. 

Gli  impulsi  di  sincronismo  all'uscita  del  triodo  separafore  (Clipper)  sono  appli- 
cati  ad  un  amplificatore  di  sincronismo  che  ha  il  compito  anche  di  dare  forma  oppor- 
tuna  agli  impulsi  sfessi  prima  di  passarli  al  circuito  CAF. 


Flg,  13.14.  -  Schema  a  blocchi  del  controllo  automatico  di  frequenza  a  discriminatore. 


Tale  circuifo  consiste  di  un  discriminatore  nel  quale  la  fase  degli  impulsi  di  sin- 
cronismo  è  comparata  con  una  tensione  a  dente  di  sega  prelevafa  da  una  presa  del 
frasformatore  d'uscifa  di  deflessione  orizzonfale.  Tale  comparazione  origina  una  ten- 
sione  confinua  di  controllo.  II  circuito  di  CAF  contiene  anche  un  filtro  ed  un  partico- 
lare  amplificatore  per  la  tensione  di  controllo  detto  amplificatore  a  correnfe  continua , 


268 


269 


Schema  del  controllo  automatico  di  frequenza  a  discriminatore. 


C APITOLO  TREDICESI MO 


B 


L'oscillatore  orizzontale  è  del  fipo  a  multivibratore.  La  sua  frequenza  è  confrol- 
lata  dalla  costante  di  tempo  nel  suo  circuito  di  griglia  (comando  manuale  di  frequenza) 
e  dalla  tensione  continua  proveniente  dal  CAF. 

Lo  schema  corrispondente  al  diagramma  a  blocchi  dt  fig.  13.14  è  rappresenfafo 
in  fig.  13.15. 

L'oscillatore  orizzontale  comprende  una  6SN7  GT,  V6,  funzionanfe  come  multivi- 
bratore  ad  accoppiamento  catodico.  Un  estremo  del  controllo  di  frequenza  orizzon- 
tale,  R13,  è  connesso  alla  placca  dell'amplifi- 
catore  a  corrente  continua,  V5.  Le  costanti  di 
tempo  del  circuito  di  entrata  del  multivibrafore 
sono  fali  che  la  sua  frequenza  di  oscillazione 
libera  è  molfo  vicina  a  15  625  c/s  con  R13  a 
metà  corsa  e  tensione  zero  all'uscita  del  discri- 
minatore  del  CAF.  Se  la  frequenza  dell'oscilla- 
tore  orizzontale  tendesse  a  diminuire,  il  discri- 
minatore  provvederebbe  a  generare  immediata- 
mente  una  tensione  continua  di  polarità  tale  da 
far  aumentare  la  tensione  sulla  placca  dell'am- 
plificatrice  a  corrente  continua.  La  griglia  di  V6 
connessa  a  R14  diventa  piü  positiva  e,  come  si  è 
già  detto,  la  frequenza  del  multivibrafore  tende 
ad  aumentare.  Se  la  frequenza  invece  è  in  au- 
mento  la  tensione  di  placca  di  V5  diminuisce,  la 
^griglia  di  V6  connessa  ad  R14  diventa  meno 
positiva  e  la  frequenza  del  multivibratore  fende 
a  diminuire, 

L'amplificafore  a  correnfe  continua  V5  ha 
semplicemente  lo  scopo  di  amplificare  la  ten- 
sione  confinua  di  confrollo  fornita  dai  diodi  V3 
e  V4  che  funzionano  in  circuifo  discriminatore 
bilanciato  per  produrre  la  tensione  di  CAF. 

Non  appena  gli  impulsi  di  sincronismo 
(punto  1  di  fig.  13.15)  e  la  tensione  a  denti  di 
sega  ricavata  dall'amplificatore  di  deflessione 
orizzontale  (punto  2  di  figura  13.15)  sono  in 
fase,  la  tensione  CAF  del  discriminatore  (punto 
3  di  fig.  13.15)  è  nulla.  Alla  placca  di  V5  è  ap- 
plicata  in  queste  condizioni  la  fensione  necessa- 
ria  a  mantenere  il  multivibratore  alla  frequenza 
esatta  di  lavoro.  Se  l'oscillatore  orizzontale  fende 

a  diminuire  la  propria  frequenza,  la  tensione  di  uscita  del  discriminafore  diviene  nega- 
tiva,  la  placca  di  V5  diviene  piü  posifiva  e  la  frequenza  di  funzionamento  tende  a 
riportarsi  al  valore  iniziale.  Se,  al  contrario,  la  frequenza  tende  ad  aumentare,  la  ten- 


1] 


Fig.  13,16.  -  Forme  d'onda  pre- 
senti  nel  circuito'  di  fig.  13.15. 
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sione  di  uscita  del  discriminatore  diviene  positiva,  la  placca  di  V5  diviene  meno  posi- 
tiva  ed  ancora  la  frequenza  di  funzionamento  tende  a  ritornare  al  valore  di  partepza. 

GENERAZIONE  DELLA  TENSIONE  CAF. 

La  produzione  della  tensione  continua  di  controllo  è  la  piü  importante  funzione 
di  ogni  sistema  di  CAF.  Per  una  migliore  comprensione  di  come  si  produce  tale 
tensione  nel  circuito  di  fig.  13.16  occorre  considerare  prima  l'effetto  degli  impulsi  di 
sincronismo,  poi  quello  della  sola  tensione  a  denfe  di  sega  ricavata  dall'amplificafore 
di  deflessione,  per  esaminare  Infine  il  risultato  complessivo. 

Per  ciò  che  riguarda  l'effetto  dei  soli  impulsi  di  sincronismo  il  funzionamento  è 
il  seguente: 

Gli  impulsi  di  sincronismo  dal  clipper,  VJ,  sono  applicati  alla  valvola  amplifi- 
catrice  V2.  Gli  impulsi  amplificafi  che  compaiono  agli  esfremi  del  secondario  del 
trasformatore  T1  hanno  eguale  ampiezza  ma  polarità  opposta  rispetto  alla  presa  cen- 
trale  (fig.  13.17).  I  diodi  discriminatori  V  3  e  V  4  sono  connessi  in  serie  fra  loro.  II 
circuito  discriminatore  è  bilanciato  rispetto  agli  impulsi  di  sincronismo,  cioè  l'impe- 


denza  di  ciascuna  metà  del  secondario  del  trasformatore  è  la  stessa.  Anche  l'impe- 
denza  ai  capi  di  ciascun  diodo  è  la  stessa.  Quando  gli  impulsi  di  sincronismo  com- 
paiono  ai  capi  del  secondario  di  T  1  come  indicato  in  fig.  13.17,  entrambi  i  diodi 
conducono  in  serie  poichè  la  tensione  sulla  placca  di  V3  è  positiva  mentre  quella  sul 
catodo  di  V4  è  negativa.  II  flusso  degli  elettroni  duranfe  la  conduzione  è  diretto  dal 
catodo  di  V3  alla  sua  placca.  Pertanto  i  condensafori  C 4  e  C5  si  caricano  approssima- 
tivamente  al  valore  di  picco  degli  impulsi  di  sincronismo  con  la  polarità  indicata  in 
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fig.  13.17,  La  scarica  di  C  4  e  C  5  nell'infervallo  fra  gli  impulsi  di  sincronjsmo  non  può 
avvenire  attraverso  i  diodi  poichè,  con  riferjmento  alle  polarità  indicate  la  placca  di. 
V3  è  negativa  mentre  il  catodo  di  V4  è  positivo. 

La  tensione  continua  che  compare  ai  capi  di  R7  ed  R8  è  prodofta  dalla  scarica 
graduale  di  C4  e  C5  fra  un  impulso  di  sincronismo  ed  il  successivo.  II  flusso  di  elet- 
troni  durante  questo  periodo  di  scarica  è  direfto  dall'esfremo  negativo  di  C4  al- 
l'estremo  positivo  di  C5  attraverso  R7  e  R8,  La  costante  di  tempo  di  questo  circuito 
è  tale  da  scaricare  solo  di  poco  i  condensafori.  La  carica  perduta  nelTintervallo  fra 
gli  impulsi  è  reintegrata  ogni  qual  volta  i  diodi  conducono. 

Poichè  le  tensioni  continue  che  compaiono  fra  gli  estremi  non  a  massa  di  R7  ed 
R8  sono  eguali  ma  opposfe  di  polarità  e  l'impedenza  di  ciascun  diodo  è  la  sfessa,  la 
fensione  esistenfe  fra  il  punto  3  di  fig.  13.17  e  la  massa  è  zero.  Quando,  considerando 
i  soli  impulsi  di  sincronismo  la  tensione  continua  di  uscifa  del  discriminatore  (punto  3 
di  fig.  13.17)  è  zero. 

Per  quanto  detto,  vi  sono  due  punti  importanti  da  tenere  presenti.  Primo,  i 
diodi  conducono  solo  durante  i  picchi  degli  impulsi  di  sincronismo  perchè  sono  pola- 
rizzati  all'interdizione  per  tutfo  il  resto  del  tempo;  secondo,  la  tensione  di  uscita  del 
discriminatore  è  zero. 

Ora,  trascurando  gli  impulsi  di  sincronismo  e  considerando  l'effetto  della  tensione 
a  dente  di  sega  che  è  ricavata  dall'uscita  dell'amplificafore  di  deflessione,  il  funziona- 
mento  è  il  seguente: 

Riferendosi  alla  fig.  13.18  ai  capi  del  condensatore  C6  compare  una  tensione  a 
dente  di  segà  che  risulfa  dalla  integrazione  degli  impulsi  di  fensione  ottenuti  dal 
secondario  del  trasformatore  di  uscita  di  deflessione.  Quando  l'oscil latore  orizzontale 
funziona  alla  giusta  frequenza,  questi  impulsi  di  tensione  hanno  una  frequenza  di 


Circuito  integratore 
R 18 


Impulsi  provenienti 
dal  trasformatore 
di  uscita  di  riga 


fmpulsi  aWuscitü 
^  deirintegratore 


Fig.  13.18.  -  Integrazione  degli  impulsi  dl  tensione. 
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15  625  c/s,  e  sono  positivi  rispetto  a  massa.  Applicati  al  filtro  integratore  composto  di 
R18  e  C6  essi  producono  una  tensione  a  dente  di  sega  ai  capi  di  C 6,  come  si  è  prima 
indicato.  Questa  tensione  a  denti  di  sega  è  invertita  essendo  l'inizio  della  parte  di 
ritorno  sotto  l'asse  dello  zero.  Essa  è  applicata  fra  la  massa  e  la  presa  centrale  del 
secondario  di  T  1  (fig.  13.19  A);  la  sua  semionda  positiva  provoca  la  conduzione  ds 
V3  mentre  quella  negativa  fa  condurre  V4, 

Durante  la  conduzione  di  V  3  (fig.  13.19  A)  il  flusso  degli  elettroni  è  diretto  dal 
lato  a  massa  di  C6  a  quello  a  massa  di  C8  e  successivamente  secondo  il  percorso 


C4 


Fig.  13.19.  -  Circuito  del  discriminatore  in  cui  si  considera  solo  la  tensione  a  denti  di  sega 

proveniente  dall’uscita. 
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indica+o  dalle  frecce  nella  figura  sfessa.  Ne  risul+a  che  la  carica  G8  è  posifiva  rispef+o 
a  massa.  II  condensatore  C 7  e  la  resistenza  R9  all'usci+a  del  discriminatore  sono  s+a+i 
omessi  dalla  fig.  13.19  per  semplici+à;  +u++avia  la  polarità  di  carica  di  C  7  sarebbe  s+a+a 
la  s+essa  di  quella  di  C8. 

Quando  la  tensione  a  den+i  di  sega  ai  capi  di  C6  è  nella  seminonda  negativa,  V4 
conduce  (fig,  13.19  8)  e  il  flusso  degli  ele+troni  è  dire+to  dall'es+remo  non  a  massa  di 
C6  secondo  il  percorso  indica+o  dalle  frecce.  I  condensatori  C5  e  C8  sono  caricati  con 
le  polarifà  indica+e  nella  fig.  13.19  B,  ma  l'es+remo  non  a  massa  di  C  8  è  ora  negativo 
men+re  duran+e  la  conduzione  di  V3  era  posi+ivo.  Perciò  la  tensione  media  ai  capi  di 
C8  per  un  intero  ciclo  della  tensione  a  den+i  di  sega  è  zero,  ed  è  pure  zero  la  ten- 
sione  di  uscita  del  discriminatore. 

Da  quanto  de+to  risul+a  che  nè  i  soli  impulsi  di  sincronismo  nè  la  sola  tensione  a 
den+e  di  sega  possono  produrre  una  tensione  continua  di  controllo  all'uscita  del  di- 
scriminatore.  Quando  però  gli  impulsi  di  sincronismo  e  la  tensione  a  denti  di  sega  sono 
applicati  ai  diodi  del  discriminatore  simultaneamente,  essi  possono  produrre  una  ten- 
sione  di  uscita  del  discriminatore  sfesso  positiva,  negativa  o  nulla  a  seconda  delje 
rispettive  relazioni  di  fase,  come  necessario  per  il  controllo  deH'oscillatore  orizzontale. 

Prima  di  considerare  gli  effetti  combinati  degli  impulsi  di  sincronismo  e  della  ten- 
sione  a  dente  di  sega  si  deve  fare  un'importante  osservazione  e  cioè  che  l'ampiezza 
degli  impulsi  di  sincronismo  è  quasi  doppia  dell'ampiezza  della  tensione  a  dente  di 
sega.  Questa  differenza  delle  ampiezze  fa  si  che  i  diodi  del  discriminatore  conducono 
soltanto  durante  la  presenza  degli  impulsi  di  sincronismo.  Gli  impulsi  di  sincronismo 
caricano  C4  e  C5  ad  una  fensione  circa  pari  al  valore  d.i  picco  degli  impulsi.  Questa 
fensione  origina  una  polarizzazione  dei  diodi  che  ne  consente  la  conduzione  solo  du- 
ranfe  gli  impulsi  di  sincronismo,  quando  cioè  l'ampiezza  degli  impulsi  è  sufficiente  a 
superare  quella  polarizzazione  (fig.  13.20).  Tornando  a  considerare  l'azione  combi- 
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Flg.  13.20.  -  Impulsi  e  tensione  di  interdizione  dei  diodl. 


nata  degli  impulsi  di  sincronismo  e  della  tensione  a  denti  di  sega,  a  causa  delle  diffe- 
renti  ampiezze,  la  sola  parte  della  tensione  a  dente  di  sega  che  ha  effetto  sull'uscita 
del  discriminatore  è  quella  che  si  presenta  in  coincidenza  con  gli  impulsi  di  sin- 
cronismo. 

Per  illusfrare  questo  punfo,  si  supponga  che  Timpulso  di  sincronismo  abbia  la 
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posizione  rispet+o  alla  tensione  a  dente  di  sega  indicata  nel  punto  1  di  fig.  13.21  A. 
Prima  dell'arrivo  delTimpulso  di  sincronismo  i  diodi  non  conducono  poichè  l'ampiezza 
della  tensione  a  dente  di  sega  è  inferiore  alla  polarizzazione  dei  diodi  stessi.  Non 
appena  giunge  l'impulso  di  sincronismo  la  polarizzazione  è  superata  ed  i  diodi  con- 


Fig.  13.21.  -  Combinazione  degli  impulsi  e  dei  denti  di  sega,  in  anticipo  sugli  impulsi. 


ducono.  In  questo  istante  il  diodo  V3  conduce  di  piü  del  diodo  V4  poichè  la  tensione 
risultante  E  1  di  V  3  è  piü  grande  della  tensione  risultante  E  2  di  V  4  (fig.  13.21  B).  Infatti 
la  polarità  istantanea  della  tensione  a  denti  di  sega  e  dell'impulso  di  sincronismo  è 
positiva  per  il  diodo  V3.  Quindi  la  tensione  a  denti  di  sega  positiva  si  aggiunge 
all'impulso  positivo  rendendo  la  tensione  risultante  E1  maggiore  della  tensione  del  solo 
impulso.  Al  contrario  per  il  diodo  V4,  la  polarità  istantanea  dell'impulso  di  sincronismo 
e  della  tensione  a  dente  di  sega  non  è  la  stessa.  Cioè  la  polarità  istantanea  della  ten- 
sione  a  dente  di  sega  è  la  stessa  (positiva)  per  entrambi  i  diodi  ma  la  polarità  dell'im- 
pulso  di  sincronismo  sul  diodo  V4  è  negativa.  Quindi  la  tensione  a  dente  di  sega 
positiva  si  sotirae  dall'impulso  di  sincronismo,  rendendo  la  tensione  risultante  E2  sul 
diodo  V4  inferiore  a  quella  sul  diodo  V3.  Poichè  la  tensione  risultante  per  V3  è  piü 
grande  che  quella  per  V4,  ne  segue  che  il  primo  diodo  condurrà  piü  del  secondo.  Per- 
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tanfo  il  condensatore  C8  all'uscita  del  discriminafore  si  carica  ad  una  tensione  posi- 
tiva  attraverso  il  diodo  V3. 

Si  supponga  ora  che  gli  impulsi  di  sincronismo  invece  di  avere  la  posizione  di 
fig.  13.21  A  abbiano,  rispetto  alla  tensione  a  dente  di  sega,  la  posizione  indicata  dal 


+ 


A 


B 


Impulsi  di  sincronismo 
i'n  arrivo 


Fig.  13.22.  -  Combinazione  di  impulsi  e  denti  di  sega,  in  fase. 


punto  1  della  fig.  13.22A,  In  questo  caso  l'ampiezza  della  tensione  risultanfe  su  cia- 
scun  diodo  è  la  sfessa,  poichè  la  tensione  a  dente  di  sega  passa  per  lo  zero  e  quindi 
non  si  aggiunge  ne  si  sottrae  aalla  tensione  degli  impulsi  come  indicafo  in  fig,  1  3.22  B. 

II  risultato  è  quello  stesso  che  si  avrebbe  in  assenza  di  fensione  a  dente  di  sega, 
cioè  ciascun  diodo  conduce  ugualmente,  e  sul  condensatore  C8  all'uscita  del  discrb 
minatore  non  si  accumula  alcuna  carica. 

Un'altra  possibile  relazione  di  fase  fra  gli  impuisi  di  sincronismo  e  la  tensione  a 
dente  di  sega  è  quella  di  fig.  13.23A  (punto  1). 

In  questa  condizione  la  tensione  risultante  sul  diodo  V4  è  maggiore  di  quella 
risultante  sul  diodo  V3  poichè  la  tensione  a  denfe  di  sega  negativa  per  V3  si  sottrae 
dall'impulso  posifivo,  menfre  per  V4  la  tensione  a  dente  di  sega,  sempre  negativa,  si 
somma  all'impulso  pure  negativo.  Per  conseguenza  V4  conduce  piu  di  V3  ed  il  con- 
densatore \C8  all'uscita  del  discriminatore  si  carica  negativamente. 
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Si  è  visto  come  differenti  relazioni  di  fase  fra  gli  impulsi  di  sincronismo  e  la  ten- 
sione  a  dente  di  sega  possono  produrre  all'uscita  del  discriminatore  una  tensione  posi- 
tiva,  negativa  o  nulla. 


Fig.  13.23.  -  Combinazione  di  impulsi  e  denti  di  sega,  in  ritardo  sugli  impulsi. 


Controllo  automatico  di  frequenza  con  valvola  a  reattanza. 

Alquanto  diverso  dai  due  tipi  di  CAF  già  descrittj,  quello  con  valvola  a  reattanza 
presenta  alcune  interessanti  carafteristiche.  È  anche  detto  controllo  automatico  di  Gruen. 

Caratteristica  essenziale  del  CAF  con  valvola  a  reattanza  è  di  funzionare  con  un 
normale  oscillatore  a  reazione,  generalmente  di  tipo  Hartley  dalla  cui  placca  è  otte- 
nuta  la  tensione  a  denti  di  sega;  esso  non  può  venir  applicato  agli  oscillatori  orizzon- 
tali  di  tipo  bloccato  od  a  multivibratore. 

Questo  tipo  di  CAF  presenta  il  notevole  vantaggio  di  rimanere  confrollato  anche 
in  presenza  di  ampie  variazioni  di  frequenza  o  di  disturbi  molto  prolungati.  In  altri 
termini  risulta  di  notevole  stabilità. 

La  fig.  13.24  riporta  lo  schema  a  blocchi  di  un  oscillatore  provvisto  di  controllo 
con  valvola  a  reattanza.  Da  tale  figura  risulta  che  la  generazione  della  fensione  di  con- 
trollo  è  ottenufa  con  un  discriminatore  come  nel  primo  tipo  di  CAF  descritto.  La 
fig.  13.25  riporfa  lo  schema  eleftrico  di  u,n  circuito  controllato  con  valvola  a  reaftanza. 
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Come  negli  altri  circuiti  di  CAF  una  parte  della  tensione  di  uscita  a  dente  di  sega 
è  riportata  indietro  e  la  sua  fase  paragonata  con  gli  impulsi  di  sincronismo  in  modo  da 
originare  una  tensione  di  CAF. 

Essa  è  ottenuta  alTuscita  di  un  circuito  discriminatore  a  doppio  diodo  ed  è  poi 
impressa  ad  un  tubo  di  reattanza  del  quale  varia  la  tensione  di  polarizzazione  della 
griglia  di  comando. 

La  valvola  a  reattanza  si  comporta  come  una  resistenza  variabile  in  serie  ad  un 
condensatore  fisso,  in  parallelo  al  circuito  accordato  dell'oscillatore  sinusoidale.  Come 
detto  in  seguito,  un  aumento  della  polarizzazione  di  griglta  della  valvola  a  reattanza 
provoca  un  aumento  della  frequenza  deH'oscillatore  sinusoidale,  mentre  una  diminu- 
zione  di  polarizzazione  provoca  pure  una  diminuzione  della  frequenza  dell'oscillatore 
stesso.  In  altre  parole  se  l'uscita  del  discriminatore  è  positiva  essa  riduce  la  polariz- 
zazione  del  fubo  di  reattanza,  e  con  ciò  anche  la  frequenza  dell'osciliatore  orizzontale 
di  deflessione.  Se  la  tensione  di  uscita  del  discriminatore  è  negativa,  la  polarizzazione 
della  griglia  del  tubo  di  reattanza  risulta  aumentata,  come  pure  la  frequenza  del  gene- 
ratore  di  deflessione. 


reazione  dall'ascita  orizzontate 


di  sincronismo 

Fig.  13.24.  -  Schema  a  blocchi  de!  circuito  CAF  con  valvola  a  reattanza. 


Se  !a  tensione  di  uscita  del  discriminatore  è  nulla,  il  che  accade  quando  gli  impulsi 
di  sincronismo  e  l'oscillatore  orizzontale  sono  esattamente  in  fase,  la  polarizzazione 
della  griglia  della  valvola  a  reattanza  rimane  inalterata  e  la  frequenza  dell'oscillatore 
orizzontale  è  quella  corretta  di  15  625  c/s. 

L'OSCILLATORE  SINUSOIDALE. 

Riferendosi  alla  fig.  13.25  il  triodo  V  3  è  l'oscillatore  orizzontale  che  fa  uso  di  un 
circuito  Hartley.  La  forma  dell'onda  generata  è  sinusoidale  ed  il  funzionamento  avviene 
in  classe  C.  La  induttanza  L1  può  essere  variata  per  mezzo  di  un  nucleo  di  ferro.  La 
capacità  di  accordo  consiste  di  tre  separati  condensatori,  CtO  (1  000  pF  fisso)  che  è 
connesso  direttamente  ai  capi  dell'induttanza  e  C8  (470  pF)  che  è  connesso  sempre 
ai  capi  dell'induttanza  per  mezzo  della  valvola  a  reattanza  V2.  Poichè  il  condensatore 
C8  è  in  parallelo  aila  induttanza  in  serie  con  la  resistenza  interna  della  valvola  a  reat- 
tanza  V2,  il  suo  effetto  sull'induttanza  stessa  può  essere  variato  modificando  la  resi- 
stenza  interna  della  valvola  a  reattanza  stessa.  In  tal  modo  il  condensatore  C8  può 
essere  considerato  come  un  condensatore  variabile  il  cui  valore  intermedio  sintonizza 
il  circuito,  assieme  a  C10,  molto  vicino  alla  frequenza  di  15  625  c/s.  L'induttanza  ha 
pure  in  parallelo  un  piccolo  condensatore  C9  che  è  in  serie  con  una  resistenza  fissa  R9 
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e  con  una  variabile  R10.  In  tal  modo  la  frequenza  deiroscillatore  può  essere  control- 
lata  manualmente  entro  un  piccolo  campo. 

La  resistenza  RW,  accessibile  dal  pannello  frontale  è  usata  come  controllo  di 
frequenza  orizzontale.  Aumentando  il  valore  della  resisfenza  RtO  diminuisce  l'effetto 
del  condensafore  C9  sull'indutfanza  provocando  un  aumento  della  frequenza  delToscil- 
latore.  Al  contrario,  diminuendo  il  valore  di  RJO  aumenta  Teffetto  di  C9  su  L1  e  la 
frequenza  di  funzionamento  del l'osci f latore  diminuisce. 

La  polarizzazione  del l'oscil latore  è  ottenuta  per  rettificazione  di  griglia  dei  picchi 
della  tensione  sinusoidale  presente  ai  capi  del  circuito  risonante.  Durante  la  rettifi- 
cazione  di  griglia  il  condensatore  CJT  riceve  una  carica  negativa  che  disperdendosi 
sulla  resistenza  R11  dà  una  polarizzazione  sufficiente  a  mantenere  interdetta  la  valvola 
V3  per  circa  il  70°/o  del  periodo  di  oscillazione. 

La  tensione  di  uscita  dell'oscillatore  orizzontale,  la  cui  forma  d'onda  è  adatta 
per  l'applicazione  alla  griglia  dell'amplificafore  di  deflessione  orizzontale,  è  ottenuta 
ai  capi  del  circuito  costituilo  dal  condensatore  C13  e  dalle  resistenze  R13  ed  R14 
connessi  in  serie  fra  la  placca  dell'oscillatore  e  la  massa. 

Mentre  la  corrente  anodica  di  V3  è  interdefta,  il  condensatore  Ci  3  si  carica  attra- 
verso  la  resisfenza  R12  di  carico  anodico  di  V3  e  forma  il  trafto  ascendente  del  dente 
di  sega  applicato  alla  griglia  dell'amplificatore  di  deflessione  (fig.  13.26).  II  conden- 


satore  si  scarica  attraverso  V3  durante  il  periodo  di  conduzione,  quando  la  tensione 
sinusoidale  sulla  sua  griglia  è  oltre  il  valore  di  interdizione.  La  tensione  di  deflessione 
originata  ai  capi  di  C13  è  alquanto  modificata  dalla  presenza  delle  resistenze  R13  ed 
R14  in  serie  con  esso.  Ciò  provoca  un  picco  all'inizio  della  traccia,  l'enfità  del  quale 
dipende  dal  valore  della  resistenza  in  serie  con  il  condensatore  C 13.  La  entità  del 
picco  influisce  sul  pilotaggio  dell'amplificafore  di  deflessione  orizzontale,  il  quale  a 
sua  volta  agisce  sia  sulla  linearifà  orizzonfale  sia  sull'uscita  dell'alimentazione  'ad  alfa 
tensione  del  cinescopio.  Essendo  R14  regolabile,  si  può  variare  l'entità  del  picco  per 
il'  miglior  funzionamento  del  circuito  di  deflessione  orizzontale. 
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FUNZIONAMENTO  DELLA  VALVOLA  A  REATTANZA  (FIG.  13.27), 

La  valvola  a  reatianza  V2,  come  detto  prima,  si  comporta  come  una  resistenza 
variabile  in  serie  con  il  condensatore  C8  di  470  pF  e  ne  varia  gli  effetti  ai  capi  del 
circuifo  accordato  dell'oscillatore.  Poichè  essa  varia  la  reattanza  capacifativa  ai  capi  del- 
l'induttanza,  è  detta  valvola  a  reattanza.  La  placca  di  V2  è  connessa  all'alimentazione 
attraverso  R8  che  limita  la  corrente  anodica.  Se  V2  conduce  fortemente  a  causa  di 
una  bassa  tensione  di  polarizzazione  della  griglia  di  controllo  la  sua  resistenza  interna 
è  bassa.  Essendo  tale  resistenza  in  serie  a  C8,  è  notevole  la  sua  azione  sulla  indut- 


a) 


b) 


Fig.  13.27.  -  Principio  di  funzionamento  della  valvola  a  reattanza. 

a)  La  frequenza  del  clrcuito  accordato  LC  può  venir  modificata  con  la  resistenza  variabile. 

b)  La  valvola  sostituisce  la  resistenza  varlabile;  la  frequenza  dl  LC  varia  al  variare  della  resi- 

stenza  interna  della  valvoia  e  quindi  al  variare  della  tensione  di  polarizzazione. 


fanza  e  la  frequenza  dell'oscillatore  fende  a  diminuire.  Inversamente,  se  la  correnfe 
anodica  di  V2  diminuisce  per  un  aumento  della  polarizzazione  negativa  sulla  griglia, 
la  resistenza  interna  aumenfa;  l'effetto  di  C8  sull'induttanza  diminuisce  e  la  frequenza 
generata  aumenta. 

Da  quanto  precede  risulta  evidente  che  la  frequenza  dell'oscillafore  sinusoidale 
—  e  quindi  quella  della  tensione  a  denti  di  sega  —  può  essere  variata  in  un  certo 
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intervallo  variando  la  polarizzazione  di  griglia  della  valvola  di  reaffanza.  Pertanto,  se 
la  frequenza  deHroscillatore  sinusoidale  è  regolafa  a  15  625  c/s  quando  la  resistenza 
inferna  della  valvola  a  reattanza  ha  un  vafore  intermedio,  la  frequenza  deiroscillatore 
orizzontale  può  essere  mantenuta  al  suo  corretto  valore  applicando  la  fensione  di 
CAF  dal  discriminafore  alla  griglia  della  valvola  a  reattanza. 

La  griglia  della  valvola  a  reattanza  ha  una  polarizzazione  fissa  iniziale  aH'inforno 
della  quale  varia  la  tensione  di  CAF.  L'entifà  di  quesfa  polarizzaziöne  fissa  è  alquanto 
critica  poichè  Influenza  direttamente  la  stabilità  del  sistema.  Come  indicato  in  fig.  13,25 
tale  polarizzazione  è  ottenuta  dalla  griglia  dell'oscillatore  sinusoidale  V3  ed  inserita 
nel  ritorno  a  massa  del  circuito  discriminatore  per  mezzo  del  divisore  di  tensione  R17 
ed  R4.  II  condensatore  C3  ai  capi  di  R4  porta  la  placca  del  diodo  D1  al  potenziale  di 
massa  per  ciò  che  concerne  le  fensioni  di  segnale. 

CIRCUITO  DISCRIMINATORE  DEL  CAF  CON  VALVOLA  A  REATTANZA. 

Come  illustrato  nello  schema  di  fig.  13.25,  I  diodi  D1  e  D 2  del  discriminatore  sono 
connessi  in  un  circuito  bilanciato  nel  quale  la  fensione  confinua  di  correzione  (tensione 
di  CAF)  si  localizza  ai  capi  delle  resistenze  di  carico  R2  ed  R3.  Questa  tensione  risulta 
dall'errore  di  fase  fra  gli  impulsi  di  sincronismo  e  una  tensione  ricavata  dal  circuito  di 
deflessione.  Se  gli  impulsi  di  sincronismo  e  la  tensione  del  circuito  di  deflessione  sono 
in  fase,  la  tensione  di  CAF  all'uscita.del  discriminatore  è  zero.  Se  gli  impulsi  di  sin- 
cronismo  sono  in  ritardo  rispetto  alla  tensione  di  deflessione,  si  origina  una  tensione 
positiva  di  CAF;  se,  al  contrario,  essi  sono  in  anticipo  la  tensione  di  CAF  è  negativa. 
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LA  TELEVISIONE  AD  ULTRAFREQUENZE 
SECONDO  PROGRAMMA  TV 

La  gamma  VHF  e  la  gamma  UHF. 

La  trasmissione  felevisiva  del  primo  programma  avviene  con  onde  comprese 
entro  la  gamma  VHF;  quella  del  secondo  programma  avviene  con  onde  comprese 
nella  gamma  UHF. 

La  GAMMA  VHF  si  esfende  da  30  megacicli  a  300  megacicli,  dalla  lunghezza 
d'onda  di  10  mefri  a  quella  di  1  mefro. 

La  GAMMA  UHF  si  esfende  da  300  megacicli  a  3000  megacicli,  dalla  lunghezza 
d'onda  di  100  cenfimetri  a  quella  di  1  centimetro. 

VHF  è  l'abbreviazione  del  termine  inglese  Very  High  Frequencies  (frequehze 
molto  alte);  con  questa  sigla  vengono  indicate  le  onde  mefriche,  ossia  onde  ulfracorfe. 

UHF  è  l'abbreviazione  di  Ulfra  High  Frequencies  (frequenze  ultra  alte),  ossia 
di  ULTRAFREQUENZE,  corrispondenti  alle  onde  deci.mefriche . 

LE  BANDE  TELEVISIVE  VHF. 

Le  trasmissioni  televisive  vengono  effettuate  entro  tre  bande  VHF,  ossi#  com~ 
prese  entro  la  gamma  VHF.  Esse  sono: 

BANDA  PRIMA  ....  va  da  40  a  68  megacicli;  in  tale  banda  sono  com- 

presi  due  canali  TV,  il  canale  A,  da  52,5  a  59,5  me- 
gacicli,  e  il  canale  B,  da  61  a  68  megacicli. 

BANDA  SECONDA  ....  va  da  80  a  100  megacicli ;  in  tale  banda  vi  è  un 

canale  TV,  il  canale  C,  da  81  a  88  megacicli. 

BANDA  TERZA  ....  va  da  1 74  a  21 6  megacicli ;  in  fale  banda  sono  com- 

presi  gli  altri  5  canali  TV,  D,  E,  F,  G  e  H. 

LE  BANDE  TELEVISIVE  UHF. 

Le  frasmissioni  televisive  del  secondo  programma  possono  venir  effettuate  entro 
due  bande  UHF,  ad  ultrafrequenze;  esse  sono: 

BANDA  QUARTA  ....  va  da  470  a  585  megacicli. 

BANDA  QUINTA  ....  va  da  610  a  790  megacicli. 
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Attualmen+e  è  utilizzata  soltanto  la  quarta  banda  UHF;  la  quinta  banda  è  a  di- 
sposizione  per  l'avvenire. 

Nella  quarta  banda  UHF  vi  sono  14  canali  TV,  di  7  megacicli  ciascuno;  i  canali 
sono  distanziati  da  1  megaciclo.  I  14  canali  UHF  sono  i  seguenti: 


Canali 

Frequenze 

Canali 

Frequenze 

UHF 

Mc/s 

UHF 

Mc/s 

1 

470-^-477 

8 

526-^533 

2 

478-1-485 

9 

534-^541 

3 

486-^493 

10 

542-1-549 

4 

494-^-501 

11 

550-^557 

5 

502—509 

12 

558^-565 

6 

510-^517 

13 

566^573 

7 

518-E-525 

14 

574-1-581 

1  due  primi  e 

i  due  ultimi  canali  non  sono  utilizzati;  sono  utilizzati  i  canali 

da 

3  a  12,  ossia  10  canali  UHF,  da  486  megacic 

1  10  canali  UHF  sono  cosi  assegnati: 

li  a  565  megacicli. 

TORINO 

9  MONTE  LUCO 

5 

POTENZA 

6 

AOSTA 

3  M.  ARGENTARIO  11 

M.  SCURO 

8 

MILANO 

7  M.  PEGLIA 

8 

GAMBARIE 

6 

M.  PENICE 

7  M.  NERONE 

12 

REGGIO  CAL. 

9 

BOLOGNA 

11  M.  CONERO 

6 

CATANZARO 

12 

M.  VENDA 

3  ROMA 

4 

M.  SORO 

12 

BOLZANO 

6  PESCARA 

.  10 

M.  LAURO 

10 

TRENTO 

8  L'AQUILA 

5 

CATANIA 

3 

TRIESTE 

9  M.  FAVONE 

7 

M.  CAMMARATA 

4 

UDINE 

7  M.  FAITO 

5 

M.  PELLEGRINO 

7 

M.  BEIGUA 

12  M.  VERGINE 

9 

M.  LIMBARA 

9 

PORTOFINO 

3  M.  SAMBUCO 

3 

P.  B.  URBARA 

6 

M.  SERRA 

7  M.  CACCIA 

11 

SASSARI 

3 

FIRENZE 

9  MARTINA  FR. 

4 

M.  SERPEDDI' 

10 
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LE  FREQUENZE  Dl  CENTROBANDA  DEI  CANALI  UHF. 


1  dieci  canali  UHF  d 
centrobanda  video  e  d 

ella  seconda  rete  televisiva, 
i  centrobanda  audio: 

hanno  le  seguenti 

Canale  UHF 

Centrobanda 
video  Mc/s 

Centrobanda 
audio  Mc/s 

3 

487,25 

492,75 

4 

495,25 

500,75 

5 

503,25 

508,75 

6 

511,25 

516,75 

7 

519,25 

524,75 

8 

527,25 

532,75 

9 

535,25 

540,75 

10 

543,25 

548,75 

11 

551,25 

556,75 

12 

559,25 

564,75 

Selettori,  tuner  e  convertitori  UHF. 

Per  la  ricezione  dei  10  canali  UHF  sono  necessarl  felevisori  costruifi  in  modo 
adeguato,  provvisti  di  due  seleffori,  ossia  di  due  gruppi  di  conversione  di  frequenza 
del  segnale  TV.  Uno  dei  selettori  provvede  alla  conversione  del  segnale  VHF,  delle 
tre  prime  bande  TV,  Taltro  selettore  provvede  alla  conversione  del  segnale  UHF,  della 
quarfa  banda. 

II  termine  seleffore  equivale  a  quello  di  funer ;  in  genere  è  in  uso  il  termine 
selettore  quando  è  provvisto  di  valvole  europee,  e  di  tuner  quando  è  provvisto  di 
valvole  americane.  - 

I  televisori  non  provvisti  del  selettore  UHF  (o  tuner  UHF)  vengono  provvisti  di 
un  converfifore  UHF,  e  in  tal  modo  vengono  messi  in  condizione  di  ricevere  anche  II 
secondo  programma  TV. 

Selettori  (e  tuner)  e  convertitori  sono  simili;  differiscono  solo  per  la  diversa  fre- 
quenza  d'uscita  del  segnale  a  media  frequenza.  I  selettori  (e  funer)  forniscono  un 
segnale  corrispondente  alla  media  frequenza  del  televisore;  i  convertitori  forniscono 
invece  un  segnale  VHF,  ricevibile  con  il  televisore,  come  se  si  trattasse  di  un'altra 
trasmissione  VHF,  altro  canale  VHF.  Tale  segnale  VHF  è  generalmente  quello  del 
canale  A  oppure  del  canale  C,  con  frequenza  di  centrobanda  di  56  Mc/s  o  di  84,5 
megacicli. 

II  selettore  (e  il  tuner)  UHF  sostituiscono  quello  VHF;  il  convertitore  UHF  con- 
verfe  invece  la  frequenza  del  segnale  TV,  da  UHF  in  VHF. 
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Ne  risulta  che  l'impiego  del  selettore  (o  tuner)  UHF  il  segnale  della  quarta 
banda  subisce  una  sola  conversione  di  frequenza,  da  UHF  in  MF,  mentre  con  l'im- 
piego  del  convertitore  il  segnale  della  quarta  banda  subisce  due  conversioni  di  fre - 
quenza ,  dalla  UHF  in  VHFr  e  dalla  VHF  in  MF. 

II  convertitore  differisce  anche  per  il  fatto  di  essere  provvisto  del  proprio  ali- 
mentatore. 

Ricezione  del  secondo  programma  TV  -  II  selettore  e  il  conver- 
titore  UHF. 

I  televisori  adatti  per  la  ricezione  dei  due  programmi  TV  sono  provvisti  di  due 
selettori: 

a)  il  seletfore  VHF  per  la  ricezione  del  primo  programma, 

b)  il  seleffore  UHF  per  la  ricezione  del  secondo  programma. 

Tanto  l'uno  quanto  l'altro  dei  due  selettori  ha  lo  stesso  compito,  quello  di  con- 
vertire  la  frequenza  del  segnale  TV  captato  dall'antenna,  in  altra  frequenza  piu  bassa, 
la  media  frequenza  del  televisore.  I  due  selettori  sono  perciò  due  convertitori  di  fre- 
quenza. 

II  guadagno  dei  due  selettori  non  è  però  lo  stesso.  All'uscita  del  selettore  UHF 
vi  è  un  segnale  a  media  frequenza  molto  piü  debole  di  quello  presente  all'uscifa  del 
selettore  VHF.  Questo  avviene  per  le  maggiori  perdite  del  segnale  UHF,  e  per  la 
minore  amplificazione  ottenibile  con  tale  segnale,  a  parità  di  valvole, 

Si  provvede  ad  ovviare  a  questo  inconvenienfe’ 

a)  utilizzando  il  seleftore  VHF  quale  preamplificatore  a  media  frequenza; 

b)  aumentando  il  guadagno  dell'intero  amplificatore  a  media  freqüenza  del 
televisore. 

Ciascuno  dei  due  mefodi  indicati  presenta  vantaggi  e  svantaggi.  La  scelfa  di 
uno  dei  due  metodi  dipende  dalle  caratteristiche  generali  del  televisore;  il  primo  è 
il  piü  diffuso,  essendo  bene  adatto  per  i  felevisori  di  basso  e  di  medio  costo;  il 
secondo  è  meglio  adatto  per  televisori  di  alto  costo,  con  grande  schermo, 

La  fig.  14.1  illustra  la  disposizione  piü  semplice,  quella  di  un  televisore  con  i 
due  selettori,  uno  per  il  primo  programma  (VHF)  e  l'alfro  per  il  secondo  programma 
(UHF). 

II  passaggio  da  un  programma  all'altro  si  ottiene  con  un  commutatore  posto 
all'entrata  dell'amplificatore  a  media  frequenza  del  televisore.  II  commutatore  inse- 
risce  uno  o  l'altro  dei  due  seletfori,  Ciascun  selettore  è  collegato  alla  propria  an- 
tenna;  la  sua  uscita  va  al  commutatore. 
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Questa  disposizione  dei  due  seletiori  indipendenti  presenta  lo  svantaggio  di 
richiedere  un  amplificatore  a  media  frequenza  di  elevato  guadagno,  per  poter  riu- 
scire  ad  amplificare  adeguatamente  il  segnale  UHF  convertito  di  frequenza;  tale 
elevato  guadagno  risulta  eccessivo  per  il  segnale  VHF,  per  cui  è  necessario  prov- 
vedere  ad  una  adeguata  attenuazione. 


Fig.  14.1.  -  Televisore  con  cambio  di  selettori. 


La  fig.  14.2  presenta  un'altra  disposizione,  quella  corrispondente  alla  utilizza- 
zione  anche  del  selettore  VHF  per  la  ricezione  del  secondo  programma. 

In  questo  caso  l'amplificatore  a  media  frequenza  comune  è  collegato  all'uscita 
del  selettore  VHF.  L'entrata  del  selettore  VHF  può  Venir  collegata  al  proprio  dipolo 
(ricezione  del  primo  programma)  oppure  all'uscita  del  selettore  UHF  (ricezione  del 
secondo  programma),  con  un  commutatore. 

II  selettore  VHF  funziona  in  tal  caso  come  preamplificatore  a  media  frequenza. 

Questa  seconda  disposizione  è  la  piü  diffusa  in  pratica.  Essa  presenta  però  l'in- 
conveniente  di  richiedere  un  selettore  VHF  piü  complesso.  Nella  posizione  VHF  tale 
selettore  deve  funzionare  da  converfitore  di  frequenza,  menfre  nella  posizione  UHF 
deve  funzionare  da  preamplificatore  a  media  frequenza,  utilizzando  le  stesse  val- 
vole.  Ne  consegue  la  necessità  di  commutare  i  circuiti  di  conversione  in  circuiti  di 
amplificazione  a  media  frequenza. 
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Fig,  14.2.  -  Televisore  adattato  per  la  ricezione  UHF. 


II  convertitore  UHF. 

Gli  apparecchi  adatti  per  la  ricezione  del  solo  primo  programma  possono  venir 
messi  in  condizione  di  ricevere  anche  il  secondo  programma  mediante  l'aggiunta  di 
un  converfifore  UHF.  II  termine  convertito re  UHF  non  è  bene  adatto,  e  può  inge- 
nerare  confusione,  è  però  nell'uso.  Con  tale  termine  s'intende  designare  un  selettore 
UHF  provvisto  di  alimentatore  e  di  commutatore  VHF-UHF. 

Vi  è  una  differenza  essenziale  tra  il  funzionamento  dei  televisori  con  il  proprio 
seletfore  UHF,  e  quello  dei  televisori  che  vengono  adattati  per  la  ricezione  del  se- 
condo  programma,  con  il  convertitore  UHF. 

Nel  primo  caso  il  segnale  UHF  subisce  UNA  SOLA  CONVERSIONE  Dl  FRE- 
QUENZA,  nel  secondo  caso  invece  il  segnale  UHF  subisce  UNA  DOPPIA  CONVER- 
SIONE  Dl  FREQUENZA. 

L'uscifa  del  convertitore  UHF  corrisponde  ad  uno  dei  tre  primi  canali  VHF,  ossia 
il  canale  A,  o  B  o  C;  generalmente  tale  uscita  è  però  limitata  al  canale  A  oppure 
a  quello  C.  II  televisore  viene  messo  in  posizione  corrispondente  ad  uno  di  questi 
canali. 

In  tal  caso,  il  selettore  VHF  del  televisore  si  comporta  come  se  dovesse  ricevere 
una  trasmissione  dal  canale  A  o  C,  per  cui  funziona  da  convertitore  di  frequenza.  II 
segnale  UHF  dopo  essere  stato  convertito  alla  frequenza  piü  bassa  del  canale  A  o  C 
a  quella  della  media  frequenza  del  televisore. 

Questo  inconveniente  non  è  eliminabile,  non  essendo  possibile  modificare  il 
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VHF  del  ielevisore,  in  modo  da  farlo  funzionare  quale  preamplificatore  a  media  fre- 
quenza  durante  la  ricezione  del  segnale  UHF,  del  secondo  programma.  Ne  risulta 
che  con  il  convertitore  UHF  non  si  può  fare  a  meno  di  provvedere  alla  doppia  con- 
versione  di  frequenza  del  segnale  UHF  in  arrivo. 

II  funzionamento  dei  convertitori  UHF  è  simile  a  quello  dei  seleftori  UHF,  varia 
soltanto  il  valore  della  frequenza  d'uscita.  Nei  convertitori  fale  uscita  è  quella  del 
canale  A  o  C,  mentre  nei  seletfori  è  quella  della  media  frequenza  del  televisore. 

I  converfitori  UHF  non  sono  altro  che  selettori  UHF  provvisti  di  alimentafore  e 
di  commutatore  UHF-VHF. 

L'antenna  VHF  viene  staccata  dall'entrata  del  televisore,  e  collegata  al  conver- 
fitore  UHF.  II  commutatore  del  convertitore  provvede  a  collegare  all'entrata  del  tele- 
visore  o  il  convertifore  (posizione  UHF)  o  l'antenna  VHF  (posizione  VHF). 

A  seconda  del  tipo  di  selettore  UHF,  anche  i  convertitori  UHF  sono  di  due  tipi: 
quello  americano  e  quello  europeo. 

SCHEMA  A  BLOCCHI  Dl  CONVERTITORE  UHF. 

La  fig.  14.3  riporta  lo  schema  a  blocchi  di  un  convertifore  UHF  di  tipo  ameri- 
cano,  ampiamente  utilizzato  per  ottenere  la  ricezione  del  secondo  programma  con 
televisori  adatti  solo  per  il  primo. 

II  convertitore  UHF  è  provvisto  di  un  commujafore  VHF-UHF  a  due  o  tre  tasti, 
oppure  di  tipo  rotante.  Nella  posizione  UHF,  l'enfrata  del  televisore  è  collegata  al- 
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1  ire  fafiori  principali  che  deierminano  il  funzionamento  delle  valvole  nella 
gamma  delle  ultrafrequenze  sono:  il  tempo  di  fransito,  le  induffanze  di  uscifa  dei 
coliegamenfi  e  le  capacità  intereletfrodiche.  Sono  indicati  dalla  fig.  14,4. 


TEMPO  Dl  TR/ODO 

TRANSITO  UHF 


/NDUTTANZE  /NTERNE 
E  CAPACITA'  /NTERELETTRODICHE 

Fig.  14.4.  -  Induttanze  dei  coliegamenti  di  uscita,  e  capacità  tra  gli  elettrodi  del  triodo. 


IL  TEMPO  Dl  TRANSITO. 

Per  fempo  di  fransifo  s'intende  il  tempo  che  ciascun  elettrone  impiega  per  pas- 
sare  dal  catodo  alla  placca  della  valvola;  esso  è  tanio  maggiore  quanio  piü  lungo  è 
il  percorso,  ossia  quanto  piü  la  placca  disia  dal  catodo,  a  parità  d'altri  fattori.  Se  il 
tempo  di  transito  è  apprezzabile  rispetto  al  tempo  in  cui  ha  luogo  un  ciclo  del  se- 
gnale,  diventa  estremamente  difficile  far  funzionare  la  valvola,  Alla  frequenza  del 
segnale  di  1000  megacicli,  ciascun  ciclo  si  compie  in  un  millesimo  di  milionesimo  di 
secondo;  è  necessario  che  gli  elettroni  della  corrente  eleftronica  riescano  a  transitare 
dal  catodo  alla  placca  in  un  tempo  notevolmente  piü  breve, 

Anche  la  distanza  tra  il  catodo  e  la  griglia  è  importante,  in  quanto  essa  ha  un 
ruolo  decisivo  sul  tempo  di  transito;  quindi  è  importante  sia  la  posizione  della  griglia 
rispetfo  al  catodo,  sia  quella  della  placca  rispetto  al  catodo.  La  costruzione  delle 
valvole  per  ultrafrequenze  è  quindi  necessariamente  diversa  da  quelle  per  frequenze 
inferiori. 

II  tempo  di  transito  può  venir  abbreviato  anche  elevando  la  tensione  positiva 
di  placca,  in  modo  da  accelerare  la  corsa  degli  elettroni,  ma  l'aumento  della  tensione 
di  placca  determina  un  sovraccarico  della  valvola,  per  cui  l'aumento  della  tensione 
di  placca  non  è  opportuno. 
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LE  INDUTTANZE  DEI  COLLEGAMENTI. 

L  induttanza  dei  circuiti  accordati  ad  ultrafrequenza  è  di  valore  molto  basso;  è 
necessario  che  le  induttanze  dei  collegamenti  tra  gli  elettrodi  della  valvola  e  i  suoi 
piedini  siano  molto  inferiori  a  quella  dei  circuiti  accordati. 

Le  induttanze  di  uscita  delle  valvole  amplificatrici  in  uso  per  la  gamma  delle 
onde  medie  è  molto  elevata,  tanto  elevata  da  essere  maggiore  di  quella  necessaria 
per  il  circuito  accordato  ad  ultrafrequenza;  è  però  trascurabile  rispetto  all'induttanza 
dei  circuiti  accordati  ad  onde  medie. 

Sono  necessari  particolari  accorgimenti  costruttivi  per  ridurre  fortemente  le 
indutfanze  inferne  della  valvola  per  ultrafrequenza,  in  modo  che  esse  non  abbiano 
ad  interferire  eccessivamente  sui  circuiti  accordati  esterni. 

Tali  induttanze  interne  delle  valvole  UHF  sj  comportano  come  reattanze,  e  de- 
terminano  perdite  notevolissime.  Se  una  di  queste  valvole  viene  usata  quale  oscilla- 
trice,  con  il  catodo  a  massa,  l'induttanza  interna  del  catodo  stesso,  ossia  l'induttanza 
del  collegamento  tra  il  catodo  e  il  rispettivo  piedino,  assume  un'importanza  del  tutto 
particolare.  Ciò  risulta  evidente  dalla  fig.  14.5.  L'induttanza  interna  del  catodo,  Lc, 


Fig.  14.5.  -  Effetto  dell’induttanza  d’uscita  del  catodo  sul  circuito  di  sintonia. 

risulta  in  serie  con  i  ritorni  AF  sia  del  circuito  di  griglia  che  del  circuito  di  placca. 
Ai  suoi  capi  si  produce  una  tensione  di  controreazione,  la  quale  è  simile  a  quella 
ottenibile  con  le  valvole  a  bassa  frequenza,  funzionanti  con  resistenza  di  catodo 
senza  il  condensatore  di  livellamento. 

Se  il  valore  dell'induttanza  del  collegamento  di  catodo,  nell'inferno  della  val- 
vola,  supera  un  certo  valore  massimo,  la  valvola  non  può  oscillare  nella  gamma  delle 
ultrafrequenze,  in  quanto  l'oscillazione  risulta  frenata  dalla  tensione  di  controreazione, 
in  angolo  di  fase  opposto  a  quella  del  segnale  esterno. 

A  tale  scopo,  i  collegamenti  interni  delle  valvole  adatte  per  UHF  sono  resi 
quanto  piu  corti  è  possibile,  e  a  tale  scopo  la  distanza  tra  il  ponte  inferiore  di  mica 
‘e  i!  fondello,  è  ridotta  al  minimo  compatibile  con  ie  esigenze  costruttive.  Inoltre  II 
collegamento  tra  il  catodo  e  il  piedino  relativo  è  effettuato  con  una  larga  striscia. 
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Per  ridurre  ancora  l'induttanza  interna  del  collegamento  di  catodo,  le  valvole 
UHF  sono  provviste  di  piü  prese  di  catodo,  due  o  tre.  La  fig.  14.6  illustra  quanto 
avviene  nel  caso  che  il  catodo  sia  provvisto  di  due  piedini  esterni;  le  due  induttanze 
corrispondenti  si  trovano  in  parallelo,  quindi  l'induttanza  complessiva  risulta  ridotta 
a  metà. 


PIU'  USCITE  R/DUCÖNO  LE 
/NDUTTANZE  /NTERNE 

Fig.  14.6.  -  Collegando  gll  elettrodi  a  piu  piedini,  si  diminuiscono  le  induttanze  d’uscita. 


Ciò  vale  anche  per  gli  altrl  due  elettrodi,  ossia  per  la  griglia  e  per  il  catodo. 
Anche  i  loro  collegamenti  interni  sono  ottenuti  con  larghe  striscie  metalliche,  ed 
anche  essi  sono  provvisti  di  piü  piedini  esterni.  La  valvola  per  UHF  Philips  PC86  è 
provvista  di  tre  piedini  per  la  griglia,  di  due  piedini  per  la  placca,  di  due  piedini  per 
il  catodo;  a  questi  sette  piedini  si  aggiungono  gli  altri  due  per  il  filamento.  La  fig.  14.7 
indica  la  disposizione  dei  nove  piedini  di  questa  valvola. 


TRIODO  PER  PC86 


Fig.  14.7.  -  I  triodi  per  UHF  hanno  gli  elettrodi  collegati  a  piü  di  un  piedino. 

LE  CAPACITA'  INTERELETTRODICHE. 

Le  capacità  interelettrodiche  di  una  valvola  qualsiasi  sono  quelle  che  si  deter- 
minano  tra  i  suoi  elettrodi,  ciascuno  dei  quali  si  comporta  come  l  armatura  di  un 
condensatore.  Tali  capacità  interne  della  valvola  devono  necessariamente  essere  molto 
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basse,  in  modo  da  non  in+erferire  con  quelle  assai  ridotfe  dei  circuiti  accordati  esterni, 
di  griglia  e  di  placca. 

Le  correnti  di  carica  delle  capacità  interelettrodiche  hanno  Teffetto  di  defer- 
minare  perdite  di  potenza;  tali  perdite  si  sommano  a  quelle  dielettriche,  le  quali  si 
manifestano  nei  diversi  materiali  isolanti  necessari  alla  struttura  interna  della  valvola. 
Si  tratta  di  perdite  che  assumono  valori  considerevoli,  nelle  valvole  per  ultrafrequenze. 

LIMITAZIONE  DELLA  FREGUENZA  PIUr  ALTA. 

La  frequenza  della  tensione  oscillante  prodotfa  con  una  valvola  UHF  non  di- 
pende  soltanto  dalle  costanti  del  circuito  accordato  esterno,  bensi  anche  da  quelle 
interne  della  valvola  stessa,  ossia  dalle  induttanze  dei  collegamenti  della  valvola  e 
dalle  sue  capacità  interelettrodiche.  La  massima  frequenza  di  risonanza  è  quella 
otfenufa  con  le  sole  induttanze  e  capacità  interne  della  valvola,  come  indicato  dalla 
fig.  14.8,  nella  quale  ii  circuito  accordato  esferno  è  sostituito  da  un  cortocircuito. 
Nienfe  può  essere  fatto  per  elevare  ancora  tale  frequenza  di  risonanza  massimâ, 
salvo  utilizzare  un'altra  valvola  costruita  c-on  altri  criteri. 


CÖRTO  CIRCUITO 


Fig.  14.8.  -  La  frequenza  piü  alta  alla  quaie  può  oscillare  un  triodo 
è  determinata  dalle  induttanze  e  capacità  interne. 

Ad  es.,  i  collegamenti  interni  possono  venir  ottenuti  con  larghe  striscie  metal- 
liche,  ma  esse  possono  determinare  aumenti  di  capacità;  gli  elettrodi  possono  venir 
disfanziati,  per  diminuire  le  capacità  interelettrodiche,  ma  cosi  facendo  viene  au- 
menfato  il  tempo  di  transito.  È  necessario  ricorrere  a  dei  compromessi  costrutfivi,  in 
modo  da  consentire  alla  valvola  UHF  di  funzionare  a  frequenza  molto  elevata,  la 
maggiore  possibile.  Tale  frequenza  è  determinata  dal  tipo  di  valvola.  Ad  es.  la  val- 
vola  di  tipo  noval,  con  nove  piedini  uscenti  dallo  zoccolo  di  vetro,  non  può  funzio- 
nare  a  frequenze  molto  elevafe,  non  può  coprire  tutta  la  gamma  delle  ultrafrequenze, 
sino  a  3000  megacicli.  Giunge  a  1000  megacicli  con  drcuito  accordato  esferno,  ed 
ha  una  frequenza  di  risonanza  propria  inforno  ai  1  200  megacicli. 
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Le  valvole  adaite  per  funzionare  nella  parte  alta  della  gamma  UHF  sono  cor 
struite  in  modo  tale  da  poter  collegare  il  circuito  accordato  esterno  direttamente  agli 
elettrodi,  senza  la  presenza  di  collegamenti. 

Inoltre,  nella  gamma  UHF,  anche  in  quella  da  300  a  1000  megacicli,  vengono 
utilizzati  di  preferenza  dei  triodi,  poichè  essi  presentano  basse  capacità  interelettro- 
diche.  Vengono  scelti  triodi  con  la  maggior  mutua  conduttanza  possibile,  poichè  è 
necessario  provvedere  ad  un'ampia  amplificazione  dei  segnali  UHF,  anche  per  com- 
pensare  le  notevoli  perdite  di  tali  segnali  in  ogni  parte  dei  circuiti.  II  fatto  di  dover 
utilizzare  dei  pentodi  per  i  segnali  UHF,  costituisce  un  inconvenienfe  notevole, 

CAUTELE  NECESSARIE. 

Anche  nel  caso  che  la  valvola  sia  bene  adatta  per  i  segnali  UHF,  il  suo  funzio- 
namento  viene  avversato  dalle  caratteristiche  del  circuito  accordato.  Come  detto, 
ogni  perdita  di  segnale  viene  esaltata  nella  gamma  delle  ultrafrequenze.  La  somma 
delle  varie  perdite  può  essere  tale  da  paralizzare  completamenfe  il  funzionamento 
della  valvola,  a  meno  che  non  vengano  presi  particolari  accorgimenti. 

I  collegamenti  devono  essere  diretti,  rettilinei,  e  otfenuti  con  conduttore  di  no- 
tevole  spessore,  per  limitare  l'inconvenienfe  dell'effetto-pelle  (skin  effecf),  in  presenza 
di  correnti  UHF.  Tutta  quella  parte  dell'apparecchiatura  che  è  sede  di  UHF  deve 
essere  sospesa  in  aria,  o  sostenuta  con  isolanti  a  bassa  perdita,  come  il  polistirene  e 
il  polietilene. 

Anche  i  collegamenti  a  massa  devono  essere  diretti  e  brevissimi;  è  necessario 
vi  sia  una  sola  presa  di  massa  per  ciascun  stadio,  per  evitare  l'inconveniente  della 
presenza  di  correnti  UHF  nel  telaio. 

Le  saldature  devono  essere  le  migliori  possibili;  una  saldatura  «  fredda  »  può 
deferminare  intol I erabi I i  perdite,  tanfo  da  rendere  impossibile  alla  valvola  di  oscillare. 

L'ISOLAMENTO  DEL  CATODO  DELLA  VALVOLA  UHF. 

Data  la  cosfruzione  delle  aftuali  valvole,  vi  è  in  essa  una  capacità  piuftosto  ele- 
vata  tra  il  loro  catodo  e  il  filamento;  in  genere  va  da  un  minimo  di  2  pF  ad  un  mas- 
simo  di  10  pF.  Nella  Philips  PC86,  fale  capacità  è  di  6  pF. 

La  capacità  catodo-filamento  costituisce  uno  degli  inconvenienti  maggiori  delle 
valvole  UHF,  usate  in  circuiti  con  il  cafodo  non  collegato  a  massa,  come  nell'esem- 
pio  di  fig.  14.9.  II  filamento  è  a  massa,  e  la  capacità  catodo-filamento  si  trova  in 
parallelo  con  una  parte  dell'induttanza  di  accordo. 

Si  provvede  ad  ovviare  a  questo  inconveniente  «  isolando  »  il  filamento  da 
massa,  per  ciò  che  riguarda  l'ultrafrequenza;  si  provvede  cioè  a  inserire  nel  circuito 
di  filamenfo  una  resistenza  alle  UHF  di  valore  tale  da  limitare  alquanto  l'effetto  della 
capacità  catodo-filamento.  Un  modo  di  «  isolare  »  il  filamento,  è  quello  indicato  in 
fig.  14.9  al  centro.  Un'impedenza  ad  alfa  frequenza  è  inserita  nel  circuito  di  fila- 
mento,  una  per  ciascun  piedino.  Essa  oppone  una  resistenza  notevolissima  al  passag- 
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gio  delle  ultrafrequenze,  mentre  non  oppone  alcuna  resistenza  al  passaggio  della 
corrente  di  accensione  a  50  cicli. 

Un  altro  modo  di  «  isolare  »  il  filamento  è  quello  indicato  in  figura,  a  destra.  In 
questo  esempio,  ciascuno  dei  due  collegamenti  del  filamento  è  provvisto  di  una 
linea  risonanfe  coassiale  a  quarfo  d'onda.  Ciascuna  delle  due  linee  è  cortocircuitafa 
alle  UHF,  alla  base;  una  direttamente,  l'altra  tramife  il  condensatore  C.  In  tal  modo 
vi  è  un'alfa  impedenza  all'altro  estremo  delle  due  linee,  tra  il  conduttore  interno  e 
quello  esferno  collegato  a  massa.  Ciò  costituisce  il  necessario  «  isolamento  »  alle  UHF. 


Fig.  14.9.  -  Due  metodi  per  diminuire  l’effetto  della  capacità  tra  il  catodo  e  il  finamento 

dei  triodi  UHF. 

LA  VALVOLA  PHILIPS  PC86  PER  ULTRAFREQUENZE. 

Nei  selettori  UHF  e  nei  convertitori  UHF  di  tipo  europeo,  sono  generalmente 
utilizzate  due  valvole  PC86,  Tale  valvola  deriva  dalla  PCC88  e  dalla  valvola  speciale 
simile  E88CC.  È  una  valvola  con  grigliâ  a  quadro.  Tale  disposizione  della  griglia  con- 
senfe  il  suo  avvicinamento  al  catodo,  con  conseguente  aumento  della  pendenza,  la 
quale  è  di  14  mA/V,  con  una  corrente  anodica  relattvamenfe  bassa  (12  mA). 

La  PCC88  è  un  doppio  triodo;  la  PC86,  dalla  quale  deriva,  è  invece  un  triodo 
singofo;  ciò  ha  consentito  di  allacciare  gli  elettrodi  a  piü  piedini,  e  di  renderla  adafta 
a  funzionare  bene  entro  la  vasta  gamma  da  470  a  800  megacicli. 

La  PC86  è  generalmente  usafa  con  griglia  a  massa,  poichè  in  questo  modo,  al 
centro  della  banda  UHF  la  valvola  è  autoneutralizzata, 

La  frequenza  di  corfocircuifo,  ossia  la  massima  alla  quale  la  valvola  può  oscil- 
lare,  si  aggira  intorno  ai  1  100  megacicli,  per  cui  essa  risulta  bene  adatfa  anche  per 
funzionare  nella  quinta  banda  UHF,  che  raggiunge  i  790  megacicli. 
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Oscillatori  per  la  conversione  di  frequenza  UHF. 

CIRCUITI  BASILARI. 

Gli  oscillafori  impiegati  per  la  conversione  di  frequenza  UHF  sono  basati  su  cir- 
cuiti  classici,  quelli  stessi  impiegati  per  gli  oscillatori  VHF;  a  prima  vista  sembrano 
però  alquanto  diversi,  perchè  al  posto  del  circuifo  accordato  vi  è  la  linea  risonanfe. 
È  opportuno  ricordare  che  i  circuiti  classici  di  oscillatori  sono  tre;  il  Hartley,  il  Colpitts 
e  Tultraudion. 

Di  particolare  importanza  è  il  circuito  Colpitts,  sia  perchè  impiegato  come  tale, 
sia  perchè  utilizzafo  nella  versione  ultraudion.  II  circuito  Colpitts  è  simile  al  Hartley. 
Nel  Hartley,  la  reazione  è  ottenuta  con  una  presa  sulla  bobina  del  circuito  accordato, 
presa  collegata  al  catodo;  nel  Colpitts  invece,  al  posto  della  presa  vi  è  un  divisore 
capacitativo,  formato  da  due  condensatori  in  serie,  come  nell'esempio  di  fig.  14.10. 


Fig.  14.10.  -  Esempio  di  oscillatore  UHF  a  triodo. 


I  due  condensatori  del  divisore  capacitativo  sono  Cf  e  C2;  sono  in  serie  tra  di 
loro  e  in  parallelo  all'induftanza  di  accordo.  L'entità  dell'effetto  reattivo  è  data  dal 
rapporto  tra  le  capacità  dei  due  condensatori.  I  vantaggi  del  circuito  Colpitts  sono: 
nofevole  sfabilifà  di  frequenza  e  bassa  generazione  di  armoniche.  Nella  versione 
UHF,  a  questi  vantaggi  se  ne  aggiunge  un  terzo,  quello  di  minimizzare  l'effeffo  delle 
capacifà  infereletfrodiche  sul  circuito  accordato.  Infatti,  essendo  i  due  condensafori 
Cf  e  C2  in  serie,  possono  essere  di  capacità  relativamente  elevafa;  le  due  capacità 
inferelettrodiche  placca-catodo  e  griglia-catodo,  si  frovano  anch'esse  in  serie,  e  in 
parallelo  ai  due  condensatori  Cf  e  C2.  Le  capaclfà  intereleftrodiche  non  si  trovano  ad 
agire  sull'intera  capacifà  di  accordo;  il  loro  effefto  è  in  tal  modo  ridofto. 

II  circuifo  ulfraudion  (fig.  14.11)  è  molto  simile  al  circuito  Colpitfs;  differisce  da 
quesf'ulfimo  solo  per  il  fatto  che  utilizza  quale  divisore  capacitativo  quello  formato 
dalle  stesse  capacità  inferelettrodiche  della  valvola;  fa  cioè  a  meno  dei  due  con- 
densatori  Cf  e  C2.  II  circuito  ultraudion  è  molto  usato  in  prafica  per  la  grande  sem- 
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plicifà,  adatfa  per  circuiti  sia  VHF  che  UHF,  nonchè  per  la  buona  sfabilità  di  funzio- 
namenfo  anche  alle  UHF;  presenta  però  lo  svanfaggio  di  non  consentire  la  regola- 
zione  dell'effetto  di  reazione,  in  quanto  le  due  capacità  inferelettrodiche  sono  quelle 
che  sono;  per  quesfa  ragione,  non  tutfe  le  valvole  si  prestano  a  funzionare  quali  oscil- 
latrici  ulfraudion;  sono  bene  adatte  quelle  in  cui  le  due  capacità  intereletfrodiche 
sono  poco  diverse. 


Fig.  14.11.  -  Oscillatore  UHF  del  tipo  ultraudion. 


CIRCUITI  ULTRAUDION  PER  VHF. 

È  utile  esaminare  due  circuiti  ultraudion  adatti  per  oscillatori  VHF,  prima  di  esa- 
minare  quelli  per  UHF.  I  due  circuiti  tipici  sono  riportafi  dalla  fig.  14.12. 

Lresempio  (A)  si  riferisce  a  oscillatore  ultraudion  con  catodo  a  massa.  Le  due 
capacità  interelettrodiche  non  sono  stafe  disegnate,  per  semplicità.  In  parallelo  alla 
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induttanza  di  accordo  vi  è  un  trimmer  per  la  regolazione  della  sintonia.  Nel  circuito 
di  placca  vi  è  un'impedenza  AF  per  separare  il  circuito  accordato  da  quello  di  ali- 
mentazione  anodica;  la  resistenza  di  caduta  di  1  000  ohm  è  necessaria  per  assicurare 
la  stabilità  di  funzionamento  dell'osci I latore. 

L'esempio  (8)  si  riferisce  a  circuito  ultraudion  con  «  placca  a  massa  ».  II  con- 
densatore  C 1,  di  800  picofarad,  collega  a  massa  la  placca,  rispetfo  alla  tensione  ad 
ultrafrequenza.  La  griglia  e  il  catodo  sono  a  potenziale  UHF  «  sopra  la  massa  »;  il 
catodo  è  invece  «  isolato  »  da  massa. 


II  circuito  accordato  UHF.  La  linea  risonante. 

Non  è  opportuno  utilizzare  i  consueti  circuiti  accordati,  formati  da  una  bobina 
d'induttanza  e  da  un  condensatore  variabile,  anche  nella  banda  delle  ultrafrequenze, 
dato  il  loro  rendimento  molto  basso  in  tale  banda. 

I  circuiti  accordati  impiegati  negli  apparecchi  a  onde  medie  e  corte,  e  nei  fele- 
visori  VHF  (primo  programma),  presentano  perdife  circuitali  le  quali  si  accrescono 
fortemente  nella  banda  delle  ultrafrequenze.  Tali  circuiti  presentano  anche  l'inconve- 
niente  di  non  adeguarsi  al  breve  fempo  di  transito  corrispondente  al  ciclo  UHF,  e  di 
non  consentire  la  realizzazione  di  oscillatori  UHF  sufficientemente  stabili. 


Fig.  14.13.  -  Distribuzione  dell’onda  di  tensione  e  dell’onda  di  corrente 
lungo  due  conduttori  paralleli. 


Al  posto  dei  circuiti  accordati  a  bobina  d'induttanza  e  a  condensatore  variabile, 
vengono  perciò  usati  altri  circuiti,  a  piu  elevato  fattore  di  merito,  maggiore  Q;  si 
ottengono  in  tal  modo  oscillatori  a  notevole  stabilità  di  funzionamento.  I  circuiti  ac- 
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cordati  UHF  sono  costitu iti  dalla  sezione  risonanfe  di  una  linea  di  frasmissione,  e  sono 
detti  circuifi  a  linea  risonanfe. 

Ad  es.,  la  sezione  corrispondente  ad  un  quarto  della  lunghezza  d'onda,  di  una 
linea  di  trasmissione,  cortocircuitata  ad  una  estremità,  presenta  alTaltra  estremità  le 
caratteristiche  di  un  circuito  accordato  in  parallelo,  ad  elevato  Q.  È  una  linea  riso- 
nanfe  chiusa,  ad  un  quarfo  d'onda. 

Anzichè  chiusa  ad  una  estremità,  la  linea  risonante  può  essere  aperta;  in  tal  caso 
la  linea  anzichè  ad  un  quarto  d'onda,  corrisponde  a  mezza  lunghezza  d'onda.  È  una 
linea  risonanfe  aperfa ,  a  mezza  lunghezza  dronda. 

La  fig.  14.13  indica  una  linea  risonante,  costituita  da  due  conduttori  paralleli; 
essi  si  comportano  come  due  fili  di  Lecher,  usati  in  radiotecnica  sin  dai  primordi. 
Collegati  all'oscillatore  UHF,  essi  sostituiscono  il  circuito  accordato  formato  dalla 
bobina  d'induttanza  e  dal  condensatore.  I  due  conduttori  paralleli  sono  «  accordati  » 
sulla  lunghezza  dell'onda  di  tensione  UHF;  la  bobina  d'induttanza  e  il  condensatore 
sono  invece  accordati  sulla  frequenza. 


La  linea  risonante  a  conduttori  paralleli,  lunghi  quanto  un  quarto  o  una  metà 
della  lunghezza  dell'onda,  può  venir  usata  per  le  ultrafrequenze,  in  quanto  le  dimen- 
sioni  dei  due  conduttori  non  risultano  eccessivê.  Alla  frequenza  di  600  megacicli  cor- 
risponde  la  lunghezza  d'onda  di  50  centimetri;  usando  due  conduttori  su  un  quarto 
d'onda,  essi  risultano  lunghi  12,5  cenfimetri. 

La  fig.  14.14  illustra  come  si  distribuisce  l'onda  di  tensione  sui  due  conduttori 
della  linea  risonanfe,  quando  una  estremità  è  chiusa.  Ad  un  quarto  dell'onda,  e  a  tre 
quarti  dell'onda,  i  due  conduttori,  si  comportano  come  un  circuito  accordato  in  pa- 
rallelo;  a  mezza  lunghezza  d'onda  e  all'onda  intera,  la  linea  risonante  si  comporta 
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come  un  circuito  accordato  in  serie.  Si  può  quindi  usare  la  linea  risonante  ad  un  quarto 
d'onda,  invece  del  circuito  accordato. 

Lungo  la  linea  risonante  aperta  la  distribuzione  dell'energia  avviene  in  modo 
diverso,  come  indicato  dalla  figura  14.13.  Nella  linea  risonante  chiusa,  la  tensione 
oscillante  è  zerö  dal  lato  chiuso,  mentre  è  massima  dal  lato  aperto.  È  un  po'  ciò  che 
avviene  agitando  una  corda  fissata  ad  una  parete,  ad  un  suo  estremo,  oppure  agi- 
tando  la  stessa  corda  non  fissata  in  alcun  punto,  distesa  sul  pavimento. 

Se  la  corda  è  molto  lunga,  si  formano  piu  onde  susseguentisi;  il  movimento  della 
corda  rappresenta,  approssimativamente,  l'andamento  della  tensione,  la  quale  oscilla 
tra  i  due  conduttori  della  linea,  nello  stesso  modo  negli  stessi  punti.  L'ampiezza  del- 
l'oscillazione  è  massima,  ossia  la  tensione  è  massima,  in  punti  corrispondenti  ad  un 
quarto  d'onda  e  a  tre  quarti  d'onda,  se  la  linea  è  chiusa;  è  invece  massima  in  punti 
corrispondenti  a  mezza  onda  e  all'onda  intera,  se  la  linea  è  aperta. 

Questo  è  un  fatto  di  essenziale  importanza  per  la  utilizzazione  dei  circuiti  accor- 
dati  a  linea  risonante. 

Una  linea  risonante  ad  un  quarto  d'onda  può  sostituire  utilmente  un  circuito  ac- 
cordato  con  induttanza  e  capacità,  in  quanto  equivale  ad  esso,  come  indica  la  fig.  14.15. 

Di  tale  linea  risonante  ad  un  quarto  d'onda,  gli  estremi  corrispondono  ai  due 
punti  di  impedenza  diversa;  l'estremo  chiuso  è  a  bassa  impedenza,  l'estremo  aperto 
è  acf  alta  impedenza. 

La  linea  risonante  va  collegata  alla  valvola  con  cui  funziona,  come  se  fosse  un 
circuito  accordato  a  induttanza-capacità;  è  l'estremo  aperto,  in  cui  la  tensione  è  mas- 
sima,  che  va  collegato  alla  griglia  controllo  della  valvola,  come  indica  la  fig.  14.16. 

CORTO  CfRCUlTO 


UN  QUARTO  D'ONDA 

Fig.  14,15.  -  Circuito  accordato  UHF. 


Linea  risonante  a  variazione  di  freqnenza. 

La  linea  risonante  è  molto  bene  adatta  per  sostituire  il  circuito  accordato  a  in- 
duttanza-capacità,  anche  per  il  fatto  che  la  sua  frequenza  di  risonanza  può  venir  am- 
piamente  variata,  entro  notevoli  estensioni  di  gamma,  con  mezzi  semplici. 

Nel  caso  di  una  linea  risonante  chiusa,  essa  può  venir  predisposta  con  corfocir- 
cuifo  mobile ;  in  tal  caso  il  conduttore  che  chiude  la  linea  ad  una  delle  sue  estremità, 
può  venir  spostato  lungo  la  linea  stessa;  esso  forma  in  tal  caso  il  cortocircuito  mobile, 
il  quale  sostituisce  la  capacità  variabile. 

In  tal  caso  la  variazione  meccanica  della  lunghezza  della  linea  risonante  deter- 
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Fig.  14.16.  -  Collegamento  del  circuito  risonante  UHF  alla  valvola. 


mina  una  corrispondente  variazione  elettrica  della  linea  stessa.  È  un  po'  ciò  che  av- 
viene  per  le  corde  di  un  violino;  spostando  le  dita  sulle  corde,  il  violinista  le  fa  vi- 
brare  a  frequenze  diverse,  piü  alte  o  piü  basse,  a  seconda  del  punto  in  cui  le  preme. 

Nella  stessa  figura  è  indicato  in  basso  un  esempio  di  linea  risonante  a  frequenza 
variabile,  ottenuta  con  cortocircuito  mobile. 

Non  è  detto  che  la  variazione  di  frequenza  si  debba  ottenere  soltanto  con  il 
cortocircuito  mobile;  può  venir  ottenuta  anche  con  una  piccola  capacità  variabile, 
posta  tra  i  due  conduttori,  in  corrispondenza  all'estremo  aperto.  In  pratica  è  piü  sem- 
plice  ottenere  la  variazione  di  frequenza  con  la  capacità  variabile,  essendo  piü  facile 
ottenere  l'accurato  movimento  di  una  laminetta  metallica,  la  quale  va  ruotata,  di 
quanto  non  sia  ottenere  il  movimento  del  cortocircuito  lungo  i  conduttöri  della  linea, 
data  la  necessità  di  spostare  il  cortocircuito  in  senso  assiale. 

Come  vi  sono  circuiti  a  induttanza-capacità  che  consentono  due  variazioni  di 
frequenza,  della  capacità  e  dell'indutfanza,  cosi  si  possono  realizzare  linee  risonanfi 
con  due  variazioni  di  frequenza,  spostando  il  cortocircuito  tra  i  due  conduttori  della 
linea,  e  variando  la  piccola  capacità  situata  tra  di  essi,  all'estremo  aperto,  come  in- 
dica  la  fig.  1 4.1 7. 

ESTREMÖ  CtiiUSO 
bassa  Impedema 


- — UN  QUARTQ 

Fig.  14.17.  -  Linea  risonante  UHF  e  circuito  accordato. 


ESTREMO  APERTO 
alTg  Impeden2a 


D'ONDA 
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Presa  lungo  la  linea  risonante. 

Con  i  circuiti  accordati  a  induttanza-capacità,  ossia  a  costanti  «  concentrate  »,  è 
possibile  ottenere  delle  prese  lungo  la  bobina  d'induttanza,  in  modo  da  ottenere  un 
adattamento  di  impedenze.  Ciò  è  possibile  anche  con  le  linee  risonanti,  ossia  con  i 
circuiti  accordati  a  costanti  «  distribuite  ».  È  sufficiente  effettuare  il  collegamento  su 
un  punto  qualsiasi  di  uno  o  dell'altro  dei  due  conduttori  paralleli,  cosi  come  se  si 
trattasse  di  una  bobina  d'induttanza. 

La  fig.  14.18  indica  a  destra  un  circuito  accordato  a  induttanza-capacità,  colle- 
gato  alla  griglia  di  una  valvola;  il  circuito  è  provvisto  di  una  presa,  allo  scopo  di  non 
appiattire  eccessivamente  la  sua  curva  di  selettività.  Lo  stesso  risultato  è  ottenuto  con 
una  presa  lungo  uno  dei  conduttori  della  linea  risonante  indicata  a  sinistra. 

Le  prese  lungo  la  linea  risonante  possono  essere  piü  di  una,  se  necessario;  ciò 
sarà  illustrato  meglio  in  seguito. 


Fig.  14.18.  -  Linea  risonante  UHF  con  presa. 

Oscillatore  a  linea  risonante,  per  dimostrazioni  pratiche, 

Per  studiare  le  caratteristiche  dei  circuiti  accordati  a  linea  risonante  può  risul- 
fare  utile  la  costruzione  di  un  semplice  apparecchio  capace  di  generare  oscillazioni 
ad  ultrafrequenza,  utilizzando  lo  schema  di  fig.  14.19. 

L'apparecchio  è  ad  una  valvola  per  UHF,  con  alimentazione  a  pile;  la  valvola 
è  la  HY75-A. 

La  linea  risonante  è  formata  da  due  conduttori,  a  tubetto  di  rame,  lunghi  50  cm; 
lungo  i  due  conduttori  può  scorrere  un  cortocircuito  provvisfo  di  un  lungo  manico 
isolanfe,  in  modo  da  poterlo  spostare. 

II  circuito  è  di  tipo  Colpitts;  le  capacità  interelettrodiche  della  valvola  provve- 
dono  al  divisore  di  tensione,  come  già  detto.  II  condensatore  fisso  C  separa  il  cir- 
cuito  oscillante  da  quello  di  alimentazione  anolica;  può  essere  di  100  picofarad.  Sono 
necessarie  quattro  piccole  impedenze  AF,  avvolgibili  a  mano,  per  separare  l'intero 


303 


CAPITOLO  QU ATT ORDICESIMO 


Fig.  14.19.  -  Schema  di  apparecchio  oscillatore  UHF. 


SPIRA  SONDA 


Fig.  14,20.  -  Schemi  di  ricevitori  UHF  con  strumento  indicatore. 
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sfadio  d'oscillafore  dai  circuiti  di  alimenfazione,  e  per  «  isolare  »  la  griglia  dal  fila- 
mento,  ossia  per  neufralizzare  la  capacità  griglia-filamento. 

A  scopo  didattico,  è  possibile  approntare  un  ricevitore  UHF,  in  grado  di  rivelare 
la  presenza  delle  oscillazioni  UHF  generate.  Esso  consiste  di  uno  strumento  di  mi- 
sura,  costituifo  da  un  milliamperometro  da  1  mA,  oppure  da  un  microamperometro, 
da  due  impedenze  ÂF,  da  un  condensatore  di  100  pF  e  da  un  diodo  a  cristallo  di 
germanio.  Può  venir  fornifo  di  una  spira  sonda,  oppure  da  un'antenna  a  dipolo,  come 
indica  la  fig,  14.20.  Se  viene  usato  il  dipolo  è  necessario  bilanciare  l'enfrata,  con  una 
resistenza  di  73  ohm. 

Con  il  rivelatore  a  spira  sonda,  basta  avvicinare  tale  spira  àlla  linea  risonante 
dell'osclllatore,  per  oftenere  una  indicazione  da  parte  dello  strumento.  È  opportuno 
far  funzionare  l'oscillatore  a  frequenza  bassa,  ad  es.  a  150  megacicli,  affinchè  i  due 
conduttori  della  linea  risonante  siano  sufficientemenfe  lunghi.  In  fal  modo  spostando 
la  sonda  lungo  i  conduttori,  si  può  far  osservare  la  deviazione  dell  indice  dello  stru- 
mento,  in  rapporto  all'ampiezza  dell'onda  di  tensione,  si  può  cioè  far  constatare 
come  si  distribuisce  la  tensione  UHF  lungo  la  linea  risonante. 

Provvedendo  il  rivelatore  di  dipolo,  è  necessario  provvedere  di  dipolo  anche 
l'oscillatore.  II  dipolo  dell'oscillatore  va  accoppiato  con  una  mezza  spira  alla  linea 
risonante,  come  si  può  intravedere  dalla  figura.  II  rivelatore  va  posfo  ad  una  certa 
distanza,  con  i  dipoli  paralleli.  Variando  la  frequenza  dell'oscillafore,  con  lo  sposta- 
mento  del  cortocircuito  mobile,  si  giunge  ad  un  punto  in  cul  l'indicazione  deilo  stru- 
mento  risulfa  massima.  In  tal  caso  la  lunghezza  dell'onda  irradiata  è  il  doppio  della 
lunghezza  del  dipolo. 

Linee  risonanti  coassiali.  I  risonatori  coassiali. 

La  linea  risonante  UHF  anzichè  essere  costituita  da  due  condutfori  tesi  paralle- 
lamenfe,  può  essere  formata  da  un  cavo  coassiale;  uno  dei  due  conduttöri  è  in  tal 
caso  costituito  dal  conduttore  interno,  mentre  l'altro  è  costituifo  dal  conduttore  cilin- 
drico  esterno,  al  cenfro  del  quale  vi  è  il  conduftore  interno.  Poichè  i  due  condüttori 
hanno  lo  stesso  asse,  sono  detti  coassiali,  formano  cioè  un  cavo  coassiale,  ossia  una 
linea  risonanfe  coassiale. 

La  linea  coassiale  ha  le  stesse  caratteristiche  della  linea  bifilare;  può  essere 
chiusa,  e  in  tal  caso  è  di  lunghezza  corrispondente  al  quarto  d'onda,  e  può  essere 
aperta,  a  mezza  lunghezza  d'onda.  Anche  il  cortocircuito  mobile,  può  venir  fafto 
egualmente  scorrere  fra  i  due  conduttori,  ed  ha  forma  di  disco  metallico  forato.  Ge- 
neralmente  le  superfici  metalliche  affacciate  dei  due  conduttori,  l'inferno  e  l'esterno, 
sono  argentate. 

La  fig.  14.21  riporta  un  esempio  di  oscillatore  UHF  con  linea  risonante  coassiale. 

II  circuifo  di  oscillafore  è  un  Hartley,  con  placca  «  a  massa  ».  La  placca  è  colle- 
gata  a  massa  con  un  condensatore  di  elevata  capacità,  C1,  di  800  pF.  È  «  a  massa  » 
rispetto  l'ultrafrequenza. 
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II  conduiiore  inierno  della  linea  coassiale  è  provvisio  di  due  prese,  una  per  la 
griglia  e  l'altra  per  il  caiodo,  I  conduiiori  di  griglia  e  di  caiodo  giungono  al  condui- 
tore  inierno  aitraverso  due  fori  praticati  nel  condu+iore  cilindrico  esierno. 

Per  eliminare  l'inconvenienie  del  ben  no+o  effetto  di  superficie,  lo  skin  effect , 
il  condu+iore  inierno  della  linea  coassiale  è  di  diameiro  noievole;  può  essere  cosii- 
iuiio  da  un  tubetto  di  rame  argenia+o.  In  ial  modo  la  corrente  oscillante  ad  ulirafre- 
quenza,  pur  essendo  localizzaia  molto  alla  superficie  del  condutiore,  in  pochi  mille- 
simi  di  millimetro  di  essa,  non  incontra  una  resisienza  ohmica  apprezzabile,  menire 
su  un  condui+ore  normale  iale  resis+enza  sarebbe  molio  acceniuata,  de+erminando  una 
sensibile  perdi+a,  e  peggiorando  le  cara+ierisiiche  di  risonanza. 


Un  aliro  imporianie  vaniaggio  dei  circuiti  coassiali  UHF  è  quello  conseguenie 
al  faiio  che  i  campi  ele+trici  si  irovano  soltanto  ira  i  due  condu+iori,  quindi  nell'in- 
ierno,  ira  la  superficie  es+erna  del  conduiiore  in+erno  e  quella  inierna  del  conduiiore 
esterno.  La  superficie  esierna  del  conduttore  maggiore  rimane  «  fredda  ». 

Come  per  le  linee  risonanti  bifilari  (a  fili  di  Lecher),  anche  le  linee  coassiali,  se 
non  sono  «  carica+e  »  dal  lato  aperio  con  induiianze  o  capaciià,  sono  di  lunghezza 
corrispondenie  a  quella  deH'onda  elei+rica  presenie  in  esse. 

Perciò,  la  lunghezza  cf'onda  di  risonanza  di  una  linea  coassiale  è  pari  alla  sua 
lunghezza-  È  di  un  quarto  dronda,  o  multiplo  dispari  di  essa,  se  è  chiusa  ad  una  eS+re- 
miià;  è  di  mezza  lunghezza  d'onda,  o  mul+ipla  pari  di  essa,  se  è  aperia  ad  ambedue 
gli  esiremi. 

Qualora  la  linea  risonanie  coassiale  sia  chiusa  ad  ambedue  gli  esiremi,  essa  si 
comporta  come  se  fosse  aperia,  e  in  ial  caso  la  sua  lunghezza  assiale  è  eguale  a 
meià  della  lunghezza  d'onda  di  risonanza  o  mul+iplo  pari  di  essa. 


3Ö6 


L A  TELEVISIONE  AD  ULTR AFREQÜENZE  -  SECONDO  PROGRAMMA  TV 


pVVSr-| 

1  i  1 

lo3j 

)00 

>oo 

°  o  o 
o  o  o 

o  o  oè 

O  O  0  oc 
o  o  o  oc 

1 

D  "■ 

o  o 

0  0 

o  o 

o  o  o  oooo 
O  O  0  oooo 
o  o  ooooo 

•  I 


IL  RISONATORE  COASSIALE. 

Al  pos+o  del  termine  linea  r isonanfe.  coassiale  viene 
spesso  usafo  quello  di  risonafore  coassiale. 

In  praiica  non  avviene  quasi  mai  che  la  lunghezza  as- 
siale  del  risonafore  coassiale  corrisponda  ad  un  quarfo  o  a 
mezza  l'unghezza  d'onda  di  risonanza,  e  ciò  perchè  il  riso- 
nafore  coassiale  è  generalmenfe  «  caricafo  »  o  da  una  ca- 
pacifà  variabile,  o  da  un'indutfanza  di  correzione,  o  da  una 
valvola.  II  «  carico  »  determina  un  accorciamento  della  lun- 
ghezza  del  risonatore. 

L'accoppiamento  del  risonatore  coassiale  con  il  resto 
del  circuifo,  può  avvenire  in  due  modi  diversi:  «  per  cor- 
rente  »  oppure  «  per  tensione  ». 

La  fig.  14.22  illustra  la  distribuzione  di  corrente  e  di 
tensione  in  un  risonatore  coassiale  ad  un  quarto  d'onda.  Dal 
lato  in  cui  il  conduttore  interno  è  collegato  a  quello  esterno 
vi  è  un  «  ventre  »  di  corrente.  L'accoppiamento  del  circuito 
esterno  può  venir  effettuato  in  questo  punfo  tramite  una 
mezza  spira;  è  un  accoppiamento  induttivo. 


Fig.  14.22.  -  Distribuzione  della  tensione  e  della  corrente 
nel  risonatore  coassiale. 


IMP  AF 
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Dal  lafo  opposto  del  risonatore,  vi  è  invece  un  «  ventre  »  di  tensione;  l'accop- 
piamento  con  il  circuito  esterno  può  venir  effettuato  da  questo  lato  mediante  una 
lastrina  metallica  affacciata;  è  un  accoppiamento  capacitativo, 

Nei  seletfori  UHF,  per  la  ricezione  dei  segnali  TV  del  secondo  programma,  sono 
in  uso  fre  risonatori  coassiali,  due  accordati  alla  lunghezza  d'onda  del  segnale  UHF 
in  arrivo,  e  il  terzo  a  quella  dell'oscillatore,  per  la  conversione  di  frequenza. 

Lo  stadio  preamplificatore  ad  ultrafrequenza. 

II  segnale  UHF  proveniente  dal  dipolo  può  venir  amplificato  con  uno  stadio 
comprendenfe  un  triodo  adatto  per  UHF.  II  triodo  in  fal  caso  funziona  con  la  griglia 
collegata  a  massa,  come  indicato  dalla  fig.  14.23,  essendo  questa  la  disposizione  mi- 
gliore  per  l'amplificazione  UHF. 

II  segnale  è  applicato  al  catodo  della  valvola.  II  catodo  è  perciò  isolato  da 


Fig.  14.24.  -  Aspetto  dell'amplificatore  UHF  ad  una  valvola,  di  cui  la  figura  precedente. 
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massa;  la  capacità  catodo-filamento  è  neutralizzata  con  due  impedenze  AF  presenti 
nei  due  conduttori  di  filamento  della  valvola,  come  già  detto. 

Vi  è  un  solo  circuito  accordato  nello  stadio;  esso  si  trova  nel  circuito  di  placca 
della  valvola.  L'entrata  è  semiaperiodica;  è  formata  da  una  induttanza  L1  costituita 
da  una  striscia  di  rame  dello  spessore  di  0,1  mm,  larga  6  mm  e  lunga  30  mm. 

Ai  due  estremi  dell'induttanza  d'ingresso  L1  vi  sono  due  trimmer,  di  capacità 
regolabile  da  1  a  5  picofarad.  Data  la  disposizione  di  questi  tre  componenti,  l'indut- 
tanza  L 1  e  i  due  trimmer  formano  un  filtro  che  vien  detto  «  a  pi  greco  ». 

II  filtro  a  pi  greco  è  collegato  al  dipolo  UHF  tramite  un  condenlatore  fisso  di 

200  pF. 

II  circuito  accordato  è  costifuifo  da  un  risondfore  codssiâle  a  lunghezza  d  onda 
variabile;  la  variazione  è  ottenufa  con  un  corfocircuito  mobile,  posto  dal  lato  chiuso 
del  risonafore.  Spostando  il  cortocircuifo  nei  due  sensi,  si  oftiene  la  messa  in  sinfonia 
del  risonatore  con  la  lunghezza  d'onda  del  segnale  UHF  in  arrivo. 

La  fig.  14.24  illustra  l'aspetto  pratico  dello  stadio  preamplificafore  UHF,  II  riso- 
natore  coassiale  non  è  formato  da  un  cavo  coassiale  cilindrico,  come  indicato  da 
una  precedente  figura,  solo  per  semplicifà  costruttiva.  Infatti,  non  è  necessario  che 
il  conduttore  esterno  sia  cilindrico,  può  essere  a  sezione  quadra  o  rettangolare,  ossia 
esso  può  essere  costituito  dalle  stesse  pareti  metalliche  della  custodia.  Ciò  sem- 
plifica  alquanto  la  cosfruzione. 

In  figura  si  nota  a  sinisfra  la  sezione  corrispondente  al  circuifo  d'entrata  a  pi 
greco,  e  a  destra  quella  del  circuito  risonatore,  lunga  circa  il  doppio.  In  alto  vi  è  la 
custodia  metallica  della  valvola,  visibile  solo  in  parte.  In  basso  si  scorge  bene  il  cor- 
tocircuito  mobile,  con  i  due  alberi  esterni  direfti  al  comando  di  sintonia. 

II  collegamento  con  la  valvola  seguente  è  ottenuto  mediante  una  presa  scorrevole 
lungo  il  conduftore  interno  del  risonatore  coassiale.  A  destra,  è  ben  visibile  tale  presa 
di  contatto,  con  il  relativo  conduttore.  A  sinistra  vi  è  invece  la  presa  della  linea  di 
discesa  del  dipolo  UHF. 


Fig.  14.25.  -  Come  viene  disegnato 
i!  circuito  accordato  VHF  e  come 
VJ’ene  disegnato  il  corrispondente 
circuito  accordato  UHF, 


PARET I 
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II  preselettore  UHF,  II  filtro  di  banda  UHF. 

La  seletfività  ottenibile  con  un  solo  circuito  accordato  UHF  a  risonatore  coas- 
siale  non  è  generalmenfe  sutficienfe;  sono  necessari  due  risonatori  coassiali  accop- 
piafi. 

L  insieme  di  due  risonatori  coassiali  accoppiati  forma  il  preseleftore  UHF. 

II  seletfore  UHF  dei  televisori  è  sempre  provvisto  di  preselettore  UHF.  È  pos- 
sibile  una  certa  confusione  tra  i  due  termini;  per  SELETTORE  UHF  s'inten'de  tutfa 
quella  parte  del  televisore  che  provvede  alla  ricezione  del  segnale  UHF,  per  la  sua 
conversione  di  frequenza;  il  selettore  è  provvisto  di  due  risonatori  coassiali  accop- 
piati,  accordati  sulla  frequenza  del  segnale  UHF  in  arrivo,  e  che  formano  appunto  il 
PRESELETTORE.  Quest'ultimo  non  è  esterno  al  seletfore,  posto  cioè  all'entrafa  del 
seleftore,  tra  il  dipolo  e  il  seletfore,  ma  è  una  parte  del  selettore  stesso. 

II  termine  di  seleffore  è  generalmente  in  uso;  un  termine  equivalente  è  quello 
di  converfifore  UHF.  Altro  termine  per  indicare  il  seletfore  è  quello  di  TUNER  UHF. 

Al  posfo  del  fermine  preselettore  UHF  a  volte  viene  usato  quello  equivalente  di 
FILTRO  Dl  BANDA  UHF  o  FILTRO  Dl  PASSA  BANDA  UHF. 

SCHEMA  Dl  PRESELETTORE  UHF. 

La  fig.  14.26  illustra  lo  schema  usuale  di  preselettore  UHF.  A  sinistra  è  indicato 
i!  preselettore  stesso  cosi  come  viene  disegnato  negli  schemi  dei  televisori  con  UHF; 
a  destra  è  indicafo  il  circuito  corrispondente,  cosi  come  verrebbe  disegnato  se  ve- 
nisse  usafo  nella  gamma  delle  onde  medie  o  corte. 
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Fig.  14.26.  -  Due  circuiti  UHF  a  risonatore  coassiale,  accoppiati  tra  di  loro. 
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CIRCUI TO  CORRI SPONDENTE 


II  dipolo  UHF  è  collegafo  alla  bobina  d'entrata  Ll,  la  quale  a  sua  volta  è  colle- 
gafa  al  primo  dei  due  risonatori  coassiali  (RCl).  Esso  è  collegato  al  secondo  risona- 
tore  coassiale  (RC2)  mediante  l'accoppiamento  ottenuto  con  una  «  finesfra  »  prafi- 
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cata  nella  parete  metallica  divisoria.  Tale  parete  metallica  torma  il  conduttore  esterno 
comune  dei  due  risonatori  coassiali,  ossia  delle  due  linee  di  trasmissione  risonanti. 

II  secondo  risonatore  coassiale  (RC2)  è  accoppiato  al  circuito  di  sovrapposi- 
zione  ( circuifo  mixer )  mediante  una  spira  di  accoppiamento  L2, 

La  variazione  di  frequenza  è  ottenuta  con  due  piccole  capacità  variabili,  poste 
dal  lato  aperto  di  ciascuno  dei  due  risonatori  coassiali.  Esse  sono  azionafe  dal  co- 
mando  di  sinfonia. 

La  variazione  della  capacità  consente  di  esplorare  la  quarta  e  la  quinta  banda 
TV,  da  470  a  790  megacicli,  con  una  estensione  pari  a  320  megacicli.  La  ricerca  della 
emittente  TV  a  UHF  è  ottenuta  mediante  una  regolazione  ampia  e  una  regolazione 
fine.  In  genere,  la  regolazione  ampia  è  da  1  a  25,  e  la  fine  da  1  a  75. 

La  fig.  14.27  riporfa  un  altro  disegno  dello  sfesso  preselettore  UHF  della  figura 
precedente.  I  componenti  sono  gli  stessi,  varia  solo  l'indicazione  grafica.  Lo  stesso 
preseletfore  UHF  viene  disegnato  anche  in  altro  modo;  i  due  esempi  fafti  sono  quelli 
piü  comunemente  usati. 


Fig.  14.27.  -  Altro  esempio  di  disegno  di  due  risonatori  coassiali  UHF  accoppiati, 
Sono  all’entrata  dei  tuner  UHF. 


L'accoppiamento  tra  i  due  circuiti  accordati  a  risonafore  coassiale  non  avviene 
sempre  con  la  «  finestra  »  nella  parete  mefallica  divisoria.  In  alcuni  preselettori  UHF 
l'accoppiamento  è  oftenufo  con  uno  o  due  condensafori  fissi,  colleganti  i  due  con- 
dutfori  interni;  in  altri  preselettori  UHF  l'accoppiamenfo  è  ottenuto  con  una  doppia 
mezza  spira,  una  mezza  spira  affacciafa  ad  uno  dei  düe  conduttori  interni,  e  Talfra 
mezza  spira  affacciata  all'altro  dei  due  conduttori,.  come  indicafo  in  segusto. 
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SELETTIVITA'  DEL  PRESELETTORE. 

La  selettiv-ità  del  preselettore  dipende  dalla  larghezza  di  banda  del  preselettore 
stesso;  è  opportuno  che  essa  sia  piü  stretta  possibile;  una  larghezza  di  banda  di  10 
megacicli  è  considerata  sufficiente. 

La  selettività,  ossia  la  larghezza  della  banda  passanfe ,  non  è  costante  su  tutta 
l'estensione  delle  frequenze  ricevibili.  Essa  dipende  dal  tipo  di  accoppiamento  tra 
i  due  risonatori  coassiali,  dall'effetto  dello  spostamento  delle  lamine  mobili  dei  con- 
densatori,  e  da  altri  fattori  minori.  La  larghezza  della  banda  passante  aumenta,  inol- 
tre,  con  l'aumentare  della  frequenza,  per  cui  alle  frequenze  piü  alte  la  selettività  del 
preseleftore  diminuisce. 

L’allineamento  del  risonatore  coassiale.  I  trimmer  di  correzione 
UHF. 

II  conduftore  interno  del  risonatore  coassiale  è  formafo  da  un'asticciola  metal- 
lica,  di  diametro  d  (fig.  14.28),  mentre  il  conduttore  esterno  è  di  diamètro  maggiore  D. 
In  genere  il  diametro  del  conduttore  inferno  è  di  3  millimetn. 

II  rapporto  dei  diametri  (oppure  le  misure  esterne  se,  come  generalmente  av- 
viene,  il  conduftore  esterno  non  è  cilindrico)  definiscono  l'impedenza  Z  del  risonatore. 

II  risonatore  è  chiuso  ai  due  estremi;  la  lunghezza  dei  due  conduttori  è  pari 
alla  metà  dell'onda  di  risonanza,  ossia  è  un  risonatore  a  mezza  lunghezza  d'onda. 
Questo  tipo  di  risonatore  è  quello  che  meglio  si  presta  per  i  selettori  UHF  degli 
apparecchi  televisivi. 


Fig.  14.28.  -  Conduttore  interno,  e  conduttore  esterno,  di  risonatore  coassiaie  UHF. 

La  fig,  14.29  indica  come  si  distribuisca  la  tensione  lungo  il  conduttore  centrale 
di  uno  di  questi  risonafori  coassiali.  II  nodo  di  fensione  è  presente  al  cenfro  del  con- 
duttore;  ai  suoi  due  estremi  corrispondono  i  due  venfri  di  fensione . 

A  ciascuno  dei  due  estremi  del  conduttore  interno  vi  è  una  capacità;  ad  un 
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esfremo  vi  è  la  capacifà  variabile  necessaria  per  la  esplorazione  della  infera  banda 
ufile,  alTalfro  esfremo  vi  sono  le  capacità  interelettrodiche  della  valvola,  alla  placca 
della  quale  è  collegato  il  conduttore  stesso.  Per  la  presenza  di  queste  due  capacità, 
la  lunghezza  /  del  conduttore  interno  risulta  alquanto  accorciata. 


Fig.  14.29.  -  Come  si  distribuisce 
la  tensione  lungo  il  conduttore  in- 
terno  del  risonatore  coassiale,  a 
mezza  lunghezza  d’onda. 


La  fig.  14.30  indica  il  conduttore  interno  provvisto  del  condensatore  variabile 
da  un  lato  (Cl)  e  del  condensatore  rappresentante  le  capacità  interelettrodiche  (C2) 
dalTalfro  lato.  S  intende  che  le  capacità  interelettrodiche  sono  quelle  riferite  alla 
placca. 

La  lunghezza  /  del  conduttore  centrale,  in  queste  condizioni,  è  la  lunghezza 
rea/e  del  conduttore  stesso. 


Fig.  14.30.  -  Riduzione  della  lunghezza  del 
conduttore  interno  del  risonatore  coassiale 
UHF,  per  effetto  delle  capacità  presenti  ai 
suoi  estremi. 


La  fig.  14.31  riporta  il  circuito  del  risonafore  coassiale,  collegato  alla  placca  di 
un  friodo  UHF,  con  le  varie  capacità  interelettrodiche  da  un  lato,  la  capacità  varia- 
bile  dallaltro  lato,  e  la  distribuzione  della  fensione  e  della  corrente  lungo  il  con- 
duttore  interno. 

La  capacità  del  condensatore  variabile  C1  s'intende,  in  questo  caso,  quella  di 
centrobanda,  quando  i!  seletfore  è  appunfo  in  posizione  di  sintonia  al  centro  della 
banda  utile  di  frequenze.  II  nodo  di  tensione  è  al  centro  del  conduttore  interno. 

Non  appena  la  capacità  del  condensatore  variabile  viene  aumenfata  o  diminuifa, 
il  nodo  di  fensione  si  sposta  lungo  il  conduftore  interno,  e  con  esso  il  ventre  di  cor- 
rente.  Se  la  capacità  viene  diminuita  e  il  circuito  viene  accordato  ad  una  frequenzà 
piü  alta,  il  nodo  di  fensione  e  il  ventre  di  corrente  si  spostano  verso  la  valvola. 

Se  la  capacità  del  variabile  viene  aumentata,  lo  spostamenfo  avviene  in  senso 
contrario,  ossia  verso  il  condensatore  variabile. 
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Fig .  14.31.  -  Conduttore  centrale  di  risonatore  UHF  collegato  alla  valvola, 
con  le  capacità  ai  due  estremi. 


Ne  risulta  che  nella  posizione  corrispondente  all'estremo  piü  alto  della  banda 
di  frequenze  ricevibili,  il  nodo  di  tensione  e  il  ventre  di  corrente  sono  molto  spo- 
stati  verso  la  valvola.  Questo  è  il  punto  di  allineamento  all'estremo  alto;  l'allinea- 
mento  è  ottenuto  con  un  piccolo  trimmer;  è  indicato  con  73  in  fig,  14.32. 


Sposfymenti 


All'altro  estremo  l'allineamento  è  ottenuto  con  un  secondo  piccolo  trimmer, 
74  in  figura. 

La  messa  in  passo  dei  risonafori  coassiali  è  ottenuta  in  quesfo  modo,  con  i  due 
frimmer. 

Anche  rallineamenfö  del  risonatore  coassiale  dell'oscillatore  è  otfenuto  con  due 
frimmer.  Tutti  e  tre  i  risonatori  coassiali  dei  selettori  UHF  vengono  in  tal  modo  all i- 
neati.  Nei  tratti  intermedi,  la  correzione  viene  effettuata  agendo  sulle  lamine  sago-*: 
mate  del  condensatore  variabile  triplo;  esse  presenfano  dei  fagli  predisposti  a  tale 
scopo. 
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Caratteristiche  generali  dei  selettori  UHF  (Tuner  UHF). 

I  seletfori  UHF  si  distinguono  in  due  grandi  categorie,  quelli  di  tipo  americano 
e  quelli  di  tipo  europeo.  Sia  gli  uni  che  gli  altri  vengono  costruiti  in  Ifalia. 

Le  caratteristiche  essenziali  di  queste  due  categorie  di  selettori  UHF  sono  le  se- 
guenti: 

a)  seleffori  di  fipo  amer/'cano  -  detti  funer  UHF: 

il  preselettore  costifuito  da  due  drcuiti  a  risonatore  coassiale  si  trova  al- 
l'enfrata;  segue  lo  stadio  mescolatore  (mixer)  a  crisfallo  o  a  valvola;  uno 
stadio  a  valvola  provvede  alla  generazione  della  frequenza  locale  (oscil- 
latore); 

b)  seleffori  di  fipo  europeo : 

una  valvola  provvede  alla  preamplificazione  del  segnale  UHF  proveniente 
dall'antenna;  il  preseleffore  si  frova  aH'uscifa  di  tale  valvola;  la  sovrappo- 
sizione  del  segnale  e  la  generazione  della  frequenza  locale  è  ottenuta  con 
una  seconda  valvola  (oscillatrice  autooscillante). 

Nei  tuner  UHF  (americani)  non  vi  è  preamplificazione  del  segnale  UHF,  vi  è 
uno  stadio  miscelatore  separato,  e  vi  è  uno  sfadio  oscillatore  che  provvede  soltanto 
alla  generazione  della  frequenza  locale.  Nei  seleftori  UHF  (europei)  una  valvola  prov- 
vede  alla  preamplificazione  del  segnale  UHF  in  arrivo,  mentre  l'alfra  provvede  sia 
ad  oscillare  sia  a  miscelare  le  due  frequenze. 

I  selettori  UHF  sono  sempre  provvisti  di  due  valvole;  i  tuner  UHF  possono  es- 
sere  ad  una  valvola  sola,  in  quanto  la  miscelazione  può  essere  ottenuta  con  un  diodo 
al  silicio. 

TUNER  Dl  TIPO  AMERICANO  AD  UNA  VALVOLA  E  UN  DIODO  AL  SILICIO. 

La  fig.  14.33  illustra  lo  schema  di  un  tuner  di  tipo  americano.  Esso  consiste  di 
due  circuiti  accordafi  a  risonatore  coassiale,  del  tipo  a  variazione  di  sintonia  con 
capacità  variabile  ( end  funed  coaxial  fransmission  lines )  formanti  il  preseleffore  UHF, 
e  di  un  terzo  risonatore  coassiale  nel  circuito  di  placca  della  valvola  oscillatrice. 

I  due  risonatori  coassiali  del  preselettore  sono  accoppiati  capacitativamente,  fra- 
mite  una  finesfra  praticata  nella  parete  metallica. 

II  selettore  UHF  è  confenuto  entro  una  scatola  metallica,  divisa  in  tre  sezioni. 
La  prima  sezione  contiene  il  primo  risonatore  coassiale,  accoppiafo  mediante  una 
spira  Lf.  e  una  resistenza  R1,  all'antenna  a  dipolo.  La  seconda  sezione  contiene  il 
secondo  risonatore  coassiale  e  il  circuito  mixer,  il  quale  provvede  alla  sovrapposi- 
zione  delle  due  frequenze,  e  dal  quale  viene  prelevata  la  media  frequenza.  La  terza 
sezione  è  riservata  all'oscillatore  locale. 

II  circuito  mixer  consiste  del  rivelatore  a  crisfallo  di  silicio  adatfo,  tipo  1  N82A, 
delle  due  semispire  di  accoppiamenfo  L 2  e  L 4;  la  semispira  L2  accoppia  il  circuito 
mixer  a!  secondo  risonatore  coassiale;  la  semispira  L4  lo  accoppia  al  terzo  risonatore 
coassiale, 
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preselettore  uhf 
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OSCILLATORE 

Uhf 


Fig.  14.33.  -  Schema  di  tipico  tuner  UHF,  di  tipo  americano,  presente  in  molti  televisorr 

di  produzione  nazionale. 


II  circuito  a  media  frequenza  è  costituito  dalla  bobina  L3  in  parallelo  con  il  con- 
densatore  C1.  II  segnale  a  media  frequenza  viene  applicato  all'entrata  del  selettore 
VHFr  predisposto  a  funzionare  quale  amplificatore  a  media  frequenza. 

Se  il  selettore  UHF  viene  utilizzato  con  apparecchio  televisore  costruito  per  il 
solo  primö  programma,  allora  l'uscita  a  media  frequenza  ha  un  valore  diverso;  la  sua 
frequenza  anzichè  corrispondere  alla  media  frequenza  del  televisore  corrisponde  ad 
uno  dei  canali  TV,  escluso  il  locale.  In  tal  caso  il  seletjore  VHF  non  subisce  alcuna 
variante,  funziona  cioè  come  convertitore  di  frequenza.  II  segnale  UHF  subisce  in  tal 
modo  due  conversioni  di  frequenza,  come  già  detto. 

I  risonatori  coassiali  del  preselettore  sono  provvisti  di  due  trimmer  ciascuno, 
uno  per  la  messa  in  passo  all'estremo  alto  e  l'altro  per  la  messa  in  passo  all'estremo 
basso  della  quarta  banda. 

II  risonatore  coassiale  dell'oscillatore  oltre  ai  due  trimmer  per  la  messa  in  passo, 
è  provvisto  di  condensatori  fissi  e  di  un  semifisso  per  assicurare  la  necessaria  diffe- 
renza  di  frequenza  su  tutta  l'estensione  della  vasta  banda  delle  ultrafrequenze  ri- 
cevibili. 


SELETTORE  UHF  Dl  TIPO  EUROPEO,  A  DUE  VALVOLE. 

La  fig.  14.34  illustra  lo  schema  semplificato  di  un  selettore  UHF  di  tipo  europeo. 
A!  posto  del  crisfallo  di  silicio,  è  la  sfessa  valvola  oscillatrice  (un  triodo)  che  prov- 
vede  anche  alla  miscellazione  dei  due  segnali,  e  dal  cui  circuito  di  placca  viene  pre- 
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levato  il  segnale  a  media  frequenza.  L'altra  delle  due  valvole,  provvede  alla  ampli- 
ficazione  in  alta  frequenza  del  segnale  UHF  in  arrivo.  Anche  in  questi  selettori  vi  è 
il  preselettore  UHF,  formato  da  due  circuiti  risonatori  coassiali;  esso  è  collocato  tra 
l’uscita  della  prima  valvola  e  l'entrata  dellâ  seconda. 

Ambedue  le  valvole  sono  triodi  adatti  per  UHF,  ed  ambedue  funzionano  con 
griglia  a  massa.  La  loro  griglia  controllo  è  infatti  collegata  alla  scatola  metallica  del 
selettore. 

II  segnale  UHF  proveniente  dall'anfenna  a  dipolo  giunge  al  circuito  di  catodo 
della  prima  valvola;  si  tratta  di  un  circuito  semiaperiodico,  a  banda  larga,  formato 
da  una  induttanza  L1  e  da  due  trimmer  da  5  picofarad  ciascuno. 


Fig.  14.34.  -  Schema  di  tipico  selettore  UHF,  di  tipo  europeo,  presente  in  molti  televisori 
di  produzione  nazionale  e  tedesca. 


Nel  circuito  di  placca  della  prima  valvola  vi  è  il  primo  risonatore  coassiale,  ter- 
minante  con  un  condensatore  variabile  di  13  pF.  Esso  è  accoppiato  al  secondo  riso- 
natore  coassiale  tramite  il  condensatore  C1.  Tale  secondo  risonatore  coassiale  è  uguale 
al  primo.  Esso  è  a  sua  volta  accoppiato  alla  valvola  oscillatrice  mediante  la  lunga 
mezza  spira  L3,  formata  da  una  striscia  di  rame  làrga  6  mm,  dello  spessore  di"  0,2  mm, 
e  lunga  60  millimetri. 

La  valvola  oscillatrice  è  una  convertitrice  autooscillante.  Per  funzionare  quale 
oscillatrice  e  mescolatrice  nello  stesso  fempo,  la  valvola  genera  una  fensione  oscil- 
lante  dieci  volte  superiore  a  quella  che  sarebbe  necessaria  per  funzionare  con  cri- 
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stallo  mixer,  come  avviene  nei  tuner  di  tipo  americano,  Ne  risulta  l'inconveniente  di 
una  maggiore  irradiazione,  e  necessità  di  opportune  precauzioni  per  limitarla. 

Le  impedenze  ÀF  L2  e  L4  sono  formate  con  8  spire  di  filo  di  rame  da  6  decimi, 
con  diametro  di  5  millimetri. 

II  trasformatore  di  media  frequenza  consiste  di  due  avvolgimenti  di  10/2  spire 
di  fil-o  smalfato  da  4  decimi,  avvolti  su  nucleo  di  ferrite  di  7  mm  di  diametro, 

La  fig.  14.35  indica  l'aspetto  del  selettore  UHF  di  cui  la  figura  precedente.  È 
diviso  in  cinque  scompartimenti,  i  tre  centrali  sono  occupati  dai  rispettivi  risonatori 
coassiali;  lo  scompartimento  minore  di  sinistra  contiene  il  filtro  a  pi  greco  posto  al- 
l'entrata  della  prima  valvola,  formafo  dalla  induttanza  L1  e  dai  due  trimmer  di  5  pF. 
L'altro  scompartimento  minore,  quello  a  destra,  contiene  il  trasformatore  di  media 
frequenza. 


Fig.  14.35.  -  Aspetto  del  selettore  UHF  di  tipo  europeo. 


I  conduttori  interni  dei  risonatori  coassiali  sono  sostenuti  da  supporfi  in  trolitul. 

I  frimmer  dei  due  risonatori  coassiali  del  preselettore  non  sono  indicati  nello 
schema,  mentre  risultano  in  figura. 

Per  ridurre  le  dimensioni  d'ingombro  del  selettore,  ed  eliminare  i  due  scom- 
partimenti  esterni  di  destra  e  di  sinistra,  i  risonatori  coassiali  possono  venire  piegati 
opportunamenfe  ad  angolo. 

La  fig.  14.36  mostra  la  disposizione  sommaria  dei  componenti  principali  dei  se- 
lêttori  UHF  di  fipo  europeo,  con  risonafori  coassiali  angolafi. 
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Con  quesfa  disposizione  oltre  ad  ottenere  una  minore  altezza  della  scatola  me- 
tallica  del  tuner,  si  ottiene  anche  la  eliminazione  delle  due  sporgenze. 

La  fig.  14.37  mosfra  l'aspetto  pratico  dei  tuner  UHF  di  questo  tipo. 

Le  due  valvole  sono  poste  sopra  la  scatola  metalllca  del  tuner,  entro  custodie 
metalliche  visibili  solo  in  parte/ 

Tuner  UHF  senza  valvole. 

Non  è  indispensabile  la  presenza  di  una  o  due  valvole  nei  tuner  UHF  per  la 
ricezione  del  secondo  programm’a  TV;  essi  possono  funzionare  senza  alcuna  valvola, 
con  due  diodi  al  silicio.  Tuner  di  questo  tipo  sono  molto  usati  negli  Stati  Uniti;  per 
distinguerli  da  quelli  a  valvola,  sono  defti  sfrip  funer. 

Essl  sono  simili  ai  tuner  ad  una"  sola  valvola,  l'oscillatrice.  Differiscono  per  il 
fatto  che  al  posto  di  fale  valvola  possiedono  un  diodo  al  silicio  in  funzione  di  gene- 
rafore  di  armoniche.  Al  posto  della  valvola  oscillafrice  UHF  viene  usata  la  valvola 
oscillatrice  VHF;  viene  pure  utilizzata  una  delle  armoniche  superiori  della  frequenza 
generata  dall'oscillatrice. 

,  Poichè  la  valvola  oscillafrice  del  selettore  VHF  deve  funzionare  come  tale,  lo 
strip  tuner  è  adatto  per  convertitori  UHF,  ossia  per  la  rlcezione  UHF  con  doppia  con- 
versione  di  frequenza.  Esso  presenta  il  vantaggio  di  non  richiedere  nessun  supple- 
mento  di  alimentazione,  in  quanto  funziona  senza  tensione  anodica  e  senza  tensione 
di  accensione.  È  in  tal  modo  un  convertitore  UHF  di  semplice  realizzazione  e  ap- 
plicazione. 

Generalmente  viene  sostituito  l'intero  selettore  UHF  con  altro  provvisto  anche 
dei  circuiti  UHF  e  dei  due  diodi  al  silicio,  per  adattare  i  felevisori  funzionanti  negli 
Stati  Uniti,  anche  alla  ricezione  TV  a  UHF. 

ANTENNA-MIXER  UHF.  —  Poichè  alle  ulfrafrequenze  le  perdife  maggiori  si 
verificano  lungo  la  discesa  d'antenna,  nel  tratto  dal  dipolo  all'entrata  del  tuner,  per 
evitarle,  specie  quando  il  televisore  funziona  in  localifà  a  debole  segnale,  lo  strip 
tuner  può  venir  collocato  immediatamente  sotto  il  dipolo.  Ciò  è  possibile  in  quanfo 
non  richiede  alcuna  tensione  di  alimentazione  per  funzionare.  II  segnale  a  media 
frequenza  subisce  perdite  molto  minori. 

Tuner  UHF  di  tipo  americano,  con  valvola  mixer. 

La  fig.  14.38  riporta  lo  schema  di  un  tipico  tuner  UHF,  del  quale  illustra  lo  stadio 
preselettore,  seguito  dalla  valvola  mixer.  Guest'ultima  è  una  6AM4.  Come  general- 
menfe  avviene,  è  un  triodo  particolarmente  adatto  a  tale  scopo,  funzionante  con 
griglia  a  massa. 
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PRESE  PER 
DIPOLO  UHF 


IL  PRESELETTORE  UHR 

II  preselettore  UHF  consiste  di  due  circuiti  accordati  a  risonatore  coassiale,  ac- 
coppiati  induttivamente  mediante  il  collegamento  CL2.  Esso  preleva  il  segnale  UHF 
dal  primo  risonatore  coassiale  e  lo  immette  nel  secondo  risonatore. 

II  segnale  proveniente  dal  dipolo  UHF  viene  applicato  al  primo  risonatore  coas- 
siale  mediante  il  doppio  collegamento  CL1  f  con  il  centro  a  massa. 

La  variazione  di  frequenza  di  risonanza  dei  due  risonatori  è  ottenuta  variando 
la  capacità  ad  un  estremo  dei  due  risonatori,  mediante  due  lamine  metalliche  sago- 
mate,  il  cui  movimento  è  ottenuto  tramite  il  comando  di  sintonia.  I  due  variatori  di 
capacità  sono  indicati  con  TC 2  e  TC3.  Essi  sono  monocomandati  insieme  con  il  va- 
riatore  di  capacità  dell'oscillatore  UHF. 

LO  STÀDIO  MIXER. 

II  segnale  UHF  viene  prelevato  dal  secondo  risonatore  coassiale  tramite  il  co|- 
legamento  CL3,  il  quale  penetra  nelLinterno  del  risonatore,  mediante  due  fori  pra- 
ticati  nel  conduttore  esterno.  II  segnale  UHF  è  quindi  applicato  al  catodo  della  val- 
vola  mixer  6ÀM4.  La  rivelazione  del  segnale  è  ottenuta  con  il  condensatore  C1  e  la 
resistenza  in  parallelo  R1. 

Al  catodo  della  valvola  giunge  anche  la  tensione  oscillante  UHF  generata  dal- 
l'oscillatore,  e  ciò  tramite  il  condensatore  C2,  di  68  pF.  La  valvola  provvede  alla 
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sovrapposizione  dei  segnali;  nel  suo  circuito  di  placca  vi  è  il  segnale  UHF  a  media 
frequenza.  È  usafo  un  aufotrasformafore  a  media  frequenza  7f. 

La  fig.  14.39  riporta  lo  schema  corrispondente  dello  sfadio  preseletfore  e  mixer, 
di  cui  la  figura  precedente. 


6AF  A-A 


Fig.  14.40.  -  Seconda  parte  del  tuner  UHF  di  produzione  americana.  Comprende  lo  stadio  oscillatore. 
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LO  STADIO  OSCILLATORE  UHF. 

L'oscillatore  funziona  con  una  valvola  6AF4-A,  conne  indicato  dalla  fig.  14.40, 
con  «  placca  a  massa  »,  data  la  presenza  dei  due  condensatori  C3  e  C4,  di  100  pi- 
cofarad,  colleganti  la  placca  stessa  con  la  massa.  II  catodo  del  triodo  è  perciò  a 
potenziale  sopra  la  massa,  tramite  l'induftanza  L5.  II  circuito  è  un  Colpitts. 

II  risonatore  coassiale  dell'oscillatore  è  simile  ai  due  risonatori  del  preselettore. 
Differisce  da  essi  per  i  due  trimmer,  uno  dei  quali  per  la  regolazione  all  estremo 
alto  e  l'altro  per  la  regolazione  all'estremo  basso  della  banda  di  ricezione. 

La  griglia  della  valvola  è  collegafa  ad  una  presa  del  conduttore  centrale. 

Lo  schema  corrispondente  è  riportato  dalla  fig.  14.41. 

La  frequenza  dell'oscillatore  UHF  è  inferiore  a  quella  del  segnale  UHF  in  arrivo. 
Per  effetto  di  ciò,  la  portante  video  all'uscita  a  media  frequenza  dello  stadio  mixer, 
si  trova  sotto  la  frequenza  del  segnale  audio. 

SCHEMA  COMPLESSIVO  DEL  TUNER  UHF. 

La  fig.  14.42  riporta  lo  schema  complessivo  del  tuner  descritto,  come  disegnato 
dal  Costruttore.  In  alto  è  indicato  il  commutatore  per  il  passaggio  della  ricezione 
VHF,  alla  ricezione  UHF.  II  dipolo  VHF  è  collegato  al  commutatore,  mentre  il  dipolo 
UHF  (disegnato  sotto  il  primo)  è  collegato  direttamente  al  primo  risonatore  coassiale. 

Esempio  di  tuner  UHF  di  produzione  commerciale. 

Numerosi  felevisori  di  produzione  nazionale  sono  provvisti  di  tuner  UHF  di 
tipo  americano,  con  il  miscelatore  a  diodo  al  silicio  e  valvola  osci I latrice  UHF.  Un 
esempio  di  tuner  di  questo  tipo  è  quello  di  fig.  14.43. 

La  figura  illustra  i  due  tuner,  quello  VHF  per  il  primo  programma  e  quello  UHF 
per  il  secondo  programma,  dei  televisori  Voxson. 

II  tuner  UHF,  indicato  in  alto,  consiste  di  una  scatola  metallica  e  tre  sezioni; 
nella  prima  sezione  vi  è  il  primo  risonatore  coassiale  collegato  al  circuito  d'antenna; 
nella  seconda  sezione  vi  è  il  secondo  risonatore  coassiale,  accoppiafo  al  primo  tra- 
mite  una  finesfra,  e  il  circuito  miscelatore  con  diodo  al  silicio  1  N82A;  nella  terza 
sezione  vi  è  I 'osci 1 1 atore  con  valvola  6AF4A. 

II  segnale  a  media  frequenza  è  prelevato  dal  circuito  miscelatore,  ed  appli- 
cato  all'entrata  del  tuner  VHF. 

II  tuner  VHF  ha  il  commutatore  con  un  posizione  in  piü,  per  la  ricezione  del 
segnale  UHF  convertito  di  frequenza,  nella  quale  funziona  da  preamplificatore  a  me- 
dia  frequenza.  In  questa  posizione,  il  triodo  oscillatore  della  valvola  ECF80  non  è  in 
funzione.  In  figura  sono  indicati  i  due  gruppi  di  bobine,  commutabili  da  una  posi- 
zione  all'altra. 

II  tuner  UHF  può  esplorare  l'intera  esfensione  di  bande  da  470  a  890  megacicli, 
con  6  megacicli  in  piü  a  ciascuno  dei  due  estremi.  II  funzionamento  del  tuner  UHF 
è  quello  descritto  nelle  pagine  precedenti. 
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Fig.  14.41.  -  Circuito  corrispondente  a  quello  di  fig.  14.40. 


Fig.  14.42.  -  Schema  complessivo  del 
tuner  UHF  di  produzione  americana, 
di  cui  le  quattro  figure  precedenti. 
È  provvisto  del  commutatore  (dise- 
gnato  in  alto)  per  il  passaggio  dalla 
ricezione  VHF  a  quella  LIHF  e  vice- 
versa. 
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Fig.  14.43.  -  \n  alto,  tuner  UHF  per  la  ricezione  del  secondo  programma  TV;  in  basso,  il  selettore 
VHF  dei  televisori  Voxson,  con  una  posizione  UHF. 
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La  fig.  14.44  indica  l'aspetto  esterno  del  tuner  UHF.  La  parte  iniziale,  a  sinistra, 
illustra  il  complesso  meccanismo  per  la  manovra  di  sintonia  ampia  e  fine.  Nella  parte 
centrale  sono  visibili  le  due  prime  sezioni,  con  una  parte  delle  lamine  mobili  dei 
variabili  del  preselettore,  La  terza  sezione,  quella  dell'oscillatore,  è  chiusa;  è  sor- 
montata  dalla  custodia  metallica  della  valvola. 


Fig.  14.44.  -  Aspetto  esterno  del  tuner  UHF  Sickles-Ricagn i, 
di  tipo  americano  e  di  produzione  nazionale. 


Esempi  di  selettori  UHF  di  produzione  commerciale. 


IL  SELETTORE  UHF  PHILIPS. 

II  selettore  UHF  Philips,  di  cui  la  fig,  14.45  riporta  lo  schema  elettrico,  è  prov- 
visto  di  due  valvole  PC86,  una  quale  amplificatrice  a  radiofrequenza  del  segnale 
UHF  in  arrivo,  e  l'altra  quale  convertitrice  autooscillante.  II  principio  di  funziona- 
mento  del  seleftore  è  quello  di  fig.  14.34. 

II  circuito  d'ingresso  è  costituito  da  un  filtro  a  pi  greco,  a  banda  passante  molto 
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larga,  permanentemente  sintonizzato  verso  il  centro  della  gamma  delle  frequenze 
ricevibili;  è  formalo  dall'induftanza  L 4  e  dai  due  trimmer  C4  e  C5,  nonchè  dall  im- 
pedenza  L 3  in  serie  con  la  resistenza  R1.  L'induttanza  L4  è  formata  da  un'opportuna 
striscia  di  rame;  i  trimmer  sono  tubolari  e  ceramici. 

La  spira  Balün.  II  circuito  d'entrata  della  valvola  amplificatrice  è  a  bassa  impe- 
denza,  essendo  la  valvola  con  griglia  a  massa  e  Tentrata  a!  catodo.  II  circuito  d  en- 
trata  è  inoltre  asimmetrico,  in  quanto  vi  è  un  solo  punto  «  caldo  »,  il  catodo;  il  cir- 
cuito  di  discesa  dfantenna  è  invece  a  impedenza  piu  alta,  di  300  (240)  ohm,  ed  è 
simmetrico.  Lfadattamento  dei  due  circuiti  è  otfenufo  con  un  traslatore.  In  questo 
selettore,  come  in  altri  di  tipo  europeo,  il  traslatore  d'enfrata  è  costituito  da  una 
spira  Balun,  a  cavo  coassiale.  È  indicata  con  L 1  e  L2  nello  schema. 


Heizung  PC86  tlBOV 


L4  lüpr 


I 


Fig.  14.45.  -  Selettore  UHF  di  produzione  Philips.  II  principio  di  funzionamento  è  quello  illustrato 

dalla  fig .  14.34. 


II  filfro  di  passa-banda.  Tra  la  valvola  amplificatrice  a  radiofrequenza  e  la  val- 
vola  convertitrice  autooscillante  vi  è  il  filtro  di  passa-banda,  formato  dai  due  solifi 
risonafori  coassiali,  i  cui  conduttori  interni  sono  indicati  con  L9  e  L16.  Essi  sono  a 
mezza  lunghezza  d'onda,  e  sintonizzati  capacitativamente,  mediante  i  variabili  C14 
e  C22.  II  loro  allineamento  è  ottenuto  con  due  trimmer,  C1 2  e  C13  per  L9,  e  C20 
e  C21  per  L16.  L'accoppiamento  tra  i  due  risonatori  avviene  mediante  la  spira  co- 
mune  LfO,  e  tramite  l'impedenza  L11. 
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1  c.' 


Fig.  14.46.  -  Aspetto  del  selettore  UHF  di  fig.  14.45. 


La  converfitrice  aufooscillanfe.  Come  avviene  in  tutti  i  selettori  UHF  di  tipo 
europeo,  la  seconda  valvola  provvede  alla  generazione  delle  oscillazioni  locali  e 
alla  sovrapposizione  di  queste  con  il  segnale  UHF  in  arrivo.  La  valvola  funziona  con 
griglia  a  massa;  il  segnale  UHF  è  applicato  al  catodo  della  valvola,  mentre  il  segnale 
a  media  frequenza  è  prelevafo  dalla  placca. 

L'accoppiamento  tra  il  circuito  di  catodo  della  valvola  e  il  secondo  risonatore 
coassiale  è  ottenuto  con  la  spira  lunga  L17,  nonchè  con  il  piccolo  condensatore  di' 
2  picofarad  C20A.  L'accoppiamento  reattivo  tra  placca  e  catodo  è  ottenuto  con  il 
condensafore  semifisso  C23. 

II  terzo  risonatore  coassiale,  presente  nel  circuito  di  placca  di  questa  valvola, 
è  anch'esso  a  mezza  lunghezza  d'onda,  sintonizzato  capacitativamente.  Dal  lato  del 
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variabile,  il  risonatore  è  collegato  a  massa  tramite  rinduttanza  L5;  tale  induttanza  si 
trova  in  parallelo  al  condensatore  variabile;  essa  ha  lo  scopo  di  impedire  che  lrac- 
cordo  di  media  trequenza  venga  influenzato  dalla  variazione  di  capacità  del  varia- 
bile.  L'inserzione  di  questa  induttanza  è  dovuto  al  risuitato  di  prove  di  laboratorio; 
essa  non  pregiudica  le  proprietà  del  risonatore. 

La  resistenza  R5  di  10  mila  ohm,  tra  il  risonatore  e  massa,  ha  invece  lo  scopo 
di  smorzare  l'ampiezza  della  tensione  oscillante  alle  frequenze  basse  dalla  banda  UHF. 

L'impedenza  Ll\  ha  lo  scopo  di  separare  i  circuiti  UHF  da  quelli  MF;  questi  ul- 
timi  si  trovano  nella  successiva  parte  della  custodia  metallica,  la  quinta. 

Nei  circuiti  d  accensione  delle  due  valvole  vi  sono  le  solite  impedenze  AF  per 
consentire.  I'isolamento  ael  catodo,  rispetto  a  massa,  alle  ultrafrequenze.  I  condensa- 
tori  di  2  e  di  1  picofarad  in  parallelo  ad  alcun.e  di  esse  hanno  lo  scopo  di  evitare  la 
formazione  di  risonanze  nei  filamenti  delle  due  valvole.  Nel  circuito  d  accensione  della 
oscillatrice  altre  impedenze  hanno  lo  scopo  di  limitarne  la  reirradiazione  ali'esterno. 

IL  SELETTORE  UHF  PHILIPS  MOD.  AT  6321 . 

La  fig.  14.46.  rlporta  l'aspetto  del  selettore  UHF  Philips  mod.  AT  6321,  al  quale 
è  stato  iolta  la  parete  di  fondo,  per  consentire  la  visione  delle  parti  componenti 
interne. 

La  fig.  14.47  riporta  l'aspetto  dello  stesso  selettore,  visto  da!  lato  opposto,  con 
gli  schermi  delle  due  valvole. 

Lo  schema  elettrico  è  quello  consueto;  la  fig.  14.48  riporta  uno  schema  sem- 
plificato,  sul  quale  sono  indicati  i  punti  di  prova  (fest  poinf),  le  varie  uscite  e  i  com- 
ponenti  principali. 

La  gamma.  di  ricezione  UHF  va  da  470  a  790  Mc/s,  senza  soluzione  di  conti- 
nuità.  L'asse  di  comando  sintonia  può  ruotare  per  complessivi  787°,  in  senso  anti- 
orario  per  i  canali  verso  le  frequenze  piü  elevate.  La  portante  MF-VIDEO  è  a  45,9 
Mc/s;  la  portante  MF-AUDIO  è  a  40,4  Mc/s. 

La  larghezza  di  banda  dell'ampl ificatore  AF  è  di  9  Mc/s  a  500  M c/s,  di  10  Mc/s 
a  650  Mc/s  e  di  9  Mc/s  a  800  Mc/s. 

L'amplificazione  media  è  di  10  volte. 

IL  SELETTORE  UHF  Dl  PRODUZIONE  TEDESCA  NSF. 

La  NSF  di  Norimberga  si  è  specializzata,  in  Germanla,  nella  costruzione  di  selet- 
tori.per  UHF,  e  provvede  la  maggior  parte  dei  costruttori  tedeschi  di  televisori.  Lo 
schema  elettrico  del  selettore  UHF  della  NSF  è  riportato  dalla  fig.  14.49.  Si  tratta 
necessariamente  di  selettore  di  tipo  europeo,  perciò  provvisto  di  due  triodi  PC86,  il 
primo  nello  stadio  amplificatore  a  radiofrequenza  del  segnale  UHF,  e  il  secondo  nello 
stadio  di  conversione  di  frequenza.  È  provvisto  di  tre  circuiti  accordati  a  risonatore 
coassiale,  sintonizzabili  da  470  a  800  megacicli. 

L'ingresso  d'antenna  è  simmetrico,  con  impedenza  di  240  (300)  ohm;  un  tra- 
slatore  a  spira  Balun,  già  descritto,  provvede  all'adattamento- all'impedenza  di  60  ohm 
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Fig.  14.47.  -  Punti  di  prova  e  uscite  del  selettore  UHF  Philips,  di  cui  lo  schema  completo  è 

riportato  dalla  fig.  14.45. 


del  circuito  d'entrata  a  pi  greco,  a  larga  banda,  accordato  verso  il  centro  della  gam- 
ma  delle  frequenze  ricevibili,  a  650  megacicli,  anch'esso  già  descritto.  Esso  è  for- 
mato  dalla  capacità  della  valvola,  dell'induttanza  di  connessione  e  dal  trimmer  Trl. 

Tra  lo  stadio  amplificatore  e  quello  di  conversione  vi  è,  come  di  consueto,  il 
filtro  passa-banda  a  due  risonatori,  accordato  a  mezza  lunghezza  d'onda,  e  sintoniz- 
zabile  con  due  condensatori  variabili.  I  due  risonatori  del  filtro  sono  accoppiati  me- 
diante  due  finestre  praticate  nella  parete  metallica,  in  corrispondenza  ai  due  ventri 
di  corrente,  anzichè  con  i  due  trimmer  posti  in  corrispondenza  dei  due  ventri  di 
tensione. 

II  meccanismo  di  sintonia  è  assai  accurato  e  preciso;  consiste  di  una  demolti- 
plica  a  doppio  rapporto,  il  primo  con  un  meccanismo  a  chiocciola  1  :  25,  con  il  quale 
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Fig .  14.48.  -  Altro  aspetto  del  selettore  UHF  Philips,  di  cui  le  tre  figure  precedenti. 
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Fig.  14. 4g.  -  Schema  del  selettore  UHF  di  produzione  tedesca  NSF.  È  presente  in  molti  televisori  di  produzione  tedesca. 
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si  oitiene  la  sintonia  ampia,  e  il  secondo  con  demoltiplica  a  satelliti,  con  il  quale  è 
raggiunto  il  rapporto  complessivo  di  1  :  75. 

La  fig.  14.50  indica  l'aspetfo  esterno  del  seleftore  della  NSF.  La  sagoma  delle 
lamine  del  variabile  triplo  è  tale  da  consentire  la  sintonia  lineare  di  frequenza  su 
tufta  l'estensione  delle  frequenze  ricevibili,  da  470  a  800  Mc/s. 

I  due  zoccoli  portavalvola  sono  provvisti  di  particolari  prese  che  assicurano  il 
confafto  con  il  piedino  già  neirimmediata  vicinanza  del  fondo  di  vetro  delle  valvole. 
Anche  lo  schermo  per;  le  valvole  è  di  tipo  particolare;  esso  viene  avvitato  e  assicura 
uno  schermag'gio  totale,  in  modo  da  limifare  al  massimo  la  irradiazione. 

Lo  sportello  apribile  del  seleftore  è  internamenfe  ricoperto  da  uno  strato  di  gom- 
mapiuma  e  poi  da  un  foglio  di  rame;  ciò  consente  il  miglior  contatto  possibile  con 
i  bordi  dei  risonafori  coassiali.  La  irradiazione  all'esterno  è  fortemente  ostacolata  an- 
che  con  numerosi  filtri  posti  lungo  le  linee  di  alimentazione. 
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Fig.  14.51.  -  Schema  del  convertitore  UHF  di  tipo  americano,  e  di  produzione  nazionale  Sickles- 
Ricagni.  L’aspetto  del  solo  tuner  è  riportato  dalla  fig.  14.44.  Nello  schema,  in  basso  è  disegnato 
il  tuner  UHF,  sopra  di  esso  è  disegnato  il  commutatore  a  tasti  a  tre  posizioni:  acceso/spento,  rice- 
zione  UHF  e  ricezione  VHF;  a  destra,  in  alto,  è  indicato  l’alimentatore  anodico  e  d’accensione. 
Le  prese  UHF  e  VHF,  in  alto  a  sinistra,  si  riferiscono  alle  due  antenne;  la  presa  TV  va  ai  televisore. 
II  principio  di  commutazione  è  quello  di  fig.  14.3. 
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I  convertitori  UHF. 

I  convertitori  UHF  consentono  la  ricezione  del  secondo  programma  TV  anche 
con  televisori  adatti  solo  per  la  ricezione  del  primo  programma.  Essi  sono  dei  con- 
verfifori  di  canale,  in  quanto  convertono  il  segnale  di  uno  dei  10  canali  UHF  in  altro 
canale  a  frequenza  piü  bassa,  ricevibile  con  il  televisore,  ossia  in  un  canale  VHF, 
generalmente  il  canale  A  o  il  canale  C. 

II  funzionamento  dei  convertitori  UHF  è  identico  a  quello  dei  selettori,  varia 
solo  la  frequenza  del  segnale  d'uscita.  I  convertitori  sono  di  due  tipi,  a  seconda  del 
selettore  che  possiedono,  ossia  possono  essere  di  tipo  europeo,  con  due  valvole 
PC86,  oppure  di  fipo  americano  con  un  diodo  al  silicio  e  una  valvola  oscillatrice 
6AF4-A. 

I  convertitori  UHF  sono  provvisti  di  alimentatore  anodico  e  d'accensione,  nonchè 
di  commutatore  per  il  passaggio  dalla  ricezione  VHF  a  quella  UHF  e  viceversa,  II 
commutatore  è  generalmente  comandato  da  due  o  tre  tasti. 

CONVERTITORE  Dl  TIPO  AMERICANO. 

La  fig.  14.51  riporta  lo  schema  originale  del  convertitore  di  tipo  americano 
Sickles-Ricagni,  mod.  R3.  II  selettore  è  quelio  già  descritto,  consistente  di  un  prese- 
lettore  a  risonatori  coassiali  seguito  dallo  stadio  miscelatore  a  diodo  al  silicio  1N82-A; 
il  miscelatore  è  a  sua  volta  seguito  dallo  stadio  oscillatore  funzionante  con  triodo 
6AF4-A. 

In  figura,  sopra  il  selettore,  è  disegnato  il  commutafore  VHF-UHF  a  tasti.  I  col- 
legamenti  fanno  capo  ad  una  basetta  con  sei  prese,  due  (a  sinistra)  per  il  dipolo 
UHF,  due  (al  centro)  per  l'entrata  del  televisore,  e  altre  due  (a  destra)  per  il  di- 
polo  VHF. 

II  commutatore  è  a  tre  tasti:  per  VHF,  per  UHF  e  per  acceso/spento.  In  figura 
sono  abbassati  i  due  tasti  di  sinistra  e  di  destra;  il  tasto  di  sinistra  abbassato  inserisce 
il  selettore  UHF  e  stacca  il  dipolo  VHF;  il  tasto  di  destra  abbassato  inserisce  il  tele- 
visore  sulla  rete-luce. 

A  televisore  acceso,  basta  abbassare  il  tasto  di  sinisfra  per  la  ricezione  UHF; 
oppure  basta  abbassare  il  tasto  di  centro  per  la  ricezione  VHF.  Se  sono  abbassafi  il 
tasto  di  centro  e  quello  di  destra,  il  convertitore  è  escluso,  e  il  televisore  funziona 
nelle  bande  VHF. 

II  tasto  di  centro  consente  l'immediato  passaggio  dalla  ricezione  UHF  alla  VHF 
e  viceversa,  in  quanto  il  convertitore  è  acceso  ma  non  in  funzione,  per  l'inserzione 
nel  circuito  di  placca  della  valvola  di  una  resistenza  di  51  mila  ohm. 

II  convertitore  UHF  indicato  viene  fornito  con  tre  diverse  uscite,  alle  quali  cor- 


rispondono  fre  diversi 

modelli, 

i  seguenti: 

mod.  R3/R  -  A 

per  i 

1  canale  A 

da 

52,5  a  59,5  Mc/s 

mod.  R3/R  -  B 

per  i 

1  canale  B 

da 

61  a  68  Mc/s 

mod.  R3/R  -  C 

per  i 

1  canale  C 

da 

81  a  88  Mc/s 
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I  principali  sistemi  di  proiezione  TV. 

Vi  sono  due  tipi  di  apparecchi  felevisori  a  proiezione:  a)  quello  in  cui  l'immagine 
viene  proiettata  su  uno  schermo  che  fa  parte  del  televisore,  b)  quello  in  cui  Timmagine 
viene  proiettata  su  un  schermo  separato  dal  felevisore,  e  posto  a  una  certa  distanza 
da  esso,  I  felevisori  a  proiezione  con  schermo  unifo  sono  esternamenfe  simili  ai  fele- 
vlsori  a  visione  diretta,  dai  quali  difteriscono  per  lo  schermo  di  maggiori  dimensioni, 
in  genere  di  un  mefro  di  base  per  80  centimetri  di  altezza.  I  felevisori  a  proiezione  su 
schermo  separafo ,  non  assomigliano  affatto,  neppure  esternamente,  ai  televisori  a  vi- 
sione  diretta;  sono  piutfosfo  paragonabili  ad  impianti  cinematografici,  se  non  altro  per 
la  presenza  dello  schermo,  che  può  essere  di  4  metri  per  3. 

Su  tutti  i  televisori  a  proiezione  è  utilizzato  un  apposifo  fubo  cafodico ,  appunto 
da  proiezione ;  è  di  piccole  dimensioni,  con  schermo  da  5  pollici,  e  anche  meno;  fun- 
ziona  con  tensione  anodica  molto  elevata,  da  20  mila  a  30  mila  volt,  per  quelli  adatti 
per  felevisori  con  schermo  unito,  e  di  70  mila  volt  per  i  proiettori  TV  con  schermo 
separato.  Sul  piccolo  schermo  del  tubo  da  proiezione  si  forma  un'immagine  TV  assai 
brillante;  viene  ingrandita  e  proiettafa  sullo  schermo,  unito  al  televisore  o  separato 
da  esso. 

Esistono  due  diversi  sistemi  ottici  per  trasferire  l'immagine  televisiva  dallo  schermo 
del  fubo  da  proiezione  allo  schermo  di  visione:  quello  con  obieffivo  a  lenfi,  come 
negli  apparecchi  di  proiezione  cinemafografica,  e  quello  con  specchio  sferico,  come 
nei  grandi  telescopi.  L'intensità  del  fascio  luminoso  proietfafo  dal  fubo  di  proiezione 
è  assai  piü  piccola  di  quella  del  fascio  luminoso  proiettato  da  un  apparecchio  cine- 
matografico,  proveniente  da  un  luminosissimo  arco  elettrico.  Per  quanto  assai  brillante, 
l'immagine  TV  non  si  presta  per  ampi  ingrandimenfi;  la  luminosità  dell'immagine 
proiettafa  diminuisce  con  il  quadrato  dell'ingrandimenfo;  se  l'immagine  sullo  schermo 
del  tubo  viene  ingrandita  di  dieci  volte,  e  da  10  cm  di  base  viene  porfata  a  100  cm 
di  base,  la  luminosità  diminuisce  di  cento  volfe.  In  realtà  la  luminosità  diminuisce  molto 
di  piü,  per  le  perdite  che  si  verificano  durante  il  trasferimento  dallo  schermo  del  tubo 
a  quello  di  visione.  II  problema  è  principalmente  quello  di  ridurre  al  minimo  tali 
perdite.  Con  l'obieftivo  a  lenti  le  perdite  sono  molto  elevate,  perciò  questo  sistema  di 
proiezione  è  utilizzato  solo  in  alcuni  televisori  a  schermo  unito.  II  sistema  a  specchio 
sferico  consente  di  limitare  alquanto  le  perdite,  ma  è  piü  costoso  e  di  manufenzione 


336 


SISTEMl  Dl  TELEVISIONE  A  PROIEZIONE 


piü  delicata.  Tubi  da  proiezione  a  grande  schermo,  ad  es.  da  17  o  da  21  pollici,  non 
sono  d'uso  pratico  poichè  a  parità  di  luminosità  richiederebbero  tensioni  elettriche 
eccessivamente  alte; 


Proiettori  TV  a  specchio  sferico. 

I  televisori  a  proiezione,  del  tipo  a  specchio  sferico,  si  basano  sullo  stesso  prin- 
cipio  dei  grandi  telescopi  astronomici,  compreso  quello  gigantesco  di  Monte  Palomar, 
scoperto  nel  1931  dall'astronomo  Schmidt  di  Amburgo. 

Attualmente  esistono  due  sistemi  oftici  per  poter  ingrandire  una  piccola  zona  del- 
l’universo  stellato,  in  modo  da  poter  vedere  e  studiare  astri  molto  lonfani,  del  tutto 
invisibiü  a  occhio  nudo.  II  primo,  piü  antico,  è  quello  di  un  sistema  di  lenti;  il  secondo, 
molto  recente  è  quello  dello  specchio  sterico  di  grande  diametro,  a  superficie  accura- 
famente  incavata.  Lo  specchio  si  trova  sul  fondo  di  una  custodia  cilindrica,  il  tubo  del 
telescopio,  viene  rivolto  verso  una  data  zona  del  cielo  noiturno;  lo  specchio  provvede 
a  convergere  l'immagine  che  su  di  esso  si  è  formata,  sopra  üna  lastra  fotografica  molto 
piü  piccola.  La  luminosità  della  piccola  immagine  è  molto  piü  intensa  di  quella  sullo 
specchio,  è  proporzionale  al  quadrato  della  riduzione,  per  cui  se  l’immagine  è  stata 
ridotta,  ad  es.,  di  20  volte,  la  luminosità  è  400  volte  piü  intensa,  ciò  che  consente  di 
fotografare  e  vedere  asfri  celesti  altrimenti  invisibili. 

II  telescopio  a  specchio  sferico  è  divenuto  di  uso  pratico  poichè  è  possibile  col- 
locare  di  fronte  ad  esso  l'apparecchio  fotografico  senza  che  la  sua  presenza  disturbi 
l'immagine  da  fotografare.  A  tale  scopo,  l'apparecchio  fotografico  deve  venire  collo- 
cato  in  un  preciso  punto  davanti  allo  specchio,  tra  il  fuoco  principale  F  e  il  centro  di 
curvatura  C.  Quest'ultimo  è  il  centro  della  sfera  della  quale  lo  specchio  costituisce 
un'area. 

Per  compensare  le  deformazioni  inerenti  allo  specchio  sferico,  nel  punto  di  cur- 
vatura  è  posta  una  lente  particolare,  detta  lente  corretfrice. 

Nei  telescopi,  lo  specchio  sferico  serve  a  ridurre  l'immagine  che  su  di  esso  si 
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forma,  per  aumentarne  la  luminosità;  nei  proiettori  TV  esso  serve  in  senso  opposto, 
ossia  per  aumentare  le  dimensioni  deH'immagine  televisiva  che  si  forma  sullo  schermo 
del  tubo  catodico  da  proiezione,  collocato  al  posto  dell'apparecchio  fotografico.  Sul 
collo  del  tubo  è  infilata  la  lente  correttrice.  II  principio  fisico  è  illustrato  dalla  figura. 

Per  effetto  del  sistema  ottico  utilizzato,  sullo  schermo  è  visibile  l'immagine  TV 
ingrandita,  senza  che  si  scorga  in  alcun  modo  la  presenza  del  tubo  di  visione,  posfo 
davanti  allo  specchio.  La  parte  centrale  di  questrultimo  è  annerita,  allo  scopo  di  impe- 
dire  riflessioni  reciproche  tra  il  tubo-proiettore  e  lo  specchio  concavo. 

II  sistema  dello  specchio  concavo  ha  molti  vantaggi  su  quello  a  lenti.  È  complefa- 
mente  esente  da  aberrazione  cromatica,  mentre  Taberrazione  sferica  è  appena  I  ottava 
parte  di  quella  delle  lenti.  II  vantaggio  maggiore  consiste  nell'efficienza  assai  piü  ele- 
vata,  da  fre  a  quattro  volfe  maggiore,  di  quella  ottenibile  con  un  sistema  di  lenti,  data 


Flg.  15.2.  -  Tutti  gli  apparecchi  riceventi  di  televisione  provvisti  di  grande  schermo  a  specchio, 
contengono  un  tubo  elettronico  proiettore  di  piccole  dimensioni,  e  si  basano  sul  sistema  ottico 
Schmidt,  utilizzato  per  i  grandi  telescopi,  come  quello  di  Monte  Palomar. 

Ia  minor  dispersione  di  energia  luminosa  durante  il  passaggio  dal  tubo-proiettore  allo 
schermo  di  visione. 

II  sistema  telescopico  Schmidt  ha  subito  alcune  varianti  all'atto  dell'applicazione 
negli  apparecchi  ricevenfi  di  televisione  su  grande  schermo.  Esistono  attualmente  tre 
diversi  tipi  di  proiettori  di  televisione.  In  tutti  e  fre  il  principio  è  lo  stesso;  le  dimen- 
sioni  dello  schermo  di  visione  dipendono  dal  diametro  dello  specchio  concavo  o 
meglio  specchio  sferico,  date  le  sue  caratteristiche  ottiche  —  e  da  quello  della  lente 
correttrice,  detta  anche  lenfe  asferica. 

La  distanza  dallo  specchio  sferico  alla  lente  asferica,  e  da  questa  allo  schermo  di 
visione,  è  anch'essa  determinata  dalle  dimensioni  del  quadro. 

Mentre  con  il  sistema  a  lenti  basta  allontanare  lo  schermo  e  regolare  la  posizione 
delle  lenti  per  ottenere  un'immagine  piü  o  meno  grande,  con  il  sistema  telescopico 
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a  specchio  sferico  le  dimensioni  del  quadro  non  possono  venire  alterate,  poichè  di- 
pendono  dal  diametro  dello  specchio  stesso  e  da  quello  della  lente  asferica. 

Specchio  sferico,  lente  asferica  e  tubo-proiettore  formano  un  insieme  unico,  rac- 
chiuso  entro  una  robusta  custodia  metallica  di  forma  pressochè  cilindrica.  Lo  specchio 
sferico  è  di  vetro  massiccio,  con  la  parte  riflettente  soprastante,  anzichè  sottostante 
come  in  tutti  gli  altri  specchi.  Ciò  è  necessario  per  evitare  che  i  raggi  luminosi  abbiano 
ad  attraversare  due  volte  il  vetro  dello  specchio,  anzitutto  per  evitare  perdite  luminose 
e  poi  per  ovviare  alle  deformazioni.  Ne  risulta  però  che  lo  specchio  sferico  dei  proiet- 
tori  TV  è  estremamente  delicato;  la  parte  superiore,  riflettente,  non  deve  venire  toc- 
cata  con  le  mani,  ed  occorre  estrema  cautela  per  pulirla. 

Anche  la  lente  asferica  correttrice  è  assai  delicata  non  essendo  di  vetro,  poichè 
in  tal  caso  la  lavorazione  risulterebbe  alquanto  difficile  e  quindi  costosa,  bensi  di  mate- 
riale  plastico.  Anch'essa  non  va  toccata  con  le  mani,  e  richiede  grande  cautela  nel 
maneggiarla,  data  la  facilità  con  cui  può  venir  deteriorata. 


Fig.  15.3.  -  Le 


tre  applicazioni  dello  specchio  sferico  in  televisione. 


La  superficle  di  questa  lente  è  piana  dal  lato  dello  specchio,  ed  è  curva  da  quello 
dello  schermo  di  visione.  Senza  di  essa  non  è  possibile  ottenere  una  buona  immagine 
sullo  schermo  di  visione. 

Lo  schermo,  a  sua  volta,  è  di  tipo  particolare;  in  genere  è  translucido,  in  modo 
da  riflettere  i  raggi  luminosi  solo  davanti  ad  esso,  verso  gli  spetfatori,  e  non  ai  lati, 
per  evitare  perdite  luminose.  Occorre  tener  confo  che  nonostante  tutte  le  cautele, 
solo  una  parte  dei  raggi  luminosi  proiettati  dal  tubo  raggtunge  lo  schermo  di  visione 
e  quindi  gli  spettatori,  una  parte  notevole  va  perduta  nelle  riflessioni  e  nel  passaggio 
atfraverso  la  lente  asferica.  II  rendimento  luminoso  è  però  circa  quatfro  volte  superiore 
a  quello  ottenibile  con  un  sisfema  di  lenti. 

Occorre  una  robusta  custodia  metallica  oltre  che  per  la  delicafezza  delle  parti 
componenti,  anche  per  evitare  due  pericoli.  Anzitutto  quello  deirelevatissima  ten- 
sione  al  secondo  anodo  del  tubo-proiettore,  in  media  di  20  000  V,  tensione  assai  peri- 
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colosa;  e  poi  quello  dei  raggi  X  prodofti  dal  tubo-proieftore  per  effetto  di  quest'altra 
tensione,  L'intensifà  di  questi  raggi  è  notevole;  la  custodia  metallica  deve  poterli  trat- 
fenere  completamenfe.  Deve  essere  chiusa  ermeticamente  in  modo  da  evitare  l'intro- 
duzione  della  polvere  e  dell'umidità  atmosferica. 


Esempi  di  proiettori  TV. 


Negli  apparecchi  di  felevisione  a  grande  schermo  costrui ti  dalla  RCA  —  e  da 
altri  costruttori  secondo  lo  stesso  schema  —  lo  specchio  sferico  è  posto  alla  base  del 
mobile,  come  in  fig,  15.4.  L'asse  del  tubo  proiettore  coincide  con  l'asse  di  curvatura 
dello  specchio  sferico,  di  fronte  al  quale  si  trova.  La  lente  corretfrice  asferica  ha  un 
foro  al  centro  nel  quale  è  infilato  il  collo  del  tubo  proiettore. 


SCHERMO 
Df  VlSIONE 


Fig.  15.4.  -  TV  a  proiezione.  Principio  degli  apparecchi  riceventi  di  televisione  a  proiezione,  sistema 
RCA.  Lo  specchio  sferico  è  posto  alla  base  deü'apparecchio.  II  tubo  proiettore  è  di  12,7  centimetri 
di  diametro.  II  sistema  ottico  è  quello  telescopico  Schmidt.. 


II  quadro  luminoso  presente  suüo  schermo  fluorescente  del  tubo  di  proiezione 
viene  riflesso  dallo  specchio  sferico.  I  raggi  luminosi  sono  diretti  verticalmente  verso 
l'alto;  attraversano  la  lenfe  asferica  e  giungono  su  unö  specchio  inclinato  di  45  gradi, 
dal  quale  vengono  riflessi  sullo  schermo  translucido  di  visione. 

È  usato  il  tubo-proiettore  mod.  5TP4,  con  schermo  di  5  pollici,  pari  a  12,7  cm., 
sul  quale  il  quadro  luminoso  risulta  di  3  per  4  pollici,  ossia  di  7,6  per  10,1  cm. 

Sullo  schermo  di  visione  si  forma  un  quadro  di  15  per  20  pollici,  ossia  di  38,1 
per  50,8  cm.  L'area  del  quadro  sul  fubo-proietfore  è  di  12  pollici  quadrati,  quello 
sullo  schermo  di  visione  è  di  300  pollici  quadrati.  La  luminosifà  è  perciò  ridofta  nel 
rapporto  da  300  a  12,  ossia  da  25  a  1. 

Affinchè  l'immagine  sullo  schermo  di  visione  risulti  sufficiente  luminosa,  e  visi- 
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bile  in  ambiente  illuminato,  è  necessario  che  la  l.uminosità  di  quella  sullo  schermo  del 
tubo-proiettore  sia  intensissima.  Ciò  si  ottiene  con  l'applicazione  al  secondo  anodo 
del  tubo  di  una  tensione  molto  elevata,  di  27  000  V.  Date  le  piccole  dimensioni  del 
tubo  sono  necessarLe  particolari  cautele  aftinchè  non  si  formino  archi  interni. 

Dietro  lo  schermo  fluorescente  del  tubo-proiettore  è  presente  un  particolare 
film  di  alluminio,  trasparente  ai  raggi  elettronici,  ma  non  ai  raggi  luminosi,  i  quali  ven- 
gono  riflessi  verso  l'esferno.  In  tal  modo  vengono  utilizzati  anche  i  raggi  luminosi  che 
diversamente  andrebbero  perdufi  nell'interno  del  tubo. 

Allo  scopo  di  aumentare  l'isolamento  tra  gli  eletfrodi,  la  parte  esterna  delia 
campana  del  tubo-proiettore  è  spalmata  con  un'apposita  vernice  isolante.  Anche  in 
questo  caso  occorre  evitare  di  foccare  la  vernice  con  le  mani,  essendo  sufficienfi  mi- 
nime  tracce  di  sudore  per  deferminare  la  formazione  di  archi  esterni.  II  collo  del  fubo 
è  invece  ricoperto  da  uno  strato  mefallico  allo  scopo  di  proteggere  gli  elettrodi  in- 
terni  dall'influenza  dei  campi  esterni. 

Complessivamente,  l'apparecchio  è  provvisto  di  35  valvole  di  cui  sei  doppie 

Un  altro  proiettore  TV  serve  per  immagini  ancora  piü  grandi,  visibili  su  schermi 
da  cinema  o  teatri.  È  usato  uno  specchio  sferico  di  circa  1  metro  di  diametro,  posto 
in  posizione  verticale  nell'interno  di  una  custodia  metallica  a  carello,  in  modo  da 
poter  essere  facilmente  spostata.  La  messa  a  fuoco  dell'immagine  sullo  schermo,  che 
può  essere  di  4  per  6  mefri,  è  ottenuta  regolando  la  distanza  del  proiettore  rispetto 
allo  schermo,  essendo  possibile  otfenere  soltanto  un'immagine  di  determinate  dimen- 
sioni,  proporzionate  a  quelle  dello  specchio  sferico,  posto  ad  una  precisa  distanza 
dallo  schermo. 

II  tubo-proiettore  è  di  dimensioni  maggiori  e  funziona  con  tensione  anodica  di 
70  000  V. 

Negli  apparecchi  TV  Philco  è  usato  lo  stesso  principio  Schmidt,  ma  la  disposizione 
ottica  è  diversa.  In  essi  lo  schermo  di  visione  non  è  in  posizione  verficale,  è  posto  sotto 
il  coperchio  superiore,  e  viene  abbassato  a  ricezione  finita.  A  tale  scopo,  lo  specchio 
sferico  anzichè  in  posizione  orizzonfale  alla  base  dell'apparecchio,  è  posfo  ad  angolo 
di  45  gradi.  Lo  specchio  rifleftente  che  nel  sisfema  RCA  è  collocato  con  quesfo 
angolo,  è  invece  in  posizione  verticale,  nell'interno  dell'apparecchio,  come  in  fig.  15.5. 
Lo  schermo  di  visione,  sotto  il  coperchio,  viene  posto  con  un  deferminato  angolo  fisso 
durante  la  visione. 

Quesfo  schermo  ha  carafteristiche  particolari.  È  leggermente  curvo,  provvisfo  di 
una  fifta  serie  di  incisioni  microscopiche  verficali.  La  parfe  riflettenfe  è  sopra  il  vefro, 
anzichè  softo,  ed  è  costituita  da  milioni  di  globuli  separati,  ciascuno  dei  quali  agisce 
come  una  lente,  da  cui  ia  denominazione  di  schermo  microlenficolare, 

II  vantaggio  di  un  simile  schermo  è  di  proiettare  i  raggi  luminosi  soltanto  entro 
una  data  zona,  anzichè  in  tutfi  i  sensi,  come  avviene  con  gli  specchi  normali.  II  fascio 
di  raggi  luminosi  fa  un  angolo  di  60  gradi  in  senso  orizzontale,  ed  appena  di  20  gradi 
in  senso  verticale.  La  concentrazione  luminosa  entro  la  zona  utile  fa  si  che  l'imma- 
gine  risulti  molto  luminosa,  mentre  è  oscura  e  quasi  invisibile  al  di  fuori  di  essa..  La 
luminosità  dell'immagine  è  notevole  anche  perchè  le  perdite  luminose  durante  il  per- 
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corso  sono  ridotte  al  minimo,  particolarmente  con  la  disposizione  della  superficie  ri- 
flettente  sopra  i  tre  specchi,  quello  sferico,  quello  riflettente  e  quello  di  visione,  anzichè 
sotto  di  essi.  Lo  svantaggio  è  costituito  dalTestrema  cura  necessaria  durante  la  ripuli- 
tura  degli  specchi  stessi,  data  la  facilità  con  cui  possono  venir  danneggiati. 

II  percorso  medio  dei  raggi  luminosi  è  di  33,5  pollici,  pari  a  circa  80  cm;  se  si 
osserva  la  figura  si  può  notare  che  la  lunghezza  del  percorso  non  è  la  stessa  per 
tutti  i  raggi.  Quelli  che  raggiungono  la  parte  bassa  dello- schermo  di  visione  percor- 
rono  un  tragitto  minore  di  quelli  che  raggiungono  la  parte  alta.  Poichè  l'immagine  è 
tanto  maggiore  quanto  piü  lungo  è  il  tragitto,  avviene  che  il  quadro  è  largo  in  alto 
e  stretto  in  basso;  ha  la  forma  trapezoidale  anzichè  quella  rettangolare  desiderata. 


Flg.  15,5.  -  TV  a  proiezione.  Principio  degli  apparecchi  di  televisione  a  grande  schermo,  sistema 
Philco.  Lo  schermo  a  specchio  è  posto  sotto  ii  coperchio  dell’apparecchio.  II  tubo  proiettore  richiede 
una  tensione  elettrica  assai  elevata. 

Per  ovviare  a  questo  inconveniente,  sullo  schermo  del  tubo-proiettore  il  quadro 
ha  forma  trapezoidale  inversa,  ciò  che  è  ottenuto  con  due  magneti  posti  alTesternc 
dei  tubi,  ai  due  lati  dello  schermo.  I  campi  dei  due  magneti  agiscono  sugli  elettron! 
in  arrivo,  e  determinano  uno  « stiramento »  delTimmagine.  II  processo  è  detto 
keystonmg. 
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II  tubo-proietfore  è  di  4  pollici  di  diametro,  circa  10,1  cm.,  ed  è  posto  a  6  pollici 
dallo  specchio  sferico,  a  1/2  pollice  dal  fuoco  principale. 

Specchio  sferico,  tubo-proiettore  e  lente  correttrice  asferica  sono  collocati  entro 
un'unica  robusta  custodia  mefallica,  detta  «  barile  ottico  ». 

II  proiettore  televisivo  a  Schmidt  piegato. 

IJn  terzo  sistema  di  proiettore  TV  è  stato  presentafo  dalla  North  American  Philips, 
ed  ha  praticamente  soppiantato  gli  alfri  due.  II  nuovo  proiettore,  denominato  Norelco 
Protelgram,  costituisce  una  nuova  versione  del  sistema  telescopico  Schimdt.  È  uno 


Fig.  15.6.  -  TV  a  proiezione.  Principio  degi  apparecchi  riceventi  di  televisione  a  proiezione  sistema 
North  American  Philips.  II  proiettore  TV  ha  il  vantaggio  di  essere  di  dimensioni  ridotte.  II  sistema 
ottico  è  lo  Schmidt  piegato.  II  tubo  proiettore  è  piccolissimo,  cön  schermo  di  6,35  cm. 
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«  Schimdt  piegato  »,  in  quanto  differisce  dagli  altri  due  sistemi  per  avere  uno  specchio 
riflettente  in  piü,  posto  tra  lo  specchio  sferico  e  la  lente  correttrice  asferica.  II  tubo- 
proiettore  non  è  infilato  nel  foro  centrale  della  lente  correttrice,  ma  è  invece  infilato 
nel  foro  centrale  di  questo  nuovo  specchio,  come  in  fig.  15.6. 

La  caratteristica  del  nuovo  proiettore  TV  è  di  essere  di  piccole  dimensioni,  di 
appena  21,5  cm  di  lato,  tale  da  occupare  la  metà  del  posto  necessario  agli  altri  due 
proiettori.  È  inoltre  completamente  chiuso,  a  prova  di  polvere. 


Fig.  15,7,  -  Interno  del  proiettore  TV  del  tipo  a  Schmidt  piegato. 

1  Specchio  sferico.  -  2  Lenti  di  correzione.  -  3  Centrattore.  -  4  Bobine  di  deflessione.  -  5  Bobina 
di  fuoco.  -  6  Tubo  prolettore  3PN4.  -  7  Cavo  a  25.000  V.  -  8  Gomito  isolante.  -  9  Presa  a  25.000  V. 

10  Specchio  piano 

Utilizza  un  nuovo  tubo-proiettore  di  piccole  dimensioni,  il  3NP4,  con  schermo 
di  6,35  cm,  sul  quale  si  forma  un  quadro  luminoso  di  4,4  cm  per  3,4  cm.  La  risolu- 
zione  è  di  450  righe  di  scansione.  Funziona  con  25  000  V  applicati  al  secondo  anodo. 

Sullo  schermo  di  visione,  il  quadro  risulta  di  30  per  40  cm  circa.  II  tragitto  del 
fascio  di  raggi  è  di  79  cm. 

Un  secondo  specchio  riflettente,  posfo  ad  angolo,  proietta  Timmagine,  prove- 
niente  dall  unità  Protelgram  sullo  schermo  di  visione.  L'ingrandimento  risulta  dl 
8,6  volte.  Un  apposito  alimentatore  anodico  dalta  tensione,  per  25  000  V  necessari, 
è  contenuto  in  una  custodia  separata,  anch'essa  di  piccole  dimensioni.  Con  questo 
alimentatore,  è  possibile  sostituire  il  normale  tubo  elettronico  a  visione  diretta,  con 
il  nuovo  sistema  di  proiezione,  lasciando  inalterato  il  resto  del  ricevitore. 
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TELEVISORI  A  TRANSISTOR 

Caratteristiche  dei  televisori  a  transistor. 

I  televisori  a  transistor  funzionano  sullo  stesso  principio  e  con  gli  stessi  circuiti 
dei  televisori  a  valvole;  i  cui  circuiti  sono  adattati  alla  diversa  caratteristica  dei 
transistor,  ma  la  disposizione  generale  è  la  stessa.  Sono  anch'essi  provvisti  di  un 
tuner  VHF  e  di  un  altro  tuner  UHF,  per  la  ricezione  della  prima  e  della  seconda 
rete  TV;  sono  provvisti  dell'amplificatore  a  media  frequenza  video  e  del  rivelatore 
seguito  dall'amplificatore  video.  Sono  anch'essi  di  tipo  intercarrier,  per  cui  dispon- 
gono  di  amplificatore  a  media  frequenza  audio,  a  5,5  megacicli  se  di  costruzione 
europea,  o  a  4,5  megacicli  se  di  costruzione  americana. 

Anche  i  circuiti  di  sincronismo  e  di  deflessione  sono  gli  stessi.  Identico  è  anche 
il  generatore  ad  extra  alta  tensione,  collegato  al  trasformatore  d'uscita  orizzontale. 


Fig.  16.1.  -  Aspetto  esterno  del  televisore  a  transistor  Astronaut,  con  cinescopio  da  19  pollici. 
Funziona  con  24  transistor,  10  diodi  e  una  valvola.  È  alimentabile  con  Ja  tensione  alternata  della 
rete-luce,  o  con  la  tensione  continua  fornita  dalla  batteria  incorporata. 
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II  generafore  EAT  funziona  con  la  stessa  valvola  EAT  dei  televisori  a  valvole;  la 
valvola  EAT  è  la  sola  valvola  dei  televisori  a  transistor. 

II  cinescopio  dei  televisori  a  transistor  è  pure  quello  stesso  dei  televisori  a 
valvole,  con  la  differenza  che  il  filamento  anzichè  richiedere  la  tensione  di  6,3  volt, 
richiede  la  tensione  di  12  volt. 

I  televisori  a  transistor  sono  provvisti  di  una  batteria  di  piccoli  accumulatori,  di 
tipo  al  nichelio-cadmio  o  di  tipo  all'argento-cadmio,  da  12  o  da  26  volt.  La  bat- 
teria  consente  l'autonomia  di  funzionamento  da  4  a  5  ore.  Essa  può  venir  ricaricata 
durante  la  notte,  mediante  un  alimentatore  anodico  contenuto  nel  televisore.  L'ali- 
mentatore  è  provvisto  di  un  interruttore  a  relè,  il  quale  scatta  e  apre  il  circuito  non 
appena  la  batteria  è  carica,  ed  ha  raggiunto  la  corrispondente  tensione. 

Funzionano  con  la  loro  batteria,  oppure  direttamente  collegati  alla  rete-luce. 
Sono  provvisti  di  un  inversore  automatico  per  il  passaggio  dalla  alimentazione  con 
rete-luce  a  quella  con  batteria. 

I  televisori  a  transistor  sono  anch'essi  provvisti  di  controllo  di  sintonia  fine,  di 
confrollo  di  contrasto,  nonchè  degli  altri  controlli  relativi  ai  sincronismi  e  alla  ripro- 
duzione  sonora.  Sono  anche  provvisfi  del  commutatore  VHF-UHF  e  del  commutatore 
locale-marginale-distanfe. 

II  numero  dei  transistor  è  maggiore  di  quello  delle  valvole;  ciò  poichè  nei 
televisori  vi  sono  spesso  valvole  doppie,  mentre  i  transistor  sono  sempre  adatfi  per 
una  sola  funzione. 

Dei  due  televisori  a  transistor  descritti  nelle  pagine  seguenti,  il  primo  funziona 
con  31  transistor,  7  diodi  a  cristallo  e  una  valvola;  il  secondo  funziona  con  24  tran- 
sistor,  10  diodi  a  cristallo  e  una  valvola. 

Esempio  di  televisore  a  transistor,  di  produzione  americana. 

La  tavola  VII  riporta  parte  dello  schema  di  televisore  a  transistor,  di  produ- 
zione  americana.  In  alfo  è  disegnato  l'amplificatore  a  media  frequenza  video,  con 
cinque  fransistor  tipo  2N384.  Ciascuno  dei  cinque  stadi  comprende  un  solo  circuito 
accordato,  inserito  all'uscita  del  colletfore.  All'entrata  vi  sono  due  filfri,  per  l'atte- 
nuazione  della  portante  audio  .e  di  quella  del  canale  adiacente. 

II  guadagno  complessivo  dell'amplificatore  MF-video,  dalla  base  del  primo 
fransisfor  all'uscita  del  rivelatore  è  di  85  decibel;  tale  guadagno  è  maggiore  di 
quello  ottenuto  con  gli  amplificatori  MF-video  dei  televisori  a  valvole,  ciò  per 
consentire  una  elevata  sensibilità  del  televisore. 

La  larghezza  di  banda  passante  nell'amplificatore  MF-video  è  di  3,5  megacicli. 

L'amplificafore  video  è  a  due  stadi,  il  primo  dei  quali  è  direttamente  colle- 
gafo  al  cristallo  rivelafore.  I  due  transistor  sono  di  tipo  PNP,  con  frequenza  di  taglio 
a  30  megacicli.  La  base  del  secondo  transistor  è  collegata  ad  una  presa  del  circuito 
di  emiftore  del  primo.  II  colleftore  del  primo  transistor  è  in  fal  modo  collegato 
soltanto  all'entrata  dell'amplificatore  MF-audio,  disegnato  in.basso. 
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Nel  circuito  del  colletfore  del  transistor  finale  video  vi  è  un  circuito  trappola 
a  4,5  Mc/s,  per  eliminare  fracce  di  audiofrequenze.  II  collettore  è  quindi  collegato 
al  catodo  del  cinescopio. 

II  cinescopio  è  un  14RP4A,  da  14  pollici,  con  schermo  alluminato  e  deflessione 
a  90°;  è  di  tipo  parficolare  in  quanto  l'accensione  del  filamento  anzichè  a  6,3  volt 
è  a  12  volt. 

II  controllo  automatico  di  guadagno  ha  inizio  dalTuscita  del  rivelatore  video, 
e  comprende  due  transistor,  uno  di  tipo  PNP  e  l'altro  di  tipo  NPN.  L  uscita  del 

secondo  transisfor  CAG  è  collegata  all  entrata  dei  quattro  primi  transistor  dell  am- 
plificatore  MF-video. 

I  CIRCUITI  Dl  SINCRONISMO  A  TRANSISTOR. 

II  transistor  che  provvede  alla  separazione  dei  segnali  di  sincronismo  dalla 
modulazione  video  è  un  NPN  2N293.  È  disegnato  nella  parte  centrale  dello  schema, 
a  sinistra.  II  segnale  video  è  prelevato  dal  punto  (A)  del  circuito  di  carico  del  tran- 

sistor  finale  video  (v.  in  alto,  a  destra).  II  segnale  all'entrata  del  transistor  separatore 

di  sincronismi  è  circa  un  decimo  di  quello  applicato  al  cinescopio. 

Nel  punto  (A)  il  segnale  video  è  a  polarità  positivo,  per  cui  è  usato  un  transistor 
NPN.  Segue  il  transistor  amplificatore  di  sincronismi,  di  tipo  PNP  2N650.  All'uscita 
di  questo  secondo  transistor,  l'ampiezza  dei  segnali  di  sincronismo  è  di  9  volt. 

I  CIRCUITI  Dl  DEFLESSIONE  ORIZZONTALE. 

L'oscil latore  orizzontale  è  di  tipo  a  multivibratore,  poichè  è  preceduto  dallo 

stadio  del  controllo  automatico  di  frequenza  a  discriminafore  di  fase. 

II  controllo  automatico  di  frequenza  consiste  di  un  doppio  cristallo  discrimi- 
natore,  collegafo  al  collettore  e  all  emettitore  del  transistor  amplificatore  di  sincro- 
nismi.  In  tal  modo  giungono  ad  esso  due  segnali  di  sincronismo  eguali  e  in  oppo- 
sizione  di  fase.  Oltre  ad  essi,  al  discrimonatore  a  doppio  cristallo  giungono  pure 
gli  impulsi  retrocessi  dalle  bobine  di  deflessione  orizzontale  del  giogo. 

La  fensione  di  controllo  CAF  viene  amplificata  da  un  transistor  PNP  2N650, 
prima  di  venir  applicafa  all'oscillafore  orizzontale  a  multivibrafore. 

Quest'ultimo  consiste  di  altri  due  transistor  2N650,  con  gli  emittori  in  comune. 
Comprende  i  due  controlli  di  larghezza  e  di  sincronismo  orizzontale. 

Seguono  tre  altri  transistor,  uno  in  funzione  di  amplificatore-pilota,  tipo  2N301A, 
e  altri  due  in  controfase  nello  stadio  finale  orizzontale,  non  indicati  nello  schema. 

II  trasformatore  d'uscita  orizzontale  è  prövvisto  di  secondario  per  l'extra  alta 
tensione,  accordato  sulla  terza  armonica.  La  valvola  reftificafrice  è  del  fipo  usato  nei 
televisori  a  valvola. 

II  diodo  smorzatord  (booster)  è  a  silicio.  Fornisce  la  tensione  rialzata  per  il 
primo  anodo  del  cinescopio,  come  nei  televisori  a  valvole. 
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I  CIRCUITI  Dl  DEFLESSIONE  VERTICALE. 

II  complesso  di  deflessione  verticale  comprende  un  oscillatore  bloccato,  un 
ampl ificatore-pilota  e  uno  stadio  d  amplificazione  finale  in  confrofase,  Sono  utiliz- 
zafi  quattro  transistor,  tutti  di  tipo  PNP. 

I  segnali  di  sincronismo,  provenienti  dal  fransisfor  amplificatore  di  sincronismi, 
vengono  integrati  e  quindi  applicati  a 1 1  entrata  delToscillatore  bloccato,  tramite  un 
avvolgimento  separato  del  trasformatore  bloccato.  II  controllo  di  sincronismo  verti- 
cale  è  ottenuto  con  una  resistenza  variabile  nel  circuifo  di  base  delToscillafore 
bloccato,  in  grado  di  variarne  la  polarizzazione.  Oscillazioni  e  ritraccia  verticale 
sono  eliminate  mediante  due  diodi  a  cristallo,-  collegati  in  fase  appropriata  af 
secondario  del  frasformafore  bloccato. 

II  controllo  di  sincronismo  verticale  è  ottenuto  con  unfaltra  resistenza  variabile, 
nel  circuifo  di  emittore  del  transistor  amplificafore-pilota.  Una  terza  resistenza 
variabile  consente  di  otfenere  la  regolazione  della  linearità  verticale;  essa  è  inserita 
nel  circuito  degli  emittori  dei  due  transistor  finali  in  confrofase. 

LA  SEZIONE  AUDIO  DEL  TELEVISORE  A  TRANSISTOR. 

L 'amplificatore  a  media  frequenza  audio,  a  4,5  Mc/s,  consiste  di  due  stadi 
a  transistor  di  tipo  PNP  2N247,  come  indicato  nello  schema,  in  basso  a  sinistra. 

II  segnale  a  4,5  Mc/s  applicato  all'entrafa  dell'amplificatore  MF-audio  proviene  dal 
circuito  di  collettore  del  primo  transistor  amplificatore  video. 

All  uscita  del  secondo  stadio  MF-audio  vi  è  l’usuale  rivelatore  FM,  con  due 
cristalli  di  germanio.  Una  rete  a  de-enfasi  collega  l'uscita  del  rivelatore  FM  al 
controllo  di  volume  posto  alFentrata  del  primo  transistor  amplificafore  BF. 

Lo  stadio  finale  consiste  di  due  transisfor  in  controfase,  funzionanti  in  classe  B, 
La  resa  d  uscita  è  di  350  milliwatf,  con  10-per  cento  di  distorsione.  L'altoparlante  è 
di  4  pollici  di  diametro. 


L'ALIMENTATORE  A  BATTERIA. 

II  televisore  è  alimentato  da  una  sola  batteria  di  piccoli  accumulatori  al  nickel- 
cadmio,  da  12  volt.  Essa  è  ricaricabile  con  l'alimentatore  anodico  incorporafo  nel 
felevisore,  durante  i  periodi  di  riposo  dello  stesso. 

II  cosfo  di  funzionamento  del  felevisore  è  di  mezzo  centesimo  di  dollaro,  per  ora. 


II  televisore  Astronaut,  a  transistor. 

La  tavola  VIII  riporta  lo  schema  del  televisore  a  transisfor  mod.  Astronaut,  co- 
struito  dalla  Motoroia  Inc.,  di  Chicago.  È  un  televisore  con  cinescopio  da  19  pollici; 
funziona  con  24  transistor,  10  diodi  e  una  valvola,  quella  per  l'EAT. 

La  fig.  16.2  mostra  l'aspetto  del  telaio  del  felevisore,  visfo  posteriormente. 
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Fig.  16.2,  -  Telaio  del  televisore  Astronaut,  visto  posteriormente. 

-v 

IL  TUNER  VHF  E  IL  TUNER^DELL'ASTRONAUT. 

Lo  schema  dei  due  tuner,  quello  per  la  ricezione  VHF  e  l'altro  per  la  ricezione 
UHF,  è  disegnato  a  parte,  ed  è  riportato  dalla  fig.  16.3. 

II  tuner  VHF  funzione  con  tre  transistor,  menfre  il  tuner  UHF  funziona  con 
due  diodi  al  silicio,  senza  nessun  transisfor.  Duranfe  la  ricezione  VHF  funziona,  come 
è  evidente,  il  solo  funer  VHF;  duranfe  la  ricezione  UHF  funzionano  invece  ambedue 
i  tuner;  il  principio  di  funzionamento  è  quello  della  doppia  conversione  di  frequenza. 

II  fransistor  4485  che  funziona  da  oscillatore  nel  tuner  VHF,  funziona  come 
tale  anche  per  il  funer  UHF,  con  la  differenza  che  nella  posizione  UHF  vengono 
utilizzate  le  armoniche  dell'oscillatore  VHF  corrispondenti  alle  gamme  di  ricezione 
UHF. 

Uno  dei  diodi  a  silicio  provvede  alla  generazione  delle  armoniche.  È  questo 
i(  diodo  1 N87-A.  L'altro  diodo  a  silicio,  1 N47-A,  provvede  a  miscelare  i  segnali 
UHF  in  arrivo  cbn  le  armoniche  dell'oscillatore. 
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II  tuner  UHF  a  due  diodi  a  silicio  presenta  il  vantaggio  di  essere  molto  semplice, 
e  di  non  richiedere  alcuna  tensione  di  alimentazione. 

II  tuner  VHF  è  provvisto  di  due  entrate,  una  bilanciata  a  300  ohm,  per  antenna 
esterna,  e  una  sbilanciata  a  75  ohm,  per  l'antenna  monopolo  a  stilo,  di  cui  è  prov- 
visto  il  televisore. 
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Vi  è  un  solo  transistor  amplificatore  del  segnale  TV  ad  alta  frequenza;  è  seguito 
dal  transistor  miscelatore  e  dal  transistor  oscillatore. 

L'amplificazione  del  transistor  AF  è  controllata  dal  CAG.  La  sintonia  fine  è 
ad  induttore  variabile. 

L'AMPLIFICATORE  A  MEDIA  FREGUENZA  VIDEO. 

Nell  ampl if icatore  MF-video  funzionano  tre  transistor.  I  due  primi  sono  del  tipo 
4454,  e  sono  controllati  dal  CAG;  il  terzo  è  di  tipo  4501  o  4509.  L'amplificatore 
è  preceduto  da  tre  filtri. 

Ciascun  stadio  MF  è  provvisto  di  condensatore  di  neutralizzazione,  e  ciascun 
circuito  di  emittore  è  provvisto  di  resistenze  stabilizzatrici,  per  assicurare  la  massima 
stabilità  di  funzionamenfo.  I  due  primi  transistor  sono  lascamente  accoppiati  per 
evitare  variazioni  nella  curva  di  responso  dell’amplificatore. 

IL  RIVELATORE  E  L'AMPLIFICATORE  VIDEO. 

Alla  rivelazione  dei  segnali  MF-video  provvede  un  diodo  a  cristallo,  del  tipo 
a  giunzione  (VIDEO  DET).  La  sua  uscita  è  collegata  alla  base  del  primo  transistor 
dell’amplificatore  video  (VIDEO  AMPL). 

L'amplificatore  video  consiste  di  due  transistor  tipo  4478,  uno  in  funzione  di 
preampl ificatore  e  Taltro  In  funzione  di  amplificatore  finale  video  (VIDEO  OUTPUT). 

II  collettore  del  primo  transistor  è  collegato  solo  alla  entrata  dell  amplificatore 
MF-audio,  a  4,5  Mc/s.  L'entrata  del  secondo  transistor,  amplificatore  finale  video, 
è  collegata  invece  all'emittore  del  primo  transistor,  in  circuito  follower.  Hanno  in 
comune  la  stessa  resistenza  di  carico  di  1  chiloohm.  Tra  questi  due  elettrodi  vi  è 
il  circuito  trappola  audio  (4,5  MC  TRAP)  accordato  a  4,5  Mc/s,  per  eliminare  le 
traccie  di  MF-audio. 

IL  COMPLESSSO  AUDIO. 

II  complesso  audio,  disegnato  in  alto  nello  schema,  consiste  di  quattro  tran- 
sistor  e  di  due  diodi  a  crjstallo.  L'amplificazione  a  media  frequenza  audio  è  affidata 
ad  un  solo  transistor,  tipo  4456.  Segue  lo  stadio  rivelatore  FM,  nel  quale  vi  sono 
due  diodi  a  cristallo  1  N541 1 . 

La  tensione  audio  risultante  dalla  rivelazione  si  forma  ai  capi  della  resistenza 
variabile  di  20  chiloohm,  in  funzione  di  controllo  di  volume. 

Segue  lo  stadio  preamplificatore  audio  e  pilota  (AUDIO  DRIVER)  nel  quale 
funziona  un  transistor  tipo  4475.  Lo  stadio  finale  audio  (AUDIO  OUTPUT)  consiste 
di  due  transistor  4470  in  controfase.  La  resa  d'uscita  è  di  500  milliwatt. 

IL  CONTROLLO  AUTOMATICO  Dl  GUADAGNO. 

II  circuito  CAG  è  di  tipo  gated,  e  funziona  con  due  transistor,  uno  dei  quali 
NPN  provvede  alla  comparazione  di  fase;  è  di  tipo  4465  (AGC  GATE);  l'altro 
transistor  è  un  PNP  tipo  4473;  esso  provvede  all'amplificazione  della  tensione  CAG 
(AGC  AMPL.). 
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La  fensione  video  per  il  CAG  è  prelevata  dal  circuito  dfuscita  del  transistor 
amplificatore  finale  video,  e  applicata,  tramite  una  resistenza  di  33  chiloohm,  alla 
base  del  primo  transistor,  il  comparatore.  L'uscita  di  tale  transistor  è  collegata 
soltanto  ad  un  secondario  del  trasformatore  d'uscita  orizzontale,  dal  quale  vengono 
prelevati  gli  impulsi  di  riga  necessari. 

L'enirata  del  secondo  transistor,  l'amplificatore,  è  collegata  all'emittore  del 
primo,  in  circuito  follower. 

Mentre  nei  circuiti  a  valvole,  la  tensione  CAG  provvede  a  variare  l'amplifi- 
cazione  delle  valvole  controllate,  nei  circuiti  a  transistor  di  questo  tipo,  provvede 
invece  a  variare  la  caratteristica  di  safurazione,  con  risultato  analogo. 

L'azione  del  controllo  automatico  è  regolafa  da  un  controllo  manuale,  costi- 
tuito  da  una  resistenza  variabile  di  2,5  chiloohm. 

IL  SELETTORE  Dl  SENSIBILITÀ. 

L'apparecchio  è  provvisto  di  un  selettore  a  tre  posizioni,  alle  quali  corrispon- 
dono  tre  diverse  sensibilità,  in  modo  da  poter  funzionare  in  aree  marginali,  subur- 
bane  e  locali. 

Nella  posizione  FRINGE  (aree  marginali)  l'apparecchio  funziona  alla  massima 
sensibilità,  per  cui  il  transistor  amplificatore  AF,  nel  selettore  di  segnali,  è  staccato 
dal  circuito  CAG.  I  due  primi  transistor  dell’amplificatore  MF-video  risultano  ancora 
controllati  d.al  CAG. 

La  sensibilità  media  dell'apparecchio,  corrispondente  alle  aree  suburbane,  è 
ottenuta  con  l'inserzione  di  una  resistenza  di  390,  la  quale  provvede  a  provocare 
un'attenuazione  di  circa  20  decibel  nell'amplificatore  a  -MF-video. 

Nella  posizione  «  locale  »  del  seleftore  di  sensibilifà,  l'amplificatore  MF-video 
funziona  come  nella  posizione  precedente;  l'ulferiore  attenuazione  del  segnale  è 
ottenuta  all  enfrata  dell'apparecchio,  nel  circuito  d'antenna. 

IL  RIVELATORE  Dl  FASE  E  L'OSCILLATORE  ORIZZONTALE  A  TRANSISTOR. 

II  rivelafore  di  fase,  posto  all'entrata  dell'oscillatore  orizzonfale,  consiste  di  due 
diodi  a  selenio.  Nello  schema  è  indicato  con  PHASE  DET.  Ad  esso  giungono  due 
segnali  di  sincronismo  in  opposizione  di  fase,  forniti  dal  fransistor  invertitore  di 
fase  (PHASE  INV.)  tipo  4473;  uno  dei  due  segnali  è  prelevato  dal  collettore  del 
transistor  e  l'altro  dall'emittore. 

II  transistor  invertitore  di  fase  è  precedufo  dal  transistor  separatore  di  sincro- 
nismi  (SYNC.  SEP.),  di  fipo  4464,  la  cui  entrata  è  collegata  al  circuito  d'uscita  del 
transistor  amplificatore  finale  video. 

Al  cenfro,  tra  i  due  diodi  a  selenio,  pervengono  impulsi  a  denti  di  sega,  pre- 
levati  dalle  bobine  di  deflessione  orizzont ale.  Sono  questi  gli  impulsi  che  provvedono 
a  controllare  i  segnali  di  sincronismo,  evitando  che  l'oscillatore  orizzontale  possa 
risentire  l'influenza  di  segnali  estranei,  dovuti  a  disturbi  provenienti  dall'esterno. 
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Tavola  VII  - 


Schema  di  televisore  a  transistor,  di  produzione  americana. 
È  descritto  nel  capitolo  16°.  Lo  schema  del  tuner  è  a  parte. 


Ravalico  -  II  Video  Libro  (pagg.  352-353). 


FUNZtON  CON  BATTERtA. 


FUNZ.CON  RETE  LUCE 


Tavola  VIII  -  Schema  del  televisore  a  transistor  Astronaut,  di  produzione 
americana.  Lo  scliema  del  tuner  è  riportato  nel  testo. 


TELEVISORI  A  TRANSISTOR 


All'enirafa  del I 'oscil lafore  locale  giunge  una  fensione  CAF  (HORIZ.  AFC), 
prelevaia  dal  centro  delle  due  resistenze  di  100  chiloohm  ciascuna,  presenti  al- 
l'uscifa  del  rivelafore  di  fase. 

L'oscillatore  orizzontale  è  di  fipo  bloccato.  II  transistor  è  un  4462. 

LO  STADIO  FINALE  ORIZZONTALE  E  L'EAT  DELL'ASTRONAUT. 

Lo  stadio  orizzontale  finale  comprende  due  transistor  4459  in  controfase;  l'uscita 
dello  stadio  è  collegafa  al  frasformatore  d'uscita  di  riga  (HORIZ.  OUT  TRANS.). 

Lo  stadio  di  deflessione  orizzontale  non  differisce  da  quello  in  uso  nei  televisori 
a  valvole;  è  usato  lo  stesso  principio  flyback.  II  trasformatore  d'uscita  è  perciò 
provvisfo  di  un  avvolgimento  ad  extra  alta  tensione,  collegato  alla  placca  della 
valvola  reftificatrice  EAT  (HV.  RECT.).  La  valvola  è  una  1S2-A. 

Lo  smorzamenfo  delle  oscillazioni  transistorie  di  fine  riga  è  ottenuto  con  un 
diodo  a  silicio  (DAMPER). 

Vi  sono  due  alimentafori  collegati  al  circuito  di  deflessione  orizzontale;  cosi 
utilizzano  la  sovratensione  di  fine  riga.  Uno  di  essi  fornisce  la  fensione  negativa  al 
circuito  d'uscita  del  transisfor  amplificatore  finale  video.  Tale  tensione  negativa  è 
di  —  94  volf.  Al  transistor  finale  video  risulta  però  applicata  la  fensione  di  —  13,5  volt. 

La  stessa  tensione  negativa  di  — 94  volt  è  utilizzata  anche  per  una  posizione 
del  controllo  di  messa  a  fuoco. 

Quesfo  alimentatore  a  tensione  negativa  è  provvisfo  del  proprio  avvolgimento 
secondario,  e  di  un  rettificatore  a  silicio  1N1169,  nonchè  della  propria  sezione  di 
livellamento. 

L'altro  alimentatore  fornisce  una  tensione  positiva  di  114  volt  al  circuito  di 
catodo  del  cinescopio,  neLquale  è  inserito  il  controllo  di  luminosità,  e  alla  seconda 
griglia  del  cinescopio  stesso.  È  collegato  ad  un  lato  delle  bobine  di  deflessione  oriz- 
zontale,  e  consiste  di  un  secöndo  rettificatore  a  silicio  1N1169  (CRT  G2  SUPPLY  RECT.). 

I  CIRCUITI  Dl  DEFLESSIONE  VERTICALE  DELL'ASTRONAUT. 

Nello  schema,  i  circuiti  di  defiessione  verticale  sono  disegnati  in  basso,  a 
destra.  Essi  consisfono  di  un  oscillafore  bloccato  e  di  uno  stadio  finale  di  quadro, 
collegato  alle  bobine  di  deflessione  verticale.  Funzionano  con  due  transistor,  un 
diodo  a  silicio  e  un  varistor. 

I  sincronismi  sono  prelevati  dal  collettore  del  transistor  amplificatore  di  sin- 
cronismi,  e  applieati  all'entrata  dell'oscillafore  bloccafo,  dove  si  trova  l'integratore. 
Esso  è  cosfituito  da  una  resistenza  di  5,6  chiloohm  e  da  un  condensatore  di  0,01 
microfarad.  II  segnale  integrato  aftraversa  un  diodo  a  sflicio  (BLOCKING  DIODE)  e 
giunge  ai  capi  di  un  avvolgimento  del  trasformatore  bloccato  di  quadro,  accop- 
piato  con  altro  avvolgimento  nel  circuito  di  base  del  transistor  oscillatore. 

All'enfrata  dell'oscillatore  vi  è  il  controllo  di  sincronismo  verticale  (VERT.  HOLD); 
nel  suo  circuito  di  emitfore  vi  è  il  controllo  di  altezza  (VERT.  SIZE). 

Un  condensatore  di  300  microfarad  provvede  ad  accoppiare  il  transistor  oscil- 
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lafore  con  quello  finale.  Ne!  circuifo  di  base  di  quest'ultimo  vi  è  il  controlio  di 
polarizzazione  verticale  (VERT.  BIAS).  Nel  circuifo  di  emiftore  del  fransistor  finale 
vi  è  il  confrollo  di  linearità  verticale  (VERT.  LIN.). 

L'uscita  del  transistor  finale  è  collegata  alle  bobine  di  deflessione  verticale. 
È  anche  collegata,  con  un  avvolgimentor  al  circuito  di  collettore  del  transistor 
oscillatore,  per  assicurare  una  certa  linearità  automatica,  eliminando  con  il  sistema 
controfase,  disforsioni  dovute  all'amplificatore  finale. 

Dall'uscita  del  transistor  finale,  gli  impulsi  di  fine  campo  vengono  parzialmente 
trasferiti,  tramite  un  condensafore  di  0,01  microfarad  al  circuifo  di  spegnimento 
ritraccia,  collegato  alla  prima  griglia  del  cinescopio. 

Lo  smorzamento  delle  oscil lazioni  di  fine  campo  è  ottenufo  con  un  Varistor, 
posto  in  parallelo  alle  bobine  di  deflessione  verticale.  Le  due  bobine  sono  in  serie, 
separate  da  un  condensatore  di  500  microfarad. 

L'ALIMENTATORE  DELL'ASTRONAUT. 

II  felevisore  funziona  con  la  tensione  alternata  della  rete-luce  quando  è  colle- 
gato  alla  rete-iuce;  se  viene  staccato  dalla  rete-luce  funziona  aufomaticamente  con 
ia  propria  batteria. 

Nell'istante  in  cui  il  ielevisore  viene  collegato  alla  rete-luce,  scatta  un  relè  (RY) 
il  quale  agisce  su  un  inversore  automatico;  esso  stacca  il  collegamento  alla  batteria 
ed  inserisce  l'aümentatore  anodico.. 

Non  appena  l'apparecchio  viene  staccato  dalla  rete-luce,  funzioni  o  no,  il 
relè  provvede  ad  invertire  la  posizione  dell'inversore  automatico,  e  ricollegare  i 
circuiti  di  alimentazione  alla  bafteria. 

Sino  a  fanfo  che  l'apparecchio  è  spento,  e  I  interruttore  accoppiato  al  con- 

trollo  di  volume  è  in  posizione  «  spento  »  (OFF),  la  batteria  risulta  coliegata  a 1 1  ali- 
mentatore  anodico,  in  posizione  di  ricarica.  Non  appena  l'interruttore  vien  posto  nella 
posizione  «  acceso  »  (ON)  la  bafteria  viene  collegata  al  circuito  di  alimentazione 
anodica,  ossia  in  posizione  di  scarica. 

La  batteria  è  del  fipo  argento-cadmio,  da  26  volt,  ed  ha  una  capacifà  sufficiente 
per  consenfire  una  autonomia  da  4  a  5  ore.  La  batteria  può  venir  ricaricata  500  volte. 

I  circuiti  di  aLmentazione  sono  indicati  nello  schema,  in  basso  a  sinistra. 

IL  CINESCOPIO. 

Nel  televisore  Astronaut  è  sistemato  un  cinescopio  da  19  pollici,  tipo  19AEP4, 
corrispondente  al  cinescopio  1 9XP4,  modificato  in  modo  da  poter  funzionare  con 

tensione  di  accensione  di  12,6  volt,  e  corrente  di  accensione  di  150  mA,  nonchè 

con  la  tensione  della  seconda  griglia  di  soli  100  volt.  La  deflessione  è  magne- 

tica  a  114°. 
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L’ANTENNA  PER  LA  RICEZIONE  TELEVISIVA 

II  dipolo. 

L'anienna  televisiva  piü  semplice  è  quella  con  due  asticciole  metalliche  isolate 
tra  di  loro  e  poste  una  di  seguito  alTaltra;  è  detta  anfenna  a  dipolo  o  brev.  dipolo. 

Da  essa  scendono  due  fili  conduttori  e  perciò  gli  apparecchi  per  TV  possiedono 
una  doppia  presa  d'antenna  e  nessuna  presa  di  terra,  in  quanto  il  dipolo  agisce  da 
antenna  e  da  presa  di  terra,  secondo  la  classica  disposizione  hertziana. 

La  lunghezza  del  dipòlo  è  pari  alla  metà  della  lunghezza  d  onda  da  ricevere, 
ossia  è  un'anfenna  a  semionda  o  dipolo  a  semionda.  In  pratica  però,  allo  scopo  di 


Fig.  17.1.  -  Dipolo  semplice.  La  lunghezza  delle  due 
asticciote  metalliche  orizzontali  è  pari  a  metà  deiia  lun- 
ghezza  d’onda  da  ricevere.  Essendo  costituito  da  due 
parti,  il  dipolo  va  collegato  all'apparecchio  con  due  con- 
duttori  di  discesa. 


compensare  l'induttanza  propria  dell'antenna,  il  dipolo  è  leggermente  piü  corto  di  una 
semionda.  La  sua  lunghezza  esatta  risulta  da: 

lunghezza  del  dipolo  =  0,9  X,  (lunghezza  d'onda  :  2). 

Se  l'onda  da  ricevere  è  di  6  metri,  la  lunghezza  del  dipolo  non  è  di  3  metri,  ma 
di  2,7  metri.  Le  due  asticciole,  ossia  i  due  semidipoli,  sono  lunghe  1,32  metri  cia- 
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scunar  distanti  4  cm  circa  l'una  dall'altra.  Sono  fissate  ad  un  isolante  comune  o  tra  due 
striscie  isolanti.  L  isolante  è  poi  fissato  alla  sommità  del  sostegno  come  nelle  figure 
17.1  e  17.2.  Da  ciascun  semidipolo  scende  un  conduttore;  i  due  condutfori  di  discesa 
vanno  alla  presa  d'antenna  e  formano  la  linea  di  alimentazione,  detta  anche  linea  di 
frasmissione. 


Poichè  il  dipolo  deve  captare  una  banda  di  frequenze  di  7  Mc/s,  corrispondente 
al  canale  TV,  l'antenna  è  accordata  ad  una  frequenza  intermedia  detta  frequenza  di 
centrobanda.  Se,  ad  es.,  il  canale  da  ricevere  è  quello  della  TV-Milano  (da  200  a 
207  Mc/s),  essa  è: 

Frequenza  di  centrobanda  =  \/ 200  X  207  =  \/ 41  400  =  203,47  Mc/s. 

La  frequenza  di  203,47  Mc/s  è  pari  alla  lunghezza  d'onda  di  1,47  m,  quindi  la 
lunghezza  complessiva  del  dipolo  è  di  66  cm,  e  ciascun  semidipolo  è  lungo  31,5  cm. 

Principio  del  dipolo. 

Le  onde  eleftromagnetiche  irradiate  dall'antenna  frasmittente  TV  possono  venir 
capfate  da  un'asticciola  metallica  di  lunghezza  corrispondente  a  metà  di  quella  delle 
onde  stesse.  Se  l'asticciola  è  intera,  non  interrotta  al  centro  come  avviene  per  i  dipoli, 
essa  capta  le  onde  elettromagnetiche  TV,  e  in  gran  parte  le  ritrasmette  nello  spazio. 
L’asticciola  mefallica  si  comporfa  come  un'antenna  ricevente  e  trasmittente;  essa  non 
re-irradia  nello  spazio  esattamente  tutta  l'energia  captata,  poichè  una  parte  di  tale 
energia  viene  convertita  in  calore,  per  effetto  della  corrente  che  scorre  lungo  la  sua 
superficie  esterna. 
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L'energia  capfafa  daH'asficciola  non  può  venir  ufilizzata,  non  può  venir  trasferita 
all'entrata  del  televisore,  poichè  manca  il  carico,  manca  cioè  una  resistenza  ai  cui  capi 
la  corrente  possa  determinare  una  tensione.  In  tali  condizioni,  l'asticciola  non  può 
far  alfro  che  resfifuire  allo  spazio  l'energia  ad  esso  assorbifa. 

Tagliando  l'asticciola  in  due  parti  eguali,  e  collegando  tra  queste  due  parti  una 
resistenza  variabile,  si  forma  ai  capi  della  resistenza  una  tensione;  regolando  la  resi- 
stenza  si  può  darle  un  valore  tale  da  ottenere  la  massima  tensione.  Tale  valore  è  di 
72  ohm.  Se  le  due  mezze  asficciole  vengono  riunite  con  una  resisfenza  di  72  ohm 
(=  impedenza  del  dipolo),  metà  dell'energia  captata  dalle  due.  asficciole  viene  ufi- 
lizzata,  menfre  l'altra  metà  dell'energia  viene  re-irradiata  nello  spazio.  Questa  metà 
di  energia  re-irradiata  si  può  considerare  perduta  in  una  seconda  resistenza,  defta 
resisfenza  di  radiazione. 

Con  un  particolare  accorgimento  è  possibile  fare  in  modo  che  l'energia  re-irra- 
diata  nello  spazio  possa  venire  nuovamente  riassorbita  dalle  due  asticciole,  ossia  dalla 
antenna.  A  tale  scopo,  a  una  certa  distanza  dal  dipolo,  diefro  di  esso,  viene  posta 
una  seconda  asticciola,  lunga  quanto  mezza  onda  e  senza  interruzione.  Questa  seconda 
asficciola  capta  l'energia  irradiata  dal  dipolo,  quella  che  altrimenti  andrebbe  perduta, 
e  poi  la  diffonde  di  nuovo  neilo  spazio;  una  parte  di  quesfa  energia  viene  in  tal  modo 
restituita  al  d.ipolo.  La  seconda  asticciola  si  comporta  esattamente  come  un  rifletfore, 
e  viene  perciò  denominata  rifleffore. 

Per  la  presenza  del  riflettore,  il  dipolo  capta  energia  da  due  sorgenti,  dall'an- 
tenna  trasmitfente  TV  e  dal  proprio  riflettore.  II  riflettore  aumenta  l'energia  capfafa 
dall'antenna  a  dipolo,  e  diminuisce  la  resistenza  di  radiazione. 

Per  i  semidipoli  si  adopera  generalmente  tubetto  di  ottone,  alluminio,  durallu- 
minio,  oppure  rame. 

Sopra  il  fetto,  il  dipolo  va  collocato  in  posizione  orizzontale  come  quello  della 
trasmiffenfe.  Solo  in  qualche  caso,  quando  è  necessario  evitare  interferenze,  il  dipolo 
è  verticale,  essendo  verticale  anche  quello  della  trasmiftente. 


Fig.  17.3.  -  Orientamento  del  dipolo. 
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Occorre  conoscere  la  posizione  in  cui  si  trova  la  stazione  trasnnittente  e  orientare 
il  dipolo  verso  di  essa.  Se  l'asse  del  dipolo  è  parallelo  alla  direzione  di  propagazione 
dei  segnali  in  arrivo,  ossia  se  il  dipolo  è  «  puntato  »  verso  la  trasmittente,  nessuna  rice- 
zione  è  possibile,  come  indicato  in  fig.  17.3. 

La  massirna  ricezione  si  ottiene  quando  l'asse  del  dipolo  è  ad  angolo  retto  rispetto 
alla  direzione  dei  segnali.  In  posizioni  intermedie,  la  captazione  dei  segnali  è  pure 

LOBO  ZENITALE 

DtREZIONE  DEI 
SEGNALl 

DIPOLO 

LOBO  AZIMUTALE 


Fig .  17.4.  -  Zone  di  ricezione  di  dipolo  semplice.  Per  eftetto  di  queste 
zone  il  dipolo  deve  venir  orientato  verso  la  trasmittente,  affacciato 

ad  esso. 


intermedia.  Girando  il  dipolo  intorno  all'asse  del  sostegno  si  ottengono  due  massimi 
di  ricezione  e  due  minimi.  L'andamento  della  captazione  è  indicato  dalle  due  curve 
di  fig.  17.4;  esse  costituiscono  i  lobi  di  ricezione  del  dipolo,  ed  il  loro  insieme  forma 
la  câratterisfica  direttiva  del  dipolo. 


OiPOLO 
\ 


Fig.  17.5.  -  Dipolo  con  riflettore.  II  riflettore 
è  posto  dietro  il  dipolo  ed  ha  lo  scopo  di  impedire 
captazioni  di  onde  radio  provenienti  da  direzione 
opposta  da  quella  della  trasmittente.  Elimina  so- 
prattutto  le  onde  riflesse  da  ostacoli. 


Le  stazioni  di  televisione  devono  diffondere  uniformemente  sopra  tutta  la  zona 
servita.  Sono  perciò  collocate  su  edifici  centrali  molto  alti,  e  la  loro  antenna  è  costi- 
tuita  da  piu  dipoli  variamente  accoppiati  allo  scopo  di  assicurare  l'uniformità  della 
diffusione.  In  genere  si  tratta  di  antenne  assai  complesse. 
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Frequenza  di 
centrobanda 

Lunghezza 

Dimensioni  del  dipolo 

Frequenze 

estreme 

Canale 

d’onda 

b 

Di 

a 

Mc/s 

Mc/s 

m 

m 

mm 

mm 

1° 

614-68 

64,5 

4,65 

2,10 

25 

40 

2° 

814-88 

84,5 

3,55 

1,60 

25 

40 

3° 

174-4181 

177,5 

1,69 

0,76 

10 

30 

4° 

200-4  207 

203,5 

1,475 

0,66 

10 

30 

5° 

209-4216 

212,5 

1,41 

0,64 

10 

30 

Portata  dei  segnali  di  televisione. 

La  ricezione  dei  segnali  TV  è  limitafa  alla  sola  onda  diretta,  quella  che  congiung® 
Temittente  con  i  dspoli  riceventi,  ed  è  perciò  possibile  solo  entro  una  zona  circo- 
stanfe  non  molto  ampia.  Ciò  poichè  per  le  onde  utracorte  non  si  manifesta  il  feno- 
meno  della  riflessione  da  parte  della  ionosfera,  come  invece  avviene  per  le  onde 
lunghe,  medie  e  corte. 

La  ricezione  televisiva  risulta  ottima  entro  un  raggio  di  circa  15  km  dal  trasmet- 
titore,  purchè  non  ostacolata;  risulta  buona  fino  a  30  km  e  discreta  fino  a  100  km. 
Oltre  i  100  km  è  possibile  per  canali  TV  a  frequenza  piu  bassa  (i  primi  due),  specie  con 
l'ausilio  di  un  preamplificalore  ad  AF  (booster)  posto  all'entrata  del  televisore.  L  insuf- 
ficiente  segnale  TV  rende  l'immagine  cosparsa  di  macchioline  bianche  in  confinuo  mo- 
vimento  (effefto  neve). 

In  casi  del  tutto  particolari,  Ümitati  a  sporadiche  condizioni  di  propagazione,  è 
possibile  la  ricezione  televisiva  da  grandi  distanze. 

La  distanza  massima  alla  quaie  è  ancora  possibile  la  buona  ricezione  televisiva, 
dipende  dall'altezza  delle  due  antenne,  quella  trasmiftente  e  quella  ricevente.  Mag- 
giore  è  l'altezza  a  cui  si  trova  l'antenna  emittente  e  maggiore  è,  entro  certi  limiti,  la 
sua  portata,  appunto  come  avviene  per  i  fari  marittimi.  Ciò  vale  anche  per  l'antenna 
ricevente,  per  cui  piü  essa  è  lontana  daH'emittente,  piü  alto  deve  venir  collocafo  il 
dipolo  sopra  il  tetto. 
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La  massima  distanza  in  linea  retta  è  determinata  dall'altezza  dell'antenna  trasmit- 
tente  (A«)  e  da  quella  dell'antenna  ricevente  (Ar)(  e  risulta  dalla  formula: 

Massima  distanza  di  ricezione  =  3,73  ( \/  Ar  +  \/ At)  .  .  .  in  km. 

Se,  ad  esempio,  I  altezza  dell  antenna  trasmittente  è  di  200  m  e  quella  della 
ricevente  è  di  20  m,  la  massima  distanza  alla  quale  è  possibile  là  ricezione  è  di: 

D  =  3,73  (V~2Ò+  A/55Öj  =  3f73  (4,47  +  14,1 4)  =  69,4  km. 

Questo  dato  è  solo  approssimativo,  poichè  la  distanza  dipende  dall'indice  di  rifra- 
zione  dell  atmosfera,  temperatura,  pressione,  presenza  di  pulviscolo  e  altri  fattori 
minori. 

Se  l'altezza  dell'antenna  trasmittente  viene  aumentata  da  200  a  210  m,  la  distanza 
aumenta  e  da  69,4  passa  a  70,5  km;  se  è  invece  l'altezza  dell'antenna  ricevente  che 
viene  aumentata,  e  da  20  passa  a  30  m  sopra  il  suolo,  allora  la  distanza  passa  da 
69,4  a  73,1  km. 

Da  quanfo  sopra  risulfa  che  è  importante  l'altezza  dell'anfenna  trasmittente,  ma 
è  pure  importante  quella  dell  antenna  ricevente,  specie  se  quest'ultima  si  trova  a 
notevole  disfanza.  Infatti,  se  l'alfezza  dell'antenna  trasmittente  venisse  elevafa  di 
10  m,  la  porfata  aumenterebbe  di: 

70,5  —  69,4  =  1,1  km, 


Fig.  17.6.  -  Le  onde  radio  ultracorte  irradiate  dalla  trasmittente  TV  si  propagano  retti- 
linearmente  non  oltrepassano  la  curvatura  terrestre. 


Fig.  17.7.  -  Le  onde  ultracorte  irradiate  dalle  trasmittenti  TV  non  superano  gii  ostacoli. 
A  destra  della  trasmittente,  la  ricezione  è  possibile;  a  sinistra,  la  ricezione  non  è  pos- 
sibile,  data  la  presenza  della  collina. 
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Fig.  17.8.  -  AM’antenna  ricevente,  a  destra  in  figura,  giungono  due  onde  TV,  quella 
direttamente  proveniente  dall’antenna  trasmittente  e  quella  riflessa  dalla  coilina.  La 
ricezione  risulta  disturbata  per  la  presenza  sullo  schermo  di  due  immagini  non  perfetta- 
mente  sovrapposte  (effetto  spettri). 


Fig.  17.9.  -  All'antenna  ricevente,  a  destra  in  figura,  giungono  due  onde  TV,  una  delle 
quali  per  effetto  dell'ostacolo  interposto. 


mentre  se  invece  venisse  elevaia  di  10  m  quella  dell'antenna  ricevente,  la  portata  au- 
menterebbe  di: 

73,1  —  69,4  =  3,7  Km. 

Per  questa  ragione,  ove  possibile,  le  stazioni  trasmittenti  TV  vengono  preferi- 
bilmente  costruite  sulla  sommità  di  rilievi  (Monte  Penice,  colle  dell'Eremo,  Monte 
Venda,  Monte  Serra,  ecc.),  su  torri  metalliche  molto  alte. 

RICEZIONE  NELLA  ZONA  MARGINALE.  —  Al  limite  della  portata  ottica  del  tra- 
smettitore  gli  effetti  della  propagazione  anormale  sono  maggiormente  pronunciati.  II 
tratto  di  zona  ivi  compreso  è  chiamato  area  o  zona  limife  o  marginale.  In  questa  zona 
ed  oltre,  la  ricezione  è  quasi  sempre  soggetfa  a  condizioni  variabilissime  di  propaga- 
zione,  dovute  a  molteplici  cause  di  natura  meteorologica  presenti  nella  fascia  che 
circonda  la  terra,  chiamafa  froposfera. 

Uno  dei  fenomeni  che  può  favorire  la  riflessione  delle  onde  e  permettere  quindi 
la  ricezione  anche  a  grande  distanza,  è  la  cosiddetta  inversione  della  femperafura  af- 
mosferica,  che  avviene  quando  la  temperatura  degli  alti  strati  delTatmosfera  subisce 
uno  scarto  dall'andamento  normale  di  5,5  gradi  C°  per  chilometro.  In  queste  condi- 
zioni,  le  onde  radio  subiscono  una  rifrazione. 
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RICEZIONE  OLTRE  LA  PORTATA  OTTICA.  —  Se  Tantenna  ricevente  è  sistemata 
fino  a  circa  il  30  %  sotto  il  punto  di  tangenza  dell'onda  diretta  con  la  superficie  terre- 


A 


t 


c 


Fig.  17.10.  -  Tre  tipi  di  discesa  d’antenna.  In  alto, 
piattina;  al  centro,  cavo  schermato;  in  basso,  treccia. 

stre,  la  ricezione  è  ancora  possibile,  Ciò  è  dovuto  ad  un  fenomeno  di  diffrazione  delle 
onde  su  un  ostacolo.  L'intensifà  di  ricezione  dipende  anche  in  questo  caso  dall'altezza 
delle  antenne. 

Collegamento  tra  il  dipolo  e  Tapparecchio. 

L'energia  captata  dal  dipolo  tende  a  reirradiarsi,  per  effetto  dell'elevatissima 
frequenza.  È  necessario  minimizzare  lreffetto  di  reirradiazione,  in  modo  da  limitare  la 
perdita.  Serve  a  tale  scopo  un  particolare  collegamento  tra  il  dipolo  e  l'entrata  del 


Fig.  17.11.  -  Linea  a  nastro.  Esempi 
di  conduttori  doppi  per  discesa  di  di- 
polo  nelle  installazioni  TV  o  FM. 

televisore,  ossia  l'apposita  discesa  d'antenna,  detta  linea  di  trasmissione  o  linea  di 
alimenfazione. 


362 


L'ANTENNA  PER  LA  RICEZIONE  TELEVISIVA 


Vi  sono  tre  tipi  comuni  di  linee  di  alimentazione.  Vi  è  la  linea  aperta  detta  anche 
a  fili  paralleli  o  parallela  o  in  aria,  la  quale  consiste  di  due  fili  conduttori  paralleli, 
distanziati  di  alcuni  millimetri,  con  appositi  isolatori.  Vi  è  la  linea  infrecciafa  che  con- 
siste  di  due  fili  ricoperti  di  gomma  e  intrecciati  in  modo  da  formare  una  treccia  flessi- 
bile.  Vi  è  !a  linea  concenfrica  o  linea  coassiale,  costituita  da  un  cavo  schermato,  e  che 
può  essere  rigida,  se  il  conduttore  esterno  è  formafo  da  un  tubo  metallico,  o  flessibile 
se  è  costituito  da  una  calza  metallica. 


Fig.  17.12.  -  Come  vanno  preparati  i  terminali  delia  linea  a  cavo  coassiale. 

È  molto  usata  una  linea  bifilare  formata  da  un  nastro  isolante  che  provvede  a 
mantenere  distanziati  i  due  conduttori.  È  detta  piaftina  (linea  a  nasfro),  vedi  fig.  17.11. 

Un  altro  fipo  di  linea  molto  in  uso  è  la  bifilare  schermafa;  consiste  di  una  linea 
bifilare  protetta  da  rivestimenfo  metallico  il  quale  agisce  da  schermo.  Lo  schermo 
evita  la  captazione  di  disfurbi  esferni,  consente  di  fissare  la  linea  direttamente  alle 
pareti  e  di  attraversare  muri;  è  anche  bene  adatta  per  il  collocamento  esterno. 

Un  tipo  parficolare  di  linea  bifilare  è  la  schermafa  con  due  fili  laferali,  illustrata 
in  fig.  17.13.  All'esterno  sono  fissati  lateralmente  due  fili  conduttori,  con  i  quali  è  pos- 
sibile  far  giungere  tensioni  di  lavoro  all’eventuale  amplificatore  di  antenna,  utilizzando 
per  il  ritorno  comune  lo  schermo  metallico,  oppure  per  comandare  Taccensione  del- 
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l'amplificatore  stesso.  È  usato  per  gli  impianti  centralizzati  ed  anche  per  quelli  provvisti 
di  booster  posto  in  prossimità  dell'antenna. 

È  stata  recentemente  realizzata  una  nuova  discesa  di  antenna  bifilare  schermata, 
di  tipo  aufoadattante;  presenta  la  particolarità  di  poter  venir  collegata  alle  antenne 
direttive,  a  piü  elementi,  con  impedenza  di  150  ohm.  È  detta  autoadattante  in  quanto 
va  direttamente  collegata  all'entrata  del  televisore,  la  cui  impedenza  è  di  300  ohm.  A 


Fig,  17.13.  -  Cavo  schermato  provvisto  lateralmente  di  due  fili  conduttori, 
adatto  per  impianti  televisivi  centralizzati . 


tale  scopo  è  sufficiente  togliere  un  tratto  di  schermo  in  prossimità  del  televisore,  di 
lunghezza  pari  ad  un  quarto  d'onda. 

La  linea  di  alimentazione  oppone  una  ceria  impedenza  al  passaggio  dell'ultra- 
frequenza.  Tale  impedenza  non  dipende  dalla  resistenza  ohmica  dei  conduttori,  bensi 
dipende  dalla  distanza  alla  quale  si  trovano  ed  alla  loro  disposizione.  Ciascuna  linea 
ha  la  propria  impedenza. 

Anche  il  dipolo  presenta  una  certa  impedenza,  ed  in  genere,  poichè  i  dipoli  sono 
molto  simili  tra  loro,  essa  è  compresa  tra  i  72  e  i  100  ohm.  Affinchè  la  trasmissione 
dell'energia  radioelettrica  dal  dipolo  all'apparecchio  avvenga  con  la  minima  perdita, 
è  necessario  che  l'impedenza  delJa  linea  sia  la  stessa  di  quella  del  dipolo,  diversamenle 
occorre  adattarla. 

L'impedenza  della  linea  a  coppia  intrecciata  è  di  72  ohm,  però  è  la  meno  effi- 
ciente,  e  si  adopera  quando  la  discesa  non  è  lunga.  L'impedenza  delle  linee  aperte 
püò  essere  di  75,  100,  150  ohm.  Quella  della  linea  a  nastro  è  di  150  o  300  ohm. 
Quella  dei  cavi  coassiali  varia  con  il  diametro  dei  conduttori  interno  ed  esterno. 

LINEA  APERTA  IN  ARIA. 

Vanfaggi:  minimo  valore  di  attenuazione. 

Svantaggi:  posa  in  opera  laboriosa. 

L Ifilizzazione:  l'uso  della  bobina  bifilare  in  aria  è  consigliabile  nel  caso  di  lunghi 
percorsi  o  laddove,  nel  caso  di  discese  di  antenna  in  zone  di  segnale  debole,  siano 
da  temere  depositi  di  maferiale  esterno  (zone  costiere  ed  industriali). 

LINEA  A  FILI  INTRECCIATI. 

Vanfaggi:  costo  molto  limitato  essendo  possibile  autocostruirla  intrecciando  due 
conduttori  bene  isolati. 

Svanfaggi:  necessità  di  determinare  volta  per  volta  l'impedenza  caratteristica; 
deterioramento  rapido  del  tratto  collocato  all'esterno. 

Utilizzazione:  consigliabile  solo  per  antenne  interne  in  città  con  trasmitfente  TV 
locale. 
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CAVO  COASSIALE. 

Vanfaggi:  facile  posa  in  opera,  durafa  elevafa. 

Svanfaggi:  cosfo  relafivamenfe  elevato,  necessità  di  ricorrere  a  circuiti  adattatori 
di  impedenza. 

Ufilizzazione:  nelle  parti  esterne  della  linea  di  alimentazione. 

PIATTiNA  BIFILARE. 

Vanfaggi:  valore  di  affenuazione  ridotfo,  costo  modesfo,  posa  in  opera  semplice. 

Svanfaggi:  rapido  deferioramenfo  della  parte  collocata  alTesterno  (da  6  a  18  mesi 
di  durafa).  Se  la  sezione  dell'isolanfe  è  piana  si  ha  facilità  di  deposito  di  materiale 
esfraneo  con  il  risultato  di  un  diminuito  rendimento  anche  dopo  pochi  giorni  della 
messa  in  opera. 

Ufilizzazione:  sconsigliabile  nelle  zone  costiere  ed  industriali;  consigliabile  per 
lo  piü  solo  per  percorsi  interni. 

LINEA  BIFILARE  SCHERMATA. 

Vanfaggi:  facile  posa  in  opera,  durata  elevata. 

Svanfaggi:  cosfo  relativamenfe  elevato,  attenuazione  sensibile. 

Utilizzazione:  nelle  parti  esterne  della  linea  di  alimentazione. 

Norme  per  la  posa  in  opera  della  discesa  di  antenna. 

La  linea  bifilare  in  aria  va  messa  in  opera  con  molta  cura,  distanziando  i  condut- 
tori  da  qualunque  superficie  metallica. 

La  linea  bifilare  (piattina),  va  fenuta  distanziata  dalle  pareti  medianfe  gli  adatti 
isolafori  e  non  deve: 

a)  mai  essere  inchiodata  ai  muri  o  ad  altri  sostegni; 

b )  deve  correre  distanziata  di  almeno  20  centimetri  da  qualsiasi  conduttura 
elettrica; 

c)  deve  correre  lontana  da  termosifoni  o  alfre  condutture  che  possono  essere 
percorse  da  fluidi  caldi; 

d)  non  deve  mai  essere  piü  lunga  di  quanto  strettamente  necessario.  La  linea 
bifilare  schermata  ed  il  cavo  coassiale  possono  essere  posati  senza  speciali  precauzioni 
lungo  il  percorso  piü  breve  evitando,  qualunque  sia  il  tipo  di  rivestimento  usato,  curve 
troppo  strette  o  percorsi  troppo  lunghi  non  sostenuti  (masslmo  2-1-3  metri). 

Per  evitare  che  dell'acqua,  infiltrandosi  per  igroscopicità  tra  la  guaina  e  l'iso- 
lante  interno,  possa  essere  portata  nell'interno  o  raccogliersi  all'estremità  del  cavo 
compromettendone  il  rendimento,  è  necessario  sia  praticata  un'apertura  nello  schermo 
nel  punto  di  passaggio  dall'esterno  all'interno  del  fabbricato,  in  modo  di  dare  libera 
fuoruscita  a  quel  poco  di  umidità  che  può  raccogliersi  all'esterno  della  discesa,  spe- 
cialmenfe  nel  caso  di  cavi  con  vani  in  aria. 

Una  buona  soluzione  può  essere  ottenufa  adottando  per  il  percorso  esterno  al 
fabbricato,  cavo  coassiale  o  linea  bifilare  schermata  o,  nelle  zone  dove  il  valore  del 
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segnale  ricevufo  sia  molto  basso,  linea  bifilare  in  aria,  mentre  nel  percorso  inferno  si 
può  ricorrere  alTuso  della  piattina  bifilare  o  del  cavo  coassiale  o  della  linea  bifilare 
schermata. 

II  raccordo  tra  i  due  fronchi  avviene  direttamente  (nel  caso  di  valori  di  impedenza 
uguali)  o  con  adattatore  (nel  caso  di  valori  di  impedenza  diversi). 

Nella  posa  in  opera  di  una  linea  si  tenga  presente  che: 

a)  il  punto  piü  delicafo  è  quello  di  attacco  della  linea  all'antenna,  punto  sog- 
getto  a  continue  vibrazioni  che  possono  portare  alla  rottura  del  conduttore  di  linea; 

b)  sulla  linea  bifilare  schermata  la  calza  schermata  deve  essere  sempre  mefalli- 
camente  collegata  al  sosfegno  metallico  dell'antenna  ricevente  messo  a  ferra. 

Riflettore  e  direttore  del  dipolo. 

La  caratteristica  del  dipolo  orizzontale  presenta  due  lobi,  come  indicat  la  fig.  17.4, 
uno  rivolfo  verso  la  stazione  emittente,  e  l'altro  rivolto  nella  direzione  opposta.  Se 
però  una  quaiche  sorgente  di  disturbo  si  trova  nella  direzione  opposta  a  quella  della 


Fig.  17.14.  -  Dlpolo  con  riflettore.  La  discesa  è  in  cavo 
schermato. 
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emitiente,  questo  secondo  lobo  risulta  dannoso  e  va  eliminato.  Per  la  TV  esso  è  dan- 
noso  anche  se  dietro  il  dipolo  vi  sono  altri  edifici,  i  quali  possono  riflettere  I  onda 
proveniente  dall'emittente,  e  farla  giungere  al  dipolo. 

Si  ottiene  allora  una  sovrapposizione  imperfetta  d'immagine,  e  quindi  un  di- 
sturbo  (effetto  spettri). 

Per  eliminare  il  secondo  lobo  di  ricezione  basta  collocare  un'asticciola  metallica 
della  lunghezza  di  una  semionda  piü  il  5  %  dietro  il  dlpolo,  ad  un  quarto  d  onda  da 
esso,  come  indicato  dalle  figg.  17.5  e  17.14.  Questo  nuovo  elemento  rimane  senza 


Fig.  17.15.  -  Dipolo  con  riflettore  e  direttore.  II  di- 
rettore  vien  posto  davanti  al  dipolo  ed  ha  lo  scopo  di 
eliminare  interferenze  laterafi. 

nessun  contatto  diretto  con  il  dipolo  o  con  la  linea  di  alimentazione,  fa  da  schermo  e 
vien  detto  riflettore.  Per  la  presenza  del  riflettore,  da  bidirezionale  il  dipolo  diventa 
unidirezionale,  ossia  riceve  segnali  solo  se  provenienti  dal  lato  della  stazione  emittente. 

È  possibile  anche  restringere  il  lobo  di  ricezione  rivolto  verso  la  trasmittente, 
allo  scopo  di  evitare  la  ricezione  di  disfurbi  presenti  ai  due  lati  della  direzione  di  pro- 


Fig.  17.16.  -  Zona  di  ricezione  di  di- 
polo  con  riflettore  e  direttore. 


venienza  dei  segnali  desiderati.  È  sufficienfe  collocare  un'altra  asticciola  metallica 
(stesso  fubo  di  cui  è  fafto  il  dipolo)  davanti  al  dipolo,  ossia  tra  la  emittenfe  e  il  dipolo, 
come  indicato  in  fig.  17.15.  .. 

Questo  terzo  elemento  è  detfo  diretfore,  La  sua  lunghezza  è  quella  di  una  semi- 
onda  meno  il  4  %.  Viene  posto  a  circa  un  quarto  d'onda  (X/4),  davanti  al  dipolo. 
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Non  ha  alcun  collegamento.  Ritlettore  e  direttore  sono  fissati  alle  estremità  di  una  stri- 
scia  metallica  al  loro  punto  centrale.  II  centro  della  striscia  metallica  è  a  sua  volta 
fissato  al  palo  di  sostegno. 

La  fig.  17.16  indica  la  caratteristica  direzionale  di  un  dipolo  provvisto  di  riflettore 
e  di  direttore.  Un  simile  dipolo  deve  venir  accuratamente  orientato  verso  la  stazione 
emittente. 

II  riflettore  e  il  direttore  costituiscono  gli  elementi  parassifi  del  dipolo:  il  dipolo 
vero  e  proprio  è  detto  radiafore. 


DIPOLO  A  DUE  ELEMENTI.  —  Vi  sono  due  tipi  di  dipolo  a  due  elemenfii 

a)  quello  con  radiatore  e  riflettore  (fig.  17.17); 

b)  quello  con  radiatore  e  direttore  (fig.  17.18). 

Nelle  figure  sono  indicate  le  lunghezze  degli  elementi  e  la  distanza  a  cui  si 
trovano,  in  rapporto  alla  lunghezza  d  onda  corrispondente  alla  frequenza  di  centro- 
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banda  del  canale  TV  da  ricevere.  I  due  semidipoli  del  radiatore  sono  isolati,  come 
detto  precedentemente. 

La  presenza  di  uno  o  piü  elementi  parassiti  non  altera  le  dimensioni  del  dipolo 
(radiatore)  le  quali,  perciò,  sono  le  stesse  del  dipolo  semplice;  altera,  invece,  l'impe- 
denza  del  dipolo,  la  quale  da  circa  75  Q  scende  a  60  Q. 

II  dipolo  ripiegato. 

Le  asticciole  del  dipolo  possono  esser  piegate  anzichè  diritte,  come  in  fig.  17.19; 
tutte  le  dimensioni  rimangono  invariate,  ossia  la  distanza  tra  i  due  gomiti  è  quella  del 
dipolo  semplice  a  mezza  lunghezza  d'onda.  Questo  tipo  di  dipolo  vien  detto  d.  ripie- 
gato  (folded  dipole).  Costituisce  un  perfezionamento  del  dipolo  normale  e  presenta 
alcuni  importanti  vantaggl 
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La  sua  lunghezza  è  meno  critica.  Inoltre  l'impedenza . al  punto  di  discesa  è  mag- 
giore,.è  di  circa  300  ohm,  per  cui  va  collegato  direttamente  al  ricevitore  TV  con  una 
discesa  in  piattina  da  300  Q,  che  risulta  piü  economica  della  discesa  a  cavo  coassiale 
da  75  Q  necessaria  per  i  dipoli  semplici,  non  ripiegati. 

Come  il  dipolo  semplice,  anche  quello  ripiegato  può  venir  reso  unidirezionale  e 
piü  direttivo,  con  l'aggiunta  di  un  riflettore  e  di  uno  o  piü  direttori,  ossia  di  elemenfi 
parassiti. 

II  dipolo  ripiegato  presenta  anche  il  vantaggio  di  essere  assai  poco  sensibile  alle 
frequenze  dei  canali  adiacenti  a  quello  per  cui  è  stato  costruito.  Tale  discriminazione 
vien  detta  effeffo  di  taglio. 


Fig.  17.19.  -  Antenna  a  dipolo  ripiegato  con  sostegno  e  discesa  in  piattina. 

Normalmente  i  dipoli  ripiegati  vengono  costruiti  con  tubetto  di  alluminio  da  10 
a  20  mm  di  diametro.  La  linea  di  discesa  ^va  collegata  agli  estremi  affacciati,  i  quali 
si  trovano  al  centro  del  dipolo  ripiegato;  gli  estremi  stessi  sono  distanziati  da  2  a 
4  cm,  con  una  piastrina  di  ceramica  o  di  lucite  o  altro  isolante  a  basse  perdite. 

Le  antenne  provviste  di  elementi  parassiti  (riflettore  e  direttore)  sono  dette  co- 
munemente  antenne  Yagif  dal  nome  del  giapponese  che  le  propose  per  primo. 

La  fig.  17.20  indica  un  dipolo  ripiegato  con  tre  direttori  e  un  riflettore. 

L  impedenza  del  dipolo  ripiegato  è  di  circa  300  Q,  quando  viene  usato  senza 
elementi  parassiti.  Con  elementi  parassiti  l'impedenza  dell'antenna  è  tanto  minore 
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Fig.  17.20.  -  Dipolo  ripiegato  con  tre  direttori  e  un  riflettore. 


quanto  maggiore  è  il  numero  di  elementi  parassiti  e  quanto  piü  essi  si  trovano  vicini 
al  dipolo. 

Antenne  ad  alta  direttività. 

In  zone  molto  disturbate  o  nei  grandi  centri  abitati  in  cui  la  presenza  degli  editic 
circostanti  può  causare  riflessioni  multiple,  tali  da  produrre  sullo  schermo  una  serie  di 
immagini  spostate  (effetto  spettri),  è  necessario  restringere  al  massimo  il  lobo  di  rice- 
zione,  in  modo  da  limitare  la  sensibilità  dell'antenna  alla  sola  direzione  verso  il  tra- 
smettitore,  ciò  che  normalmente  si  ottiene  aumentando  il  numero  dei  direttori. 

Essi  sono  collocati  ad  una  distanza  Tuno  dall'altro  parj  a  circa  un  quarto  d'onda 
e  sono  di  lunghezza  decrescente  a  partire  da  quello  prossimo  al  dipolo,  parallela- 
mente  al  radiatore. 

In  fig.  17.21  è  fatto  Tesempio  di  un'antenna  a  dipolo  ripiegato  molto  direttiva, 
con  tre  direttori  distanziati  l'uno  dall'altro  in  modo  crescente,  ciò  che  determina  la 
curva  di  direttività.  È  detta  anferma  a  cinque  elementi. 

Generalmente  sono  sufficienti  due  soli  direitori,  ossia  l'anfenna  a  quattro  ele- 
menti.  Le  antenne  di  questo  tipo,  essendo  piü  pesanti,  presentano  l'inconveniente  di 
richiedere  un  sostegno  piü  robusto  e,  per  essere  molto  piü  direttive,  richiedono  una 
messa  a  punto  piü  accurata. 

In  località  molto  disturbate  ed  in  quelle  molto  vicine  al  trasmettitore,  è  oppor- 
tuno  che  la  discesa  sia  fatta  con  piattina  schermata,  ossia  provvista  di  calza  metallica 
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esterna  da  collegare  a  massa.  Di  notevole  efficacia  risulta  pure,  qualora  i  disturbi  non 
siano  molto  intensi,  torcere  la  piattina  ad  intervalli  da  uno  a  due  metri,  tra  un  distan- 
ziatore  e  l'altro. 


Antenne  ad  alto  guadagno,  per  zone  marginali. 

Nelle  zone  a  notevole  distanza  dalla  trasmittente  TV,  il  problema  di  ottenere 
buone  ricezioni  televisive  nonostanfe  il  debole  segnale  disponibile  può  venir  risolto 
con  anfenne  ad  afto  guadagno,  ossia  ad  alfa  efficienzo.  Sono  antenne  complesse,  for- 
mate  con  l'aggiunta  di  altri  elementi  al  dipolo  semplice  o  piegato.  Vi  sono  numerosi 
tipi  di  dipoli  complessi ,  con  caratteristiche  diverse,  adatti  a  tale  scopo;  la  scelta  del- 
l'uno  o  dell'altro  tipo  dipende  dalle  condizioni  particolari  dell'insta I lazione,  principal- 
mente  dalla  distanza  della  frasmittente,  dalla  presenza  di  ostacoli,  da  strade  a  grande 
traffico  nelle  immediate  vicinanze,  ecc.  Le  antenne  complesse  si  possono  distinguere 
in  due  cafegorie:  a)  quelle  ad  un  solo  dipolo  completato  con  uno  o  piü  riflettori  e  con 
uno  o  piü  direttori;  b)  quelle  a  dipolo  doppio,  con  uno  o  piü  riflettori  e  direttori. 
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II  rifleftore,  del  quale  è  già  sfato  detto,  aumenta  considerevolmente  il  guadagno 
dell'antenna,  poichè  si  comporta  come  un  ehemento  re-irradiante,  in  grado  di  restituire 
all'antenna  partè  dell'energia  elettromagnetica  da  essa  captata  e  re-irradiata,  poichè 
non  tutta  l'energia  captata  dall'antenna,  e  proveniente  dalla  trasmittente,  viene  tra- 
sferita  alla  linea  di  trasmissione  che  la  collega  al  televisore.  Una  parte  di  tale  energla 
captata  viene  re-irradiata,  «  rimbalza  »  dall'antenna  e  va  perduta,  a  meno  che  in  pros- 
simità  dell'antenna  non  si  trovi  qualche  elemento  capace  di  captarla  e  di  restituirla 
all'antenna.  È  questa  l'azione  del  riflettore,  posto  dietro  il  dipolo.  Affinchè  la  sua  pre- 
senza  possa  risultare  efficace  deve  essere  di  lunghezza  appropriata  e  trovarsi  a  una 
certa  distanza  prestabilita  dal  dipolo.  Affinchè  l'efficienza  risulti  massima,  è  neces- 
sario  che  il  segnale  capfato  direttamente  dall'antenna  sia  in  fase  con  quello  re-irra- 
diato  dal  riflettore;  la  lunghezza  e  la  distanza  a  cui  si  trova  il  riflettore  condizionano 
questo  rapporto  di  fase,  generalmente,  l'elemento  riflettore  è  piü  lungo  del  dipolo 
del  5  percento,  ed  è  collocato  ad  un  quarto  d'onda  dietro  di  esso.  In  tal  modo  l'effi- 
cienza  del  dipolo  semplice  aumenta  di  1,5  volte,  ossia  di  3  decibel  circa. 

La  presenza  del  riflettore  diminuisce,  come  detto,  l'impedenza  di  centro  della 
antenna,  ma  tale  diminuzione  può  considerarsi  minima  se  il  riflettore  dista  di  un  quarto 
d'onda  dal  dipolo;  se  il  dipolo  è  semplice,  l'impedenza  passa  da  72  a  60  ohm,  se  il 
dipolo  è  piegato  da  300  a  250  ohm.  L'efficienza  di  un  dipolo  piegato  con  un  riflettore 
è  da  2  a  3  volte  quella  di  un  dipolo  semplice,  senza  riflettore. 

Un  ulteriore  aumento  di  guadagno  risulta  collocando  un  elèmento  re-irradiante 
davanti  all'antenna.  È  costituito  da  un'asta  metallica  di  lunghezza  pari  a  quella  del 
dipolo,  meno  il  5  percento,  e  collocata  a  circa  un  quarto  d'onda  davanti  ad  esso.  II 
guadagno  che  ne  risulta  è  di  circa  3  decibel.  Questo  nuovo  elemento  è  denominato, 
come  già  detto,  diretfore .  La  presenza  di  un  riflettore  e  di  un  direttore  riduce  l'impe- 
denza  del  dipolo  da  300  a  120  ohm;  risulta  necessario  un  adattatore  di  impedenza. 

Spesso  risulta  opportuno  l'impiego  di  piü  di  due  elementi  re-irradianti  in  modo 
da  elevare  al  massimo  il  guadagno  e  la  direttività  dell'antenna.  In  genere  i  riflettori 
possono  essere  da  due  a  sei,  mentre  non  riuscendo  quasi  mai  opportuno  impiegare 
piü  di  due  direttori.  In  genere,  l'aumento  di  guadagno  risulta  piü  accentuato  per  i 
canali  superiori  (174-181,  200-207  e  209-216  megacicli)  e  meno  accentuato  per  quelli 
inferiori  (61-68  e  81-88  megacicli).  Ad  un  aumento  di  guadagno  di  5  dB  ottenuto  nei 
canali  superiori  corrisponde,  in  genere,  quello  di  3,5  dB  nei  due  canali  inferiori. 

VARIANTI  DEL  DIPOLO  RIPIEGATO. 

Nelle  zone  marginali,  lontane  da  trasmittenti  TV,  possono  venir  utilmente  instal- 
late  due  particolari  versioni  del  dipolo  piegato;  esse  sono:  a)  il  dipolo  disuguale,  con 
gli  elementi  di  diametro  diverso,  uno  grosso  di  25  o  20  mm,  e  i'altro  sottile  di  10 
o  8  mm;  b)  il  dipolo  a  fre  elemenfi,  il  quale  differisce  dal  dipolo  ripiegato  per  avere 
un  terzo  elemento  tra  i  due  elementi  orizzontali. 

La  fig.  17.22  riporta  le  quattro  versioni  dell'antenna  dipolo.  In  A  è  Indicato  il 
dipolo  semplice,  lineare,  a  mezza  lunghezza  d'onda,  e  la  cui  impedenza  di  centro  è 
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di  72  ohm.  In  B)  è  indicato  il  dipolo  ripiegato;  esso  ha  un'impedenza  piu  costante  e 
una  sensibilità  piü  uniforme  sulTintera  banda  di  frequenza;  mentre  il  dipolo  semplice 
può  venire  rappresentato  elettricamente  da  un  circujto  accordato  in  serie,  quello 
ripiegato  può  venire  rappresentato  dallo  stesso  circuito  accordato  in  serie  al  quale 
sia  posto  in  derivazione  un  circuito  accordato  in  parallelo;  l'impedenza  del  dipolo 
piegato  è  quattro  volte  maggiore  di  quella  del  dipolo  semplice,  ossia  è  di 
4  X  72  =  288  ohm. 

In  C)  è  indicato  un  dipolo  a  fre  elemenfi ,  tutti  dello  stesso  diametro,  ad  esempio 
20  mm;  mentre  nel  dipolo  ripiegato  a  due  elementir  la  corrente  AF  si  divide  in  due 

0  o 
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(  - > 

N  1  O  o  ■  / 

(B) 

r  — °°  i 

iC) 


(D) 

Fig.  17.22.  -  [I  dipolo  nelle  sue  quattro  versioni. 

parti,  iri  quello  a  tre  elementi  si  divide  in  tre  parti,  e  poichè  l'impedenza  varia  con 
il  quadrato  della  corrente,  nel  dipolo  a  due  elementi  è  di  22  =  4,  e  in  quello  a  tre 
elementi  è  di  32  =  9,  ossia  è  di  9  X  72  =  650  ohm. 

Infine,  in  D)  è  indicato  un  dipolo  disuguale,  con  i  due  bracci  di  diametro  diverso; 
il  braccio  pilota  è  il  piü  sottile  dei  due,  per  cui  la  maggior  parte  della  correnfe  fluisce 
nel  braccio  di  diamefro  maggiore.  Se  il  braccio  pilota  ha  un  diametro  pari  alla  metà 
dell'altro,  l'impedenza  del  dipolo  è  anche  in  questo  caso  di  9  X  72  =  650  ohm.  Va- 
riando  il  rapporto  dei  diametri,  varia  quello  delle  due  correnti  e  quindi  l'impedenza. 

||  dipolo  disuguale  e  quello  a  fre  elementi  consentono  un  guadagno  da  4  a  5  dB, 
'Pari  a  2  o  3  volte  il  guadagno  del  dipolo  semplice.  Possono  venire  utilizzati  da  soli, 
senza  aggiunta  di  elementi  re-irradianti  qualora  non  vi  siano  ostacoli  di  rilievo.  In 
genere  però  vengono  usati  con  un  dsrettore  e  uno  o  piü  riflettori  posfi  a  conveniente 
distanza,  e  di  lunghezza  prestabilita.  Sono  meglio  adatti  per  i  tre  canali  a  frequenza 
elevata,  quando  sono  accompagnafi  da  molti  elementi  re-irradianti;  da  soli,  o  con  un 
direttore  e  un  riflettore,  si  prestano  bene  per  tutti  i  cinque  canali. 

La  fig.  1  7.24"  illustra  un  tipico  esempio  di  antenna  a  dipolo  a  tre  elementi,  com- 
pletato  con  fre  direttori  e  un  riflettore.  È  un'antenna  ad  ,alto  guadagno,  bene  adatta  per 
località  marginali  ove  esistano  ostacoli,  come  ad  es.  in  centri  urbani.  II  responso  di 
frequenza  è  lineare  entro  ampi  limiti. 
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Fig.  17.23.  -  In  alto,  il  dipolo  a  tre  elementi;  in  basso,  il  dipolo  disuguale. 


Fig.  17.24.  -  Dipolo  a  tre  elementi  con  tre  direttori  e  un  riflettore. 
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Le  carafteristiche  di  direttività  di  questi  dipoli  sono  ottime,  se  provviste  di  un 
adeguafo  numero  di  riflettori.  La  fig.  17,24  riporta  il  diagramma  polare  di  un  dipolo 


Fig.  17.25.  -  Dipolo  a  tre  elementi  di  cui  la  fig.  17.24  e  relativo  diagramma  polare. 

a  tre  elementi  provvisto  di  un  direttore  e  di  otto  riflettori.  La  fig.  17.26  riproduce 
una  fotografia  di  quest'antenna,  nella  quale  risulta  ben  visibile  il  dipolo  a  tre  elementi, 
gli  otto  direftori  e  un  riflettore. 
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IL  CHALLENGER  YAGI. 


_  recenti  innovazioni  nel  campo  delle  antenne  televisive  hanno  messo  di  nuovo 
m  rll|evo  l'antenna  Yagi  con  un  dipolo  ripiegato,  un  diretfore  e  tre  riflettori;  il  dipolo 
è  del  tipo  disuguale,  in  mezz'onda  con  i  due  elementi  di  diverso  diametro,  Questo 
dipolo  disuguale  con  tre  riflettori  e  un  direftore  è  detto  challenger  yagi.  È  una  delle 


Fig.  17.27»  -  Dipolo  disuguale,  con  un  direttore  e  tre  riflettori.  È  un’antenna  challenger  yagi, 

ad  alto  guadagno. 
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antenne  a  piü  alto  guadagno,  escludendo  le  multiple.  Nel  quinto  canale  consente  un 
guadagno  di  7  dB,  con  un  responso  di  frequenza  ottimo  e  una  direttività  notevolmente 
accentuata.  II  rapporto  avanti-indietro  è  di  5  a  1. 


0 


150  180  210 

Fig.  17.28.  -  Diagramma  polare  della  challenger  yagi  di  fig.  17.27. 

La  fig.  17.27  illustra  l'aspetto  di  un'antenna  challenger  yagi,  mentre  la  fig.  17.28 
ne  riporta  il  diagramma  polare. 


Fig.  17,29,  -  Antenna  challenger  yagi  a  doppio  accordo,  adatta  per  la  ricezione  da  due  canali. 
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La  fig.  17.29  illustra  un  tipo  particolare  di  challenger  yagi,  adatto  per  la  rice- 
zione  di  due  canali,  ad  es.  il  3°  ed  il  6°,  oppure  il  4°  e  il  5°,  o,  infine,  il  2°  e  il  5°.  È 
un'antenna  utile  in  alcune  particolari  zone.  È  del  tipo  a  doppio  accordo;  un  sottile 
dipolo  posto  ad  angolo  retto  con  il  dipolo  principale,  di  tipo  disuguale,  si  comporta 
in  modo  equivalente  ad  un  circuito  accordato  in  parallelo  posto  in  derivazione  al  dipolo 
principale.  È  un'antenna  a  guadagno  molto  elevato,  di  circa  8  dB.  Non  è  necessario 
alcun  comando  per  il  passaggio  da  un  canale  all'altro  poichè  l'antenna  risulta  automa- 
ticamente  accordata  tanto  all'uno  quanto  all'altro.  Sono  possibili  tre  sole  combina- 
zioni,  quelle  accennate,  ossia  per  tre  coppie  di  canali,  3°  e  6°,  4°  e  5°  o  2°  e  5°.  II 
guadagno  per  ciascuno  dei  due  canali  è  praticamente  lo  stesso;  è  un  po'  minore  per 
il  canale  a  frequenza  piü  bassa. 

Antenne  ad  alto  guadagno,  a  doppio  dipolo. 

Nelle  zone  marginaii  sono  necessarie  antenne  ad  alto  guadagno  per  assicurare 
ricezioni  televisive  soddisfacenti-  onde  ovviare  all'inconveniente  del  debole  segnale 
disponibile.  Una  antenna  a  dipolo  con  un  certo  numero  di  elementi  re-irradianti,  ad  es. 
un  direttore  a  tre  riflettori,  può  non  risultare  sufficiente  in  località  periferiche,  o  quando 
si  tratti  di  captare  un  segnale  riflesso,  non  essendo  possibile  la  captazione  del  segnale 
diretfo  per  presenza  di  ostacolo  di  grande  mole.  Quando  l'antenna  a  un  dipolo  non 
consente  un  guadagno  sufficienfe,  non  essendo  possibile  innalzarla  oltre  una  certa 
misura,  è  indispensabile  ricorrere  a  un'antenna  a  doppio  dipolo,  detta  anche  anfenna 
a  due  piani,  oppure  anfenna  a  due  complessi  dipolo,  a  doppia  yagi. 


Fig.  17,30.  -  Principio  del  doppio  dipolo. 


Còme  indica  la  fig.  17.30,  i  due  dipoli  collegati  insieme  formano  un  unico  com- 
plesso  ricevente,  ossia  si  comporfano  come  un  dipolo  solo;  a  tale  scopo  sono  collegati 
alla  sfessa  linea  di  alimentazione,  ad  una  distanza  pari  a  un  quarto  d'onda  da  ciascuno 
di  essi.  Nel  punto  di  collegamento,  l'impedenza  è  di  300  ohm,  benchè  l'impedenza 
di  ciascun  dipolo  sia  di  circa  170  ohm.  Le  due  linee  ad  un  quarto  d'onda  colleganti 
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i  due  dipoli  fra  di  loro  e  con  la  linea  di  alimentazione  hanno  lo  scopo  far  salire 
l'impedenza  di  ciascun  dipolo  a  600  ohm;  poichè  i  due  dipoli  sono  in  parallelo,  l'im- 
pedenza  nel  punto  di  attacco  con  la  linea  è  di  300  ohm,  come  necessario, 

Ciascuno  dei  due  dipoli  può  venire  provvisto  dei  propri  elemenfi  re-irradianti, 
per  aumentare  la  direttività  e  il  guadagno.  La  fig.  17.31,  illustra  un'antenna  a  doppio 


Flg.  17.31.  -  Caratteristiche  di  doppio  dipolo  con  riflettore. 


dipolo,  in  cui  ciascun  dipolo  è  provvisto  del  proprio  riflettore.  Con  A  è  indicata  la 
lunghezza  di  ciascun  dipolo,  con  B  quella  del  rifletfore,  con  C  la  distanza  fra  il  dipolo 
e  il  riflettore,  e  con  D  la  distanza  tra  i  due  dipoli,  da  centro  a  centro. 

Per  i  cinque  canali  ilaliani,  queste  quatfro  misure  sono  le  seguenti: 


Canale 

A 

B 

C 

D 

n. 

m 

m 

m 

m 

1 

2,10 

2,35 

0,93 

2,88 

2 

1 ,59 

1 ,79 

0,72 

1 ,83 

3 

0,77 

0,85 

0,34 

0,87 

4 

0,66 

0,75 

0,29 

0,76 

5 

0,63 

0,71 

0,28 

0,72 

Lo  spessore  del  tubo  metallico  per  i  due  dipoli  e  per  i  due  rifletfori  è  di  25  mm 
per  i  due  canali  inferiori  (n.  1  e  n.  2)  e  di  10  mm  per  gli  altri  tre  (n.  3,  n.  4  e  n.  5). 
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La  disianza  tra  i  due  elemenfi  di  ciascun  dipolo  è  di  75  mm  per  i  due  canali  inferiori 
e  di  30  mm  per  gli  alfri  fre.  I  due  conduffori  della  linea  a  un  quarto  d'onda  sono  di 
10  mm  di  diametro,  a  una  distanza  di  30  mm,  per  futti  i  cinque  canali. 

La  fig.  17.32  riporta  l'aspetto  di  una  doppia  yagi  a  cinque  elementi,  ad  elevatis- 
simo  guadagno,  di  9,  5  dB,  adatte  per  linea  d'alimentazione  a  300  ohm. 


Fig.  17.32.  -  Doppia  yagi  a  cinque  elementi,  ad  elevatissimo  guadagno. 


Le  doppie  yagi  possono  venir  realizzate  anche  con  dipoli  disuguali  a  bracci  di 
diametro  diverso,  e  con  dipoli  a  tre  elementi.  Con  antenne  di  questo  tipo  si  possono 
raggiungere  valori  assai  elevati  di  guadagno,  ad  es.  10,5  dB. 

Antenna  onmicanale,  a  larghissima  banda. 

La  fig.  17.33  riporta  l'aspefto  di  un'antenna  a  larghissima  banda,  in  grado  di  còn- 
sentire  la  captazione  di  segnali  TV  entro  una  banda  di  frequenze  estesa  oltre  150  me- 
gacicli. 

È  anch’essa  costituita  da  due  dipoli,  come  la  doppia  yagi,  ma  essi  sono  collegati 
in  parailelo,  su  uno  stesso  piano,  anzichè  in  serie,  su  due  piani  diversi. 

II  principio  è  il  seguente.  Un  dipolo  piegato,  accordato  alla  frequenza  di 
centro-banda  del  canale  di  ricezione,  consenfe  un  guadagno  piü  elevato  al  centro 
della  banda  e  meno  elevato  ai  due  estremi;  se  ad  esso  si  aggiunge  un  direttore,  la 
curva  di  guadagno  varia  notevolmente,  il  guadagno  si  accentua  all'estremo  a  frequenza 
alta,  mentre  diminuisce  forfemente  all'estremo  a  frequenza  bassa,  tanto  da  non  poter 
venire  uftlizzato.  Se  inveCe  del  direttore,  il  dipolo  viene  completato  con  un  rifleftore, 
avviene  circa  l'inverso,  il  guadagno  aumenta  all'estremo  a  frequenza  bassa  e  dimi- 
nuisce  verso  quello  a  frequenza  alta.  La  presenza  del  direttore  e  del  riflettore  consenfe 
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una  sufficiente  larghezza  di.  banda,  con  guadagno  abbastanza  uniforme  da  un  estremo 
all'altro,  per  i  normali  apparecchi  televlsori. 

Per  ottenere  un  guaaagno  pressochè  uniforme  entro  una  banda  molto  larga,  pos- 
sono  venire  usati  due  dipoli,  uno  accordato  alla  frequenza  piü  alta  della  banda  e 
l'altro  alla  frequenza  piü  bassa.  Se  i  due  dipoli  vengono  accordati  alle  frequenze 


Fig.  17.33.  -  Antenna  adatta  per  ricezioni  entro  una  banda  estesissima,  di  150  megacicli. 

È  una  antenna  omnicanale. 

estreme  del  terzo  canale,  l'ampiezza  di  banda  che  ne  risulta  è  tale  da  consentire  rice- 
zioni  con  modesto  guadagno  da  tutti  e  cinque  i  canali,  piü  quello  a  modulazione  di 
frequenza.  II  guadagno  è  compreso  tra  3  e  4  dB  entro  l'intera  banda  dei  canali  TV, 
piü  l'FM. 

II  dipolo  a  V. 

II  dipolo  a  V  è  un  dipolo  a  cono  semplificato,  in  cui  i  due  elementi  a  cono  solido 
sono  sostituiti  da  due  asticciole  metalliche,  apparentemente  da  due  dipoli  con  un 
centro  comune,  e  con  gli  elementi  posti  ad  un  certo  angolo  tra  di  loro,  come  in  figura 
17.34.  II  dipolo  a  V  appartiene  alle  antenne  a  larga  banda,  essendo  l'impedenza  ab- 
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bastanza  uniforme  lungo  tutta  la  sua  lunghezza.  È  un'antenna  a  cono  a  due  dimensioni. 
L'impedenza  è  compresa  tra  100  e  200  ohm;  dipende  dall'angolo  di  apertura  delle 
asticciole  di  ciascun  elemento,  in  genere  compreso  tra  30  e  40  gradi.  Le  sue  dimen- 
sioni  sono  quelle  dei  dipoli  a  mezza  lunghezza  d'onda. 

II  vantaggio  della  larga  banda  e  quindi  della  ricezione  abbastanza  uniforme  di 
tutte  le  frequenze  di  trasmissione  rendono  utile  l'impiego  del  dipolo  a  V  in  zone  non 
molto  distanti  dalla  trasmittente;  il  guadagno  di  captazione  è  limitato,  non  essendo 
questo  tipo  di  dipolo  adatto  per  funzionare  con  elemento  frontale,  ed  essendo  pos- 
sibile  collocare  ufilmente  un  solo  riflettore  retrostante.  Dato  il  basso  guadagno  non  si 
presta  per  zone  marginali  a  basso  segnale. 


La  pratica  ha  dimostrato  che  il  dipolo  a  V  si  presta  bene  particolarmente  per  il 
terzo  canale,  e  anche  per  i  primi  due,  in  zone  vicine  alla  emittente;  benchè  la  sua 
efficienza  di  captazione  aumenti  con  la  frequenza,  è  meno  adatto  per  il  quarto  e  il 
quinto  canale,  per  una  particolare  cadufa  di  guadagno  dall'esterno  basso  a  quello  alto 
di  ciascuna  banda. 


II  dipolo  a  ventaglio. 

Un'altra  versione  dell'antenna  conica  è  il  dipolo  a  venfaglio,  del  quale  la  fig.  17.35 
illustra  un  esempio.  Ciascun  elemento  è  costituifo  da  tre  asticciole,  anzichè  da  due 
come  nel  dipolo  a  V,  inoltre  i  due  elementi  sono  posti  ad  angolo  verso  la  trasmittente. 
La  lunghezza  di  ciascun  elemento  è  pari  alla  lunghezza  d'onda  corrispondente  alla 
frequenza  di  centrobanda  del  canale.  L'impedenza  è  di  150  ohm.  II  guadagno  di  capta- 
zione  è  di  circa  3  decibel  per  il  primo  canale,  e  di  circa  5  decibel  per  il  quarto  canale; 
per  il  secondo,  ferzo  e  quinto  canale  è  di  circa  4  decibel. 

II  dipolo  a  venfaglio  è  superiore  al  dipolo  a  V;  mentre  quest'ultimo  è  adatto  per 
zone  ciftadine  e  suburbane,  il  dipolo  a  ventaglio  è  adatto  anche  per  zone  periferiche. 
È  un'antenna  a  larga  banda,  con  direttività  non  molto  accentuata  e  guadagno  piuttosto 
modesto,  come  indicafo.  In  genere  viene  utilizzafa  con  un  solo  rifleftore.  L'angolo  di 
apertura  tra  le  due  asficciole  esterne  è  compreso  tra  30  e  40  gradi. 


382 


L’ANTENNA  PER  LA  RICEZIONE  TELEVISIVA 


Fig.  17  .36b  -  Aspetto  di  antenna  con  dipolo  a  ventaglio,  provvista  di  riflettore. 
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Fig.  17.37.  -  Aspetto  di  antenna  a  doppio  dipolo  a  ventaglio.  È  un’antenna  a  larga  banda 

e  ad  elevato  guadagno. 

La  fig.  17.37  illusfra  un  esempio  di  doppio  dipolo  a  venfaglio,  con  guadagno 
compreso  tra  5  e  8  decibel,  a  seconda  del  canale. 
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Antenne  UHF  per  la  ricezione  del  secondo  programma  TV. 

Per  la  ricezione  dei  segnali  TV  provenienti  dalle  emittenfi  UHF  del  secondo  pro- 
gramma,  sono  necessarie  antenne  apposite,  di  dimensioni  adeguate  e  di  adeguato 
guadagno. 

II  secondo  programma  è  irradiato  in  dieci  canali  UHF,  compresi  nella  QUARTA 
BANDA,  la  quale  si  esfende  da  470  a  585  megacicli,  ossia  63,8  centimefri  a  51,4 
centimetri. 

I  segnali  della  quarta  banda  (UHF)  hanno  caratteristiche  simili,  ma  non  eguali  a 
quelli  delle  tre  bande  inferiori  (VHF).  I  segnali  UHF  fendono  a  mantenere  piü  rettilinea 
la  loro  propagazione,  si  estinguono  a  distanza  molto  minore,  deferminano  zone  di 
diversa  intensità  di  campo  anche  a  brevi  distanze;  infine  i  segnali  UHF  sono  piu  sog- 
getti  a  riflessioni. 

Due  di  queste  caratteristiche  sono  particolarmente  importanti: 

a)  l'area  utile  per  la  captazione  dei  segnali  UHF  è  assai  minore  di  quella  dei 
segnali  VHF,  per  cui  è  necessario  maggior  impiego  di  antenne  ad  alto  e  ad  altissimo 
guadagno; 

b)  l'effetto  «  spettri  »  si  verifica  molto  piu  facilmente  nella  quarta  banda,  data 
la  facilità  con  cui  i  segnali  UHF  possono  venir  riflessi,  per  cui  occorre  maggior  im- 
piego  di  schermi  estesi  al  posto  del  solito  riflettore  usato  nelle  altre  tre  bande. 

Le  antenne  per  UHF  si  basano  sullo  stesso  principio  di  quelle  per  VHF;  il  dipolo 
semplice,  con  un  riflettore  e  un  certo  numero  di  direttori,  è  bene  adatto  per  la  rice- 
zione  dei  segnali  UHF;  lo  stesso  avviene  anche  per  i  diversi  tipi  di  dipolo  piegato. 

Vi  sono  antenne  meglio  adatte  del  dipolo  semplice  o  piegato,  anche  per  la  rice- 
zione  dei  segnali  VHF,  le  quali  non  sono  adoperate  nelle  tre  bande  inferiori  perchè 
risulterebbero  ingombranti  e  troppo  soggette  all'azione  del  vento. 

Tali  antenne  sono  invece  bene  adatte  nella  quarta  banda,  date  le  minori  dimen- 
sioni.  Le  antenne  a  mezza  onda  UHF  sono  di  modeste  dimensioni:  vanno  da  30  cen- 
timetri  per  i  canali  piü  bassi  ai  25  centimetri  per  i  canali  piü  alti. 

All'inizio  di  queste  particoiari  antenne  per  UHF  sta  il  dipolo  a  cono.  Le  altre  an- 
tenne  derivano,  piü  o  meno  da  esso. 

IL  DIPOLO  A  CONO. 

La  fig.  17.38  illustra  il  principlo  del  dipolo  a  cono. 

I  vantaggi  del  dipoio  a  cono  risultano  evidenti  se  si  tiene  conto  che  il  dipolo 
lineare  è  un  caso  particolare  della  linea  di  trasmissione,  l'impedenza  della  quale  di- 
pende  dal  diametro  dei  due  conduftori  e  dalla  disfanza  a  cui  si  trovano.  Poichè  i  con- 
duttori  di  un  dipolo  lineare  sono  ad  angolo  retfo,  la  loro  distanza,  dal  cenfro  alle  estre- 
mità,  aumenta  gradafamente,  per  cui  l'impedenza  varia  lungo  il  dipolo,  ed  è  di  circa 
72  ohm  solo  al  centro.  Ne  risulta  che  l'effidenza  di  captazione  non  è  affatto  uniforme 
entro  la  banda  di  frequenza  del  segnale  TV.  L'efficienza  di  captazione  sarebbe  uni- 
forme  se  l'impedenza  fosse  uniforme  lungo  tutfo  il  dipolo.  Con  il  dipolo  a  cono  si 
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ottiene  un  impedenza  uniforme  lungo  tutto  il  dipolo,  poichè  Taumento  della  distanza 
è  compensato  dall  aumento  del  diametro  dei  due  conduttori  ossia  dalla  loro  forma 
conica. 


Principio  del  dipolo 
a  cono. 


Un  altro  vanfaggio  del  dipolo  a  cono  è  di  poter  avere  un  valore  qualsiasi  di 
impedenza,  entro  ampi  margini,  poichè  tale  valore  dipende  dall'angolo  di  apertura 
dei  due  elementi  conici.  Con  Tangolo  di  apertura  di  15  gradi  Timpedenza  è  di 
300  ohm. 

Una  variante  molto  diffusa  dell'antenna  UHF  a  cono  è  il  dipolo  a  friangolo  detto 
anche  dipolo  a  farfalla.  Al  posto  dei  due  elementi  conici  vi  sono  due  triangoli,  i  quali 


Fig.  17.39.  -  Le  tre  versioni  del  dipoio 
a  cono. 


rappresentano  una  semplificazione  dei 
coni.  La  fig.  17.39  indica,  in  alto,  un  di- 
polo  a  triangolo. 

Un'altra  variante  ancora  è  il  dipolo 
conico,  usato  al  posfo  del  dipolo  a  cono 
o  del  dipolo  a  triangolo  in  caso  di  pola- 
rizzazione  verticale.  È  indicato  nella  stessa 
figura,  in  basso. 

LO  SCHERMO  RIFLETTORE. 

Data  la  facilità  con  cui  vengono  ri- 
flesse  le  onde  decimetriche  della  quarta 
banda,  il  problema  di  isolare  l'antenna 
ricevente  dai  segnali  riflessi  deve  venir 
accuratamente  risolto.  La  si  risolve  sosti- 
fuendo  il  solito  rifletfore  retrostanfe,  con 
uno  schermo,  formato  da  piu  riflettori 
collocati  su  uno  stesso  piano  verticale, 
oppure  da  due  schermi  posti  ad  angolo, 
in  modo  da  proteggere  il  dipolo  ricevenfe 
anche  dai  segnali  riflessi  dall'alto  e  dal 
basso. 
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La  fig.  17.40  mostra  un  dipolo  a  cono  collocafo  davanii  ad  uno  schermo  ango- 
lato.  Olfre  a  costituire  una  protezione  contro  i  segnali  riflessi,  lo  schermo  angolato 
ha  anche  il  vantaggio  di  aumentare  Lintensità  del  segnale  UHF,  riflettendo  parte 


Fig .  17.40.  -  Dipolo  UHF  a  cono,  con 
schermo  riflettore  angolato. 


del  segnale  capfato  sul  dipolo  ricevente.  II  guadagno  di  capfazione  risulta  in  tal 
modo  notevolmente  maggiore. 

In  pratica,  al  posto  del  dipolo  a  cono,  si  adopera  un  dipolo  a  farfalla,  con 
schermo  piegato,  ossia  con  schermo  a  ...  ^ 

corner ,  come  nell'esempio  di  fig.  17.41. 

11  termine  inglese  corrispondente  a  que- 
sto  dipolo  è  bow-tie  dipolo. 

II  dipolo  si  trova  al  centro  dello 
schermo  riflettore,  e  dista  da  esso  di 
3  o  4  lunghezze  d'onda.  G I i  elementi 
orizzontali  dello  schermo  riflettore  sono 
piu  lunghi  del  dipolo,  dal  20  al  100  per 
cento. 


Fig.  17.41.  -  Dipolo  UHF  a  farfalla,  con 
schermo  a  corner. 
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IL  RIFLETTORE  A  CORTINA. 

La  fig.  17.42  illustra  un  altro  esempio  di  antenna  UHFr  adatta  per  zone  citta- 
dine,  dove  non  è  necessario  un  guadagno  molto  alto.  Essa  consiste  della  parte  rice- 
vente  a  farfalla  e  della  parte  schermante  con  rlfleftore  a  coriina. 

Sia  l'antenna  precedente  che  questa  a  farfalla,  presentano  il  notevole  vantaggio 
di  essere  adatte  per  la  ricezione  di  tutta  la  quarta  banda,  ossia  per  tutti  i  dieci  canah. 

IL  DIPOLO  YAGI  PER  UHF. 

II  dipolo  semplice  è  molto  efficace,  e  bene  adatto  in  località  abbastanza  pros- 
sime  alla  trasmittente.  Per  la  ricezione  UHF  va  usato  con  un  considerevole  numero 
di  direttori.  È  adatto  per  un  solo  canale  UHF. 

Per  zone  limitrofe  si  presta  meglio  il  dipolo  a  farfalla,  con  un  certo  numero  di 
direttori  posti  davanti  e  un  riflettore  a  cortina  collocàto  posteriormente,  se  vi  sono 
osta.coli  retrostanti.  Un  esempio  di  questo  tipo  di  antenna  UHF  è  quello  di  fig.  17.43. 


Fig .  17.43.  -  Antenna  UHF  con  dipolo  a  farfalla, 
sei  direttori  e  un  riflettore  a  cortina. 

ANTENNE  MULTIPLE  VHF-UHF. 

Una  notevole  varietà  di  antenne  TV  è  data  dalla  necessità  di  consenfire  la  rice- 
zione  sia  dei  segnali  VHF  delle  tre  prime  bande,  e  sia  quella  dei  segnali  UHF  della 
quarta  banda,  con  un'antenna  sola,  multipla. 

È  indispensabile  che  i  due  elementi  riceventi  siano  distinti,  ma  poichè  funzio- 
nano  uno  per  volta,  sono  possibili  combinazioni  adatte  per  consentire  le  due  capta- 
zioni  con  antenne  non  molfo  complesse  e  quindi  di  cosfo  limitato. 

Un  esempio  di  antenna  multipla,  adatta  per  VHF  e  UHF  è  quella  di  fig.  17.44. 
L'antenna  VHF  è  a  ventaglio;  essa  funziona  da  schermo  durante  la  ricezione  VHF. 

La  presenza  dell'antenna  UHF  davanti  alla  VHF  non  determina  che  una  modesta 
riduzione  di  guadagno  da  parte  dell'antenna  VHF.  Dietro  l'antenna  a  ventaglio  vi  è 
il  riflettore. 
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Fig„  17.44.  -  Antenna  multipla,  per  VHF  e  UHF,  a  farfalla  ed  a  ventaglio. 


Installazione  dell’antenna  esterna. 

L'antenna  va  sistemata  sopra  il  tetto,  ad  una  certa  altezza,  mediante  un  sostegno 
costituito  da  un  palo  di  legno  o  da  tubo  di  ferro,  la  cui  base  va  fissafa  ad  un  comignolo, 
ad  un  abbaino,  ecc. 

Se  si  tratta  di  un  dipolo  semplice,  esso  va  isolato  dal  sostegno,  ufilizzando  l'iso- 
lante  che  separa  le  due  asticciole  orizzontali.  Se  si  trafta  invece  di  un  dipolo  ripiegato, 
l'isolamento  del  sostegno  non  è  piü  necessario;  il  fissaggio  va  fatto  esattamente  al 
centro  dell'asticciola  non  interrotta. 

Ove  possibile,  è  bene  scegiiere  il  punto  di  collocamento  dell'antenna  misurando 
l'intensità  del  campo  magnetico  nei  vari  punti  del  tefto  della  casa;  nel  caso  che  ciò 
non  sia  possibile,  è  opportuno  fare  delle  prove  di  ricezione  portando  l'antenna  in  vari 
punti;  a  volte  riesce  utile  lo  spostamento  anche  solo  di  qualche  metro. 

La  fig.  17.45  illustra  un  esempio  di  fissaggio  di  sostegno  molto  alto,  provvisto  di 
controventature  fatte  cön  fune  metallica;  le  funi  sono  interrotte  da  isolafori  per  evitare 
effetti  di  risonanza;  i  firanti  sono  tesi  con  gli  appositi  tendifune.  Qualora  il  sostegno  sia 
molto  lungo,  oltre  i  10  mefri,  e  vi  sia  pericolo  di  forti  venfi,  la  controventatura  con  tre 
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Fig.  17.45.  -  Esempio  di  sistemazione  del  palo  di  sostegno. 

1,  sostegno  di  ferro;  2,  distanziatore ;  3,  attacco  controven- 
tature;  4,  isolatori;  5,  tendifune;  6,  piattina  o  cavo. 

sole  funi  non  è  piü  sufficienfe;  sono  necessarie  alfre  fre  funi  da  fissare  ad  un  punto 
piü  alfo  del  sostegno,  come  indicato  in  fig.  17.46.  Un  esempio  di  antenna  molfo  alta, 
adatta  per  zone  marginali,  è  quella  di  fig.  17.47. 

La  piaftina  di  discesa  scende  parallelamente  al  sostegno,  ed  è  separata  da  esso 
con  gli  appositi  distanziatori  isolanti. 

Prima  della  definitiva  sistemazione  dell'antenna  è  necessario  cercare  per  tenta- 
tivi  rorienfamento  migliore,  con  varie  prove  di  ricezione.  A  tale  scopo  il  sostegno 
deve  poter  venir  girato. 

Effetto  di  inversione  d’immagine. 

Qualora  il  trasmettitore  fosse  molto  vicino,  può  verificarsi  l'effefto  di  /nversione 
d'immagine,  ossia  la  sostituzione  dei  bianchi  con  i  neri  e  viceversa;  l'immagine  sullo 
schermo  appare  simile  ad  una  negativa  fotografica. 

Questo  effetto  è  dovuto  alla  eccessiva  intensifà  del  segnale  e,  non  essendo  pos- 
sibile  alterare  le  caratteristiche  dell'antenna  dato  che  ciò  deformerebbe  l'immagine,  è 
opportuno  inserire  tra  l'apparecchio  e  la  discesa  d'anfenna  due  coppie  di  resistenze 
in  serie  da  1 20  O  ciascuna,  Ciascuna  coppia  di  resisfenze  in  serie  va  inserita  tra  una 
presa  del  televisore  ed  un  conduttore  della  discesa  d'anfenna. 

I  punti  di  congiunzione  di  ciascuna  delle  due  coppie  di  resistenze  vanno  riuniti 
con  una  resistenza  di  68  Q;  in  tal  modo  l'impedenza  della  Ünea  non  risulta  alferata, 
mentre  il  segnale  è  notevolmente  attenuato. 
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Fig.  17.46.  -  Posizione,  lunghezza  e  fissaggio  dei  tiranti  per  la  controventatura  dell'asta 
di  sostegno  dell'antenna  TV. 
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Fig.  17.47.  -  Sostegno  a  traliccio  per  antenne  in  zone  marginali,  a  basso  segnale  TV.  II  sostegno 
è  a  traliccio,  provvisto  di  tiranti  di  controventatura. 


Adattamento  dell’impedenza  della  linea  di  discesa  con  quella  del- 
Tantenna. 

L'impedenza  d'entrata  degli  apparecchi  televisori  e  l'impedenza  della  discesa 
d'antenna  sono  generalmente  ambedue  di  300  ü;  l'impedenza  dell'antenna  può  essere, 
invece,  di  valore  diverso.  Aftinchè  il  trasferimento  dell'energia  dall'antenna  all'appa- 
recchio  risulti  soddisfacente,  è  necessario  adattare  opportunamente  l'impedenza  del- 
l'antenna  con  quella  della  discesa  e,  quindi,  del  ricevitore,  ciò  che  si  ottiene  con  un 
adattatore  adeguato. 

L'adattamento  dell'impedenza  dell'antenna  con  quella  della  discesa  può  venir 
effettuato  in  vari  modi,  dei  quali  il  piü  comunè  è  quello  di  inserire  tra  l'antenna  e  la 
discesa  una  linea  bifilare  ad  un  quarfo  d'onda,  ossia  una  linea  di  due  conduttori  di- 
stanziati,  di  lunghezza  pari  alla  quarta  parte  della  lunghezza  d'onda  corrispondente 
alla  frequenza  di  centrobanda  del  canale  TV;  è  costituifa  di  piattina  o  linea  in  aria  di 
impedenza  da  determinare, 

Se,  ad  es.,  I'antenna  è  un  dipolo  semplice  la  cui  impedenza  è  circa  75  O  da 
collegare  ad  un  televisore  con  discesa  in  piattina  da  300  O,  l'impedenza  dell'adatta- 
tore  a  linea  bifilare  ad  un  quarto  d'onda  è: 

V/75^3ÖÖ~=  V22  5ÖÖ  =  1 50  ü. 

Êsiste  in  commercio  la  piattina  di  150  O.  Se  il  trasmettitore  è  TV  Milano,  il  cui  canale 
va  da  200  a  207  Mc/s,  con  centrobanda  a  203,47  Mc/s,  pari  a  147,4  cm,  il  tratto  di 
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piaitina  da  150  Q  dovrà  essere  di  174,4  ;4  —  36,8  cm;  i  due  estremi  superiori  vanno 
collegati  al  dipolo  mentre  quelli  inferiori  vanno  uniti  ai  condutfori  della  discesa  in 
piatfina  da  300  Q. 

Per  il  calcolo  in  generale,  ossia  per  qualsiasi  valore  delle  due  impedenze  da 
adattare,  impedenza  d'anfenna  Za,  e  impedenza  di  discesa  Z<t,  l'impedenza  della  linea 
ad  un  quarfo  d'onda  Zt,  risulta  come  segue: 

2,  =  V^XZ*. 

La  lunghezza  in  cenfimefri  della  linea  ad  un  quarto  d'onda  è  la  seguente: 


Canale . . . .  .  1  2  3  4  5 

Frequenza  dl  centrobanda . Mc/s  64,4  83,9  177,4  203,4  212,3 

Llnea  a  un  quarto  dronda  .  . . cm  116,4  89,4  42,0  36,8  35,3 


Un  altro  sistema  con  linea  ad  un  quarto  d'onda  consiste  nel  collegare  i  termi- 
nali  della  discesa  ad  un  punfo  intermedio  della  linea  ad  un  quarto  d'onda.  II  punto 
intermedio  è  quello  a  cui  corrisponde  l'impedenza  eguale  a  quella  della  discesa. 

Se  nell  esempio  precedenfe  la  linea  ad  un  quarto  d'onda  anzichè  in  piattina  da 
150  Q,  fosse  di  piattina  da  300  Q,  sarebbe  ancora  possibile  utilizzarla  per  l'adatta- 
mento  d'impedenza,  con  la  sola  differenza  che  i  due  conduttori  della  discesa  dovreb- 
bero  venir  collegati  ad  un  punfo  intermedio. 

L  impedenza  all  estremo  libero  della  linea  ad  un  quarto  d'onda  di  piattina  da 
300  Q,  detta  impedenza  terminale,  è  la  seguente: 

Imp.  terminale  =  (Imp.  linea)2  :  imp.  antenna  =  3002  :  75  =  90  000  :  75  =  1200  Q. 

L'impedenza  della  linea  ad  un  quarto  d'onda  è  distribuita  lungo  i  due  fili  conduf- 
tori,  ed  è  minima  dal  lato  collegato  all'antenna  e  massima  all'estremo  opposto.  È  di 
75  Q  nel  punto  collegato  all'antenna  ed  è  di  1200  Q  all'estremo  opposto.  Per  bilanciare 
l'impedenza  della  discesa  con  quelia  dell'anfenna,  basta  collegare  la  discesa  alla  linea 
ad  un  quarto  d'onda  nel  punto  in  cui  l'impedenza  di  quest'ultima  è  di  300  Q,  lasciando 
libero  il  tratto  rimanente. 

Quanto  sopra  vale  per  qualsiasi  tipo  di  antenna  e  di  adattatore  d'impedenza, 
ossia  cavo  coassiale,  treccia,  linee  bifilari  varie  ecc.  In  linea  generale,  è  opportuno 
evitare  l'impiego  degli  adatfatori  d'impedenza,  ovunque  ciò  sia  possibile,  essendo  pre- 
feribile  che  le  tre  impedenze  (antenna,  discesa  ed  entrata  televisore)  siano  le  stesse. 

L'impedenza  d'antenna  può  venir  variafa  e  resa  uguale  a  quella  della  discesa, 
adeguando  le  sue  caratterisfiche  fisiche  (distanze  fra  gli  elemenfi,  diametro  degli  ele- 
menti  stessi,  ecc.). 

Impianti  centralizzati  o  collettivi. 

Ad  una  sola  antenna  TV  possono  venir  collegati  due  o  piu  televisori;  non  è 
opportuno  installare  sopra  lo  stesso  tefto  due  o  piu  antenne,  dati  i  vari  fenomeni  di 
riflessione  ed  assorbimento  che  ne  deriverebbero.  È  possibile  collegare  due  o  piu 
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ielevisori  ad  una  stessa  antenna  posta  sul  tetto,  ma  non  si  può  collegarli  alla  stessa 
discesa  senza  un  adattatore,  poichè  diversamente  le  varie  impedenze  non  risultereb- 
bero  piü  bilanciate. 

Un  semplice  adattatore  a  resistenze,  è  quello  di  fig.  17.48.  In  alto,  in  figura,  due 
televisori  sono  collegati  ad  una  discesa  in  piattina  da  300  Q,  tramite  due  gruppi  di  tre 
resistenze.  In  basso  nella  stessa  figura,  è  fatto  l'esempio  di  tre  televisori  collegati  alla 
stessa  discesa;  gli  adattatori  sono  formati  di  tre  resistenze. 

In  assenza  di  uno  dei  felevisori,  esso  va  sosfituito  con  una  resistenza  da  300  Q. 
L'adattamento  può  essere  effetfuato  anche  in  altro  modo,  ad  es.f  con  adattafori  induf- 
tivi  o  con  valvole  eleftroniche. 


Fig.  17.48.  -  Adattatori  per  collegare  2  o  3  televisori  alla  stessa  antenna  esterna. 

È  spesso  necessario  alimentare  un  maggior  numero  di  televisori  a  mezzo  di 
un'unica  antenna  ricevente,  come  nel  caso  di  fabbricati  con  elevato  numero  di  appar- 
tamenti,  alberghi,  ospedali,  negozi  di  esposizione  e  vendifa,  a  mezzo  di  un  impianto 
cosiddetto  «  centralizzato  »  o  «  collettivo  »  di  ricezione  che  consente: 

1)  la  posa  di  un'antenna  ricevente  nel  punto  meglio  rispondente  allo  scopo; 

2)  di  evitare  complesse  opere  murarie  specialmente  in  edifici  a  molti  piani; 
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3)  di  po+er  convogliare  energia  ufile  in  punti  dove  la  ricezione  sarebbe  diffi- 
cile  o  impossibile. 

Nelle  sue  grandi  linee  un  impian+o  del  genere  comprende: 

aj  una  antenna  riceven+e  ad  alta  efficienza; 

bj  una  re+e  di  dis+ribuzione,  o  amplificatore  e  distributore  dell'energia  rac- 
colta  dall'aereo  progettato  in  modo  da  assicurare: 

1)  sui  morsetti  di  ogni  televisore  l'arrivo  di  un  segnale  afto  a  oermetfere 
una  ricezione  della  parte  sonora  e  visiva,  di  ottima  qualità  esente  da  riflessioni  e 
disfurbi; 

2)  un  disaccoppiamento  tra  i  televisori,  tale  da  evitare  reciproca  interferenza 
tra  due  ricevitori  funzionanti  contemporaneamente. 

Tipi  di  impianti  centralizzati. 

L'impianto  centralizzato  può  essere  di  due  tipi: 

1)  non  amplificafo; 

2)  amplificato. 

L'impianto  non  amplificato  (fig.  17.49)  è  composto  da: 

a)  una  antenna  ricevente  ad  alta  efficienza; 

b)  una  linea  di  trasmissione  in  cavo  schermato  collegante  l'uscita  dell'antenna 
con  le  singole  derivazioni; 

c)  un  complesso  di  scatole  di  derivazione,  una  per  ciascun  utente,  contenente 
gli  organi  di  disaccoppiamento; 

d)  un  tratto  di  raccordo,  interno  all'abifazione  dell'utente,  tra  la  scatola  di  deri- 
vazione  ed  il  televisore. 

L'impianto  amplificato  (fig.  17.50)  è  composto  di: 

a)  una  antenna  ricevenfe  ad  alta  efficienza; 

b)  una  linea  di  trasmissione  di  raccordo  tra  l'uscita  dell'aereo  e  il  circuito  di 
ingresso  dell'amplificatore  di  antenna; 

c)  un  amplificatore  di  anfenna  di  guadagno  proporzionato  alla  necessità  del- 
l'impianto,  completo  di  quadretto  elettrico  con  comandi  e  sicurezze; 

d)  una  o  piu  linee  di  raccordo  in  cavo  schermato  tra  la  (o  le)  uscife  dell'amplifi- 
catore  e  le  singole  derivazioni; 

e)  un  complesso  di  scatole  di  derivazione,  una  per  ciascun  utente,  contenente 
gli  organi  di  disaccoppiamento; 

f)  un  tratto  di  raccordo,  interno  alle  abifazioni  dell'utente,  tra  la  scatola  di  deri- 
vazione  ed  il  ricevitore. 
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Fig.  17.49.  -  Esempio  di  impianto  televisivo  centralizzato,  senza  amplificatore  di  antenna. 


397 


CAPITOLO  DICIASSETTESIMO 


Fig.  17.50.  -  Esempio  di  impianto  televisivo  centralizzato,  con  amplificatore  d’antenna. 


Esame  preliminare  di  un  impianto  centralizzato. 

Prima  di  ogni  cosa  occorre  scegliere  il  punto  di  posa  dell'antenna  ricevente, 
punto  che  deve  essere  quanto  piü  possibile  lontano  da  ostacoli  e,  se  possibile,  in 
vista  ottica  dell'antenna  trasmittente  e  distante  almeno  25-r-30  metri  da  strade  per- 
corse  da  automezzi. 
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Stabilito  approssimativamente  tale  punto  di  posa,  è  bene  fare  la  seguente  prova: 

Si  monti  a  5-^6  metri  sopra  il  tetto  un  aereo  ricevente  a  3  elementi  (dipolo  riflet- 
tore  e  direttore)  di  dimensioni  corrispondenti  al  canale  da  ricevere  collegato  ad  uno 
spezzone  di  linea  bilanciata  lunga  10-M2  metri  di  attenuazione  note:  all  estremità 
collegare  un  televisore  ed  osservare  in  quale  posizione  si  ha  la  migliore  ricezione 
priva  di  riflessioni,  aloni  o  altri  difetti  del  genere. 

Staccato  il  televisore  ed  inserito  al  suo  posto  un  misuratore  di  campo,  leggere  il 
valore  del  segnale  utile,  valore  che  servirà  di  base  nel  calcolo  dell'impianto  centraliz- 
zato,  in  quanto  conoscendo  l'attenuazione  della  linea  interposta  tra  l'uscita  dell'an- 
tenna  ed  il  misuratore  di  campo,  è  facile  (ove  occorra)  risalire  al  valore  del  segnale 
misurabile  all’uscita  dell'antenna  rlcevente. 

È  questo  il  valore  effettivo  di  segnale  del  quale  occorrerebbe  tenere  conto  per 
progettare  sia  l'antenna  ricevente  definitiva,  che  i  cavi  di  raccordo,  ma  in  genere  è  suf- 
ficiente  considerare  il  valore  di  segnale  letto  sul  misuratore  di  campo. 

Qualunque  sia  il  valore  di  segnale  ricevuto,  la  posa  in  opera  di  una  antenna 
ricevente  piü  complessa,  la  sua  sopraelevazione  sul  fabbricato  e  l'accurata  messa  a 
terra  contribuiranno  ad  aumentare  il  coefficiente  di  rendimento  dell'aereo  stesso. 

Fissato  il  punto  di  posa  in  opera  ed  accertato  il  valore  del  segnale  ricevibile, 
occorre  stabilire,  sulla  pianta  e  sull'alzato  del  (o  dei)  fabbricato,  la  lunghezza  dei  cavi 
occorrenti,  in  rapporto  alle  utenze  attuali  e  future  da  servire:  alla  lunghezza  cost  cal- 
colata  è  opportuno  aggiungere  il  1 0‘°/o-i-1 5°/o,  onde  tenere  conto  delle  inevitabili  de- 
viazioni  dal  percorso  piü  breve. 

Assieme  al  percorso  del  (o  dei)  cavo,  si  debbono  stabilire  il  numero  e  le  posi- 
zioni  delle  singole  cassette  di  derivazione,  nonchè  la  reciproca  distanza  tra  di  esse, 
tenendo  presente  che  nella  cassetta  terminale  il  cavo  deve  essere  chiuso  su  una  resi- 
stenza  di  valore  uguale  alla  sua  impedenza  caratterisfica. 

Questi  elementi  sono  necessari  per  stabilire,  in  rapporto  al  tipo  di  cavo  e  delle 
cassette  di  derivazione,  il  valore  della  attenuazione  introdotta  lungo  il  percorso,  che 
determina  il  tipo  di  impianto  da  scegliere,  se  amplificate  o  no,  e  nel  caso  di  impianti 
amplificati,  il  guadagno  dell’amplificatore. 


Dati  costruttivi. 

I  dati  costruttivi  piü  importanti  sono  quelli  relativi  ai  cavi  di  raccordo  e  alle  cas- 
setfe  di  derivazione,  rilevabili  dai  listini  delle  case  costruttrici;  il  tipo  da  scegliere  varia 
a  seconda  delle  esigenze  di  caratfere  elettrico  e  meccanico. 

Per  quanfo  riguarda  le  cassefte  di  derivazione,  si  tenga  presente  di  scegliere  il 
tipo  che  presenta  fra  il  cavo  e  il  ricevitore  una  attenuazione  di  fale  valore  da  poter 
assicurare  un  disaccoppiamento  di  almeno  40  decibel  tra  due  televisori  funzionanti 
allo  stesso  tempo. 

Questa  condizione,  particolarmente  severa  ma  indispensabile,  ha  creato  un 
secondo  tipo  di  impianto  non  amplificato  (fig.  17.51)  nel  quale,  in  corrispondenza 
ad  ogni  derivazione,  è  inserito  un  separatore  cosiddetto  elettronico  (ossia  a  valvola) 
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Fig.  17.51.  -  Esempio  di  implanto  televisivo  centralizzato,  senza  amplificatore  di  antenna,  con 
separatore  a  valvola,  all’entrata  di  ciascun  televisore. 
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WM/////M 


Da(['Qereo .  ricevente  o  dairompliricatore  d'aerea 


cavo  coassiale  75  ohm 


Cassetra  di  derivazione  intermèd/a 
Cqvq  coassiafe  c 1a  75  ohm  sbilanciato 


-  at  Hcevitore 


Circuiio  di  disaccopoiamepto  e  derivazione 
attenuazione  circa  30  decibet 


pesistenze  di  ttpo  antinduttivo 

8  =  bocchettoni  per  ingresso  ed  uscita  della  (inea 

Ci  =  condensatorf  ceramica  o  a  mica  da 

100/500  pf  (  valore  non  critico  /  iso(amento  ) 


Cassetta  di  derivazione  terminale 


at  ricevii 


evitore 


Cavo  coassfale  da  75  ohm  sbilanciato 


tt  cavo  va  terminato  sulla  resistenza  R  di  tipo  antinduttivo  e  di  valore  uquafe  atja. 
impedenza  caratteristica  det  cavo  per  ta  freauenza  di  (avoro. 


Fig.  17.52.  -  In  alto,  caratteristiche  tecniche  delle  scatole  di  derivazione,  ad  eccezione  dell’uUima, 
per  impianti  centralizzati ;  esse  adattano  la  linea  principale  a  75  ohm  con  quella  derivata  pure  di 
75  ohm  e  le  separano.  In  basso,  caratteristica  della  scatola  terminale;  la  linea  principale  fa  capo 

ad  una  resistenza  di  75  ohm. 


che  ha  lo  scopo  non  tanto  di  amplificare  il  segnale  (anzi  esso  introduce  una  piccola 
perdita)  ma  di  disaccoppiare  in  modo  efficace  il  televisore  dalla  linea  di  raccordo, 
pure  non  introducendo  sensibili  attenuazioni  e  variazioni  di  impedenza  sulla  linea  di 
distribuzione. 
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^  dati  costruttivi  per  le  varie  scatole  di  derivazione  sono  raggruppati  nelle  figure 
1 7.52,  17.53  e  17.54. 

II  lettore  che  avesse  necessità  di  ulteriori  notizie  tecniche  per  Tapprontamento  e 
l'installazione  dell'impianto  collettivo,  può  rivolgersi  all'Ufficio  Assistenza  Tecnica 
Abbonati  della  RAI,  via  Arsenale  21,  Torino. 

Ultimato  l'impianto,  occorro  controllare  che; 

a)  L'antenna  ricevente  definitiva  abbia  rispetto  all'aereo  ricevente  di  proVa  il 
guadagno,  nonchè  la  voluta  larghezza  di  banda. 

b)  I  cavi  prescelfi  abbiano  corretti  valori  di  attenuaziöne. 

c)  I  separatori  resistivi  siano  di  valore  corretfo. 

d)  L'amplificafore  di  antenna  o  il  separatore  elettronico  abbiano  i  valori  di  gua- 
dagno,  di  attenuazione  e  di  disaccoppiamento  necessari. 

e)  Oltre  alle  suddette  prove*  è  bene  misurare: 

1)  il  cavo  tra  filo  e  filo  e  tra  filo  e  schermo  ad  una  tensione  di  2  000  volt  CC; 

2)  i  separafori  resistivi  racchiusi  nella  cassetta  a  500  volt  CC  tra  i  componenti 
e  la  cassetta  di  pròfezione  mefallica. 

f)  II  sisfema  di  derivazione  sia  tale  da  evitare  che  eventuali  correnti  di  fuga  esi- 
stenti  su  un  televisore  abbiano  ad  essere  convogliate  sulla  linea  principale. 


300  ohm  bflanciato 


altenuazione  circa  30  decibel 


Fig.  17.53.  -  Caratteristiche  delle  scatole  di  derivazione,  ad  eccezione  dell’ultima,  de.gli  impianti 
centralizzati .  L’impedenza  delfa  iinea  principale  è  di  75  ohrn,  quella  della  linea  derivata  è  di  75  ohm; 
la  scatola  provvede  ad  adattare  le  due  impedenze  ed  a  separare  le  linee. 


Ad  impianfo  ultimato,  il  coliaudo  deve  essere  eseguito  tenendo  presente  le  se- 
guenti  direftive  di  principio: 

1)  inserire  su  ciascuna  uscita,  lato  utenza  delle  cassefte  di  derivazione,  uno 
spezzone  di  linea  lungo  20  metri  linêari;  si  misuri  all'estremo  il  valore  del  segnale  con 
un  misuratore  di  campo.  Tale  valore  deve  risulfare  non  iriferiore  ai  1  000  micròvolt, 
nel  caso  dei  canali  T-2  FM,  ed  ai  2  000  micrövolf,  nel  caso  dei  canali  3-4-5  misurati 
su  300  ohm. 
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Sostituendo  al  misuratore  di  campo  un  televisore,  l'immagine  deve  risultare  esente 
da  riflessioni  e  da  effetto  neve. 

II  segnale  non  deve  però  raggiungere  un  valore  fale  da  provocare  deformazioni 
nell'immagine. 

La  ragione  di  un  limite  inferiore  relativamente  elevato,  risiede  nel  fatto  che  dopo 


//  cavò  va  f-ermmaf'o  sulla  reshteaza  /?  di  tfpo  ontinâutt/vo  e  c 0  valors  tioiiaie  alla 
impedenza  caratterlsftca  dei  cavo  per  la  freauenza  di  lavoro. 


Attenuazione 
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fl;  -flp  =  /vstsrenze  antindumve  -  Q  condeosatore  ceramfca  o  a  mka 

7  vaiore  non  cntico 

Flg.  17.54.  -  I n  alto;  caratteristicà  delle  scatole  di  derivazione,  ad  eccèzione  dèirültlma;  esse 
adattano  e  separano  la  linea  principale  dalle  linee  derivate.  In  basso,  caratteristichè  deira  scatola 
di  derivazione  terminale  dello  stesso  impianto.  I  valori  dei  componenti  le  scatole  di  derivazione, 
sono  riportati  nella  tabella.  Tali  valori  variano  a  seconda  dell’impedenza  della  linea  principale  e  a 
seconda  dell’impedenza  delle  linee  derivate. 
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un  certo  periodo  di  tempo,  può  verificarsi  una  diminuzione  del  valore  di  segnale  rice- 
vuto,  In  genere  non  superiore  al  20  °/o  per  l'invecchiamento  del  materiale; 

2)  inseriti  su  due  derivazioni  qualsiasi  due  televisori  funzionanti  sullo  stesso 
canale,  non  deve  verificarsi  interferenza  alcuna; 

3)  la  inserzione  di  resistenze  di  valore  uguale  al  carico  di  un  televisore  su  tutte 
le  cassette  di  derivazione,  non  deve  apportare  variazioni  di  segnale  superiori  al  10 
per  cento; 

4)  l'antenna  ricevente,  il  suo  sostegno  metallico,  le  carcasse  dell'amplificatore 
e  delle  cassetfe  di  derivazione  e  dei  separatori,  devono  essere  messe  a  terra  in  modo 
stabile  e  sicuro  (i  contatti  con  il  conduttore  di  ferra  che  deve  avere  un  diametro  di 
2-1-3  mm2,  devono  essere  realizzati  in  modo  tale  da  evifare  eventuali  connessioni 
instabili); 

5)  non  si  devono  risconfrare  correnti  di  fuga  su  nessun  conduftore; 

6)  dal  punto  di  vista  meccanico  occorre  verificare  che  dadi,  bulloni,  siano 
sfrettamente  serrati  e  che  le  saldature  siano  eseguife  a  regola  d’arte. 

Materiali  da  usare. 

Data  la  complessità  delTimpianto  e  la  necessità  di  ridurre  al  minimo  la  manuten- 
zione,  occorre  tenere  presente  che: 

a)  l'antenna  deve  essere  costruita  con  materiale  resistente  alle  corrosioni; 

b)  tutti  i  pezzi  dell'aereo  e  il  raccordo  alla  linea  di  alimentazione  devono  es- 
sere  saldati  senza  interposizione  di  parti  di  ferro  o  in  ottone; 

c)  il  sostegno  dell'antenna  deve  essere  particolarmente  robusto,  ben  contro- 
ventato  e  calcolato  per  resistere  alle  massime  sollecitazioni  meccaniche  previste; 

d)  tutti  i  raccordi  dell'amplificatore  e  le  uscite  delle  cassette  di  derivazione 
devono  essere  realizzati  con  gli  adatti  bocchettoni  e  non  con  banane  e  accessori  del 
genere; 

e)  le  resistenze  usate  devono  essere  del  tipo  antinduttivo; 

f)  i  supporti  delle  resistenze  e  delle  derivazioni  nelle  relative  cassetfe  devono 
essere  di  maferiale  di  buon  isolamento  (come  il  plexiglas); 

g)  i  condensatori  di  isolamento  devono  essere  del  tipo  a  mica,  non  risonanfi 
per  le  frequenze  di  lavoro,  tenuto  conto  della  lunghezza  degli  atfacchi; 

h)  i  cavi  di  raccordo  devono  essere  ben  ancorati  nelle  cassette,  onde  evitare 
anormali  sollecitazioni  meccaniche. 
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RIASSUNTO  DELLE  DISPOSIZIONI  LEGISLATIVE  INERENTI  ALLA  UTENZA 
Dl  AEREI  ESTERNI  (ANTENNE) 

Dalla  fine  di  gennaio  1954  sono  in  vigore  le  seguenti  disposizioni  legislative: 

LEGGE  6  maggio  1940  n.  554  (Gazzetta  Ufficiale  14  giugno  1940  n.  138) 

Disciplina  dell'uso  degli  aerei  esterni  per  audizioni  radiofoniche. 

Art.  i,—|  proprietari  di  uno  stabile  o  di  un  appartamento  non  possono  opporsi  alla  instal- 
lazione,  nella  loro  proprietà,  di  aerei  esterni  destinati  al  funzionamento  di  apparecchi  radiofonici 
appartenenti  agli  abitanti  degli  stabili  o  appartamenti  stessi,  salvo  quanto  è  disposto  negli  art.  2  e  3. 

Art.  2.  —  Le  instailaziohi  di  cui  all’articolo  precedente  debbono  essere  eseguite  in  confor- 
mità  delie  norme  contenute  nell’art.  78  del  regio  decreto  3  agosto  1928,  n.  2295. 

Esse  non  devono  in  alcun  modo  impedire  il  libero  uso  della  proprietà  secondo  la  sua  desti- 
nazione  nè  arrecare  danni  alla  proprietà  medesima  o  a  terzi. 

Art.  3.  — -  II  proprietario  ha  sempre  facoltà  di  fare  nel  suo  stabile  qualunque  lavoro,  innova- 
zione  ancorchè  ciò  importi  la  rimozione  o  ii  diverso  collocamento  dell’aereo,  nè  per  questo  deve 
alcuna  indennità  all’utente  dell'aereo  stesso. 

Egli  dovrà  in  tal  caso  avvertire  preventivamente  il  detto  utente,  al  quale  spetterà  di  provvedere 
a  propria  cura  e  spese  alia  rimozione  o  al  diverso  collocamento  dell'aereo. 

Art.  ii,  _  Le  contestazioni  derivanti  dall’installazione  di  aerei  esterni  ai  sensi  dell’art.  1  e 
del  primo  comma  dell’art.  2  sono  decise,  su  ricorso  degli  interessati,  con  provvedimento  defi- 
nitivo  del  Ministero  delle  comunicazioni . 

AN’autorità  giudiziaria  spetta  di  decidere  in  merito  alle  controversie  relative  all’applicazione 
dei  secondo  comma  dell’art.  2  e  di  stabilire  la  indennità  da  corrispondersi  al  proprietario,  quando 
sia  dovuta,  in  base  all’accertamento  dell’effettiva  limitazione  del  libero  uso  della  proprietà  e  di 
danni  alla  proprietà  stessa. 

Queste  norme  sono  convaiidate  daM’ultimo  comma  dell'art.  2  del  Decreto  5  maggio  1946  n.  382: 

«  L’impianto  degli  aerei  esterni  per  radioaudizioni  è  libero  e  discipiinato  dalle  norme  degll 
articoli  1,  2,  3  e  11  della  legge  6  maggio  1940  e  dell’art.  5  della  legge  stessa,  modificato  daM’art.  2 
del  presente  decreto. 

La  prima  parte  dell'art.  2  citato  prevede  che: 

«  Coloro  che  non  intendono  piCi  servirsi  dell’aereo  esterno  sia  per  rinuncia  alle  radioaudizioni, 
sia  per  cambiamento  di  dimora  o  per  altra  causa  devono  nel  contempo  provvedere  a  propria  cura 
e  spese  alla  rimozione  dell'aereo  e,  ove  occorra,  alle  conseguenti  riparazioni  della  proprietà». 

«  La  rimozione  anzidetta  non  sarà  necessaria  quando  l’aereo  venga  utilizzato  da  altro  utente». 

Le  norme  tecniche  relative  all’impianto  ed  uso  degli  aerei  sono  contenuti  nell’art.  78  del  De- 
creto  Legge  3  agosto  1928. 


AEREI  COLLETTI VI 


Art.  4.  —  R.  D.  11/12/1941,  n.  1555: 

Per  l’applicazione  delle  disposizioni  relative  alla  installazione  delle  antenne  e  delle  prese  di 
terra,  sono  da’ osservarsi  le  seguenti  prescrizioni : 

a)  negli  edifici  con  piü  di  10  appartamenti  da  costruirsi  nei  comuni  aventi  una  popolazione 
di  almeno  100.000  abitanti,  debbono  essere  previste  le  canalizzazioni  per  l’impianto  dell’antenna 
collettiva; 

b)  in  tutti  gli  edifici  di  nuova  costruzione  destinati  ad  uso  di  abitazione,  le  canalizzazioni 
metalliche  deli’acqua,  del  gas  e  del  termosifone  debbono  essere  messe  in  buona  comunicazlone 
permanente  col  suolo. 

Qualora  negli  edifici  indicati  nel  presente  comma  siano  previsti  impianti  elettrici  incassati, 
il  tubo  metallico  che  riveste  i  conduttori  deve  avere  una  buona  continuità  elettrica  e  risultare  ben 
messo  a  terra. 
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L’INSTALLAZIONE  Dl  ANTENNE  TV 
(Comunicato  del  Ministero  delle  Poste-Telecomunicazioni) 

In  relazione  al  quesito  posto  da  molti  lettori  per  conoscere  se  i  proprietari  di  immobili  pos- 
sano  opporsi  alla  installazione  di  antenne  per  televisione,  l’Ufficio  stampa  del  Ministero  delle 
Poste  e  Telecomunicazioni  ha  comunicato: 

«  La  disposizione  fondamentale  che  regola  la  installazlone  degli  aerei  esterni  per  le  ricezioni 
circolari  è  la  legge  6  maggio  1940_n.  554,  la  quale  fa  obbligo^ai  proprietari  di  stabili  od  appartamenti 
dl  non  opporsi  alla  installazione  nella  loro  proprietà  degli  aerel  appartenenti  agli  abitanti  degli 
stabili  od  appartamenti  stessi,  purchè  le  installazioni  siano  conformi  alle  norme  tecniche  conte- 
nute  nell’art.  78  del  R.  D .  5  agosto  1928?n.  2295. 

Questo  articolo  prescrive  che  nell’impianto  e  nell’uso  degli  aerei,  gli  utenti  sono  tenuti  ad 
adottare,  sotto  la  loro  responsabilità,  tutti  i  mezzi  consigliati  dalla  tecnica  e  dalla  pratica  ai  fini 
della  sicurezza  dell’impianto  e  del  suo  regolare  funzionamento,  e  perchè,  anche  nel  caso  della 
vicinanza  di  altri  impianti  eletfrici,  non  possa  essere  arrecato  alcun  danno  nè  alle  persone  nè  alle 
cose. 

In  mancanza  di  ogni  distinzione,  la  legge  6  maggio  1940  n.  554  è  applicabile  ad  ogni  tipo  di 
antenna  che  serva  al  funzionamento  degli  apparecchi  radiofonici  e  quindi  anche  nelle  antenne  a 
modulazione  di  frequenza.  Poichè  le  antenne  per  le  ricezioni  televisive  si  identificano  proprio  con 
queste  ultime,  esse  sono  senz’altro  comprese  nella  previsione  della  legge  6  maggio  1940  n.  554. 

Pertanto  il  proprietario,  ove  siano  osservate  dall’inquilino  le  norme  tecniche  prescritte,  non 
può  opporsi  alla  installazione  delle  antenne,  salvo  il  suo  diritto  ad  ottenere  il  risarcimento  per 
eventuali  danni  arrecati  aH’immobile  ». 
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II  tubo  da  ripresa  della  telecamera. 

Nella  felecamera,  con  la  quale  viene  effeffuata  la  ripresa  televisiva,  vi  è  un 
tubo  a  raggi  cafodici  in  cui  Timmagine  luminosa  da  «  mettere  i n  onda  »,  viene 
convertita  in  immagine  eleftrica. 

■  Da  tale  immagine  elettrica  ha  inizio  l'intera  cafena  televisiva,  catena  che  ha 
termine  con  l'immagine  luminosa  riprodotta  sullo  schermo  dei  televisori.  È  quest'im- 
magine  elettrica  che  consente  di  ottenere  il  segnale  video,  ossia  la  tensione  alter- 
nativa  che  riproduce  esattamente  i  chiaroscuri  dell'immagine  luminosa,  e  che  le 
antenne  frasmitfenti  diffondono  nello  spazio  mediante  onde  radio. 

II  tubo  a  raggi  catodici  della  telecamera  è  detto  orfinoscopio  dlmmagine  o 
image  orfhicon.  In  esso,  un  sottile  pennelio  di  elettroni  è  in  continuo  rapido  movi- 
mento,  esatfamente  come  ne!  tubo  catodico  dei  felevisori.  Esso  esplora,  con  una 
successione  di  righe,  lo  schermo  inferno  deH'image  örihicon,  sul  quale  vi  è  l'im- 
magine  elattrica.  ^ 

La  disposizione  degli  elettrodi  dell'/mage  orfhicon  è  tale  da  consentire  !a 
riflessione  del  ’pennello  elettronico,  da  parte  dello  schermo.  Mentre  nei  tubi  catodici 
di  ricezione  vi  è  un  solo  pennello  elettronico,  quello  di  andata,  nell'/mage  orfhicon, 
vi  sono  due  pennelli  elettronici,  quello  proiettato  sullo  schermo  e  quello  riflesso 
dallo  stesso  schermo. 

In  contatto  con  l'immagine  elettrica,  il  pennello  elettronico  viene  modulato; 
sicchè  il  pennello  riflesso  reca  la  modulazione  d'immagine. 

Nei  tubi  catodici  di  ricezione,  è  il  pennello  catodico  che  affida  la  propria 
modulazione  allo  schermo,  sül  quale  appàre  l'immagine  luminosa.  Nel  fubo  cato- 
dico  della  felecamera  è  invece  lo  schermo  che  modula  il  pennello  catodico,  me- 
diante  l'immagine  eleftrica  presente  su  di  esso. 

II  fenomeno  fisico  basilare. 

II  fenomeno  fisico  che  consente  di  convertire  l'immagine  luminosa  in  immagine 
eletfrica  è  quello  dell'emissione  elettronica  da  parte  di  superfici  metalliche  illuminate/ 
Ê  stato  intravisto  da  Enrico  Herfz,  nel  1880,  quando  si  accorse  che  illuminando  una 
delJe  sferette  dello  spinterometro,  le  scintille  elettriche  divenivano  pLü  rapide.  È 
siato  scoperto  da  Hallwachs  nel  1881;  Hallwachs  constatò  che  una  piastrina  metallica 
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posta  nell'interno  di  un'ampolla  di  vetro,  nella  quale  aveva  fatto  il  vuoto,  assumeva 
una  carica  elettrica  quando  veniva  illuminata. 

Questo  particolare  fenomeno  dell'emissione  elettronica  per  effetto  della  luce 
viene  detto  effetto  fotoelettrico.  Esso  venne  studiato  da  sir  J.J.  Thompson.  È  alla 
base  della  feor/a  dei  quanti,  atomi  di  energia,  di  Max  Planck,  proposta  nel  1901. 

L'effetto  fotoelettrico  è  praticamente  utilizzato  nelle  cellule  fofoeleftriche  o  foto- 
ce//e,  le  quali  hanno  otfenuto  numerose  applicazioni  pratiche,  tra  cui  particolar- 
mente  la  sonorizzazione  dei  film,  la  telefotografia  e  la  misura  dell'intensità  luminosa. 

Nelle  fotocelle  vi  sono  due  elettrodi,  quello  che  provvede  alla  emissione  elet- 
tronica  quando  viene  illuminato,  e  quello  che  provvede  a  captare  gli  elettroni 
emessi  dall'altro  elettrodo, 

Le  fotocelle  si  possono  paragonare  alle  valvole  elettroniche  a  due  elettrodi, 

—  i  diodi.  Però  mentre  nei  diodi  gli  elettroni  vengono  emessi  da  un  filamento 

incandescente,  nelle  fotocelle  vengono  emessi  da  una  placca  metallica  sopra  la 
quale  sono  diretti  i  raggi  di  luce.  E  mentre  nei  diodi,  gli  elettroni  si  dirigono  sopra 
una  placca,  nelle  fotocelle  si  dirigono  sopra  un  filamento.  Nei  diodi,  l'anodo  è 
una  placca,  nelle  fotocelle  è  un  filamento,  e  ciò  poichè  esso  deve  stare  davanti 

alla  placca,  senza  «  far  ombra  »,  senza  impedire  il  passaggio  ai  raggi  di  luce. 


Fig.  18.1.  -  Emissione  elettronica  per  effetto  termico  e  per  effetto  luminoso. 


La  fig.  18,1  illustra  a  destra  un  diodo,  in  cui  l'emissione  elettronica  è  dovuta 
al  calore;  in  questo  caso  vi  è  un  effeffo  fermoeleffrico.  Entro  certi  limiti,  l'intensità 
dell'emissione  elettronica  è  proporzionale  al  calore  del  filamento  incandescente. 
A  sinistra  è  indicata  una  fotocella,  la  cui  emissione  elettronica  è  invece  dovuta  alla 
illuminazione  del  catodo,  che  perciò  ha  forma  di  placca.  I  raggi  di  luce  che  raggiun- 
gono  la  placca  hanno  il  potere  di  fare  scaturire  da  essa  degli  elettroni,  ossia  di 
causare  una  emissione  elettronica,  per  effetfo  fofoeletfrico. 

Tanto  nel  diodo  quanto  nella  fotocella  si  forma  una  corrente  eletfronica. 

II  fotocatodo. 

In  grado  di  fornire  abbondanti  emissioni  di  elettroni  sono  alcuni  metalli  alcalini, 
tra  i  quali  particolarmente  il  cesio  e  il  rubidio,  nonchè  il  potassio,  il  sodio  e  il  litio. 
Vengono  anche  utilizzati  il  magnesio,  il  berillio,  il  bario,  il  cadmio  e  il  calcio.  La 
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loro  sensibi I ità  alla  luce  varia  con  il  colore  della  luce  stessa.  Alcuni  elementi  sono 
sensibili  particolarmente  alla  luce  violetta,  altri  alla  luce  gialla.  II  cesio  si  dimostra 
sensibile  in  modo  simile  alla  retina  dell'occhio  umano,  ed  è  perciò  utilizzato  per  lo 
strato  fotosensibile  dei  tubi  da  ripresa  televisiva. 

L'intensità  dell'emissione  di  elettroni  da  parte  della  placchetta  fotosensibile, 

_  detta  fotocatodo  —  è  esattamente  proporzionale  alla  intensità  della  luce  che  la 

illumina.  Variando  l'intensità  luminosa,  varia  anche,  nello  stesso  modo,  l'intensità 
dell'emissione  elettronica,  e  ciò  entro  certi  limiti.  Oltre  a  una  certa  emissione 
elettronica  massima,  ulteriori  aumenti  dell'intensità  luminosa  non  hanno  piu  effetto, 
ciò  in  rapporto  alla  tensione  anodica  dell  elettrodo  positivo,  I  anodo. 

La  fig.  18.2  illustra  un  esempio  di  utilizzazione  pratica  di  emissione  elettronica 
per  effetto  d'illuminazione.  La  fotocella  è  costituita  da  un  tubo  di  vetro,  con  alto 
vuoto  interno,  nel  quale  si  trovano  i  due  elettrodi.  II  fotocatodo  consiste  in  una 
placchetta  metallica  incurvata,  sopra  la  quale  è  depositato  lo  strato  fotoelettrico, 


FOTOCELLULA 


Fig.  18.2.  -  Principio  di  applicazione  della  cellula  fotoelettrica. 


ad  es.  rubidio.  L'anodo  è  invece  formato  da  una  sferetta  o  da  un  filo  lungo  quanto 
la  placchetta. 

La  luce  proiettata  sul  fotocatodo  determina  l'emissione  di  elettroni  da  esso. 
Gli  elettroni  vengono  attirati  dalla  tensione  positiva  dell'anodo,  sul  quale  si  proiet- 
tano.  Supponendo  che  il  pennello  luminoso  sia  modulato  dalla  colonna  sonora  di 
un  film,  l'emissione  elettronica  segue  la  stessa  modulazione,  e  la  corrente  fotocatodo- 
anodo  determina  una  tensione  con  la  stessa  modulazione  ai  capi  della  resistenza 
di  carico.  Essa  viene  amplificata  e  quindi  applicata  all'altoparlante. 

Formazione  delFimmagine  elettrica. 

La  fig.  18.3  illustra  come  avviene  la  conversione  dell'immagine  luminosa  nel- 
l'immagine  elettrica,  nell'interno  del  tubo  catodico  da  ripresa  televisiva. 

Nella  parte  interna  del  fondo  rotondo,  di  vetro,  del  tubo,  è  depositato  un 
sottilissimo  strato  di  materiale  fotoemissivo,  in  grado  di  fornire  forti  emissioni  elet- 
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troniche,  anche  se  solo  debolmente  illuminato.  Risulta  quasi  trasparente.  :È  questo 
il  fotocatodo. 

.  L'immagine  luminosa  è  proiettata,  da  un  apposito  obiettiyo,.  sul  fondo  rotondo 
di  vetro,  per  cui  risulta  presente  sullo  strato  di  materiale  fotoemissivo.  Tale  strato 
emette  elettroni  in  esatta  proporzione  dell'intensità  luminosa  di  ogni  singolo  elemento 
deirimmagine  luminosa.  Lo  strato  è  costituito  da  piccolissimi  granuli,  adiacenti  l'uno 
all'altro,;  un  po'  come  la  pellicola  fotosensibile  delle  lastre  fotografiche.  Ciascun 
granulo  dello  strato,  del  fotocatodo,  proietta  elettroni,  se  illuminato.  Gli  elettroni 
emessi  si  propagano  nell'interno  del  tubo,  procedendo  in  linea  retta., 

Ai  raggi  di  luce  all'estemo  del  tubo,  corrispondono  raggi  di  elettroni  neil'interno 
del  tubo. 

L'immagine  elettrica  si  forma  sopra  una  sottilissima  membrana  di  vetro,  apposi- 
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tamente  approntata  a  tale  scopo.  Lo  spessore  della  membrana  è  di  appena  5 
centesrmi  di  millimetro.  II  suo  diametro  è  di  38  millimetri. 

La  membrana  di  vetro  è  posta  frontalmente  al  fotocatodo,.  per  cui  è  raggiunta 
da  tütti  gli  elettroni  da  esso  emessi.  Affinchè  gli  elettroni  si  dirigano  sulla  mem- 
brana,  essa  si  trova  a  tensione  zero,  ossia  è  a  massa,  mentre  lo  strato  fotoemissivo, 
il  fotocatodo  è  a  300  volt.  Ne  risulta  che  la  membrana  si  comporta,  rispefto  agli 
elettroni,  come  se  possedesse  una  tensione  positiva  di  300  volf.  ; 

Se  gli  elettroni  emessi  dal  fotocatodo  raggiungessero  la  membrana  a  bassa 
velocità,  essi  si  deposiferebbero  su  di  essa  formando  un'immagine  elettrica  negativa. 
È  necessario  che  l'immagine  elettrica  sia  positiva,  per  poter  modulare  il  pennello 
di  eletfroni,  del  quale  sarà  detto.  Affinchè  l'immagine  risulti  positiva  anzichè  negafiva, 
essi  vengono  messi  in  rapida,  corsa,  ciò  per  effetto  sia  della  tensione  positiva  di 
300  volt  a  cui  si  trova  la  membrana,  sia  per  la  presenza  di  un  elettrodo  accelera- 
fore,  a  forma  di  anello,  posto  fra  il  fotocatodo  e  la.membrana,  e  al  quale  è  appli- 
cata  una  adeguata  fensione  regolabile. 
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Fig.  18.4.  -  Telecamera  su  carrello,  durante  una  ripresa  televisiva. 
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Per  effeito  dell'alfa  velocità  con  cui  gli  elettroni  raggiungono  la  membrana,  si 
produce  il  fenomeno  dell'emissione  secondaria,  per  cui  ciascun  elettrone  fa  sca- 
turire  alcuni  elettroni  dalla  membrana.  Essi  vengono  captati  da  un  elettrodo  apposito. 
Ne  risulta  che  l'immagine  elettrica  anzichè  negativa,  dovuta  ad  esuberanza  di  elet- 
troni,  è  positiva,  dovuta  a  carenza  di  elettroni. 

Ne  consegue  un  vantaggio  notevole,  quello  di  ottenere  una  immagine  elettrica 
piü  intensa,  essendo  gli  elettroni  emessi  in  numero  maggiore  di  quelli  captati  dalla 
membrana. 

II  solo  inconvenienfe  consiste  nella  presenza  dell'eletfrodo  incaricato  a  captare 
gli  eletfronl  dell'emissione  secondaria.  Esso  è  costituifo  da  una  rete  metallica  estre- 
mamente  fine,  posta  a  brevissima  distanza  dalla  membrana,  che  tutta  ricopre. 

La  rete  è  fessufa  con  filo  di  6  millesimi  di  millimetro,  ciò  che  consenie  di 
ottenere  quaranta  maglie  per  ciascun  millimefro  lineare,  e  quindi  1  600  maglie 
per  ogni  millimetro  quadrato.  L'immagine  televisiva  è  vista  attraverso  questa  rete. 

Affinchè  la  rete  capti  gli  elettroni  secondari  e  non  abbia  alcun  effefto  su  quelli 
provenienfi  dal  fotocafodo,  ad  essa  è  applicafa  una  tensione  positiva  di  un  solo 
volt,  Senza  la  rete,  gli  eleftroni  secondari,  ricadrebbero  sulla  membrana,  cancellando 
l'immagine  elettrica  posifiva.  Con  la  rete,  la  possibilità  di  definizione  dell'imma- 
gine  televisiva  è  limitafa  dal  numero  delle  maglie;  essa  non  può  superare  le  700  righe. 


Modulazione  del  pennello  elettronico. 

Alla  estremità  opposta  del  tubo  /'ma.ge  orfhicon  si  trova  il  proiettore  eletfro- 
nico,  il  quale  provvede  a  fornire  il  sottile  pennello  di  raggi  catodici.  Tale  pennello 
esplora  lo  schermo  interno  del  tubo,  ossia  la  membrana  nella  quale  è  presenfe 
l'immagine  elettrica  positiva,  esaftamente  come  il  pjannello  eleftronico  del  tubo 
catodico  dei  televisori  ne  esplora  lo  strato  fluorescente.  Apposite  bobine  provvedono 
ai  campi  magnetici  necessari,  a  localizzare  il  pennello  e  a  manfenerlo  in  continuo 
costanfe  movimento  di  scansione. 

II  pennello  eletfronico  esplora  la  faccia  della  membrana  opposfa  a  quella  sulla 
quale  si  trova  l'immagine  elettrica  positiva.  Tale  immagine  elettrica  agisce  sul  pen- 
nello  elettronico  attraverso  il  vetro  della  membrana,  ed  è  per  quesfa  ragione  che 
esso  è  estremamente  sottile. 

Esplorando  la  membrana,  il  pennello  elettronico  cancella  l'immagine  eletfrica, 
e  cosi  facendo  risulfà  modulafo.  II  pennello  cede  parfe  dei  suoi  eleffroni  alla 
membrana,  per  cancellare  l'immagine,  ossia  per  neutralizzare  le^cariche  posifive, 
costituite  dagli  eletfroni  assenti.  II  pennello  riflesso,  quello  che  riforna  indietro, 
manca  degli  elettroni  ceduti  alla  membrana,  per  cui  è  modulato. 

Gli  eleftroni  del  pennello  devono  atfraversare  lo  spessore  della  membrana 
per  giungere  al  lato  opposto,  e  cancellare  l'immagine. 

È  perciò  che  la  membrana  è  formafa  da  uno  speciale  vetro  a  bassa  resistivifà, 
in  modo  da  facilitare  il  passaggio  degli  elettroni  atfraverso  il  suo  spessore.  Non 
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può  essere  sostituito  con  una  membrana  metallica,  poichè  su  di  essa  Timmagine 
elettrica  non  potrebbe  formarsi,  in  quanto  si  «  scioglierebbe  »  isfantaneamente. 

La  membrana  deve  essere,  inoltre,  di  materiale  adatfo  e  fornire  una  forfe 
emissione  eleffronica  secondaria,  dato  che  da  essa  dipende  I  infensifà  dell  immagine 
eleftrica,  e  quindi  l'intensità  della  modulazione  del  pennello  elettronico.  È  detta 
iarget. 

Esplorazione  con  elettroni  lenti. 

È  di  somma  importanza  che  gli  elettroni  provenienti  dal  fotocatodo  provochino 
una  forte  emissione  secondaria  da  parte  della  membrana  del  targef,  e  che  gli  elet- 
froni  del  pennello  esploratore  non  ne  provochino  affatto.  Se  anche  gli  elettroni 
del  pennello  dovessero  provocare  emissione  secondaria,  l'altra  faccia  del  target 
sarebbe  uniformemente  ricoperta  da  una  carica  positiva,  la  quale  impedirebbe  agli 
elettroni  del  pennello  di  attraversare  il  vetro.  II  pennello  non  risulterebbe  modulato. 

Se  vi  è  leggera  emissione  secondaria,  il  pennello  risulta  scarsamente  modulato, 
e  l'immagine  televisiva  appare  sbiadita. 

Dall'altro  canto,  non  è  possibile  formare  i  raggi  di  elettroni  del  pennello  di 
scansione,  se  essi  non  vengono  messi  in  rapida  corsa.  Risulta  necessario  provvedere 
prima  ad  accelerarli,  per  poter  metfere  il  pennello  a  fuoco,  e  poi  a  rallentarli,  affinchè 
giungano  a  bassa  velocità  sul  fargef,  in  modo  da  non  dare  luogo  a  emissione 
secondaria. 

L'accelerazione  iniziale  è  ottenuta  con  due  elettrodi  cilindrici,  a  tensione  di 
100  e  di  250  volt;  la  decelerazione  finale  è  ottenuta  con  la  schermatura  interna  del 
tubo,  che  si  trova  a  180  volt,  e  con  un  terzo  elettrodo  cilindrico,  in  prossimità  del 
target,  in  funzione  di  freno.  I  due  elettrodi  acceleratori  sono  detti  griglia  3  e 
griglia  4,  l'elettrodo  deceleratore,  è  detto  griglia  5.  L'elettrodo  acceleratore  degli 
elettroni  emessi  dal  fotocatodo,  costituisce  la  griglia  6. 

II  pennello  elettronico  riflesso. 

A  differenza  di  quanto  avviene  nei  tubi  catodici  di  ricezione,  in  quelli  da 
ripresa  è  utilizzato  il  pennello  elettronico  riflesso  dal  iarget.  Ad  esso  mancano  gli 
elettroni  forniti  al  targef  per  la  momentanea  cancellazione  deH'immagine  elettrica, 
per  cui  è  modulato. 

II  percorso  del  pennello  riflesso  è  a  fianco  di  quello  del  pennello  di  scansione. 
La  riflessione  non  avviene  con  un  angolo  retto,  come  per  i  raggi  luminosi,  data 
la  presenza  dei  campi  elettrici  e  magnetici  che  guidano  costantemente  tanto  il 
pennello  di  andata,  quanto  quello  di  ritorno. 

Gli  elettroni  di  andata  escono  da  un  piccolo  foro  proiettore  elettronico,  quelli 
di  riforno  vengono  captati  dallo  stesso  elettrodo  cilindrico,  dal  cui  foro  centrale 
partono  quelli  di  andata.  La  tensione  positiva  applicata  a  questo  elettrodo  è  di 
250  volt, 
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Amplificazione  con  moltiplicatore  elettronico. 

La  modulazione  del  pennello  riflesso  corrisponde  esatfamente  all'immagine  elet- 
trica  del  fargef ,  ma  essa  è  troppo  esigua  per  poter  fornire  una  tensione  ai  capi 
di  una  resistenza  di  carico,  come  invece  avviene  per  le  valvole  eleffroniche.  Per 
questa  ragione,  la  modulazione  viene  amplificata  neHrinferno  del  tubo  image  orfhicon 
mediante  un  apposito  moltiplicatore  elettronico,  prima  di  fornire  il  segnale-video 
aH'esterno. 

II  moltiplicatore  elettronico  è  anch'esso  basato  sul  fenomeno  dell'emissione 
secondaria.  Gli  elettroni  del  pennello  modulato  urtano  contro  l'elettrodo  raccogli- 
fore,  e  fanno  scaturire  da  esso  altri  elettrodi  In  numero  maggiore.  Ciascun  elettrone 
del  pennello  può  far  scaturire,  in  media,  3  eletfroni,  Nell'esempio  di  fig.  18.5  a 


+  500V  + 1000  V  + 1500  V 


Fig.  18.5.  -  Princlpio  del  moltiplicatore  elettronico,  presente  nel  tubo  da  ripresa  telfevisiva. 


ciascun  elettrone  collidente  corrispondono  2  eletfroni  secondari,  solo  per  sempli- 
cità  figurativa.  Gli  elettroni  secondari  potrebbero  essere  molto  di  piü;  con  particolari 
sosfanze  ad  elevata  emissione  secondaria  si  possono  ottenere  sino  a  15  elettroni 
secondari  per  ogni  elettrone  collidente. 

Nell'esempio  di  fig.  18.5  i  due  elettroni  secondari  emessi  dal  primo  eleftrödo 
positivo  a  250  volt  (dinodo  n.  1  del  molfiplicatore)  vengono  aftirati  da  un  se.condo 
èleftrodo  positivo,  opportunamente  disposto,  al  quale  è  applicata  la  tensione  di 
500  volt.  Urtando  contro  quesfo  secondo  dinodo,  ciascuno  dei  due  provoca  l'em.is- 
sione  di  altri  due.  I  quattro  eletfroni  secondari  si  dirigono  verso  il  dinodo  n.  3, 
a  75.0  volt,  dal  quale  ciascuno  fa  scaturire  altri  due  eleftroni  secondari.  Gli  otto 
elettroni  emessi  dal  dinodo  n.  3,  vanno  a  urfare  coniro  ,il  dinodo  n.  4,  a  1  000  volt. 
I  sedici  elettroni  del  dinpdö  n.  4  vanno  a  urtare  confro  il  dinodo  n,  5  a  1  250  volt. 

I  trentadue  elettroni  del  dinodo  n.  5  vengono  raccolti  dal  dinodo  n.  6,  al  quale 
è  collegata  la  resistenza  di.  carico,  dai  capi  della  quale  è7  infine,  prelevato  il 
segnale  video.  . 

Nel  moltiplicatore  dell'/mage  orfhicon,  il  moltiplicatore  elettronico  è  pure  a 
cinque  stadi,  con  le  tensioni  di  250  V,  500  V,  750  V,  1  000  V,  1  250  V  e  1  500  V. 
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II  guadagno  per  sfadio  è  di  3,  per  cui  il  guadagno  tofale  è  di  36,  ossia  è  di  729. 
In  pratica  si  utilizza  un  guadagno  complessivo  minore,  compreso  tra  400  a  500. 

(Per  altri  usi,  il  moltiplicatore  elettronico  consente  amplificazioni  totali  circa 
a  10  milioni  di  volte.) 

Bobine  deirimage  orthicon. 

II  pennello  elettronico  viene  messo  a  fuoco  con  una  bobina  di  focalizzazione 
che  ricopre  il  tubo  in  tutta  la  sua  lunghezza,  come  è  indicato  dalla  fig.  18.6.  Essa 
defermina  un  campo  magnetico  uniforme,  enfro  il  quale  si  muovono  sia  gli  elettroni 
del  pennello,  sia  quelli  emessi  dal  fotocatodo. 

Sotto  la  lunga  bobina  di  focalizzazione,  si  trova  il  giogo  di  deflessione,  con 
i  due  gruppi  di  bobine  per  il  movimento  del  pennello  nei  due  sensi,  orizzontale 
e  verticale.  Dal  lato  del  proletfore  si  trova  la  bobina  di  allineamento. 

Parti  costituenti  Timage  orthicon. 

L'/mage  orthicon ,  con  iJ  quale  viene  effeftuata  la  ripresa  televisiva,  consiste 
di  un  tubo  di  vetro,  nel  quale  sono  contenute  le  due  parti  di  cui  consiste:  la  parte 

immagine  e  la  parte  scansione-molfiplicazione.  La  parte  immagine  occupa  un 

tratto  del  tubo  di  diametro  maggiore;  l'altra  parfe  è  contenuta  in  un  tratto  di  tubo 
piü  lungo. 

La  fig.  18.7  illustra  i  vari  componenti  della  parte  immagine. 

La  fig.  18.8  illustra  gli  elettrodi  contenuti  nella  seconda  parte  del  tubo.  Sono 
indicati  i  due  elettrodi  acceleratori  detti  griglia  n.  3  e  griglia  n.  4,  nonchè  i  diversi 

elettrodi  del  moltiplicatore  eletfronico,  la  griglia  n.  1,  la  griglia  n.  2  e  il  primo 

anodo  del  proiettore  eleftronico.  II  secondo  anodo  porta  il  forellino  dal  quale  passa 
il  pennello  elettronico.  Ad  esso  è  unito  il  dinodo  n.  1  del  moltiplicatore. 

L’iconoscopio. 

II  tubo  catodico  da  ripresa  image  orthicon,  attualmente  in  uso,  è  stato  prece- 
duto  da  un  altro  tubo,  utilizzato  durante  i!  primo  decennio  della  televisione  elet- 
tronica,  detto  iconoscopio. 

Si  è  visto  che  il  principale  inconveniente  dell'/mage  orfhicon  consiste  nella 
presenza  della  esilissima  rete  metallica  posta  a  breve  distanza  dal  targef  su  cui 

si  forma  l'immagine  elettrica.  Nell'/conoscopio  questa  rete  non  c'era.  L'immagine 

luminosa  veniva  diretfamenfe  proiettata  sull'eletfrodo  sul  quale  si  formava  anche 

l'immagine  eletfrica.  Le  due  immagini,  la  luminosa  e  relettrica,  erano  unite,  e 

ambedue  presenti  sul  fofocafodo  a  mosaico. 

II  fotocatodo  era  costituito  da  un  fine  mosaico  di  granuli  di  cesio  e  argento, 
depositato  sopra  una  sottilissima  lastra  di  mica,  appoggiata  sopra  una  lastra  metal- 
lica,  detta  placca  segnale. 

L'obieftivo  della  telecamera  proiettava  l'immagine  luminosa  sullo  strafo  a  mo- 
saico,  ciascun  granulo  del  quale  emetfeva  elettroni  in  proporzione  all'intensità  d'illu- 
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Fig.  18.7. 

Parte  trontale  dei  tubo  da  ripresa 
orthicon  image. 


Dinodo  n.  2 
Dinodo  n.  3 


Dinodo  n.  4 


Anodo 


Dinodo  n.  5 

Griglha  n.  2  e  dinodo 
n.  1  (colleg.  intern.) 


Griglia  n .  1 


Base  di-eptale 


Fig.  18.8. 

Parte  retrostante  del  tubo  da  rlpresa  orthicon  image. 
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minazione.  Si  formava  cosi  Timmagine  eletfrica,  !a  quale  era  posifiva,  essendo  dovuta 
a  carenza  di  elettroni.  Gli  elettroni  emessi  venivano  attirati  da  un  apposito  elettrodo 
ad  anello  che  «  incorniciava  »  il  fotocatodo. 

Confemporaneamente,  il  pennello  elettronico  esplorava  lo  stesso  strafo  a  mo~ 
saico,  per  cui  il  proieftore  elettronico  non  si  trovava  al  lafo  opposto  del  tubo, 
come  attualmente  neH'/mage  orfhicon,  ma  dallo  stesso  lato  dell'obieffivo.  Duranfe 
l'esplorazione,  il  pennello  elettronico  canceliava  l'immagine  elettrica,  la  quale  si 
riformava  continuamente,  sotto  l'azione  dei  raggi  luminosi. 

Non  c'era  nell'/conoscop/o,  alcun  pennello  riflesso.  Gli  elettroni  superflui  veni- 
vano  captati  dall'elettrodo  ad  anello,  a  tensione  posifiva,  insieme  a  quelli  emessi 
dallo  strato  a  mosaico, 

La  modulazione  era  prelevafa  diretfamente  dalla  placca-segnale.  Lo  strato  a 
mosaico  presente  su  un  lafo  della  lastrina  di  mica,  e  la  piastra  mefallica  in  contatto 


Anelli  collettori 


Fig.  18,9.  -  lconoscopio  RCA  mod.  1850  A. 

con  essa,  presenfe  sopra  l'alfro  lato,  formavano  un  condensatore,  la  cui  carica  va- 
riava  con  la  cancellazione  dell'immagine,  in  esafta  proporzione.  Ai  capi  della  resi- 
stenza  di  carico,  nel  circuito  esterno  della  placca-immagine,  era  presente  la  tensione 
a  video  frequenza,  ossia  il  segnale  video. 

Apposite  bobine  esferne  a  un  certo  numero  di  eletfrodi  interni,  provvedevano 
al  movimenfo  di  scansione  e  alla  messa  a  fuoco  del  pennello  elettronico. 

L'/conoscop/’o  presentava  numerosi  inconvenienti.  Anzitutto  l'immagine  elettrica 
era  poco  intensa,  poichè  direttamente  ottenuta  dai  raggi  luminosi.  Nell'/mage  orthicon 
è  circa  cinque  volfe  piü  intensa,  essendo  utilizzato  il  fenomeno  d'emissione  secon- 
daria.  Inoltre,  il  pennello  elettronico  sbiadiva  la  già  poco  intensa  immagine,  poichè 
i  suoi  elettroni  giungevano  a  velocità  elevata,  dando  luogo  a  emissione  secondarja. 

La  fig.  18.9  illustra  gli  eleffrodi  interni  di  un  iconoscopio  (RCA  mod.  1850  A). 
Per  semplicità,  non  sono  state  disegnate  le  bobine  esterne. 
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Fig.  18.10.  -  Principio  det  tubo  da  ripresa  Vidicon. 
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II  vidicon,  piccolo  tubo  da  ripresa. 

Per  !a  felevisione  indusfriale,  ossia  per  la  visione  a  disfanza  di  congegni  mec- 
canici,  di  apparecchiature  al  cui  funzionamenfo  non  è  possibile  assistere,  come  ad 
es.  nei  laboratori  afomici  e  in  quelli  in  cui  vengono  elaborate  sostanze  esplosive, 
è  utile  un  piccolo  tubo  catodico  da  ripresa  televisiva,  il  vidicon, 

È  noto  anche  negli  impianfi  TV  portatili,  enfro  telecamere  di  dimensioni  e 
peso  assai  ridotfi.  È  di  15  centimetri  di  lunghezza  e  2,5  di  diametro. 

II  funzionamenfo  del  vidicon  è  assai  diverso  da  quello  del  tubo  da  ripresa 
normale,  l'/mage  orfhicon.  Nel  vidicon  non  vi  è  alcuna  immagine  elettrica  e  non  vi 
è  pennello  elettronico  di  ritorno,  Non  vi  è  neppure  alcuno  sfrato  fotoemissivo,  quindi 
funziona  senza  fotocatodo.  Per  di  piu,  consenfe  di  ottenere  direttamente  un  segnale 
video  di  ampiezza  sufficiente  per  poter  essere  prelevato  all'esterno,  senza  necessità 
di  amplificazione  interna  con  moltiplicatore  elettronico. 

II  vidicon  è  molto  piu  semplice  deH'/mage  orthicon,  È  illustrato  dalla  fig,  18.10. 
Elemento  essenziale  del  vidicon  è  uno  strato  metaliico  trasparente  applicato  sulla  parte 
interna  del  suo  fondo  di  vefro,  piatto  e  rotondo.  Caratterisfica  importante  di  quesfo 
strato  mefallico  è  di  essere  conduttore  e,  nello  stesso  tempo,  trasparente. 

Sopra  lo  strato  mefallico  condutfore  e  frasparente,  dal  lato  opposto  del  vetro, 
è  depositato  un  fine  mosaico  di  granuli  di  sostanza  fotoconduttrice,  La  resistenza 
elettrica  di  tale  sosfanza  varia  con  l'intensifà  luminosa  della  luce  a  cui  è  esposta. 
Nel  buio,  la  resistenza  che  essa  oppone  al  passaggio  della  correnfe,  è  assai  alta. 
In  presenza  di  luce  intensa,  la  resistenza  scende  a  valore  molto  basso.  Entro  certi 
lirniti,  la  variazione  della  resistenza  è  linearmente  proporzionale  alle  variazioni  del- 
l'intensità  luminosa. 

L'immagine  luminosa  da  «  metfere  in  onda  »  viene  proietfafa  dalTob iet+ivo  della 
piccola  telecamera,  sullo  schermo  di  vetro  de!  tübo  vidicon.  Essa  attraversa  lo 
strato  metallico  trasparente,  applicafo  allo  schermo,  ossia  al  fondo  del  tubo,  e  va 
a  formarsi  sul  fine  mosaico  fotoconduttore.  A  seconda  dei  chiaroscuri  dell'immagine, 
ciascun  granulo  viene  piü  o  meno  illuminato,  e  la  sua  resistenza  elettrica  viene 
piü  o  meno  ridotta. 

Si  può  dire  che  sul  mosaico  fotoconduttore,  al  posto  dell'immagine  elettrica 
si  forma  un'«  immagine  o.hmmica  ». 

I!  pennello  eleftronico  in  rapido  movimento  di  scansione,  chiude  il  circuito 
attraverso  i  gr.anuli  fotoconduttori  che  a  mano  a  mano  raggiunge.  Tale  circuito  va 
dal  catodo  del  proiettore  elettronico,  al  pennello  eleffronico,  ai  granuli  fofocondut- 
tori,  allo  strato  metallico  conduttore  e  trasparente,  alla  resistenza  di  carico  e  da  questa 
ritorna  al  catodo.  È  un  po'  ciò  che  avviene  nelle  valvole  a  fre  elettrodi,  con  la 
differenza  che  la  griglia  è  sostituita  dal  mosaico,  e  la  tensione  del  segnale  applicata 
alla  griglia  è  sostituita  dalle  variazioni  di  resistenza  dei  granuli  del  mosaico. 

Sono  queste  variazioni  di  resistenza  dei  granuli  del  mosaico  a  modulare  la 
corrente  presente  nel  circuito  esferno,  ossia  nella  resistenza  di  carico,  e  presenfe 
nell'interno  del  fubo  sotto  forma  di  pennello  elettronico. 
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Telecamera  con  tubo  da  ripresa  Vidicon,  di  piccole  dimensioni. 
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Stessa  telecamera  della  figura  precedehte,  con  tubo  vidicon  da  mezzo  pollice  e  funzionante  con  transistori. 
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Poichè  la  modulazione  della  corrente  che  passa  atiraverso  il  mosaico  è  di 
infensità  relativamente  elevata,  non  è  necessaria  l'amplificazione  interna  con  il  mol- 
tiplicafore  elettronico.  Ciò  che  semplifica  alquanto  la  costruzione  del  vidicon. 

È  di  grande  importanza  che  ad  attraversare  il  mosaico  siano  soltanto  gli  elet- 
Ironi  del  pennello  esploratore.  Gli  elettroni  superflui,  ossia  quelli  che  formereb- 
bero  il  pennello  riflesso,  devono  venire  eliminafi,  per  evifare  che  abbiano  a  cadere 
su  altri  punti  dell'immagine,  alterando  la  modulazione.  A  tale  scopo,  a  breve  di- 
sfanza  dal  mosaico,  vi  è  una  fine  rete  metallica,  a  debole  tensione  positiva.  Essa 
ha  il  compito  di  attirare  gli  elettroni  superflui  del  pennello  elettronico.  È  simile 
al  fargef  dell'/mage  orfhicon. 

La  fig.  18.13  riporta  la  sfruttura  del  vidicon  RCA  mod.  6198.  È  poco  piü 
alto  di  una  sigaretta. 

Dalla  telecamera  aH’antenna  trasmittente. 

Nell'apparecchio  da  ripresa  televisiva,  ossia  nella  felecamera,  oltre  al  tubo 
catodico  image  orfhicon,  vi  è  anche,  posto  superiormente  ad  esso,  un  fubo  catodico 
di  visione,  da  5  pollici.  L'operatore  adibito  alla  telecamera,  ossia  il  cameraman, 
non  vede  l'immagine  luminosa  della  scena  che  sta  riprendendo,  vede  bensi  I  im- 
magine  fluorescente  sul  tubo  catodico  di  visione,  il  cinescopio.  L  immaglne  che 
egli  ha  soft'occhio  e  quella  stessa  che  la  trasmittente  «  mefte  in  onda  »  e  chè  i 
telespetfatori  vedono  sul  «  video  »  dei  loro  televisori.  La  felecamera  è  provvista  di 
organi  di  comando  per  metfere  a  fuoco  sia  l'immagine  luminosa,  sia  I  immagine 
eletfrica.  È  provvista,  generalmente,  di  tre  obiettivi  ottici,  posti  su  un  disco  rotante. 
In  fal  modo,  il  cameraman  può  inserire  l'obiettivo  meglio  adafto  alla  scena,  con 
un  rapido  comando. 

:  Alla  telecamera  giungono,  a  mezzo  cavo,  le  due  fensioni  di  scansione,  quella 
di  riga  e  quella  di  campo,  le  quali  vengono  applicate  ai  suoi  due  fubi,  e  comandano 
il  rapido  movimento  dei  rispettivi  pennelli  catodici. 

Dalla  telecamera  esce,  a  mezzo  di  apposito  cavo  coassiale,  la  tensione  a 
videofrequenza,  ossia  il  segnale  relativo  all'immagine,  il  segnale  video. 

I  due  segnali  di  sincronismo  inviati  alla  felecamera  hanno  servito  soltantq  a 
comandare  i  due  pennelli  elettronici;  essi  non  si  sono  aggiunti  al  segnale  video. 
Un  preamplificatore  provvede  ad  una  prima  amplificazione  del  segnale  video,  i! 
quale  viene  quindi  inviafo  all'amplificatore  video  vero  e  proprio,  sistemato  in  alfro 
locale. 

L'uscifa  deH'amplificatore  video  è  collegata  ad  una  delle  due  entrafe  di  un'altra 
apparecchiatura  elettronica,  quella  che  provvede  ad  aggiungere  i  segnali  di  sin- 
cronismo  al  segnale  video.  È  detta  mixer. 

All'altra  entrata  del  mixer  pervengono  i  segnali  di  sincronismo  prodotti  dal 
generafore  dei  sincronismi ,  detto  anche  generafore  d'impulsi 

La  fig.  18.14  riporta  lo  schema'a  blocchi  di  quelle  che  possono  essere  le  parti 
elettroniche  essenziali  di  una  stazione  trasmiftente  felevisivas 
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Fig.  18.13.  -  Tubo  Vidicon  da.mezzo  pollice. 
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All'uscita  del  mixer  è  presente  il  segnale  video  composifo,  provvisto  di  segnali 
di  sincronis'mo  di  riga  e  di  campo,  adatto  per  venire  «  messo  in  onda  ». 

II  trasmettitore  vero  e  proprio  consiste  del  generafore  alfa  frequenza,  del  mo- 
dulafore  e  dell'amplificafore  di  pofenza.  Al  modulatore  perviene  la  tensione  oscil- 
lante  alla  frequenza  di  trasmissione;  è  ottenuta  da  uno  stadio  oscillatore  a  cristallo, 
e  da  un  certo  numero  di  stadi  moltiplicafori,  i  quali  provvedono  ad  elevame  grada- 
tamente  la  trequenza,  essendo  impossibile  otfenere  dallo  sfadio  oscillatore  a  cristallo 
Televatissima  frequenza  di  trasmissione. 

Agli  sfadi  molfiplicatori,  segue  lo  sfadio  amplificatore  della  frequenza  porfanfe, 
ossia  della  frequenza  finale,  quella  di  trasmissione. 


TELECAMERA 


Fig,  18.14.  -  Schema  a  bloechi  di  stazione  trasmittente  televisiva. 


II  segnale  video  composito  provvede  a  modulare  la  frequenza  portanfe  AF; 
la  modulazione  è  ad  ampiezza.  La  tensione  ad  alta  frequenza  modulafa  in  ampiezza 
dal  segnale  videö  composito  è  applicata  all'entrafa  dello  stadio  finale  del  trasmettitore 
televisivo,  ossia  all'amplificafore  di  potenza. 

A  sua  volta,  Lamplificatore  di  potenza  è  collegato  all'antenna  trasmittente,  costi- 
fuifa  da  un  grappolo  di  dipoli,  posto  su  un'alta  torre  metallica  a  traliccio,  sistemafa 
sopra  un  alfo  edificio,  o,  sulla  sommifà  di  una  collina  o  di  un  monte,  a  seconda  della 
vastità  della  zona  da  servire. 

Cosi  il  trasmettitore  di  Torino  è  situato  sulla  collina  dell'Eremo,  a  620  mefri 
d'altezza.  Esso  ha  una  potenza  video  di  picco  di  5  kW,  e  funziona  nella  banda  da 
81  a  88  megacicli.  La  sua  antenna  è  di  tipo  circolare,.  ed  è  posfa  su  una  forre  a 
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traliccio  alta  80  metri,  L'antenna  ha  un  proprio  guadagno;  esso  è  di  3r5  per  cui  la 
potenza  effettiva  equivalente  è  di  17,5  chilowatt. 

II  trasmettitore  è  collegato  con  lo  studio  di  ripresa  TV,  mediante  un  ponte  radio 
a  microonde. 

II  trasmettifore  di  Milano  è  installato  in  un  edificio  che  si  trova  alla  base 
dell'alfa  Torre  del  Parco,  e  funziona  nella  banda  da  200  a  207  megacicli,  con 
potenza  di  picco  di  4  kW.  L'antenna  è  di  tipo  circolare,  ed  è  sistemata  sulla  sommità 
della  torre  metallica,  all'altezza  di  108  metri.  Presenta  un  guadagno  elevato,  di  7, 
per  cui  la  potenza  irradiata  equivalente  è  di  28  chilowatt.  II  collegamento  tra  il 
trasmetfitore  e  lo  studio  è  ottenuto  con  cavo  coassiale  quadruplo,  della  lunghezza 
di  980  mefri. 

Gli  sfudi  TV  di  Milano  sono  collegati,  mediante  ponte  radio  a  micronde,  con 
il  frasmetfitore  installato  sulla  sommità  del  monfe  Penice,  a  1  320  metri.  II  monte 
Penice  sorge  sulle  pendici  settentrionali  dell'Appennino  Ligure;  dalla  sua  sommifà 
è  possibile  far  giungere  le  onde  ultracorte  TV  su  tutta  la  pianura  padana  centrale. 
L  antenna  è  alta  100  metri,  e  diffonde  le  OUC  concentrando  la  potenza  irradiafa  in 
determinate  direzioni,  entro  le  quali  essa  è  di  100  kW,  mentre  il  trasmeftitore 
è  di  10  kW,  e  funziona  nella  banda  da  61  a  68  megacicli. 

Le  onde  ultracorfe  TV  vengono  diffuse  nella  parte  resfante  della  pianura  padana 
dall'antenna  del  trasmettitore  di  Monte  Venda,  il  quale  appartiene  ai  colli  Euganei. 
II  trasmettitore  si  trova  a  quota  582  metri,  funziona  con  potenza  video  di  picco  di 
5  kW,  e  lavora  nella  banda  da  1 74  a  181  megacicli.  L'antenna  di  Monfe  Venda  è 
alta  circa  100  metri;  per  il  suo  guadagno  e  il  concentramento  della  potenza  irradiata, 
diffonde  verso  Bologna  con  potenza  equivalente  di  192  kW,  e  verso  Udine  con 
potenza  di  165  kW. 

La  Riviera  Ligure  è  servifa  dal  frasmeffitore  di  Portofino.  Sorge  su  un  promontorio 
alto  420  rnetri,  la  sua  potenza  è  di  5  kW,  e  la  sua  banda  va  da  209  a  216  megacicli. 
La  sua  antenna  è  sistemata  sulla  sommità  di  una  forre  metallica  alta  115  metri; 
l'irradiazionè  è  concenfrata  enfro  il  terriforio  della  riviera  di  levante  e  quella  di 
ponenfe,  con  potenze  equivalenti  di  70  kW  e  127  kW,  rispettivamenfe. 

L'Umbria,  la  provincia  di  Siena  e  la  parte  settentrionale  del  Lazio  sono  servite 
dal  trasmettitore  di  Orvieto,  collocato  sul  monte  Peglia,  a  830  metri  di  quota, 
e  provvisto  di  torre  metallica  alta  91  metri.  Funziona  sulla  banda  da  209  a  216 
megacicli;  la  potenza  equivalente  irradiata  verso  Siena  è  di  32  kW;  quella  irradiata 
nelle  altre  direzioni  è  di  15  kW. 

Roma,  il  territorio  da  Ostia  ai  monti  Sabini,  le  provincie  di  Viterbo  e  Latina, 
sono  servite  dal  frasmettitore  di  Monte  Mario,  alla  periferia  nord-est  di  Roma. 

È  installato  a  115  mefri  di  altezza  ed  è  provvisto  di  antenna  alta  136  mefri. 
Funziona  con  potenza  video  di  picco  di  7,5  kW;  mentre  la  potenza  equivalente 
irradiata  verso  le  diretfrici  principali  è  di  108  kW.  Lavora  nella  banda  da  200  a 
207  megacicli. 

Roma  TV  è  collegafa  a  Milano  TV  con  un  ponte  radio  ad  onde  metriche. 
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Gli  iiupianti  di  trasmissione  TV. 

Gli  impianti  di  frasmissione  TV  di  un  dato  cenfro  trasmittente  si  dividono  in 
due  parti  distinfe: 

a)  gli  studi  di  ripresa, 

b)  il  trasmettitore. 

Gli  studi  di  ripresa  consistono  a  loro  volta  nelle  seguenti  parti: 

1)  gli  studi  di  ripresa, 

2)  gli  studi  di  regia, 

3)  lo  studio  di  controllo  fecnico, 

4)  la  sala  centrale  degli  apparecchi, 

5)  la  sala  trasmissione  film. 

GLI  STUDl  Dl  RIPRESA 

ln  ciascun  studio  di  ripresa  sono  in  funzione  due  o  piu  telecamere,  una  o 
piü  per  i  primi  piani,  e  una  o  piü  per  i  secondi  piani,  Le  telecamere  possono  essere 
sistemate  su  appositi  carrelli,  come  nelhesempio  dello  studio  di  ripresa  di  fig.  18.4, 
oppure  essere  sistemate  su  apposifi  piedistalli,  quando  non  è  previsto  il  loro  movi- 
mento,  come  nelTesempio  di  fig.  18.15. 

La  ripresa  sonora  viene  effettuata  con  un  cerfo  numero  di  microfoni  oppor- 
tunatamente  sistemati. 


Fig.  18.15.  -  Esempio  di  telecamera  su  treppiede. 
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GLI  STUDI  Dl  REGIA 

Le  telecamere  nello  studio  di  ripresa  possono  essere  tutte  in  funzione,  alcune 
riprendendo  la  scena  da  destra  o  da  sinistra,  altre  dal  centro,  altre  ancora  riprendendo 
un  primo  piano.  Tutte  queste  telecamere  sono  collegate  con  lo  studio  di  regia; 
a  ciascuna  di  esse  corrisponde  un  apparecchio  monitore,  sul  cui  schermo  è  presente 
I  immagine  da  essa  ripresa.  I  monitori  sono  affiancati  Tuno  alhaltro;  con  uno  sguardo 
il  regista  può  seguire  tutte  le  immagini  e  scegliere  di  volta  in  volta,  quella  che 
meglio  gli  sembra  adatta  per  venir  «  messa  in  onda  ».  Quella  sola  scena  giunge 
sugli  schermi  dei  televisori  riceventir  e  costifuisce  una  sequenza. 

La  fig.  18.16,  illustra  uno  degli  studi  di  regia  di  TV-Roma. 

LO  STUDIO  Dl  CONTROLLO  TECNICO 

Nello  studio  di  controllo  tecnico,  un  ingegnere  comanda  il  funzionamento  del- 
l'intera  stazione  frasmittente  felevisiva.  Egli  è  responsabile  della  buona  «  messa  in 
onda  »  della  modulazione  video  corrispondenfe  all'immagine  scelfa  dal  regisfa.  Egli 
è  seduto  davanti  al  tavolo  di  controllo  (control  desk)  e  osserva,  come  illustrato  dalla 
fig.  18.17  due  immagini  televisive  apparenfemente  eguali.  Una  è  l'immagine  come 
pervenuta  dalla  felecamera,  non  ancora  «  messa  in  onda  »  l'alfra  è  l'immagine 
irradiata,  captata  e  riprodoffa  sullo  schermo.  La  prima  è  l'immagine  come  la  vede 
il  regista,  la  seconda  è  quella  che  vedono  i  telespetfatori.  L'ingegnere  di  controllo 
deve  assicurarsi  che  le  due  immagini  siano  quanto  piu  uguali  possibile,  ed  effet- 
tuare,  diversamente,  tutti  i  comandi  necessari. 

LA  SALA  CENTRALE  DEGLI  APPARECCHl 

Tufti  gli  apparecchi  inerenfi  alla  trasmissione  felevisiva  sono  raggruppafi.  in 
una  apposifa  sala,  nella  quale  sono  disposti  in  modo  da  poter  essere  cosfantemente 
sotto  il  confrollo  dei  fecnici.  La  fig.  18.17  illustra,  oltre  all'ingegnere  al  control  desk, 
l'insieme  degli  apparecchi  della  sala  centrale  di  una  sfazione  TV  di  media  pofenza. 
Gli  apparecchi  consentono  la  potenza  video  di  5  kW,  e  quella  audio  di  2  kW. 
A  sinisfra  vi  sono  gli  apparecchi  per  il  canale  audio,  e  a  destra  quelli  per  il  canale 
video,  Questi  ultimi  consisfono:  aj  dell'ecc/fafore,  il  quale  provvede  a  fornire  la 
correnfe  oscillante  necessaria  per  la  radiazione  della  modulazione  video;  a  sua  volta 
esso  è  formato  di  un  oscillafore  a  quarzo,  un  triplicatore  di  frequenza,  seguito  da 
un  duplicatore  di  frequenza,  e  qüindi  daN'ampIificàfore  separatore;  b)  del  I,  II,  III 
e  IV  amplificafore  video,  dall'espansore  bianchi,  e  dai  sei  stadi  del  modulatore;  c) 
dall'amplificatore  modulato;  d)  daH'alimenfatore  basse  fensioni,  dall'alimentatore  fen- 
sione  modulafrice  e  dai  regolatori  di  fensione.  Fa  parte  degli  apparecchi  di  questa  sala 
anche  il  generatore  sincronismi,  il-quale  provvede  a  sincronizzare  tutta  la  catena  tele- 
visiva,  partendo  da  un  unico  segnale-base. 
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Parte  delta  regla  dello  studio  TV  di  Roma 
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Ingegnere  al  control  desk  nella  sala  amplificatori  video. 


LA  TRASMISSIONE  TELEVISIVA 


Da  questa  sala  parte  il  segnale  video  completo  di  sincronismi  e  il  segnale 
audio  accompagnatorio,  diretto  al  proprio  trasmettitore,  nonchè  al  ponte  radio  a 
onde  metriche,  e  alla  linea  in  cavo  coassiale,  collegante  tutti  gli  altri  trasmettitori 
della  rete  televisiva  nazionale, 

LA  SALA  TRASMISSIONE  FILM 

I  film  vengono  «  proiettati  »  direttamente  su  un  tubo  di  ripresa  image  orfhicon, 
con  un  apposito  apparecchio  proiettore.  La  fig.  18.18  riporta  la  fotografia  delie 
apparecchiature  per  telecinema  degli  studi  di  Milano.  Sono  disponibili,  generalmente, 
due  proiettori  passo  35  mm  e  altri  due  passo  16  mm,  nonchè  due  o  piü  telefilm 
camera,  Quando  vi  è  una  telefilm  camera  per  due  proiettori,  il  cambio  proiettore 
è  ottenuto  con  un  sistema  di  specchi,  o  in  altro  modo,  senza  spostare  la  felefilm 
camera.  Quest'ultima  è  simile  alle  altre  telecamere,  con  la  differenza  che  non 
possiede  l'obiettivo  ed  è  adattata  per  ricevere  l'immagine  luminosa  dei  fotogrammi, 

II  proiettore  per  telefilm  è  sincronizzato  con  l'impianto  TV.  II  film  vlene  illu- 
minato  da  impulsi  di  luce,  flash,  comandati  dal  generatore  dei  sincronismi  e  ottenuti 
dall'apparecchiatura  flash. 

L'operatore  vede  l'immagine  del  film  «  messo  in  onda  »  sullo  schermo  di  un 
monitore,  appartenente  alla  apparecchiatura  di  controllo. 

La  ripresa  fuori  studio. 

La  ripresa  di  una  manifestazione  sportiva  può  venire  «  messa  in  onda  »  imme- 
diatamente,  oppure  può  venire  unita  ad  altre  riprese  e  trasmessa  ad  ora  fissa,  nel 
telegiornale.  Se  la  «  messa  in  onda  »  è  immediata,  le  apparecchiature  di  ripresa  sono 
collegate  agli  studi  TV,  e  questi  al  trasmettitore;  diversamente  la  ripresa  viene 
effettuata  su  film.  Nel  primo  caso  vi  è  ripresa  televisiva  fuori  studio,  nel  secondo 
vi  è  ripresa  cinematografica. 

La  ripresa  diretta  fuori  studio  presenta  il  notevole  inconveniente  di  richiedere 
il  collegamento  delle  telecamere  con  gli  studi  TV.  Se  il  collegamento  è  permanente, 
come,  ad  es.,  nel  caso  di  ripresa  da  un  dato  teatro,  esso  può  venire  effettuato 
con  linea  in  cavo  coassiale,  diversamente  è  necessario  un  ponte  a  microonde. 

Alle  telecamere  fa  seguito,  in  questo  caso,  un  trasmettitore  televisivo  vero  e 
proprio,  di  potenza  molto  ridotta,  provvisto  della  propria  antenna  circolare.  Essa 
è  collocata  in  modo  da  inviare  un  fascio  di  microonde  direttamente  all'apposifa 
antenna  ricevente  installafa  sopra  l'edificio  in  cui  hanno  sede  gli  studi  TV.  Le  due 
antenne  a  microonde,  quella  trasmitfente  e  quella  ricevenfe,  devono  « vedersi  ». 
Di  qui  la  difficolfà  di  innalzare  l'antenna  trasmittente  in  modo  da  trovarsi  oltre  gli 
edifici  adiacenfi. 

La  fig.  18.19  illustra  il  ponte  radio  su  scala  necessario  per  una  ripresa  esterna 
dallo  Zoo  di  Milano. 
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Apparecchiature  per  la  trasmissione  televisiva  di  film,  dello  studio  TV  di  Milano. 


Fig,  18.19.  -  Antenna  posta  suH’estremità  di  aita  scala,  per  ottenere  ii  ponte  radio  con  la 
trasmittente,  durante  una  ripresa  esterna,  daiio  Zoo  di  Milano. 
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28  -  Videolibro 


Fig.  18.20.  -  Veduta  del  centro  trasmittente  TV  di  Monte  Penice. 
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Fig .  18.21 Antenna  trasmittente  TV  e  antenne  del  collegamento  a  onde  metriche  installate 
.  su  una  torre  a  traliccio  da  100  m.  a  Monte  Peglia. 


435 


CAPITOLO  DICIOTTESIMO 


Fig.  18.22.  -  Antenna  TV  di  Monte  Peglia.  La  parte  superiore,  ossia  l'antenna  vera  e  propria, 
è  formata  da  «grappoli»  di  dipoli. 
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VALVOLE  ELETTRONICHE  PER  TELEVISORI 


1°)  VALVOLE  ELETTRONICHE  Dl  TIPO  AMERICANO 


REGOLATRICE  Dl  TENSIONE 

Diodo  a  riempimento  gassoso  adatto  per  la  stabi- 
lizzazione  della  tensione  continua  di  alimentazione 
anodica  negli  apparecchi  elettronici.  Zoccolo  mi- 
niatura  a  sette  piedini. 


Tensione  di  innesco  min . 185  V  Corrente  di  lavoro  min  . 

Tensione  di  lavoro  max  . 150  V  Corrente  di  lavoro  max  . 


REGOLATRICE  Dl  TENSIONE 

Diodo  a  riempimento  gassoso  adatto  per  la  stabi- 
lizzazione  della  tensione  continua  di  alimentazione 
anodica  negli  apparecchi  elettronici.  Zoccolo  mi- 
niatura  a  sette  piedini. 


Tensione  di  innesco  min . 133  V  Corrente  di  lavoro  min .  5 

Tensione  di  lavoro  max  ......  108  V  Corrente  di  lavoro  max . 30 


RETTIFICATRICE  PER  ALTA  TENSIONE 

Diodo  rettificatote  della  tensione  impuisiva  per 
Talimentazione  del  secondo  anodo  dei  tubi  cato- 
dici  di  grandi  dimensioni.  Zoccolo  noval. 


c — ^ 

nc(Ty 
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Tensione  di  accensione . 1,4  V 

Corrente  di  accensione  .......  0,65  A 

Tensione  placca  picco  positivo  ...  20  kV 
Tensione  placca  picco  negativo  ...  5  kV 


Tensione  placca  picco  inverso  ...  25 

Tensione  continua  di  uscita  ....  20 

Corrente  continua  di  uscita . 300 


1B3GT 


RETTIFICATRICE  AD  ALTA  TENSIONE 

Adatta  per  tensioni  rettificate  elevatissime,  sono 
a  15  000  V;  come  raddoppiatrice  può  fornire  uscite 
sino  a  30  000  V.  Accensione:  1 ,25  volt  e  0,2  ampere. 
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1G3GT 


RETTIFIC ATRICE  AD  ALTA  TENSIONE 

Valvola  a  diodo  adatta  per  l’EAT.  Sostituisce  la 
1B3  GT .  Consente  di  fornire  tensioni  rettificate 
sino  a  21  000  volt.  Accensione:  1,25  volt  e  0,2  amp. 


Massima  corrente  continua  di  uscita  . 

Massima  ampiezza  della  tensione  inversa  anodica  (componente  continua) 

Picco  massimo  della  corrente  anodica . 

Caduta  interna  di  tensione  7  mA  . . 


0,5  mA 
21.000  V 
50  mA 
100  V 


1X2B 


RETTIFICATRICE  PER  ALTA  TENSIONE 

Diodo  rettificatore  della  tensione  impulsiva  per 
l’alimentazione  del  secondo  anodo  dei  tubi  cato- 
dici  con  tensione  fino  a  14  kV.  Sostituisce  la 
1B3  GT/8016.  Zoccolo  noval.  Accensione  1,25  V 
e  0,2  A. 


Condizioni  limite  Condizioni  normali 

Tensione  placca  picco  inverso  ...  20  kV  Tensione  placca  picco  positivo  ...  18  kV 

Corrente  placca  picco  max  ....  35  mA  Tensione  placca  picco  negativo  .  .  2,0  kV 

Corrente  continua  uscita  max  .  .  .  0,1  mA  Tensione  placca  picco  inverso  ...  22  kV 

Tensione  continua  uscita .  18  kV 

Corrente  continua  uscita .  100  (i.A 


RETTIFIC ATRICE  BIPLACCA 
A  BASSA  TENSIONE 

Valvola  a  doppio  diodo,  a  riscaldamento  diretto, 
bene  adatta  per  l’alimentatore  a  bassa  tensione  dei 
televisori.  Sostituisce  la  5U4  GA.  Accensione: 
5  volt  e  3  ampere. 


Massima  corrente  continua  di  uscita  . . .  275  mA 

MaSsima  ampiezza  della  tensione  inversa  anodica]!  . .  1550  V 

Massima  tensione  anodica  alternata  avalore  efficace) .  450  V 

Picco  massimo  della  corrente  anodica  (per  diodo)  .  1000  mA 


5AV8 


OSCILLATRICE,  LIMIT  ATRICE,  SEPARATRICE 
Dl  SINCRONISMO,  AMPLIFICATRICE  A  MEDIA 
FREQUENZA  VIDEO  E  PER  USO  GENERALE 

Triodo  a  pentodo  della  serie  a  600  mA  con  carat- 
teristiche  di  lavoro  identiche  a  quelle  della  6AN7 
dalla  quale  differisce  nelle  capacità  intereiettrodi- 
che,  per  lo  zoccoio  noval  e  per  la  tensione  di  ac- 
censione  a  4,7  V  e  0,6  A. 


OTW 
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5AW4 


RADDRIZZATRICE  BIPLACCA 
A  BASSA  TENSIONE 

È  un  doppio  diodo  a  riscaldamento  diretto  adatto 
per  ralimentazione  anodica  a  bassa  tensione  nei 
televisori.  Per  le  elevate  caratteristiche  di  durata, 
sostituisce  vantaggiosamente  la  5U4-G.  Può  venir 
montata  in  qualsiasi  posizione,  grazie  ad  una 
molla  che  tende  il  filamento.  Zoccolo  octal.  Ac- 
censione:  5  V  e  3,7  A. 


Condizioni  limite 
Tensione  di  placca  picco  inverso.  .  1550  V 

Corrente  transiente  picco,  per  placca  4  A 
Caduta  di  tensione  interna  a  250  mA, 

per  ptacca .  46  V 


Condizioni  mormali 

Tensione  efficace  per  placca  ....  450  V 

Condensatore  di  entrata .  10  [xF 

Resistore  di  carico  complessivo  per 

placca . 153H 

Corrente  di  uscita .  250  mA 

Tensione  di  uscita.  ........  422  V 


5U4  GA 


RADDRIZZATRICE 
BIPLACCA  A  BASSA  TENSIONE 

Accensione:  tensione  5  V  e  corrente  3  A,  Ten- 
sione  alter.  eff.  per  placca:  450  V.  Corrente  rad- 
drfzzata  250  mA.  Impedenza  per  placca  75  ohm. 
Bulbo  di  vetro  zoccolo  octal. 


pd2 


5V4  GT 


RADDRIZZATRICE 
BIPLACCA  A  BASSA  TENSIONE 

Accensione:  5V  e  2A.  Tensione  alter.  eff.  per 
ciascuna  placca:  375  V.  Corrente  raddrizzata: 
175  mA.  Impedenza  per  placca:  65  ohm.  Bulbo 
di  vetro,  zoccolo  octal.  Filamento  e  catodo  al 
piedino  8. 


5Y3  GT 


RADDRIZZATRICE 
BIPLACCA  A  BASSA  TENSIONE 

Accensione:  5  V  e  2  A.  Tensione  altern.  eff. 
per  placca:  350  V.  Corrente  raddrizzata  max: 
125  mA.  Impedenza  per  placca:  25  ohm.  Bulbo 
di  vetro,  zoccolo  octal. 


PD2 


AMPLIFICATRICE  ALTA  FREQUENZA 
SINO  A  300  Mc/s 

È  un  triodo  adatto  per  lo  stadio  di  entrata  o  di  con- 
versione  dei  televisori;  può  funzionare  tanto  quanto 
oscillatore  quanto  da  amplificatore  con  griglia  a 
massa,  È  elettricamente  equivalente  alla  sezione 
triodo  della  valvola  12AT7.  Zoccolo  miniatura  a 
sette  piedini. 
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Tensione  cli  accensione  .....  6,3  V 

Corrente  di  accensione  .....  0,15  A 

Tensione  di  placca  ....  100  250  V 

Resistenza  di  catodo  ...  270  200Q 


Corrente  di  placca  ....  3,7  10  mA 

Resistenza  interna  ....  15000  10900IQ 
Conduttanza  mutua .  .  .  .  4000  5500  (jlA/V 

Amplificazione .  60  60 


6AC7 


AMPLIFICATRICE  ALTA,  MEDIA 
E  VIDEO  FREQUENZA 

Pentodo  ad  alta  transconduttanza,  ad  amplifica- 
zione  fissa  ed  a  larga  banda  passante.  Usato  nei 
canali  di  alta  e  media  frequenza.  Adatto  per  se- 
guire  il  rivelatore  video. 


Tenaione  d’accensione 
Tensione  di  placca 
Resistenza  di  schermo 
Tensione  schermo  .  . 
Resistenza  di  catodo  . 


6,3  V  Corrente  d’accensione . 0,45  A 

300  V  Corrente  di  placca  . .  10  mA 

60  kQ  Resistenza  interna .  1  MQ 

150  V  Corrente  schermo  . .  2,5  mA 

160  Q  Conduttanza  mutua  .  .  ....  9000[aA /V 


6AF4-A 


OSCILLATRICE  UHF 

Triodo  oscillatore  adatto  per  ultrafrequenze 
fino  a  1000  Mc/s.  Zoccolo  miniatura  a  sette 
piedini. 


Tensione  d’accensione  .......  6,3  V 

Corrente  d’accensione  .  . .  0,225  A 


Valori  limite 

Tensione  di  placca  ........  150  V 

Dissipazione  di  placca . 2,25  W 

Tensione  di  griglia . .  — 50  V  i 

Corrente  di  catodo  .  . . 28  mA 

Corrente  di  griglia . .  .  8  mA 


Valori  normali  (oscillatore  a  950  Mc/s) 


Tensione  di  placca  .  . .  100  V 

Tensione  di  griglia  (automatica)  .  — 4  V 

Resistenza  di  griglia .  10000  Q 

Corrente  di  placca . .  22  mA 

Corrente  di  griglia  ........  400  pt,A 


AMPLIFICATRICE  ALTA  E  MEDIA  FREQUENZA 

Pentodo  a  mu  fisso,  adatto  per  frequenze  sino  a 
400  Mc/s.  Valvola  miniatura  a  sette  piedini,  usata 
come  amplificatrice  di  alta  frequenza  nei  televi- 
sori.  È  simile  alla  6BC5. 


Tensione  d’accensione .  6,3  V  Corrente  d'accensione .  0,3  A 

Tensione  di  placca .  100  250  V  Tensione  griglia .  “5  — 8  V 


Tensione  schermo . .  100  150  V  Corrente  di  placca  ....  4,5  6,5  mA 

Conduttanza  mutua  ......  4500  5000  ptA/V 


AMPLIFICATRICE 
PER  IL  PRIMO  STADIO  VIDEO 


Pentodo  ad  amplificazione  fissa,  adatta  per  se- 
guire  la  rivelatrice  video.  Miniatura  a  sette  piedini. 
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Tensione  d’accensione .  6,3  V  Corrente  d’accensione . 0,45  A 

Tensione  placca . 300  V  Corrente  di  placca  . .  10  mA 

Tensione  schermo .  150  V  Corrente  di  schermo .  2,5  mA 

Tensione  griglia . .  — 7  V  Conduttanza  mutua  .  ...  9000  (J.A/V 


AMPLIFICATRICE  ALTA  O  MEDIA  FREQUENZA 

Pentodo  ad  amplificazione  fissa,  a  larga  banda 
passante.  Miniatura  a  sette  piedini. 


Tensione  d’accensione .  6,3  V  Corrente  d'accensione 

Tensione  placca  .......  120  180  V  Corrente  di  placca  .  . 

Tensione  schermo .  120  120  V  Corrente  di  schermo  . 

Tensione  griglia . —8,5  —8,5  V  Condutt.  mutua  .  .  . 


2,5  2,4  mA 

5000  5100  uA/V 


6AL5 


RIVELATRICE  A  MODULAZIONE  D’AMPIEZZA 
E  Dl  FREQUENZA 

Doppio  diodo  discriminatore  e  rivelatore  a  rapporto 
per  apparecchi  FM  e  TV.  Uno  schermo  metallico 
divide  i  due  diodi.  È  anche  usato  come  discrimi- 
natore  nei  circuiti  CAF.  Capacità  placca-catodo : 
3,2  pF.  Accensione :  6,3  V  e  0,3  A.  Base  minia- 
tura  a  sette  piedini. 


6AM8 


AMPLIFICATRICE  MF  VIDEO 
E  RIVELATRICE  VIDEO 

È  un  diodo  pentodo;  il  pentodo  è  a  pi  variabile  ed 
adatto  per  l’ultimo  stadio  di  amplificazione  MF 
video;  contiene  un  diodo  per  la  rivelazione  della 
tensione  MF  video.  Zoccolo  noval. 


Tensione  di  accensione  .....  6,3  V  Corrente  di  placca,  .  . . 11,5  mA 

Corrente  d’accensione . 0,45  A  Corrente  di  schermo .  2,7  mA 

Tensione  di  placca  .......  200  V  Resistenza  interna.  . .  0,6  MÜ 

Tensione  di  schermo .  150  V  Conduttanza  mutua .  7000  p(,A/V 

Resistenza  di  catodo . .  120Q 


6AN8 


OSCILLATRICE,  LIMITATRICE,  SEPARATRICE 
Dl  SINCRONISMO,  AMPLIFICATRICE  A  MEDIA 
FREQUENZA  VIDEO  E  PER  USO  GENERALE 

Triodo  pentodo  a  catodi  indipendenti  particolar- 
mente  adatto  per  televisione  a  colori.  La  sezione 
triodo  può  servire  quale  oscillatore  a  bassa  fre- 
quenza,  clipper  del  sincronismo  o  separatrice  del 
sincronismo,  mentre  la  sezione  pentodo  può  ser- 
vire  quale  amplificatrice  MF  video,  video,  CAG, 
oppure  come  valvola  a  reattanza.  Zoccolo  noval. 


Tensione  di  accensione  .........  6,3  V 

Corrente  di  accensione  .........  0,45  A 


A 
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Sezione  triodo 

Tensione  di  placca .  200  V 

Tensione  di  griglia .  — 6  V 

Corrente  di  placca .  13  mA 

Resistenza  interna .  .  . .  5750O 

Conduttanza  mutua .  3300  [lAJV 

Amplificazione . ■  ■  -  19 


Sezione  pentodo 

Tensione  di  placca  .......  200  V 

Tensione  di  schermo .  150  V 

Resistenza  di  catodo.  ......  180^ 

Corrente  di  placca .  9,5  mA 

Corrente  di  schermo . 2,8  mA 

Resistenza  interna . 300  kQ 

Conduttanza  mutua .  6200  pi/AV 


6AQ5 


AMPLIFICATRICE  FINALE  Dl  DEFLESSIONE 
VERTICALE  A  TRIODO,  O  AMPLIFICATRI CE 
FINALE  Dl  BASSA  FREQUENZA 

Tetrodo  a  fascio  per  ramplificazione  flnale  nella 
sezione  di  deflessione  verticale  (nel  qual  caso  è 
usato  come  triodo),  oppure  come  finale  nella  se- 
zione  audio.  Nel  caso  di  polarizzazione  per  corrente 
di  griglia,  la  valvola  va  protetta  da  possibile  ec- 
cesso  di  dissipazione  mediante  una  resistenza  di 
catodo  di  valore  appropriato.  Zoccolo  miniatura  a 


sette  piedini. 

Tensione  d'accensione . 6,3  V 

Corrente  d’accensione . 0,45  A 


V  a  I  o  r  i  I  i  m  i  t  e 

Tensione  di  placca .  250  V 

Tensione  di  placca  picco  positivo  .  1100  V 
Dissipazione  di  placca  .......  9  W 

Tensione  di  griglia  picco  negativo  .  250  V 

Valori  normali 
Tensione  di  placca  ....  180  150  V 

Tensione  di  schermo  .  ,  .  180  250  V 

Tensione  di  griglia  ....  — 8,5  —12,5  V 

Tensione  picco  BF  di  en- 

trata .  8,5 

Corrente  di  placca  ....  29 


(connessione  triodo) 
Corrente  di  catodo  media 
Corrente  di  catodo  picco 
Resistenza  di  griglia  .  . 


35  m  A 
105  m A 
2,2  MQ 


12,5  V 
45  mA 


(finale  BF) 
Corrente  di  schermo 
Resistenza  interna  . 
Conduttanza  mutua  . 
Resistenza  di  carico 
Potenza  di  uscita  . 
Distorsione  totale  . 


4,5  m A 
52000Ü 
4100  [lAjV 
5000  Q 
4,5  W 
8  % 


6AT8 


OSCILLATRICE  MESCOLATRICE 

Triodo  pentodo  con  caratteristiche  di  lavoro  iden- 
tiche  a  quelle  della  6X8,  dalla  quale  differisce  per 
avere  lo  zoccolo  noval,  e  nelle  capacità  interelet- 
trodiche. 


6AU4-GT 


SMORZATRICE  DELLE  OSCILLAZIONI 
TRANSITORIE 


Diodo  rettificatore  da  collegare  in  parallelo  alla  bo- 
bina  di  deflessione  orizzontale  quale  smorzatore 
delle  oscillazioni  transitorie  e  recuperatore  di  cor- 
rente.  Sopporta  elevatissime  tensioni  applicate  tra 
filamento-catodo-placca.  Lo  zoccolo  octal  può  es- 
sere  a  5  o  6  piedini.  I  piedini  1,  2,  4  e  6  non  vanno  usati  come  punti  di  ancoraggio.  Non  è  adatto 
per  la  rettificazione  di  potenza  negli  alimentatori  di  tipo  normale. 
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Tensione  di  accensione . .  6,3  V 

Valori  limite: 

Tensione  di  placca  picco  inverso  .  .  4500  V 
Corrente  continua  di  placca  ....  175  mA 

Corrente  di  placca  picco  stabile  .  .  1050  mA 

Dissipazione  di  placca  .  . .  6  W 

Caduta  interna  a  350  mA .  25  V 


Corrente  di  accensione . 1,8  A 

Valori  normali  (deflessione  90°) 
Tensione  di  placca  picco  inverso  .  .  3,65  kV 
Tensione  picco  tra  catodo  e  filamento  3,9  kV 
Corrente  di  catodo  media  .....  120  mA 

Corrente  di  catodo  picco .  500  mA 

Tensione  di  deflessione  orizzontale  .  640  V 

Dissipazione  di  placca .  2,8  W 


AMPLIFICATRICE  FINALE  ORIZZONTALE 

Tetrodo  a  fascio  elettronico,  generalmente  impie- 
gato  quale  amplificatore  finale,  in  circuiti  di  de- 
flessione  orizzontale.  Valvola  octal  a  sei  piedini. 

Tensione  d’accensione  6,3  V;  corrente  d’accensione  1,25  A. 


Per  la  tensione  di  placca  di  115  V:  tensione  di  schermo  175  V  e  tensione  negativa  di  griglia  — 20  V» 
Per  la  tensione  di  placca  di  100  V:  tensione  di  schermo  100  V e  tensione  negativa  di  griglia  — 4,5  V. 


6AU6 


AMPLIFICATRICE  AF,  MF  E  LIMIT ATRICE 

Pentodo  a  larga  banda  passante,  usato  nei  tele- 
visori  in  AF  o  MF,  senza  controllo  automatico  di 
guadagno  e  quale  limitatrice  nel  canale  audio. 
Valvoia  miniatura  a  sette  piedini. 


Tensione  d’accensione .  6,3  V 

Tensione  di  placca .  100  250  V 

Tensione  schermo .  100  150  V 

Tensione  grigiia  . .  — 1  — 1  V 


Corrente  d’accensione 
Corrente  di  placca  .  . 
Corrente  schermo  .  . 
Condutt.  mutua  .  .  . 


2 

3900 


4,3  mA 
5200  [lA/V 


AMPLIFICATRICE  BASSA  FREQUENZA 
E  SINCRONISMO 

È  una  valvola  a  due  sezioni  a m pl ificatrici ,  un  pen- 
todo  ed  un  triodo,  ambedue  a  ^  fisso.  È  stata  rea- 
lizzata  per  gli  apparecchi  televisori  con  i  filamenti 
delle  valvole  collegati  in  serie  (String  Series).  Zoc- 


colo  noval. 

Tensione  di  accensione . 6,3  V 

Corrente  di  accensione . 0,6  A 


F 


Sezio  e  triodo  Sezione  pentodo 


Tensione  di  placca .  150  V  Tensione  di  placca .  200  V 

Corrente  di  placca.  ......  8,5  mA  Corrente  di  placca .  15  mA 

Resistenza  interna .  8200Ü  Tensione  di  schermo .  125  V 

Conduttanza  mutua . .  4000  (^A/V  Corrente  di  schermo .  3,4  mA 

Amplificazione .  40  Resistenza  interna .  150000Q 

Conduttanza  mutua  ......  7000  [xA/V 
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6AV5  GT 


AMPLIFICATRICE  FINALE  ORIZZONTALE 

Miniatura  per  apparecchi  televisori;  adatta  per  il 
circuito  di  deflessione  orizzontale;  può  venir  ac- 
coppiata  al  rocchetto  di  deflessione  con  trasfor- 
matore  o  dârettamente.  Zoccolo  octal.  Accensione 
6,3  V  e  1,2  A;  tensione  placca,  250  V;  tensione 
schermo,  150  V;  tensione  di  griglia,  — 22,5  V; 
corrente  placca  55  mA;  corrente  schermo,  2,1  mA. 


RIVELATRICE  E  AMPLIFICATRICE  BF 

Bidiodo-triodo  ad  alto  coefficiente  di  amplifica- 
zione,  adatto  per  la  rivelazione  e  per  l’amplifica- 
zione,  BF.  Miniatura  a  sette  piedini,  è  simile  alla 
valvola  6AT6,  che  ha  un  minor  coefficiente  di 
amplificazione. 


Tensione  d’accensione .  6,3  V  Corrente  d'accensione 

Tensione  placca .  100  250  V  Corrente  di  placca  .  . 

Tensione  griglia .  —1  — 2  V  Conduttanza  mutua  .  . 

Resistenza  di  placca  . 


.  .  0,50  1,2  m A 

.  .  1250  1600  [XA/V 

.  .  80000  62500  £1 


6AW8 


FINALE  VIDEO  E  SEPARATRICE 
Dl  SINCRONISMO 

È  un  triodo  pentodo  la-cui  sezione  triodo  è  adatta 
per  lo  stadio  di  separazione  del  sincronismo,  men- 
tre  la  sezione  pentodo  si  presta  bene  per  lo  stadio 
di  amplificazione  finale  a  videofrequenza.  Questa 
valvola  è  stata  reafizzata  particolarmente  per  tele- 
visori  con  accensione  dei  filamenti  in  serie.  Zoc- 
colo  noval. 


Tensione  di  accensione  .  . . 6,3  V 

Sezione  triodo  (classe  A  ) 

Tensione  di  piacca .  200  V 

Tensione  di  griglia .  — 2  V 

Corrente  di  placca .  4  mA 

Amplificazione .  70 

Resistenza  interna . 17,5  klQ 

Conduttanza  mutua  .......  4000  ^A/V 


Corrente  di  accensione . 0,6  A 

Sezione  pentodo 

Tensione  di  placca .  200  V 

Tensione  di  schermo .  150  V 

Resistenza  di  catodo.  ......  180^ 

Corrente  di  placca .  13  mA 

Corrente  di  schermo .  3,5  mA 

Resistenzà  interna  . .  0,4  MQ 

Conduttanza  mutua .  9000  ^A/V 


6AX4  GTB 


VALVOLA  SMORZATRICE 

Valvola  a  diodo,  a  riscaldamento  indiretto,  adatta 
per  la  soppressione  delle  oscillazioni  transistorie 
nei  circuiti  di  deflessione  orizzontale  dei  tubi  ca- 
todici.  Accensione:  6,3  volt  e  1,2  ampere. 


Massima  corrente  continua  di  uscita  (per  anodo)  .  165  mA 

Massima  ampiezza  della  tensione  inversa  .  5000  V 

Picco  massimo  della  corrente  anodica .  1000  mA 

Massima  tensione  continua  tra  filamento  e  catodo .  900  V 

Caduta  interna  di  tensione . . .  32  V 
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AMPLIFICATRICE  ALTA  O  MEDIA 
FREQUENZA  VIDEO 

Pentodo  amplificatore  a  pendenza  variabile  adatto 
per  gli  stadi  amplificatori  MF-video  dei  televisori. 
Possiede  piccola  capacità  grigiia-placca  ed  elevata 
conduttanza  mutua.  Non  è  raccomandabile  il  suo 
funzionamento  con  tensione  di  polarizzazione  fissa. 
La  griglia  di  soppressione  va  collegata  al  catodo. 
Zoccolo  miniatura  a  sette  piedini. 


Tensione  di  accensione  .  .  6,3  V  Corrente  di  accensione  .  .  0,3  A 

Tensione  di  placca .  100  250  V  Corrente  di  schermo  ....  4,4  4,2mA 

Tensione  di  schermo  .  ...  100  100  V  Resistenza  interna . 0,25  1  MÜ 

Resistenza  di  catodo  ....  68  68Ü  Conduttanza  mutua .  4300  4400  [xA/V 

Corrente  di  placca . 10,8  11  mA 


AMPLIFICATRICE  ALTA  FREQUENZA 

Pentodo  ad  amplificazione  fissa,  è  adatta  per  ul- 
trafrequenze  sino  a  400  megacicli.  Valvola  minia- 
tura  a  sette  piedini,  simile  alla  6AG5. 


AMPLIFICATRICE  ALTA  FREQUENZA 

Doppio  triodo  a  catodi  separati  per  lo  stadio  di 
entrata  dei  televisori,  particolarmente  adatto  a  fun- 
zionare  in  circuito  cascode.  Zoccolo  noval. 


F 


Tensione  di  accensione .  6,3  V 

Corrente  di  accensione  .....  0,4  A 

Tensione  di  placca  .  .  150  V 

Corrente  di  placca.  .  .  10  mA 


Resistenza  di  catodo.  ......  220 £1 

Conduttanza  mutua  .......  6200  (xA/V 

Amplificazione  .........  35 


6BD5  GT 


AMPLIFICATRICE  FINALE  ORIZZONTALE 

Tetrodo  a  fascio  elettronico,  generalmente  impie- 
gato  quale  amplificatore  finale  in  circuiti  di  de- 
flessione  orizzontale.  Valvola  octal  a  sei  piedini. 


Tensione  d’accensione .  6,3  V 

Tensione  placca .  200  V 

Tensione  schermo .  200  V 


Corrente  d’accensione .  0,9  A 

Tensione  griglia . — 12  V 

Conduttanza  mutua  .......  5000  (xA/V 
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AMPLIFICATRICE  FINALE  AUDIO 
E  FINALE  VERTICALE 

Pentodo  amplificatore  per  lo  stadio  finale  audio, 
adatto  anche  come  amplificatore  finale  di  defles- 
sione  verticale,  nel  qual  caso  la  griglia  schermo  va 
collegata  alla  placca.  Zoccolo  miniatura  a  otto  pie- 
dini. 


Tensione  di  accensione . .  .  .  6,3  V  Corrente  di  accensione . 1 ,2  A 

Ampiificatore  finale  audio  Amplificatore  finale  verticale 

Tensione  di  placca .  110  V  (atriodo) 

Tensione  di  schermo .  110  V  Tensione  di  placca  max .  250  V 

Tensione  di  griglia  .......  — 7,5  V  Tensione  di  placca  picco  positivo 

Corrente  di  placca  . .  36  mA  e  max .  900  V 

Corrente  di  schermo .  4  mA  Dissipazione  di  placca  max .  5  W 

Resistenza  interna .  12000fi  Tensione  di  griglia  picco  megativo  max  250  V 

Conduttanza  mutua .  7500  piA/V  Corrente  di  catodo  media . 40  mA 

Resistenza  di  carico .  2500Q  Corrente  di  catodo  picco  max  .  .  .  120  mA 

Segnale  di  ingresso  eff .  7,5  V  Resistenza  di  griglia  max . 2,2  Md 


l  ' 

oo 


Valori  tipici  dl  implego 


Tenslone  dl  alimentaz.  placca  .  250  250  V  Resistenza  di  griglia .  1  1  MÜ 

Resistenza  di  carico  placca  .  .  220  100  kfi  Corrente  di  placca .  0,92  2,05  mA 

Resistenza  di  schermo  ....  680  270  kH  Corrente  di  schermo . 0,3  0,7  mA 

Resistenza  di  catodo .  1200  560fi  Guadagno . 135  115 


6BG6G 


AMPLIFICATRICE  FINALE  ORIZZONTALE 

Tetrodo  a  fascio  elettronico  implegato  quale  am- 
piif icatore  finaie  in  circuiti  di  deflessione  orizzon- 
tale.  Valvola  octal  a  sei  piedini.  Accensione  6,3  V 
e  0,9  A.  La  tensione  di  placca  è  di  250  V,  la  ten- 
sione  di  schermo  è  di  250  V  e  la  tensione  nega- 
tiva  di  griglia  è  di  — 15  V.  Conduttanza  mutua, 
6000  uA/V. 


AMPLIFICATRiCE 

AD  ALTA  O  MEDIA  FREQUENZA  VIDEO 

Pentodo  d’amplificazione  fissa,  adatta  per  il  ca 
nale  video.  Miniatura  con  zoccoio  a  sette  piedini 
È  simile  alla  6AV6. 


Tensione  d’accensione .  6,3  V  Corrente  d’accensione . 0,15  A 

Tensione  placca .  100  250  V  Corrente  di  placca  ....  3,6  7,4  mA 

Tensione  schermo .  100  150  V  Corrente  schermo  ....  1,4  2,9  mA 

Tensione  griglia .  —1  —IV  Conduttanza  mutua .  .  .  .  3400  4600  (XA/V 


6BH6 
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6BH8 


OSCILLATRICE  VERTICALE  E  CLIPPER 

Triodo  pentodo.  II  triodo  può  venir  impiegato  come 
oscillatore  verticale  mentre  il  pentodo  può  funzio- 
nare  nella  sezione  di  separazione  del  sincronismo. 
Valvola  adatta  per  accensione  dei  filamenti  in  serie. 


Zoccolo  noval. 

Tensione  di  accensione . 6,3  V 

Corrente  di  accensione  .........  0,6  A 


f 


Sezione  triodo  (classe  A)  Sezione  pentodo  (classe  A) 


Tensione  di  placca .  150  V  Tensione  placca  . .  200  V 

Tensione  di  griglia . — 5  V  Tensione  schermo  .  125  V 

Corrente  di  placca .  9,5  mA  Resistenza  di  catodo .  S2Ü, 

Resistenza  interna . 5150Q  Corrente  di  placca .  15  mA 

Conduttanza  mutua .  3300  \lA.IV  Corrente  di  schermo .  3,4  mA 

Amplificazione .  17  Resistenza  interna . 150  kü 

Conduttanza  mutua .  7000[i,A/V 


6BK5 


AMPLIFICATRICE  FINALE  AUDIO 

Tetrodo  di  potenza  a  fascio  per  lo  stadto  fi- 
nale  audio  dei  televisori.  Zoccolo  noval. 


Tensione  di  accensione .  6,3  V 

Corrente  dt  accensione .  1 ,2  A 


Tensione  di  placca .  250  V 

Tensione  di  schermo .  250  V 

Tensione  di  griglia .  — 5  V 

Tensione  di  ingresso  picco.  ...  5  V 

Corrente  di  placca .  35  mA 

Corrente  di  schermo.  . .  3,5  mA 


Resistenza  interna .  .  . .  100  kQ 

Conduttanza  mutua .  8500  [lAlV 

Resistenza  di  carico .  6500Q 

Potenza  di  uscita .  3,5  W 

Distorsione . .  •  7  % 


6BK7-A 

AMPLIFICATRICE  AF  VHF  A  LARGA  BANDA 

Doppio  triodo  impiegato  nello  stadio  di  entrata  dei 
televisori  in  circuito  cascode,  oppure  in  unità  se- 
parate  amplificatrici  del  segnale  di  antenna.  Zoccolo 
noval. 

Tensione  di  accensione . .  6,3  V  Corrente  di  accensione . 0,45  A 

Tensione  placca .  150  V  Conduttanza  mutua .  9300  (jlA /V 

Resistenza  interna . .  4600Q  Amplificazione .  43 

Corrente  placca .  18  mA 
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6BL7-GT 

OSCILLATRICE  FINALE  VERTICALE 

Doppio  triodo  adatto  a  funzionare  come  oscillatore 
e  come  finale  per  la  deflessione  verticale,  Zoccolo 


octal. 

Tensione  di  accensione  .  . 6,3  V 

Corrente  di  accensione  .......  1,5  A 


Tensione  placca  max  ........  500  V 

( mpulso  positivo  picco  placca  max  .  .  2000  V 
Impulso  negativo  picco  placca  max  .  .  500  V 


Corrente  catodo  max .  60  [lA 

Dissipazione  di  placca  max .  12  W 


6BN6 


LIMITATRICE  RIVELATRICE  FM 
O  SEPARATRICE  Dl  SINCRONiSMO 

Pentodo  a  fascio  limitatore,  rivelatore  e  amplifica- 
tore  BF  dei  segnali  FM,  oppure  separatore  dei  se- 
gnali  di  sincronismo.  La  resistenza  di  catoda  della 
valvola  va  regolata  per  la  migliore  ricezione  del  se- 
gnale  AM.  Una  adeguata  schermatura  tra  i  piedini 
dello  zoccolo  è  opportuna  per  mantenere  la  cor- 
retta  quadratura  di  fase  alla  grigiia  di  quadratura. 
Zoccolo  miniatura  a  sette  piedini. 


Tensione  di  accensione .  6,3  V 

Frequenza  centrale  del  segnale  .  .  5,5  Mc/s 

Deviazione  di  frequenza . zb25  kc/s 

Tensione  di  alimentazione  ....  270  V 

Tensione  di  placca . .  121  V 

Tensione  di  schermo . 100  V 

Resistenza  di  catodo  .  .  da  200  a  400  Q 

Resistenza  di  carico  placca  ....  330 


Corrente  di  accensione . 0,3  A 

Resistenza  di  linearità  di  placca  .  .  1000  Q 
Condensatore  di  integrazione  .  .  .  1000  pF 
Condensatore  di  accoppiamento  .  .  0,25  p,F 
Corrente  continua  media  di  placca.  0,44  mA 
Corrente  di  schermo  .......  10  mA 

Tensione  picco  audio  di  uscita  .  .  16,8  V 


6BQG-G  6BQ6-GT/A 

AMPLIFICATRICI  FINALl  ORIZZONTALI 

Tetrodi  a  fascio  per  amplificazione  finale  orizzon- 
dale  Sono  intercambiabili  e  simili  alla  6BQ6-GT. 
eccett.o  ie  tensioni  di  lavoro  leggermente  superiori 
La  valvola  6BQ6-GTA  consente  sulle  altre  la  mas- 
sima  temperatura  del  bulbo  di  vetro  ed  i  massimi 
valori  di  lavoro.  Zoccolo  octal. 


Tensione  di  accensione . .  .  6,3  V 

Corrente  di  accensione . .  .  1 ,2  A 


V  a  I  o  r  i 

Tensione  di  alimentazione . 310  V 

Tensione  di  placca  rialzata-  ....  540  V 

Tensione  di  placca  picco  positivo  .  4,6  kV 

Corrente  di  placca  media  .....  79  mA 

Corrente  di  placca  picco  ....  .  270  mA 

Dissipazione  di  placca .  7  W 

Tensione  di  schermo  . . 140  V 


n  o  r  m  a  I  i 

Corrente  di  schermo . 11,2  mA 

Dissipazione  di  schermo . 1,57  W 

Tensione  di  griglia  picco  picco  ,  .  130  V 

Tensione  di  griglia  componente  a 

denti  di  sega .  65  V 

Alta  tensione  al  tubo  catodico  .  .  .  15,7  kV 
Corrente  alta  tensione . 100  ^A 
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AMPLIFICATRICE  FINALE  ORIZZONTALE 

Valvola  adatta  quale  amplificatrice  finale  orizzon- 
tale.  Miniatura  con  zoccolo  a  sette  piedini. 


Tensione  d’accensione .  (|,3  V  Corrente  d'accensione 

Tensione  placca . 250  V  Corrente  placca  .  .  . 

Tensione  schermo .  150  V  Corrente  schermo  .  . 

Tensione  griglia . — 22,5  V  Conduttanza  mutua  .  . 


2,1  m  A 
5500  jzA/V 


AMPLIFICATRICE 

AF  A  LARGA  BANDA  PASSANTE 

Doppio  triodo  adatto  per  due  stadi  di  amplifica- 
zione  alta  frequenza  precedenti  il  convertitore. 
Valvola  miniatura  a  nove  piedini.  Accensione: 
6,3  V  e  0,4  A;  tensione  placca  150  V;  corrente 
placca  9  mA;  conduttanza  mutua  6400  uA/V. 


SEPARATRICE  Dl  SINCRONISMO 

Eptodo  adatto  per  la  separazione  dei  segnali  di  sin- 
cronismo  nei  televisori.  Zoccolo  miniatura  a  sette 


piedini. 

Tensione  di  accensione . 6,3  V 

Corrente  di  accensione . 0,3  A 


Tensione  di  placca . 10  V  Corrente  di  placca  . .  1,4  mA 

Tensione  di  schermo . .  25  V  Corrente  di  schermo  ........  3,5  mA 

Tensione  di  griglia  . . .  .  0  V 


Tensione  di 


AMPLIFICATRICE  A  MEDIA  FREQUENZA  VIDEO 

È  un  pentodo  ad  amplificazione  variabile  adatto  per 
gli  stadi  d’amplificazione  a  media  frequenza  video. 
Per  l’elevata  conduttanza  mutua  questa  valvola  è 
particolarmente  adatta  per  televisori  con  limitato 
numero  di  valvole  o  funzionanti  in  aree  marginali. 
Zoccolo  miniatura  a  sette  piedini. 


w 


accensione 


6,3  V  Corrente  di  accensione 


Tensione  di  piacca  . .  200  V 

Tensione  di  schermo  .  150  V 

Resistenza  di  catodo.  . .  180  O 

Corrente  di  placca .  11  mA 


Corrente  di  schermo .  2,6  mA 

Resistenza  interna.  .......  0,6  MÜ 

Conduttanza  mutua . 6100  [xA/V 


AMPLIFICATRICE  VHF  CASCODE 

Doppio  triodo  a  catodi  indipendenti  per  amplifica- 
zione  VHF,  particolarmente  in  circuito  cascode. 


Zoccoio  noval. 

Tensione  di  accensione . 6,3  V 

Corrente  di  accensione .  0,4  A 


w 


F 


29  -  Videolibro 


C  APITOLO  DICIANNOVESIMO 


Tensione  di  placca .  150  V 

Resistenza  di  catodo.  ......  220 O 

Corrente  di  placca .  10  mA 


Resistenza  interna .  .......  5600Q 

Conduttanza  mutua  .......  6800  fxA/V 

Amplificazione . -  38 


6BX7  GT 


OSCILLATORE  E  AMPLIFIC ATORE 
VERTICALE 

Doppio  triodo,  amplificatore  di  deflessione 
verticale  e  oscillatore  di  quadro  in  TV.  Zoccolo 
octal  GT. 


Caratteristiche  e  funzionamento  tipico 


Amplificatore  in  classe  A,  per  sezione: 


Tensione  di  accensione  . .  6,3  V 

Corrente  di  accensione . . .  1,5  A 

Tensione  anodica  .  100  250  V 

Resistenza  catodica  di  polarizzazione  .  . .  0  390  Ohm 

Corrente  anodica  . . . .  80  42amA 

Transconduttanza  . —  7600  ji.S 

Coefficiente  di  amplificazione . —  10  — 

Resistenza  anodica,  circa  . .  —  1300  Ohm 

Tensione  di  griglia  per  la  =  50|z,A,  circa .  —  — 40aV 


Amplificatore  di  deflessione  verticale  (Sezione  2): 


Tensione  anodica  . 170  V 

Resistenza  catodica  di  poiarizzazione  . 170  Ohm 

Tensione  di  ingresso  (circa); 

componente  a  dente  di  sega . 41  V 

ampiezza  del  picco  negativo  . . . .  .  70  V 

Corrente  catodica  (comp.  cont.)  .  24  mA 

Ampiezza  della  corrente  catodica . i . .  65  mA 


RAD DRIZZATRICE  BIPLACCA 
PER  BASSA  TENSIONE 

Valvola  a  doppio  diodo,  a  riscaldamento  indiretto, 
adatta  per  Talimentatore  a  bassa  tensione  dei  te- 
levisori.  Accensione:  6,3  volt  e  1  ampere. 


Massima  corrente  continua  di  uscita  . 

Massima  ampiezza  della  tensiöne  anodica  inversa 
Massima  tensione  anodica  alternata  (valore  efficace) 
Picco  massimo  delia  corrente  anodica  per  anodo 


150  m A 
1000  V 
350  V 
450  mA 


6CA5 


AMPLIFICATRICE  FINALE  AUDIO 

Vaivola  di  potenza  per  lo  stadio  finale  audio  dei  te- 
levisori.  Zoccolo  miniatura  a  sette  piedini. 


Tensione  di  accensione  ........  6,3  V 

Corrente  di  accensione  ........  1 ,2  A 
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VALVOLE  ELETTRONICHE  PER  TELEVISORI 


Tensione  di  placca  .  .  . 

110 

125  V 

Resistenza  interna  .  . 

.  .  16000 

1 5000  Q 

Tensione  di  schermo  .  . 

110 

125  V 

Conduttanza  mutua.  - 

.  .  8100 

9200  ptA /V 

Tensione  di  griglia  .  .  , 

— 4 

—4,5  V 

sistenza  di  carico  .  . 

.  3500 

4500Ü 

Tensione  picco  di  ingr. 

4 

4,5  V 

Potenza  di  uscita  .  . 

1,1 

1,5  W 

Corrente  di  placca  .  .  . 

32 

37  m A 

Distorsione . 

.  .  5 

6  % 

Corrente  di  schermo  .  . 

3,5 

4  m  A 

6CB6 


AMPLIFICATRICE  MF  VIDEO 

Miniatura  per  televisori,  adatta  quale  amplificatrice 
media  a  circa  45  megacicli  e  per  alta  frequenza. 
Accensione:  6,3  V  e  0,3  A. 


Tensione  di  placca .  200  V  Transconduttanza .  6200  p,mho 

Tensione  di  schermo .  150  V  Corrente  di  placca  .  . .  9,5  mA 

Resistenza  catodo .  180  iQ  Corrente  di  schermo  ......  2,8  mA 

Resistenza  interna .  0,6  M^ 


6CD6-G 


AMPLIFICATRICE  FINALE  ORIZZONTALE 

Valvola  a  fascio  adatta  per  la  deflessione  orizzon- 
tale  ad  alta  efficienza  sia  con  accoppiamento  diretto 
al  giogo  di  deflèssione  che  a  mezzo  di  trasforma- 
tore.  Zoccolo  octal.  È  da  preferire  il  montaggio 


verticale. 

Tensione  di  accensione  ........  6,3  V 

Corrente  di  accensione .  2,5  A 


Tensione  di  placca  max .  700  V 

Impulso  positivo  picco  placca  max  .  6600  V 
Impulso  negativo  picco  griglia  max  .  1500  V 
Tensione  schermo  max  ......  200  V 


Tensione  griglia  max . —200  V 

Corrente  placca  max . 170  mA 

Dissipazione  placca  max .  15  W 


6CF6 


AMPLIFICATRICE  DI  ALTA  O  MEDIA 
[  FREQUENZA  VIDEO 

Ha  caratteristiche  simili  alla  6CB6  ad  eccezione 
che  l'ampiificazione  può  venir  parzialmente  rego- 
lata  dal  CAS. 


OSCILLATRiCE  ORIZZONTALE 

Doppio  triodo  miniatura  noval,  particolarmente 
adatto  per  l’uso  in  televisione  come  oscillatore 
di  deflessione  orizzontale  o  verticale. 
Equivalente,  elettricamente,  al  tipo  6SN7-GT, 
il  tipo  6CG7  si  può  anche  usare  come  amplifi- 
catore  invertitore  di  fase  o  multivibratore. 


w 
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C  APITOLO  DICIANNOVESIMO 


Caratteristiche  e  funzionamento  tipico 


Amplificatore  in  classe  A1  (per  sezione): 

Tensione  di  accensione  . . 

Corrente  di  accensione  . . 

Tensione  anodica  . . 

Tensione  di  griglia . . 

Coefficiente  di  amplificazione  . 

Resistenza  anodica  interna  . . 

Transconduttanza  . . 

Corrente  anodica . . 

Tensione  di  griglia  1  per  la  =  10  fxA,  circa 


6,3 

V 

0,6 

A 

90 

250 

250  V 

0 

—12,5 

—8  V 

20 

— 

20 

6700 

— 

7700  Ohm 

3000 

— 

2600  fxS 

10 

1 ,3 

9  mA 

—7 

— 

—1,8  V 

6CG8  A 


CON VERTITRICE  D!  FREQUENZA 
PER  SELETTORI  VHF 

Valvola  a  triodo  pentodo,  adatta  per  funzionare 
quale  convertitrice  di  frequenza  in  selettori  di  ca- 
nali  per  VHF,  con  il  pentodo  quale  miscellatore  e 
il  triodo  quale  convertitore.  Accensione:  6,3  volt 
e  0,45  ampere. 


T  riodo 

Pentodo 

oscill. 

mescolat. 

Tensione  anodica  .  .  . 

150 

150  V 

Tensione  schermo  .  .  . 

— 

150  V 

Tensione  griglia  .... 

3,5  V 

Tensione  ingresso  .  .  . 

— 

2,6  V 

Resistenza  griglia  .  .  . 

2700 

—  Q 

T  riodo 

Pentodo 

oscill. 

mescolat. 

Condutt.  di  conversione  . 

— 

2100  fxS 

Corrente  anodica  .... 

13 

6,2  m A 

Corrente  schermo  .  .  . 

— 

1,8  m  A 

Corrente  griglia  .... 

3,6 

—  m  A 

Dissipazione . 

0,5 

W 

6CL6 

AMPLIFICATRICE  FINALE  VIDEO 

Pentodo  amplificatore  di  potenza  adatto  per  lo  stadio 
di  amplificazione  finale  video  a  larga  banda.  L'elevata 
uscita  ne  consente  l'impiego  anche  in  unione  a 
tubi  catodici  di  grandi  dimensioni.  Zoccolo  noval. 

Tensione  di  accensione . 6,3  V 

Corrente  di  accensione . 0,65  A 

Tensione  placca . 300  V 

Corrente  placca . 30  mA 

Tensione  alimentaz.  schermo  .  .  .  300  V 

Resistenza  schermo . 24  kQ 


72,1 

~  KAX  -1 


Resistenza  griglia . 0,1  MQ 

Resistenza  carico  .  3900  Q 

Tensione  picco  picco  uscita  ....  132  V 


6CS6 


SEP ARATRICE  Dl  SINCRONISMO 

È  un  eptodo  limitatore  e  separatore  di  sincronismo 
bi-controllato.  Con  esso  è  ottenibile  un  segnale  di 
sincronismo  a  livello  costante  per  la  caratteristica 
di  interdizione  della  griglia  3.  Zoccoio  miniatura  a 


sette  piedini. 

Tensione  di  accensione . 6,3  V 

Corrente  di  accenslone  . 0,3  A 
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Valorilimite 

Tensione  di  placca  .  .  . .  300  V 

Dissipazione  di  placca  .  . .  1  W 

Tensione  di  griglia  n.  2 . 100  V 

Dissipazione  di  griglia  n.  2  .  .  .  .  1  W 

Corrente  di  catodo .  14  mA 

Resistenza  di  griglia  n.  1  .....  0,47  MÜ 
Resistenza  di  griglia  n.  2  .....  2,2  MQ 
Vaiori  normali 


Tensione  di  placca  ...  10  100  100  V 
Tensione  di  griglia  n.  2  .  30  30  30  V 


Tensione  di  griglia  n.  1  .  0  0  — IV 

Tensione  di  griglia  n.  3  .  0  — 1  0  V 

Corrente  di  placca.  .  .  .1,2  0,8  0,75  mA 

Corrente  di  griglia  n.  2  .  4,2  4  1 ,1  mA 

Conduttanza  mutua  di  gri- 

glia  n.  1  .  950  [xA/V 

Conduttanza  mutua  di  gri- 

glia  n.  3  .  1250  [iA/V 

Resistenza  interna ....  0,7  1  MQ 

Tensione  di  griglia  per  corrente  totale  50  [jlA: 

Griglia  n.  1  .  2,5  V 

Griglia  n.  3  .....  .  2,2  V 


6CS7 


OSCILLATRICE  E  AMPLIFICATRICE 
Dl  DEFLESSIQNE  VERTICALE 

Doppio  triodo  miniatura  noval,  con  sezioni  disu- 
guali.  La  sezione  1  è  progettata  per  funzionare  come 
oscillatore  di  deflessione  verticale,  mentre  la  se- 
zione  2  come  amplificatore  di  deflessione  verticale. 


Caratteristiche  e  funzionamento 


t  i  p  i  c  o 


Tensione  di  accensione 
Corrente  di  accensione 


Tensione  anodica 

Tensione  di  griglia . 

Corrente  anodica . 

Transconduttanza  . 

Coefficiente  di  amplificazione  .  . 
Resistenza  anodica  interna  .  .  . 
Corrente  anodica  per  Vg  =  16  V 
Tensione  di  griglia  per  la  =  10 [xA 
Tensione  di  griglia  per  la  =  50 [xA 


6,3  V 

0,6  m  A 


Sez.  1 

Sez.  2 

250 

250  Va 

—8,5 

—10,5  Va 

10,5 

1  9  m  A 

2200 

4500  [i.S 

17 

15,5 

7700 

3450  Ohm 

'  — 

3  m  A 

—24 

—  V 

— 

—22  Vr' 

AMPLIFICATRICE  FINALE  ORIZZONT ALE 

Pentodo  finale  orizzontale  ad  elevata  dissipazione 
anodica  studiato  appositamente  per  evitare  l’avaria 
deila  valvola  finale  orizzontaie  quando,  per  errata 
regolazione  dei  controlii,  essa  viene  a  lavorare  in 
condizioni  di  eccessiva  dissipazione.  È  intercam- 
biabile  con  la  6BQ6-GT.  Zoccolo  octai.  Accensione: 
6,3  V  e  1,2  A.  Le  equivalenti  sono:  12CU6  a  12,6  V 
e  0,6  A  e  la  25CU6  a  25  V  e  0,3  A. 


T®r 


6DQ6  B 


AMPLIFIC ATRICE  FINALE  ORIZZONTALE 

Valvola  pentodo  di  potenza,  adatta  quale  amplifi- 
catrice  finale  orizzontale  (di.riga).  La  piacca  è  col- 
legata  ad  un  cappuccetto  metallico  sopra  Tampolla. 
La  dissipazione  anodica  massima  è  di  17,5  watt. 
Accensione:  6,3  volt  e  1,2  ampere. 


CAPITOLO  DICIANNOVESIMO 


Tensiorie  anodica  ...  60  250  V  Corrente  anodica  ....  345  75  mA 

Tensione  schermo  .  .  .  150  150  V  Corrente  schermo  ...  33  2,4  mA 

Tensione  grigiia  ....  0  — 22,5  V  Amplificazione .  — •  41 

Conduttanza  mutua  .  .  .  —  6600  [i,S 


OSCILLATRICE  E  AMPLIFICATRICE 
FINALE  VERTiCALE 

Valvola  a  due  triodi  disuguali,  uno  adatto  per  lo 
s'tadio  oscillatore  verticale  (di  quadro)  e  l’altro 
adatto  per  lo  stadio  finale  di  potenza  di  deflessione 
verticale.  Dissipazione  anodica  di  7  watt.  Accen- 
sione:  6,3  volt  e  0,9  ampere. 


Tensione  anodica 
Tensione  di  griglia 
Corrente  anodica  . 
Conduttanza  mutua 
Amplificazione  .  . 


T riodo  n.  1 

Triodo  n. 

2 

250 

150 

m  A 

—3 

—17,5 

V 

1,4 

35 

V 

1600 

6500 

^S 

68  6 


RIVELATORE  DEL  SEGNALE  MF-AUDIO 

A  5,5  MC/S  (3V 

U) 

sQ 

6DT6 

Valvola  a  pentodo  particolarmente  adatta  perfun-  ('p'Y 

- -H® 

zionare  quale  rivelatrice  a  modulazione  di  frequenza  V^\l  f 
del  segnale  MF-AUDIO.  Accensione:  6,3  volt  e  0,3  JvX 

ampere.  (lyS 

Tensione  anodica  .  . 
Tensione  schermo  .  . 
Tensione  soppressore 

56  ü 

1 .1  m  A 

2.1  m  A 

6EA8 


CONVERTITRICE  Dl  FREQUENZA 
PER  SELETTORI  VHF 

Valvola  a  triodo  pentodo  adafta  quale  convertitrice 
di  frequenza  in  selettori  di  canali  VHF.  II  triodo 
funziona  da  oscillatore  e  il  pentodo  da  miscellatore. 
Accensione:  6,3  volt  e  0,45  ampere. 


Tensione  anodica 
Tensione  schermo 
Resistenza  catodo 
Corrente  anodica  . 
Corrente  schermo 
Resistenza  anodica 
Conduttanza  mutua 


Pentodo 

T  riòdo 

125 

150 

V 

125 

— 

V 

— 

56 

O 

12 

18 

mA 

4,0 

— 

m  A 

80 

5 

2Ü 

6400 

8500 

jxS 
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VALVOLE  ELETTRONICHE  PER  TELEVISORI 


6EB8 


AMPLIFIC ATRICE  FINALE  VIDEO 
E  SEPARATRICE  SINCRONISMI 

Valvola  doppia,  a  triodo  pentodo,  II  pentodo  è 
adatto  per  funzionare  quale  amplificatrice  finale 
video,  mentre  i!  triodo  è  adatto  quale  separatore  di 
sincronismi.  Accensione:  6,3  volt  e  0,75  ampere. 


Tensione  anodica 
Tensione  schermo 
Tensione  griglia  . 
Resistenza  catodo 
Corrente  anodica  . 
Corrente  schermo 
Conduttanza  mutua 
Amplificazione  .  . 


Pentodo  T  riodo 


200 

250 

V 

125 

— 

V 

—2 

V 

68 

— 

Q 

25 

2 

m/ 

7 

— 

m/ 

12.5C0 

2.70) 

[iS 

100 


6EM5 


AMPLIFICATRICE  FINALE  VERTICALE  PER  110° 

Valvola  a  pentodo  adatta  quale  amplificatrice  ver- 
ticale  (di  quadro),  in  televisori  provvisti  di  tubo 
catodico  a  110°.  Accensione:  6,3  volt  e  0,8  ampere. 


Tensione  anodica 
Tensione  schermo 
Tensione  griglia  . 
Amplificazione  .  . 
Conduttanza  mutua 
Corrente  anodica  . 
Corrente  schermo 


60  250  V 

250  250  V 

0  —18  V 

8,7 

5100  [lS 
180  35  m A 

30  3  m  A 


6EW6 


AMPLIFICATRICE  A  MEDIA  FREQUENZA 
VIDEO-AUDIO 

Valvola  a  pentodo  ad  alta  conduttanza  mutua, 
adatta  per  funzionare  quale  amplificatrice  amedia 
frequenza,  a  larghissima  banda  passante,  e  con  ele- 
vata  conduttanza  mutua.  Accensione:  6,3  volt  e 
0,4  ampere. 


Tensione  di  placca  .  .  . . . . * . .  125  V 

Tensione  di  griglia  schermo  . .  125  V 

Resistenza  di  catodo .  56  ü 

Resistenza  anodica . 0,2  mQ 

Conduttanza  mutua . 14000  fxS 

Corrente  anodica  . . 11  m A 

Corrente  di  griglia  schermo  . 3,2  m A 
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CAPITOLO  DICIANNOVESIMO 


CONVERTITRICE  DI  FREQUENZA 
E  AMPLIFICATRICE  AF 

Doppio  triodo  a  media  amplificazione,  adatto  quale 
convertitore  con  oscillatore  separato  e  come  am- 
plificatore  alta  frequenza. 

Caratteristiche  (per  triodo) 


Tensione  d’accensione .  6,3  V 

Tensione  placca .  100  V 

Corrente  placca .  8,5  mA 

Resistenza  di  catodo . .  .  50  O 


Corrente  d’accènsione . 0,45  A 

Resistenza  interna . 7100  Q 

Amplificazione  . 38 

Conduttanza  mutua  .......  5300  jxA/V 


AMPLIFICATRICE  FINALE  VERTICALE 

Triodo  di  potenza  per  lo  stadio  finale  di  deflessione 
verticale.  Impiegato  in  circuito  a  polarizzazione  au- 
tomatica,  va  inserita  nel  catodo  una  adeguata  re- 
sistenza  onde  proteggere  la  valvola  da  eccessiva 
dissipazione  nel  caso  venga  a  mancare  l’eccita- 
zione.  Zoccolo  miniatura  a  sette  piedini.  II  tipo 
6S4A  ha  caratteristiche  identiche,  salvo  che  è  adat- 
to  per  circuiti  ad  accensione  dei  filamenti  in  serie. 


Tensione  di  accensione . 6,3  V 

Valori  limite 

Tensione  di  placca .  550  V 

Tensione  di  placca  picco  positivo  .  2200  V 

Dissipazione  di  placca . 8,5  W 

Tensione  di  griglia  picco  negativo  .  250  V 

Corrente  di  catodo  media .  30  mA 

Corrente  di  catodo  picco . 105  mA 

Resistenza  di  griglia  (poi.  catodo)  .  2,2  MQ 


Valori  normali 


Corrente  di  accensione . 0,6  A 

Conduttanza  mutua  .  . .  4500  [xA/V 

Amplificazione  .  . .  16 

Valori  di  impiego  (Deflessione  70°  e 
15  KV  al  secondo  anodo) 

Tensione  di  placca  .  . .  435  V 

Tensione  di  placca  uscita  da  picco 

a  picco . .  900  V 

Componente  a  denti  di  sega  placca  .  320  V 

Tensione  ingresso  di  griglia  da  picco 

a  picco .  60  V 


Tensione  di  placca .  250  V 

Tensione  di  griglia .  —8  V 

Corrente  di  placca .  26  mA 

Resistenza  Interna  .  3600Q 


Componente  a  denti  di  sega  griglia  ,  40  V 

Correnie  di  carodo  media .  16  mA 

Corrente  di  catodo  picco .  40  mA 

Resistenza  di  catodo .  1200Q 


6S8GT 


AMPLIFICATRICE  AUDIO 
E  RIVELATRICE  FM 

Triplo  diodo  con  triodo  ad  alta  amplificazione. 
II  diodo  n.  2  è  usato  per  la  rivelazione  AM,  gli 
altri  due  diodi  sono  usati  per  la  rivelazione  FM. 
Zoccolo  octal  a  otto  piedini. 


Tensione  accenslone .  6,3  V  Corrente  d’accensione .  0,3  A 

Tensione  placca .  100  250  V  Tensione  griglia  .....  —1  —2  V 

Corrente  di  placca .  0,4  0,9  mA  Conduttanza  mutua  .  ...  300  1100  fxA/V 
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6SN7  GT/A 
6SN7  GT/B 


OSCILLATRICE  ED  AMPLIFICATRICE 
VERTICALE  O  OSCILLATRICE  ORIZ- 
ZONTALE 


Doppio  triodo  a  catodi  indipendenti.  È  simile 
alla  6SN7-GT  dalla  quale  differisce  per  le 
maggiori  tensioni  a  dissipazioni.  Zoccolo 
octal.  La  6SN7-GTB  fa  parte  della  serie 
speciaie  per  accensione  dei  filamenti  in  serie.  Ha  eguali  caratteristiche  di  lavoro. 


Tensione  di  accensione . 6,3 

Valori  limite  (amplificatore  verticale) 


Tensione  di  placca  . .  450  V 

Tensione  di  placca  picco  positivo  .  .  1500  V 

Dissipazione  di  placca  . .  5  W 

Tensione  di  griglia  picco  negativo  .  .  250  V 

Corrente  di  catodo  . .  20  mA 

Corrente  di  catodo  picco .  70  mA 

Resistenza  di  griglia . 2,2  MÜ 

Valori  iimite  (oscillatore  verticale) 

Tensione  di  placca .  450  V 

Dissipazione  di  placca . .  ■  5  W 


Corrente  di  accensione . 0,6  A 

Tensione  di  griglia  picco  negativo  .  .  400  V 

Corrente  di  catodo  media  .....  20  mA 

Corrente  di  catodo  picco  .....  70  mA 

Resistenza  di  griglia . .  2,2  MU 

Valori  limite  (oscillatore  orizzontale) 

Tensione  di  placca  ........  450  V 

Dissipazione  di  placca  . . .  5  W 

Tensione  di  griglia  picco  negativo  .  600  V 

Corrente  di  catodo  media  .....  20  mA 

Corrente  di  catodo  picco  .....  300  mA 

Resistenza  di  griglia . 2,2  MÜ 


OSCILLATRICE  UHF 

Triodo  adatto  a  funzionare  come  oscillatore  nella 
sezione  UHF.  Zoccolo  miniatura  a  sette  piedini 

Tensione  di  accensione .  6,3  V 

Corrente  di  accensione  .  0,225  A 


Tensione  placca  . 80  V 

Corrente  placca  . . .  .  18  mA 

Resistenza  catodo .  1500 

Resistenza  interna .  1860O 

Conduttanza  mutua .  7000  jjlAIV 

Amplificazione .  13 


Oscillatore  a  950  Mc/s 


Tensione  placca . .  .  80  V 

Tensione  griglia .  — 4  V 

Resistenza  griglia .  10000O 

Corrente  placca  ...  .....  18  mA 

Corrente  griglia  .  .  .  .  400  ^  A 


6  8 


Tensione  placca 
Corrente  placca 


AMPLIFICATRICE  AUDIO  E  RIVELATRICE 
AM  ED  FM 

Triplo  diodo  con  triodo  ad  alta  amplificazione.  Un 
diodo  è  usato  per  la  rivelazione  AM,  gli  altri  due  ?pid 
per  la  rivelazione  FM.  Miniatura  9  piedini.  Accen- 
sione:  6,3  V  e  0,45  Ampere.  PD: 


100  250  V  Tensione  griglia^ . — 1  — 3  V 

0,8  1  mA  Transconduttanza  ....  1300  1200  [lAlV 
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TRIODO  PENTODO  AMPLIFIC ATORE 
Dl  TENSIONE 

Valvola  doppia  a  catodi  indipendenti,  com- 
prendente  un  triodo  e  un  pentodo  ad  alta 
pendenza.  Miniatura  a  9  piedini.  Accensione: 
6,3  V  e  0,45  A. 


Caratteristiche  del  pentodo: 


Caratteristiche  del  triodo: 


Tensione  anodica .  250  V  Tensione  anodica 

Corrente  anodica . .  .  10  mA  Corrente  anodica 

Tensione  di  G2 . 110  V  Resistenza  catodo 

Corrente  di  G2 . 3,5  mA  Coeff.  amplif.  .  . 

Resistenza  catodica  .......  68  Q  Transconduttanza 

Transconduttanza . .  5200  (JiA/V 


AMPLI FICATRICE  FINALE  AUDIO 

Tetrodo  a  fascio  elettronico  ampiificatore  finaie 
audio,  usato  anche  come  amplificatore  verticale. 
Zoccolo  octal. 


6V6  G/GT 


150  V 
18  m  A 
56  Q 
40 

8500  [JLA/V 


Ci 


Tensione  d’accensione  ......  6,3  V 

Corrente  d'accensione . 0,45  A 

Tensione  di  placca .  250  A 

Tensione  di  griglia  schermo  .  .  .  250  V 

Tensione  negativa  di  griglia  .  .  . — 12,5  V 
Corrente  di  placca  ........  45  mA 

Corrente  di  schermo .  4,5  mA 


Conduttanza  mutua .  4  100  [xmho 

Coefficiente  di  amplif .  215 

Resistenza  interna  ......  52  000  Q 

Resistenza  di  carico .  5  000  Q 

Massima  dissipazione  totale  .  .  12,5  W 

Potenza  d’uscita  .......  .  4,5  W 


6W4  GT 


SMORZATRICE  DELLE  OSCILLAZIONI 
TRANSITORIE  (DAMPER) 

Diodo  rettificatore  da  coilegare  in  paralielo  alle 
bobine  di  deflessione  orizzontale,  per  smorzare 
le  oscillazioni  provocate  dalla  sovratensione  alia 
fine  di  ciascun  tratto  ascendente  della  tensione 
a  dente  di  sega. 


Tensione  d’accensione  6,3  V;  corrente  d’accensione  1,2  A. 

Massima  ampiezza  della  tensione  inversa:  come  raddrizzatore  1250  V;  come  smorzatore  3850  V; 
massima  ampiezza  della  corrente  anodica  a  regime  600  mA;  massimo  picco  transitorio  (0,2  sec. 
max)  della  corrente  anodica  3,5  A. 


6W6  GT 


AMPLIFICATRICE  FINALE  VERTICALE 

Tetrodo  a  fascio  adatto  per  lo  stadio  finaie  di 
deflessione  verticale,  particolarmente  in  colle- 
gamento  a  triodo.  Può  venir  altresl  impiegato 
come  finale  audio.  Zoccolo  octal. 

Tensione  di  accensione .  6,3  V 

Corrente  di  accensione .  1,2  A 


Tensione  placca .  110  200  V  Corrente  schermo  .....  4  2,2  mA 

Tensione  schermo . 110  125  V  Resistenza  catodo  .....  —  180Q 

Tensione  grigiia . “7,5  — V  Resistenza  interna  .....  13  28  kQ 

Corrente  placca .  49  46  mA  Conduttanza  mutua .  8000  8000  [zA/V 
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OSCILLATRICE.  MESCOLATRICE 


6X8 


S  e  z  i  o  n  e 


Triodo  pentodo  adatto  per  la  conversione  di  fre- 
quenza  in  televisori  con  media  frequenza  dell’or- 
dine  di  40  Mc/s.  II  rendimento  della  6X8  è  eguale  a 
quello  ottenibileda  una  6AG5  mescolatrice  ed  una 
6J6  oscillatrice  separata.  Zoccolo  noval. 

Tensione  di  accensione . 6t3  V 

Corrente  di  accensione . 0,45  A 

triodo  Sezione  pentodo 


Tensione  placca . .  .  100  V 

Corrente  placca  .  . .  8,5  mA 

Resistenza  catodo .  100£1 

Resistenza  interna .  6900Q 

Conduttanza  mutua .  5800  [i,A/V 

Amplificazione  . .  40 


Tensione  piacca . .  .  250  V 

Tensione  schermo . .  •  -  150  V 

Corrente  placca  .........  7,7  mA 

Corrente  di  schermo .  1,6  mA 

Resistenza  catodo  ........  200Q 

Resistenza  interna .  750  kQ 

Conduttanza  mutua .  4600  p.A/V 


12AT7 


AMPLIFICATRICE  A  RADIOFREQUENZA 
E  CONVERTITRICE 

Può  venir  usata  come  convertitrice  di  frequenza 
sino  a  300  megacicll.  Adatta  quale  amplificatrice 
RF  con  griglia  a  massa.  Provvista  di  due  filamenti, 
collegabili  in  serie  o  in  parallelo.  Accensione  con 
filamenti  in  serie:  12,6  V  e  150  mA,  con  filamenti 


in  parallelo: 

6,3  V  e  300 

mA. 

Tensione  placca  . 

. 180 

250  V 

Conduttanza  mutua .  .  . 

.  6003  5500  [XA/V 

Tensione  griglia  . 

. — 1 

—2  V 

Capacità  ingresso  .  .  . 

.  .  .  .  2,5  pF 

Corrente  placca  . 

10  mA 

Capacità  griglia  anodo  . 

Guadagno  .... 

.  60 

55 

12AU6 


AMPLIFICATRICE  ALTA  E  MEDIA  FREQUENZA 
E  LIMITATRICE 

Pentodo  a  banda  larga  adatto  per  stadi  di  ampli- 
ficazione  ad  alta  e  media  trequenza,  nonchè  quale 
limitatore  precedente  il  rivelatore  audio  FM.  Mi- 
niatura  a  sette  piedini.  È  simile  alla  6AU6.  Accen- 
sione:  12,6  V  e  0,15  A. 


12AU7 


AMPLIFICATRICE  E  INVERTITRICE  Dl  FASE 

Miniatura,  doppio  triodo  a  medio  mu,  adatto  per 
amplificazione  di  tensione  BF  e  inversione  di  fase. 
È  usato  nei  circuiti  di  sincronismo  e  clipper. 
È  simile  alla  6SN7. 


Tensione  d’accenslone . 12,6  V 

Tenslone  d'accenslone .  6,3  V 

Tensione  placca  .  . .  100  250  V 

Tensione^griglia .  0  —8,5  V 

Amplificazione  .......  20  17 


Corrente  d'accensione . 0,15  A 

Corrente  d’accensione . 0,30  A 

Corrente  placca  .....  11,8  10,5  mA 

Resistenza  interna  ....  6250  7700  Q 

Trasconduttanza  .....  3100  2200  [i,A/V 
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12AU7-A 


AMPLIFICATRICE  INVERTITRICE 
Dl  FASE 

La  12AU7-A  è  in  tutto  identica  alla  12AU7, 
eccetto  una  costruzione  piü  accurata  e  con- 
seguente  maggiore  durata. 


w 


AMPLIFICATRICE  ALTA  E  MEDIA  FREQUENZA 

Pentodo  adatto  per  frequenze  sino  a  400  Mc/s. 
Valvola  miniatura  a  sette  piedini.  È  simile  alla 
6AG5. 


Tensione  d’accensione . 12,6  V  Corrente  d’accensione 

Tenslone  placca . 100  V  Corrente  placca  .  .  . 

Tensione  schermo . 100  V  Correnfe  di  griglia  .  . 


5.5  mA 

1 .6  mA 


12AX4  GT 


SMORZATRICE  DELLE  OSCILLAZIONI 
TRANSITORIE  (DAMPER) 

Diodo  rettificatore  da  collegare  all'uscita  dell'am- 
plificatore  orizzontale  per  smorzare  le  oscillazioni 
transitorie  e  per  aumentare  la  potenza  dello  stadio 
finale  orizzontale. 


AMPLI  FICATRICE  AD  ALTO  MU  J5>PT| 


12AX7 

Doppio  triodo  a  catodi 

indipendenti  ad  aito  coef- 

(syy^- 

■^SvSJ, 

ficiente  di  amplificazione.  Adatto  per  amplifica- 

tori,  invertitori  di  fase,  clipper,  simile  alla  6SL7GT. 

(2A\  / 

Miniatura  a  9  piedini. 

Accensione:  6,3  V  e  0,30 

ctY\  l 

A,  12,6  V  e  0,15  A. 

Tensione  placca  . 

.  100  250  V 

Resistenza  interna  .  .  . 

.  .  80 

62  k Q 

Corrente  placca  . 

. 0,5  1 ,2  mA 

Coeff.  amplif . 

.  .  100 

100 

Tensione  griglia  . 

. —1  —2  V 

Transconduttanza  .  .  . 

.  .  1250 

1600  piA/V 

12B4 

12B4A 


AMPLIFICATRICE  FINALE  VERTICALE 

Triodo  di  potenza  per  l’amplificazione  finale  della 
tensione  di  deflessione  verticale.  II  tipo  12B4-A  è 
stato  realizzato  per  televisori  ad  accensione  in  serie 
dei  filamenti.  Le  caratteristiche  d’impiego  e  lo  zoc- 
colo  sono  identici.  Zoccolo  noval.  Accensione:  12,6 
V  e  0,3  A  oppure  6,3  V  e  0,6  A. 


Vaiori  limite 

Tensione  di  placca  ........  550  V 

Tensione  di  placca  picco  positivo  .  1000  V 
Dissipazione  di  placca  .  .  . . 5,5  W 


Tensione  di  griglia  picco  negativo  .  250  V 


Corrente  di  catodo  media  .....  30  mA 
Corrente  di  catodo  picco  .....  105  mA 
Resistenza  di  griglia . 2,2  MQ 
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12BH7 


AMPLIFICATRICE  PER  DEFLESSIONE 
VERTICALE 

Miniatura  noval,  doppio  triodo  a  catodi  indipen- 
denti,  un  triodo  quale  amplificatore  e  l’altro  quale 
oscillatore  di  deflessione  verticale,  in  apparecchi 
di  televisione.  Zoccolo  come  12AU7. 


Tensione  d’accensione . 12,6  V 

Tensione  d’accensione .  6,3  V 

Tensione  placca  .  . .  350  V 

Resistenza  di  catodo .  560  Q 

Corrente  di  placca .  16  mA 


Corrente  d’accensione  % .  0,3  A 

Corrente  d’accensione .  0,6  A 

Ampiezza  del  dente  di  sega  entrante  25  V 
Massimo  picco  negativo  ......  —32  V 


Ampiezza  del  dente  di  sega  uscente .  230  V 

Impulso  positivo  di  picco  all'uscita  .  670  V 


AMPLIFICATRICE  A  VIDEOFREQUENZA 


12BY7 

12BY7 


Pentodo  amplificatore  a  videofrequenza  ad  elevafa 
conduttanza  mutua.  Fornisce  ampie  tensioni  ai  capi 
di  bassi  carichi  anodici  e  con  ridotte  tensioni  di  la- 
voro.  II  tipo  12BY7-A  è  adatto  per  apparecchi  ad 
accensione  dei  filamenti  in  serie.  Zoccolo  noval. 
Accensione:  6,3  V  e  0,6  A,  oppure  12,6  V  e  0,3  A. 


Tensione  di  placca .  250  V  Corrente  di  schermo.  ......  6  mA 

Tensione  di  schermo .  150  V  Resistenza  interna .  90  kQ 

Resistenza  di  catodo .  68Q  Conduttanza  mutua .  1200  (xA/V 

Corrente  di  placca .  25  mA  Amplificazione  (a  triodo)  ....  28 


12CA5 


AMPLIFICATRICE  FINALE  AUDIO 

Valvola  di  potenza  per  lo  stadio  finale  audio  dei  te- 
levisori.  Ha  caratteristiche  identiche  alla  6CA5  ec- 
cetto  per  l’accensione  a  12,6  V  e  0,6  A,  per  cui  è 
adatta  per  televisori  ad  accensione  in  serie  dei  fila- 
menti. 


12SN7  GT 


AMPLIFICATRICE  BASSA  FREQUENZA  E  IN- 
VERTITRICE  Dl  FASE,  OSCILLATRICE  Dl  DE- 
FLESSIONE  COME  LA  6SN7 


Tensione  d’accensione  .  .  .  .  .  12.6  V  Corrente  d’accensione . 0,3  A 

Tensione  di  placca .  90  150  V  Corrente  di  placca . .10  9  mA 

Tensione  di  griglia .  0  — 8  V  Amplificazione  .  20  20 

Mutua  conduttanza .  3  2,6  mA/V  Resistenza  interna  .......  6,7  7,7  kQ 
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25BQ6  GT 


AMPLIFICATRICE  FINALE  ORIZZONTALE 

Pentodo  finale  adatto  per  la  deflessione  orizzontale, 
precedente  la  bobina  di  deflessione  del  tubo  ca- 
todico.  Zoccolo  octal  a  sette  piedini. 


Tensione  d’accensione .  25  V 

Tensione  placca .  250  V 

Tensione  schermo .  150  V 

Tensione  griglia . . —  22,5  V 


Corrente  d’accensione .  0,3  A 

Corrente  di  placca .  55  mA 

Corrente  schermo . .  .  2,1  mA 

Conduttanza  mutua .  5500  piA/V 


25CD6-G 


AMPLIFICATRICE  FJNALE  ORIZZONT A LE 

Valvola  a  fascio  adatta  per  la  deflessione  orizzon- 
tale  ad  alta  efficienza,  sia  con  accoppiamento  di- 
retto  al  giogo  di  deflessione  che  a  mezzo  di  trasfor- 
matore.  Zoccolo  octal.  È  simile  alla  6CD6-G  dalla 
quaie  differisce  per  l’accensione  a  25  V  e  0,6  A. 
Appartiene  ai  tipi  per  l’accensione  in  serie  dei  fila- 
menti.  È  da  preferire  il  montaggio  verticale. 


50B5 


AMPLIFICATRICE  FINALE  AUDIO 

Tetrodo  di  potenza  a  fascio  per  lo  stadio  finale 
audio  dei  televisori.  Ha  le  caratteristiche  elettriche 
identiche  alla  50C5,  dalla  quale  differisce  per  le  di- 
verse  connessioni  allo  zoccolo. 


AMPLIFICATRICE  FINALE  ALIDIO 

Tetrodo  di  potenza  a  fascio  per  lo  stadio  finale 
audio  dei  televisori.  Fornisce  elevata  uscita  BF  a 
ridotte  tensioni  di  lavoro.  Zoccoio  miniatura  a  sette 


piedini. 

Tensione  di  accensione .  50  V 

Corrente  di  accensione . .  .  0,15  A 


Censione  di  placca .  110  V 

Tensione  di  schermo .  110  V 

Tensione  di  griglia . — 7,5  V 

Tensione  di  grigiia  picco .  7,5  V 

Torrente  di  placca . 49  mA 


Corrente  di  schermo .  4  mA 

Resistenza  interna .  10000Q 

Conduttanza  mutua .  2500Q 

Potenza  di  uscita .  1 ,9  W 

Distorsione .  9  % 
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Ragguaglio  tra  la  serie  a  600  mA  e  la  serie  a  6,3  volt. 


Tipo  per 
accensione 

tn  serie 

Prototipo 

Classificazione 

Tensione 

filamento 

Zoccolo 

2AF4A 

6AF4A 

Triodo  UHF  . . 

2.35 

7DK 

2T4 

6T4 

Triodo  UHF  . . 

2.35 

7DK 

3AL5 

6AL5 

Doppio  triodo  . . 

3.15 

6BT 

3AU6 

6AU6 

Pentodo  a  (i.  fisso  . . - 

3.15 

7BK 

3AV6 

6AV6 

Bidiodo  triodo . . 

3.15 

7BT 

3BA6 

6BA6 

Pentodo  a  [J.  variabile  . . 

3.15 

7BK 

3BC5 

6BC5 

Pentodo  a  [X  fisso . . 

3.15 

7BD 

3BE6 

6BE6 

Eptodo  convertitore  . . 

3.15 

7CH 

3BN6 

6BN6 

Pentodo  limit.  e  rivelatore  FM  ...... 

3.15 

7DF 

3BY6 

6BY6 

Pentagriglia  limitatrice  . . 

3.15 

7CH 

3BZ6 

6BZ6 

Pentodo  a  [x  fisso  .  . . 

3.15 

7CM 

3CB6 

6CB6 

Pentodo  a  [x  fisso  . 

3.15 

7CM 

3CF6 

6CF6 

Pentodo  a  [x  fisso  ........... 

3.15 

7CM 

3CS6 

6CS6 

Bidiodo  triodo  . . .  ■ 

3.15 

7CH 

4BQ7A 

6BQ7A 

Doppio  triodo  VHF  .  . . 

4.2 

9AJ 

4BZ7 

6BZ7 

Doppio  triodo  VHF . . 

4.2 

9AJ 

5AM8 

6AM8 

Diodo  pentodo  a  [X  fisso  ........ 

4.7 

9CY 

5AN8 

6AN8 

Triodo  pentodo  a  jx  fisso . 

4.7 

9DA 

5AQ5 

6AQ5 

Pentodo  a  fascio  . . 

4.7 

7BZ 

5ATB 

6ATB 

Triodo  VHF-Pentodo  a  [X  fisso . 

4.7 

9DW 

5AV8 

6AN8 

Triodo  pentodo  a  [X  fisso . .  . 

4.7 

9DZ 

5B8 

5AV8 

Triodo  pentodo  a  [X  ftsso  . . 

4.7 

9EC 

5BE8 

— 

Triodo  VHF-Pentodo  a  [X  fisso  .  ..... 

4.7 

9EG 

5BK7A 

6BK7A 

Doppio  triodo  VHF . . 

4.7 

9AJ 

5J6 

6J6 

Doppfo  triodo  . . 

4.7 

7BF 

5T8 

6T8 

Triplo  diodo-Triodo  ad  alto  [jl . 

4.7 

9E 

5U8 

6U8 

Triodo  pentodo  a  [jl  fisso . 

4.7 

9AE 

5V6GT 

6V6GT 

Pentodo  a  fascio  . . . 

4.7 

7S 

5X8 

6X8 

Triodo  pentodo  a  [jl  fisso . 

4.7 

9AK 

6AU8 

— 

Triodo  pentodo  a  [jl  fisso  ........ 

6.3 

9DX 

6AW8 

— 

Triodo  pentodo  a  [JL  fisso . . 

6.3 

9DX 

6AX7 

12AX7 

Doppio  triodo  ad  alto  [jl . 

3.15^6.3 

9A 

6BA8 

Doppio  triodo  pentodo  ......... 

6.3 

9DX 

6BH8 

6  AU8 

Doppio  triodo  pentodo . . 

6.3 

9DX 

6CG7 

6SN7GT 

Doppio  triodo . . 

6.3 

9AJ 

6S4A 

6S4 

Triodo  a  medio  [jl  . . 

6.3 

9AC 

6SN7GTB 

6SN7GTA 

Doppio  triodo . .  . 

6.3 

8BD 

7AU7 

12AU7A 

Doppio  triodo . . 

3.5M-7.0 

9A 

12AV5GA 

6AV5GT 

Pentodo  a  fascio . 

12.6 

6CK 

12AX4GTA 

12AX4GT 

Rettificatrice . .  . 

12.6 

4CG 

12B4A 

12B4 

T riodo  di  potenza . . 

6.3t12.6 

9AG 

12BH7A 

12BH7 

Doppio  triodo . . . 

6.3-M2.6 

9A 

12BK5 

6BK5 

Tetrodo  a  fascio . 

12.6 

9BQ 

12BQ6GTA 

6BQ6GTA 

Tetrodo  a  fascio . . 

12.6 

6AM 

12BY7A 

12BY7 

Pentodo  video . 

6.3-M2.6 

9BF 

12C5 

50B5 

Pentodo  a  fascio . 

12.6 

7CV 

12CA5 

6CA5 

Pentodo  a  fascio . . . 

12.6 

7CV 

12CU6 

6CU6 

Pentodo  a  fascio  . . 

12.6 

6AM 

12L6GT 

25L6GT 

Pentodo  a  fascio . 

12.6 

7S 

12W6GT 

6W6GT 

Pentodo  a  fascio . 

12.6 

7S 

19AU4 

6AU4GT 

Rettificatrice  . . 

18.9 

4CG 

25CD6GA 

25CD6G 

Pentodo  a  fascio . 

25.0 

5BT 

25CD6GB 

25CD6G 

Pentodo  a  fascio  '.....■ . 

25.0 

5BT 
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11°)  VALVOLE  ELETTRONICHE  Dl  TIPO  EUROPEO 


RETTIFICATRICE  ALTA  TENSIONE 

Diodo  per  la  rettificazione  deli’alta  tensione  im- 
pulsiva  aH'uscita  dell'avvolgimento  ATf  per  l'ali- 
mentazione  del  tubo  catodico.  Zoccolo  noval.  Ac- 
censione:  1 ,25  V  e  0,2  A. 


Tenslone  di  picco  inverso  max  . 
Corrente  piacca . 


23  fcV 
1  mA 


DY87 

max22 


RETTIFICATRICE  ALTA  TENSIONE 

Diodo  per  la  rettificazione  deli’atta  tensione  di  ali- 
mentazione  del  tubo  catodico.  Richiede  un  sup- 
porto  con  schermo  anticorona.  Zoccolo  novai.  Ac- 
censione:  1,4  V  e  0,53  A. 


Tensione  di  picco  inverso  max  ...  27  kV 

Corrente  anodica  media  ......  0,15  mA 

Corrente  anodica  max .  1  mA 

Corrente  anodica  picco  max  ....  50  mA 


RETTIFIC ATRICE  ALTA  TENSIONE 

Diodu  per  la  rettificazione  dell’alta  tensione  di  ali- 
mentazione  del  tubo  catodico.  Richiede  un  supporto 
con  schermo  anticorona.  Zoccolo  noval.  Accen- 
sione:  1 ,4  V  e  550  mA. 


Tensione  di  picco  inverso  max  ....  27  kV 

Corrente  anodica  media  .......  0,15  mA 

Corrente  anodica  max .  1  mA 

Corrente  anodica  picco  max  .....  50  mA 

Corrente  iivellata  . 0,15  mA 

Tensione  livellata  .  18  kV 
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VALVOLE  ELETTRONICHE  PER  TELEVISORI 


EAA91 


RIVELATRICE  FM  O  DISCRI MINATRICE 


5 


ril  \d2 


kl  f  1  f  k2 


Dl  FASE 

Doppio  diodo  a  catodi  separati  da  impiegare  nella 
sezione  audio  dei  televisori,  oppure  nella  sezione 
sincronismi.  Zoccolo  miniatura  a  sette  piedini.  Ac- 
censione:  6,3  V  e  0,3  A. 


Tensione  di  placca .  330  V 

Corrente  di  placca .  9  mA 


Triplo  diodo  triodo  formato  di  un  doppio  diodo  a 
catodi  separati  e  di  un  triodo,  per  la  rivelazione  FM 
e  l’amplificazione  a  bassa  frequenza  nella  sezione 
audio  dei  televisori.  II  terzo  diodo  non  viene  gene- 
ralmente  utilizzato.  Zoccolo  noval.  Accensione: 
6,3  V  e  0,45  A. 

Tensione  anodica  .......  170  V 

Corrente  anodica  . .  1  m A 

Tensione  grigiia . — 1 ,85  V 

Resistenza  interna .  54  kQ 

Pendenza  . .  1,3  mA/V 

Amplificazione  ........  70 


RIVELATRICE  FM  O  Dl  FASE 

Doppio  diodo  a  catodi  separati  adatto  come  rive- 
latore  FM  nella  sezione  audio  dei  televisori  oppure 
come  rivelatore  di  fase  nella  sezione  sincronismi, 
Zoccolo  octal.  È  identica,  eccetto  per  lo  zoccolo. 
alla  EB  91. 


RIVELATRICE  AM ,  CAG  E  RESTORER 

Doppio  diodo  usato  nel  canale  video  quale  rivela- 
tore  video  AM  e  CAG.  Viene  anche  usato  all’uscita 
del  canale  video  per  reinserire  la  componente 
continua  quando  occorra.  Valvola  miniatura  a  7  pie- 
dini,  simile  alla  6AL5  di  tipo  americano. 
Accensione:  6,3  V  e  0,3  A. 
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C APITOLO  DICIANNOVESIMO 


EBF80 


o 


o 


Tenslone  placca .  250  V 

Tensione  schermo  .  85  V 

Tensione  di  griglia .  — 2  V 

Resistenza  di  schermo  .....  95  kQ 


EC92 


AMPLIFICATRICE  MEDIA  FREQUENZA  AUDIO 

cfj  È  una  valvola  particolarmente  adatta  per  televisorl 
provvistl  anche  di  ricevitore  radio;  in  tal  caso  fun- 
ziona  da  amplificatrice  MF/FM  nonchè  da  amplifi- 
catrice  MF/AM  e  rivelatrice.  Zoccolo  noval.  Accen- 
sione:  6,3  V  e  0,3  A. 


Resistenza  di  catodo . 300  Q 

Corrente  di  placca.  . .  5  mA 

Corrente  di  schermo . 1,75  mA 

Conduttanza  mutua .  2200  [jlA/V 


OSCILLATRICE  PER  USO  GENERALE 

Triodo  amplificatore  AF  e  BF  talvölta  anche  impie- 
gato  come  oscillatore  bloccato  orizzontale.  Zoc- 
colo  miniatura  a  sette  piedini.  Accensione:  6,3  V 


e  0,15  A. 

Tensione  di  placca .  250  V 

Corrente  di  placca . 10  mA 

Tensione  di  griglia . —2  V 

Resistenza  interna . 12  kQ 

Pendenza  . .  5  mA/V 

Amplificazione  . . .  f  60 


ECC81 


max2Z2 


AMPLIFICATRICE  AF  O  CON  VERTITRICE 

Doppio  triodo  a  larga  banda  passante,  adatto  per 
trequenze  sino  a  300  Mc/s,  usato  per  l’ampiifi- 
cazione  AF  dei  segnali  video,  con  i  due  triodi  in 
controfase  o  in  circuito  cascode;  è  spesso  usato 
come  convertitore.  Valvola  noval. 

Accensione:  6,3  V  e  0,3  A  oppure  12r6  V  e  0,15  A. 
Caratteristiche  per  triodo: 

Tensione  di  placca  .  .  170 


Corrente  di  placca 
Tensione  di  griglia 
Conduttanza  mutua 
Ampliflcazione  .  .  , 


10 
— 1 
6 

62 


200 

10 

—1,5 

5,5 

57 


250  V 
10  m  A 
—1,5  V 
4,9  m A/V 
43 


ECC82 


PL1 


OSCILLATRICE  ORIZZONTALE 
E  VALVOLA  A  REATTANZA 

Doppio  triodo  con  catodi  separati,  a  media  amplifi- 
cazione,  adatto  per  i  circuiti  di  sincronismo  oriz- 
zontale  e  per  i  circuiti  di  controlio  automatico  di 
frequenza.  Zoccolo  noval.  Accensione:  6,3  V  e 
0,3  A  oppure:  12,6  V  e  0,15  A. 


Tensione  placca  .  .  . 

.  .  100 

250 

V 

Corrente  placca  .  .  .  . 

.  .  11,8 

10,5 

mA 

Tensione  griglia  .  .  . 

.  .  0 

—8,5 

V 

Resistenza  interna  .  .  . 

7,7 

kQ 

Pendenza  . 

.  .  3,1 

2,2 

mA/V 

Ampüficazione  .  .  .  . 

.  .  19,5 

17 
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ECC83 


SEP ARATRICE  DEGLI  IMPLILSI 
DI  SINCRONISMO 


Doppio  trioco  a  catodi  separati,  adatto  per  rim- 


piego  nel  circuito  di 

separazione  degli 

impulsi  di 

sincronismo.  Zoccolo 

noval.  Accensione:  6,3  V  e 

0,3  A,  oppure:  12,6 

V  e  0,15  A. 

Tensione  anodica 

....  100 

250  V 

Corrente  anodica 

. 0,5 

1 ,2  m A 

Resistenza  interna 

.....  80 

625  kO 

Tensione  grigiia  , 

. —1 

— 2  V 

Pendenza  .  .  .  , 

. .1,25 

1 ,6  mA/V 

Amplificazione  . 

......  100 

100 

ECC84 


AMPLIFICATRICE  ALTA  FREQUENZA 


Doppio  triodo  a  catodi  separati  adatto  per  amplificatori  AF  di  tipo  cascode.  Zoccolo  noval.  È 
simile  aila  PCC  84  dalia  quale  differisce  per  l’accensione  a  6,3  V  e  0,335  A. 


Tensione  anodica  . . . .  ' .  90  V 

Tensione  di  griglia . 1,5  V 

Corrente  anodica  ..............................  12  mA 

Pendenza  . . 6  mA/V 

Amplificazione .  24 


ECC85 


CONVERTITRICE  D1  FREQUENZA 


Consiste  di  un  doppio  triodo  a  catodi  separati  fun- 
zionante  sino  alla  frequenza  di  300  Mc/s.  Una  se- 
zione  è  impiegata  come  oscillatrice,  l’altra  come 
mescolatrice.  Zoccolo  noval.  Accensione:  6,3  V  e 
0,435  A. 


Tensione  anodica 

....  100 

250 

V 

Corrente  anodica  . 

....  4,5 

10 

mA 

Tensione  griglia  . 

....  -1,1 

—2,3 

V 

Pendenza  .  ,  .  . 

....  4,6 

6 

mA/V 

Amplificazione  .  . 

....  50 

57 

■a'S'a 


capitolo  diciannovesimo 


ECC  88 


AMPLIFIC ATRICE  IN  CASCODE 


max  22 


Questa  valvola  è  un  doppio  triodo,  particolarmente 
adatto  per  funzionare  in  montaggio  in  cascode,  in 
selettori  di  canali,  quale  amplificatrice  a  radiofre- 
quenza  del  segnale  TV  nelle  bande  VHF.  Accen- 
sione :  6,3  V  e  365  m  A. 


Tensione  placca 
Tensione  griglia 
Corrente  placca 
Pendenza  .  .  . 
Amplificazione 


90  V 
—1,3  V 
15  m  A 
12,5  m A/V 
33 


ECF80 


AMPLIFICATRICE  AF/MF  E  PER  USO 
GENERALE 

È  un  triodo  pentodo  a  catodi  separati.  II  pentodo 
può  funzionare  in  stadi  d’amplificazione  AF/MF  o 
video;  è  adatta  anche  per  funzionare  come  conver- 
titrice  di  frequenza  nonchè  da  separatrice  di  se- 
gnali  di  sincronismo.  II  triodo  è  adatto  quale  oscil- 
latore  AF,  amplificatore  video  o  limitatore  CAF. 
Zoccoio  noval.  Accensione:  6,3  V  e  0,45  A. 


Sezione  triodo 

Tensione  di  placca  .  .  . 

Corrente  di  placca  .  .  . 

Tensione  di  griglia  .  .  . 

Pendenza  ^  . 

Amplificazione . 

S.ezione  pentodo 

Tensione  di  placca  .  .  . 
Corrente  di  placca  .  .  . 
Tensione  di  schermo  .  . 
Corrente  di  schermo  .  . 
Tensione  di  grigiia  .  .  . 


100  V 
14  m  A 
—2  V 
5  m A/V 
20 


170  V 
10  m  A 
170  V 
2,8  m A 
—2  V 


Resistenza  interna . .  0,4  MO 

Pendenza  . . .  6  mA/V 


Convertitrlce  dl  frequenza 


Tensione  di  placca . 170  V 

Corrente  di  placca  . . 6,5  mA 

Tensione  di  schermo . 170  V 

Corrente  di  schermo .  2  mA 

Resistenza  di  griglia  .......  0,1  MQ 

Corrente  di  griglia . 20  ^A 

Tensione  oscillante . 3,5  V 

Resistenza  di  catodo  ......  330Q 

Resistenza  intema .  800  kQ 

Pendenza . .  2,2  mA/V 


max22,2 


ap  aj 


OSCILLATRICE  BLOCCAT A  E  AMPLIFICATRICE 
Dl  DEFLESSIONE  VERTICALE.  AMPLIFICATRICE 
Dl  SINCRONISMO  E  CLIPPER.  AMPLIFiCATRICE 
BF  E  FINALE  AUDIO 

T riodo-pentodo  con  catodo  comune  di  uso  generale. 
Valvola  noval. 

Accensione:  6,3  V  e  0,3  A. 
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Caratteristiche: 

Tensione  di  placca . 

Corrente  di  piacca . 

Tensione  schermo . 

Corrente  schermo . .  .  .  . 

Resistenza  in  serie  alla  grigiia-schermo  . 

Tensione  di  griglia . 

Conduttanza  mutua  . .  . 

Resistenza  interna . . 

Amplificazione  . . 


del  pentodo  del  triodo 


170 

200 

250 

100  V 

15 

17,5 

14 

8  m  A 

170 

200 

— 

—  V 

2,8 

3,3 

2,6 

—  m  A 

— 

— 

4700 

-  n 

—6,7 

—8 

—12,2 

0  V 

3,2 

3,3 

2,6 

—  m  A/V 

0,15 

0,15 

0,2 

—  MÖ 

— 

— 

— 

20 

OSCILLATRICE  VERTiCALE 
E  FINALE  VERTICALE 

Valvola  a  triodo  pentodo  particolarmente  adatta 
nello  stadio  di  deflessione  verticale  dei  televisori. 
II  triodo  viene  utilizzato  nello  stadio  oscillatore  ver- 
ticale;  il  pentodo  viene  utilizzato  nello  stadio  di 
uscita  verticale.  II  triodo  può  venir  utilizzato  quale 
amplificatore  BF  e  il  pentodo  quale  amplificatore 
finale  BF. 


Caratteristiche  tipiche  di  funzionamento  del  pentodo: 


Tensione  anodica  .......... 

.  .  .  100 

170 

200 

200  V 

Tensione  di  schermo  . . 

.  100 

170 

170 

200  V 

Tensione  di  griglia . .  .  . 

.  —6,0 

—11,5 

—12,5 

—16  V 

Corrente  anodica  . . 

.  26 

41 

35 

35  mA 

Corrente  di  schermo . .  .  . 

.  5,0 

8,0 

6,5 

7,0  mA 

Pendenza  . 

.  6,8 

7,5 

6,8 

6,4  mA/V 

Resistenza  interna  . . 

.  15 

16 

20,5 

20  kQ. 

Amplificazione . 

.  10 

9,5 

9,5 

9,5 

Caratteristiche  tipiche  di  funzionamento  del  triodo: 


Tensione  anodica 
Tensione  di  griglia 
Corrente  anodica  . 
Pendenza  .... 
Amplificazione  .  . 


100  V 
0  V 

3.5  mA 

2.5  m A/V 
70 


AMPLIFICATRICE  SiNCRONISMl 
E  FINALE  VIDEO 

Valvola  a  triodo  pentodo  con  catodi  separati.  II 
triodo  viene  usato  quale  amplificatore  sincronismi, 
oppure  come  separatore  sincronismi  nonchè  nei 
circuiti  CAG.  II  pentodo  viene  usato  quale  amplifi- 
catore  finale  video.  Corrisponde  alla  valvola  PCL84. 
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Caratteristiche  tipiche  del  pentodo: 


Tensione  anodica 
Tensione  di  schermo 
Tensione  di  griglia  . 
Corrente  anodica  .  . 
Corrente  di  schermo 

Pendenza  . 

Resistenza  interna  . 
Amplificazione  .  .  . 


170 

200 

220  V 

170 

200 

220  V 

2,1 

—2,9 

—3,4  V 

18 

18 

18  mA 

3,0 

3,0 

3,0  mA 

11 

10,4 

10  m A/V 

100 

130 

150  kü 

36 

36 

36 

max22J2 


AMPLIFICATRICE  AF,  MF  E  VIDEO 


Pentodo  a  larga  banda  passante  e  ad  elevata  con- 
duttanza  mutua,  molto  impiegato  nei  teievisori 
con  valvoie  tipo  europeo.  Valvola  noval. 


Accensione:  6,3  V  e 

0,3  A 

Tensione  di  placca  . 

.  170 

200 

Corrente  di  placca  . 

10 

10 

Tensione  schermo  . 

.  170 

200 

Corrente  schermo  . 

.  2,5 

2,6 

Tensione  dj  griglia  . 

.  —2 

—2,55 

Mutua  conduttanza  . 

.  7,4 

7,1 

Resistenza  interna  . 

.  0,5 

0,55 

200  V 
10  m  A 
250  V 

2.8  m A 

— 3,5  V 

6.8  mA/V 
0,65  MÜ 


AMPLIFICATRICE  BASSA  FREQUENZA 

Pentodo  di  uso  generale  impiegato  come  amplifi- 
catore  a  bassa  frequenza  nella  sezione  audio  dei 
televisori.  Zoccolo  noval.  Accensione:  6,3  V  e 


0,2  A. 

Tensione  di  placca  .........  250  V 

Corrente  anodica . 9  mA 

Tensione  schermo . 100  V 

Corrente  schermo . 3  mA 

Tensione  griglia  .  .  . . — 2  V 

Resistenza  interna . .  0,9  MÜ 


EF94 


AMPLIFICATRICE  AF/MF  VIDEO  ED  AUDIO 

Pentodo  a  larga  banda  passante  e  ad  elevata  con- 
duttanza  mutua,  adatto  per  gli  stadi  amplificatori 
MF-video  ed  MF-audio  dei  televisori.  Zoccolo  mi- 
niatura  a  sette  piedini.  Accensione:  6,3  V  e  0,3  A. 


VALVOLE  ELETTRONICHE  PER  TELEVISORI 


Tensione  di  placca  ......  250  V  Resistenza  di  catodo .  68  Q 

Corrente  di  piacca.  ......  10,6  mA  Resistenza  interna .  1  MQ 

Tensione  di  schermo . 150  V  Pendenza  . . 5,2  mA/V 

Corrente  di  schermo.  .....  4,3  mA  Dissipazione  anodica  .....  3  W  mass 


EF183 


AMPLIFICATRICE  A  MEDIA  FREQUENZA 


max22 


È  una  valvola  pentodo  adatta  quale  amplificatrice  a 
conduttanza  variabile,  in  stadi  amplificatori  a  media 


frequenza  dei  televisori 


Accens 


one  a  6,3  V  e  0,3  A. 


Tensione  anodica 
Tensione  griglia  3 
Tensione  griglia  2 
Tensione  griglia  1 
Corrente  anodica  . 
Corrente  schermo 
Pendenza  .  .  .  . 
Resistenza  interna 


190  -  200  V 
0  V 
90  V 
—2  V 
12  mA 
4,2  mA 
12,5  m A/V 
500  kü 


EF134 


AMPLIFICATRICE  A  MEDIA  FREQUENZA 


mg  x22. 

r^ 


È  una  valvola  a  pentodo  adatta  quale  amplificatrice 
a  media  frequenza  nei  televisori.  Differisce  dalla 
valvola  EF  183  per  essere  a  conduttanza  fissa. 
Accensione  a  6,3  V  e  0,3  A. 


Tensione  anodica 
Tensione  griglia  3 
Tensione  griglia  2 
Tensione  griglia  1 
Corrente  anodica  . 
Corrente  schermo 
Pendenza  .  .  .  . 
Resistenza  interna 
Amplificazione  .  . 


190  200  V 

0  0  V 

190  200  V 

—2,35  —2,5  V 

10  10  mA 

3,8  3,8  mA 

15  15  mA/V 

350  350  kO  “ 

60  60 


EH  90 


SEPARATRICE  DEI  SEGNALI 
Dl  SINCRONISMO  E  CLIPPER 

Eptodo  caratterizzato  dalla  presenza  di  due  griglie 
controllo,  per  cui  è  in  grado  di  compiere  la  duplice 
funzione  di  separare  i  segnali  di  sincronismo  dal 
segnale  composito  e  di  funzionare  quindl  da  clipper. 
Zoccolo  miniatura  a  sette  piedini. 


Tensione  d’accensione  . . 6,3  V 

Corrente  d’accensione  .......  0,3  A 


Tensione  di  placca  .  . 
Tensione  di  g2  e  g4  . 
Tensione  di  g3  .  .  .  . 
Tensione  di  gx  .  .  .  . 
Corrente  di  placca  .  . 


.  10  100  100  V 

.  30  30  30  V 

.  0  0  — 1  V 

0—1  0  V 

.  1,2  0,75  0,8  m 


Corrente  dl  g2  +  g4  . 
Resistenza  interna  .  . 
Conduttanza  mutua  gt 
Conduttanza  mutua  g5 


.  4,1  1,1  4  mA 

1  0,7  MO 

050  (JtÀ/V 
,  1250  (X  A/V 
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AMPLIFICATRICE  FINALE  ORIZZONTALE 


Tensione  anodica  .  .  . 

170 

200  V 

Tensione  di  griglia  2 

170 

—  V 

Resistenza  di  griglia  2  . 

— 

680  Q 

Tensione  di  griglia  1 

—10,4 

—13,9  V 

Corrente  anodica  .  .  . 

53 

45  mA 

Corrente  di  griglia  2 

10 

8,5  mA 

Pentodo  adatto  per  lo  stadio  finale  dell’amplifica- 
tore  orizzontale  per  tensione  impulsiva  sino  a  7000 
vo|t  picco.  Zoccolo  noval.  Accensione:  6,3  V  e 
1,05  A. 


Tensione  di  placca . 180  V 

Tensione  di  placca  impulsiva  picco  7  kV 

Corrente  di  placca .  45  mA 

fensione  di  schermo . 180  V 

Corrente  di  schermo .  3  mA 

Tensione  di  griglia  .  .  .  ^  .  — 23  V 

Pendenza .  6,5  m  A/V 

Dissipazione  anodica .  8  W 


AMPLIFICATRICE  FINALE  VERTICÀLE 

Pentodo  adatto  per  lo  stadio  finale  dell’amplifica- 
tore  verticaie.  Zoccolo  noval.  Accensione:  6,3  V 
e  810  mA. 


Pendenza  . 

9 

7,6  m A/A 

Resistenza  interna  .  .  . 

20 

24  kO 

Amplificazione  .... 

10 

10 

Resistenza  anodica  .  . 

3 

4  kQ 

Pot.  d’uscita  (d  «  10%) 

4,0 

4,2  W 

mx22,2 

CD 

6 

* 

to 

e 

UU I III _ !j 

AMPLIFICATRICE  FINALE  VIDEO 

È  un  pentodo  amplificatore  a  larga  banda  per  fre- 
quenze  sino  a  5  Mc/s,  adatto  per  funzionare  con 
tubi  catodici  a  grande  schermo.  Zoccolo  noval. 
Accensione:  6,3  V  e  0,71  A. 


Tensione  di  placca .  180  V 

Corrente  di  placca .  4  mA 

Tensione  di  schermo .  1 80  V 

Corrente  di  schermo .  0,25  mA 

Tensione  di  griglia . —7,5  V 

Resistenza  di  carico  .......  1360Ü 


VALVOLE  ELETTRONICHE  PER  TELEVISORI 


EQ  80 


* 


FINALE  AUDIO 


Pentodo  finale  di  potenza.  È  adatto  per  lo  stadio 
finale  nella  sezione  audio  dei  televisori.  Zoccolo 
noval.  Accensione:  6,3  V  e  0,76  A. 


Tensione  di  placca  .  . 
Corrente  di  piacca.  .  , 
Tensione  di  schermo  . 
Corrente  di  schermo.  . 
Resistenza  di  catodo 
Resistenza  interna  .  .  . 
Resistenza  di  carico  .  . 

Pendenza  . 

Dissipazione  anodica  . 
Potenza  di  uscita  .  .  . 


250  V 
48  m A 
250  V 
5,5  mA 
1 35  Q 
40  kü 
5,2  kÜ 
11,3  m A/V 
12  W 
5,7  W 


RIVELATRICE  LIMITATRICE  FM 
Enneodo  rivelatore  e  limitatore  FM  per  il  canale 
audio  dei  televisori.  Consente  una  elevata  uscita  ad 
audiofrequenza  per  cui  non  è  richiesto  lo  stadio 
amplificatore  di  tensione  per  pilotare  la  valvola  fi- 
nale  di  potenza.  Zoccolo  noval.  Accensione:  6,3  V 


e  0,2  A, 

Tensione  anodica  di  alimentazione  .  250  V 

Resistenza  di  carico  anodico  ....  0,47  MQ 

Corrente  anodica  . . 0,28  mA 

Tensione  schermo .  20  V 

Corrente  schermo  . . 1,5  mA 

Resistenza  interna .  5  MQ 


RETTIFICATRICE  ALTA  TENSIONE 

Diodo  particolarmente  adâtto  per  rettificare  l’alta 
tensione  impulsiva  ali’uscita  dell’avvolgimento  AT 
del  trasformatore  d'uscita  orizzontale.  Valvola  con 
due  conduttori  flessibili  uscenti  dal  basso  per  il 
filamento  e  il  catodo,  e  un  terzo  conduttore  f!es- 
sibile  uscente  dall’alto  per  la  placca. 
Accensione:  6,3  V  e  90  mA 

Tensione  massima  impulsiva  ....  17  000  V 

Corrente  media  d’uscita  AT  ....  0,2  mA 


DIODO  BOOSTER 

È  adatto  per  circuiti  di  deflessione  orizzontale,  per 
la  eliminazione  delle  oscillazioni  transitorie  e  per 
ottenere  la  tensione  rialzata.  Zoccolo  noval.  Ac- 
censione  6,3  V  e  810  mA. 
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RETTIFICATRICE  ALTA  TENSIONE 

Diodo  per  la  rettificazione  della  tensione  impul- 
siva  all’uscita  dell’avvolgimento  AT  del  trasforma- 
tore  di  uscita  orizzontale.  Zoccolo  noval.  Accen- 
sione:  6,3  V  e  90  milliampere. 


Tenslone  di  picco  inverso  max  .  .  .  27,5  kV 

Corrente  anodlca  max .  1  mA 

Corrente  anodica  picco  max  ....  25  mA 


RETTIFIC ATRICE  EAT 

Valvola  monoplacca  per  la  rettificazione.  Adatta 
per  tensioni  impulsive  molto  alte.  Zoccolo  noval. 
Accensione:  6,3  V  e  90  mA. 


Capacità  (senza  schermo  esterno)  .  .  1,8  pF 

Caratteristiche  tipiche: 

Resistenza  interna . .  .  20  kü 

Corrente  livellata .  0,15  mA 

Tensione  livellata  . .  .  18  kV 


RIVELATRICE  FM  E  AMPLIFICATRICE 
BASSA  FREQUENZA 

Triplo  diodo  triodo  formato  di  un  doppio  diodo  a 
catodi  separati  e  di  un  triodo,  per  la  rivelazione  FM 
e  I’amplificazione  a  bassa  frequenza  nella  sezione 
audio  dei  televisori.  II  terzo  diodo  non  viene  gene- 
ralmente  utilizzato.  Zoccolo  noval.  Le  caratteri- 
stiche  sono  quelle  stesse  della  EABC  80,  dalla 
quale  differisce  per  l’accensione  a  9,5  V  e  0,3  A. 


AMPFIFICATRICE  O  CONVERTITRICE  UHF 

Triodo  con  griglie  e  quadro  adatto  per  selettori  e 
convertitori  UHF.  È  adatto  per  funzionare  quale 
amplificatore  con  griglia  a  massa,  o  quale  conver- 
titore  autooscillante,  nella  quarta  e  nella  quinta 
banda  TV.  Accensione  a  6,3  V  e  300  mA. 
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Amplificatrice  con  griglia  a  massa: 


Tensione  anodica  . . 175  V 

Resistenza  di  catodo . 125^ 

Corrente  anodica  .  . . 12  mA 

Pendenza  .  . . :  .  .  14  mA/V 


Convertitrice  autooscillante: 


Tensione  alim.  anodica  .......  220  V 

Resistenza  esterna  di  placca  ....  5,6  kQ 

Resistenza  di  griglia . 47  kO 

Corrente  anodica  . 12  mA 

Corrente  di  griglia  .........  50  p.A 


AMPLIFICATRICE  ALTA  FREQUENZA 

Doppio  triodo  adatto  per  amplificatori  AF  di  tipo 
cascode.  Valvola  miniatura  a  9  piedini,  prevista 
per  accensione  in  serie.  Accensione:  7,4  volt  e 


0,3  ampere. 

Tensione  anodica  ..........  90  V 

Corrente  anodica  .  . . 12  mA 

Tensione  di  griglia . — 1 ,5  V 

Transconduttanza  .  6  mA/V 


PCC85 


CONVERTITRICE  D1  FREQUENZA 

Consiste  di  un  doppio  triodo  a  catodi  separati,  fun- 
zionante  fino  alla  frequenza  di  300  Mc/s.  Una  se- 
zione  è  impiegata  come  oscillatrice,  l’altra  come 
mescolatrice.  Zoccolo  noval.  È  identica  alla  ECC  85, 
dalla  quale  differisce  per  I’accensione  a  9  V  e 
0,3  A. 


PCC  88 


AMPLIFIC ATRICE  IN  CASCODE 


max22 

i 

CNJ 

Sf 
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Doppio  triodo  particolarmente  adatto  per  funzio- 
nare  nei  selettori  TV,  quale  amplificatore  in  cascode 
del  segnale  TV.  È  adatto  solo  per  le  bande  VHF.  È 
del  tipo  ad  alta  pendenza  e  basso  rumore.  Accen- 
sione  e  300  m A  e  7  V. 

Caratteristiche  di  funzionamento 
(per  una  sezione): 


Tensione  anodica  . .  90  V 

Tensione  griglia . — 1,3  V 

Corrente  anodica .  15  mA 

Pendenza  . .  12,5  mA/V 

Amplificazione .  33 
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PCF80 


AMPLIFICATRICE  AF/MF  E  PER  USO 
GENERALE 


È  un  triodo  pentodo  a  catodi  separati.  II  pentodo 
può  funzionare  in  stadi  di  amplificazione  AF-MF  o 
video;  è  adatto  anche  per  funzionare  come  conver- 
titore  di  frequenza  nonchê  da  separatore  di  segnali 
di  sincronismo.  II  triodo  è  adatto  quale  oscillatore 
AF,  amplificatore  video  o  limitatore  CAF.  Zoccolo 
noval.  È  simiie  alla  ECF80,  ad  eccezione  deil’ac- 
censione:  9,0  V  e  0,3  A. 


Sezione 


Tensione  anodica  .  . . 170  V 

Corrente  anodica  . . 10  mA 

Tensione  di  G2 . 170  V 


p  e  n  t  o  d  o  : 


Corrente  di  G2 . 2,8  mA 

Tensione  d i  G 1  . . — 2  V 

Transconduttanza . 6,2  mA/V 


Tensione  anodica 
Corrente  anodica 


S  e  z  i  o  n  e  t  r  i  o  d  o  : 

.  100  V  Tensione  griglia 

.  15  mA  Coeff.  amplif.  . 


-2  V 
20 


CONVERTITRICE  DI  FREQUENZA  E  USO  GENERALE 

Triodo  pentodo  a  catodi  separati  per  la  conversione  di  frequenza  nei  televisori.  Zoccolo  noval. 

Accensione:  9,5  V  e  0,3  A. 


Sezione  triodo  (Vaiori  timite) 


Tensione  di  placca  .  .  ■ . .  .  300  V 

Corrente  di  catodo  .........  20  mA 

Resistenza  di  griglia  . .  1  MO 

Dissipazione  di  placca  .  . . 2,7  W 


Sezione  pentodo  (Valori  limite) 


Tensione  di  placca .  300  V 

Corrente  di  catodo  . . .  .  20  mA 

Tensione  di  schermo .  300  V 

Resistenza  di  griglia .  1  MÜ 

Dissipazione  di  placca . 2,8  W 

Dissipazione  di  schermo  ......  0,5  W 


Triodo  come  oscillatore  (Valori  normali) 


Tensione  di  placca .  170  200  V  Corrente  di  placca . 3,3  4,1  mA 

Resistenza  di  placca  ....  20  20  kÜ  Corrente  di  griglia .  160  160  fxA 

Resistenza  di  griglia  ....  20  20  kQ  Pendenza . 2,8  3,2  mA/V 

Tensione  oscill.  di  griglia  .  .  3  3  Veff 
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VALVOLE 

ELETTRONICHE  PER  TELEVISORI 

P  e  n  t  o  d  o 

c  0 

m  e  m 

escolatore  (Valori  normali) 

Tensione  di  placca . 

170 

200  V 

Corrente  di  placca . 

4,7 

4,9  mA 

Resistenza  di  schermo  .  .  , 

30 

45  kÜ 

Corrente  di  schermo  .  .  .  . 

2 

1 ,9  m  A 

Resistenza  di  griglia  .... 

1 

1  MÜ 

Corrente  di  griglia . 

3,7 

3,7  [lA 

Tensione  di  griglia  ..... 

0 

0  V 

Pendenza  di  conversione  .  . 

1,65 

1,8  mA/V 

PCL81 


OSCILLATRICE  BLOCCAT A  E  FINALE 
VERTICALE  O  AMPLIFICATRICE  E 
FINALE  BF 


Consiste  di  un  triodo  pentodo;  il  triodo 
è  adatto  per  funzionare  da  oscillatore 
bloccato  verticale,  mentre  il  pentodo  può 
provvedere  all'amplificazione  finale  ver- 
ticale.  Può  venir  impiegato  anche  nella 
sezione  audio  dei  televisori.  Zoccolo 
noval.  Accensione:  12,6  V  e  0,3  A. 

Sezione  triodo 


Tensione  di  placca .  250  V 

Corrente  di  catodo  .....  8  mA 

Corrente  catodo  picco  max .  .  200  mA 

Dissipazione  anodica .  1  W 

Resistenza  di  griglia . 1,5  M^ 


Sezione  pentodo 


Tensione  di  placca .  250  V 

Tensione  di  placca  picco  max  .  .  .  1,5  kV 

Corrente  di  catodo . 45  mA 

Tensione  di  schermo . 250  V 


Resistenzà  di  griglia . 1,2  M£) 

Dissipazione  di  placca  .  ...  .  .  .  6,5  W 
Dissipazione  di  schermo . 1 ,5  W 


OSCILLATORE  ORIZZONTALE  O 
AMPLIFICATORE  BASSA  FREQUENZA 

È  un  triodo  pentodo  adatto  a  funzionare  quale  oscil- 
latore  bloccato  a  multivibratore  orizzontale.  Può 
anche  venir  utilizzato  quale  ampiificatore  BF,  il 
triodo  come  amplificatore  di  tensione  ed  il  pentodo 
da  amplificatore  di  potenza.  Zoccolo  noval.  Accen- 
sione:  16  V  e  0,3  A. 


Sezione  triodo 


Sezione  pentodo 


Tensione  di  placca 
Corrente  di  placca 
Tensione  di  griglia 
Pendenza  .... 
Amplificazione  .  . 


100  V 
4  mA 
0  V 

3  m A/V 
60 


Tensione  di  placca  . 
Corrente  di  placca.  . 
Tensione  di  schermo 
Corrente  di  schermo. 
Tensione  di  griglia  . 
Resistenza  interna.  . 
Pendenza  . 


170  V 
41  mA 
170  V 

2.7  mA 
14,5  V 

40  kH 

5.8  mA/V 
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PCL84 


max22 


AMPLIFIC ATRICE  SINCRONISMI 
E  FINALE  VIDÈO 

È  un  triodo-pentodo  a  catodi  separati.  II  triodo  è 
adatto  per  funzionare  quale  amplificatore  o  sepa- 
ratore  di  sincronismi  e  in  circuiti  CAG.  II  pentodo 
è  adatto  per  lo  stadio  finale  video.  Questa  valvola 
corrisponde  alla  ECL84,  della  quale  ha  le  stesse 
caratteristiche  (v.).  Accensione  e  300  mA  e  15  V. 


AMPLIFICATRICE  FINALE  ORIZZONTALE 

Pentodo  adatto  per  ramplificazione  di  potenza 
della  corrente  per  la  deflessione  di  riga.  Adat- 
to  per  televisori  da  21  pollici  ed  oitre.  Zoccolo 
octal  a  sette  piedini.  Accensione:  25  V  e  0,3  A. 


Tensione  di  placca . 170  V 

Tensione  di  placca  impulsiva  .  .  7  kV 

Corfente  di  placca . 100  mA 

Tensione  di  schermo  ......  170  V 

Corrente  di  schermo .  7  mA 

Tensione  di  griglia . —25  V 

Dissipazione  anodica  max  ....  10  W 

Dissipazione  di  schermo  max  .  .  6  W 

Pendenza .  8  mA/V 


AMPLI FICATRICE  FINALE  ORIZZONTALE 

Pentodo  adatto  per  amplificare  l’onda  di  tensione 
a  dente  di  sega  orizzontale.  Valvoia  noval. 


Tensione  d’accensione . 21,5  V 

Corrente  d’accensione .  0,3  A 

Tensione  di  placca  .....  170  200  V 

Corrente  di  placca .  45  40  mA 

Tensione  di  schermo  ....  170  200  V 

Corrente  di  schermo  ....  3  2,8  mA 

Tensione  di  griglia  ....  .  — 22  — 28  V 

Mutua  conduttanza .  6,2  6  mA/V 

Resistenza  interna .  10  11  KH 
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AMPLIFICATRICE  FINALE  AUDIO  O 
Dl  DEFLESSIONE  VERTICALE 


66263 


Pentodo  di  potenza  per  lo  stadio  finale  audio  o 
per  l’amplificatore  finale  di  campo,  Valvola  novai. 


Tensione  d’accensione  .  .  . 

.  .  . 

16,5  V 

Corrente  d’accensione  .  .  . 

.  .  . 

0,3  A 

Tensione  di  placca . 

170 

200  V 

Corrente  di  placca . 

53 

45  m A 

Tensione  di  schermo  .... 

170 

—  V 

Corrente  di  schermo  .... 

10 

8,5  m A 

Resistenza  in  serie  alla  griglia 

schermo  ......... 

_ 

680  Q 

Tensione  di  griglia  ...... 

-10,4 

—13,9  V 

Mutua  conduttanza . 

9,5 

8  mA/V 

Resistenza  interna . 

20 

24  kQ 

AMPLIFICATRICE 

FINALE  VIDEO 

Pentodo  per  lo  stadio  finaie  video, 

adatto  per  la 

vasta  gamma  di  frequenze 

video.  Vaivola  noval. 

Accensione:  6,3  V  e  0,3  A. 

della 

modulazione 

Tensione  di  placca  .  .  . 

170 

200  V 

Corrente  di  placca  .  .  . 

36 

36  mA 

Tensione  di  schermo  .  . 

170 

200  V 

Corrente  di  schermo  .  . 

5 

5m  A 

Tensione  di  griglia  .  .  . 

—2,3 

—3,5  V 

Conduttanza  mutua  .  .  . 

10,5 

1 0,5m  A/V 

Resistenza  interna  .  .  . 

0,1 

0,1  Mü 

FINALE  QUADRO 

Pentodo  adatto  per  funzionare  nello  stadio  finale 
quadro,  e  quale  amplificatore  d’uscita  in  audiofre- 
quenza.  Accensione  a  300  mA  e  15  V. 


Tensione  placca 
Tensione  schermo 
Tensione  griglia 
Resistenza  anodica 
Tensione  ingresso 
Corrente  anodica  . 
Corrente  schermo  . 
Resa  d'uscita  .  .  . 
Distorsione  massima 


170  V 
170  V 
—12,5  V 
2,4  k Q 
7,0  Veff 
22  m  A 
70  m  A 
5,6  W 
10  % 
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PY80 


Tensione  impulsiva  massima 


PY81 


Tensione  impulsiva.  massima 

PY  82 


a  f 


U  f  f 


Tensione  di  placca 


max  22,2 

r~^-\ 


SMORZATRICE  ORIZZONTALE 


Diodo  adatto  per  il  collegamento  alle  bobine  di 
deflessione  orizzontale,  per  smorzare  le  oscilla- 
zioni  transitorie  e  per  aumentare  la  potenza  dello 
stadio  finale  orizzontale.  Valvola  noval.  Accen- 
sione:  19  V  e  0,3  A. 


.  ...  4  000  V  Corrente  media  erogata 


180  m  A 


max  22  t 


* - * 

M 

r  \ 

& 

3' 
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i  i 

max82 
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SMORZATRICE  ORIZZONT ALE 

Diodo  adatto  per  smorzare  le  oscillazioni  del  cir- 
cuito  di  deflessione  orizzontale  e  per  elevare  la 
tensione  anodica  della  finale  orizzontale.  Minia- 
tura  a  9  piedini  con  cappuccio.  Accensione:. 
17  V  e  0,3  A. 


4.500  V  Corrente  media  erogata  ......  150  mA 


max22,2 

r- - 1 


r^-\ 


RETTIFICATRICE  BASSA  TENSIONE 


r±J 


Diodo  usato  generalmente  con  altro  uguale  nel- 
l’alimentatore  di  bassa  tensione.  Valvola  noval. 
Accensione:  19  V  e  0,3  A, 


da  125  a  250V  Corrente  media  erogata  ......  180  mA 
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6.3 


22.2 


SMORZATRICE  ORIZZONTALE  (DAMPER) 


Diodo  adatto  per  smorzare  le  oscillazioni  transienti  nel  circuito  di  uscitâ  orizzontale  ed  elevare 
la  tensione  anodica.  Zoccolo  noval.  Accensione:  20  V  e  0,3  A. 

Tensione  di  placca .  450  V  Corrente  di  piacca . 140  mA 


UBF80 


UCH81 


AMPLIFICATRICE  MEDIA  FREQUENZA  AUDIO 

È  una  valvola  particolarmente  adatta  per  televisori 
provvisti  anche  di  ricevitore  radio;  in  tal  caso  fun- 
ziona  da  amplificatrice  MF/FM  e  da  convertitrice 
AM.  Zoccolo  noval.  Accensione:  17  V  e  0,1  A. 


Tensione  di  placca .  250  V 

Tensione  di  schermo .  80  V 

Tensione  di  griglia .  — 2  V 

Resistenza  di  schermo .  68 

Resistenza  di  catodo .  300Q 

Corrente  di  placca. .  5  mA 

Corrente  di  schermo . 1,75  mA 

Conduttanza  mutua .  2200  ^A/V 


AMPLIFICATRICE  MEDIA  FREQUENZA 
AUDIO 

È  una  valvola  particolarmente  adatta  per  televisori 
provvisti  anche  di  ricevitore  radio;  in  tal  caso  fun- 
ziona  da  amplificatrice  MF/FM  nonchè  da  amplifi- 
catrice  MF/AM  e  rivelatrice.  Zoccolo  noval.  Ac- 
censione:  19  V  e  0,1  A. 
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3:  -  Videolibro 


CAPITOLO  DICfANNOVESIMO 


Sezione  eptodo 


Tensione  di  placca .  200  V 

Resistenza  di  schermo  .....  18  kQ 

Tensione  di  griglia . — 2,3  V 

Corrente  di  placca.  .......  7,45  mA 

Corrente  di  schermo .  4,4  mA 

Resistenza  di  catodo . 195  Q 

Resistenza  interna .  0,6  MÜI 

Conduttanza  mutua  .......  2400  piA/V 


Sezione  triodo  (oscillatore) 


Tensione  di  alimentazione  placca  .  200  V 

Tensione  di  placca . .  100  V 

Resistenza  di  carico  placca  ....  15kf2 

Resistenza  di  griglia  .......  47  kO 

Corrente  di  griglia .  240  [iA 

Corrente  di  placca . 5,4  mA 

Conduttanza  mutua  ........  0,58  [J.A/V 


f  i  ÜUUUU _ - 


Vaiori  tipici 
Tensione  di  alimentaz.  placca  .  170  170  V 


Resistenza  di  carico  placca  .  .  220  100 

Resistenza  di  schermo  ....  620  270  kQ 

Resistenza  di  catodo .  1800  820  Q 


AMPLIFICATRICE  A  BASSA  FREQUENZA 

Pentodo  di  uso  generale  impiegato  come  amplifi- 
catore  a  bassa  frequenza  nella  sezione  audio  dei 
televisori.  Zoccolo  noval.  La  griglia  soppressore 
va  collegata  al  catodo.  Accensione:  12,6  V  e  0,1  A. 


Tensione  di  placca . 170  V 

Tensione  di  schermo . 100  V 

Tensione  di  griglia . — 1  V 

Corrente  di  placca . 12  mA 

di  impiego  BF 

Resistenza  di  griglia .  1  1  MQ 

Corrente  di  placca  ......  0,63  1,3  mA 

Corrente  di  schermo .  0,2  0,45  mA 
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III0)  DIODI  A  GERMANIO  Dl  TIPO  EUROPEO 


OA  60 


RIVELATORE  VIDEO 


Diodo  rettificatore  a  germanio  adatto  per  la  rive- 
lazione  del  segnale  video  all’uscita  deiramplifi- 
catore  MF-vldeo  dei  televisori. 


Tensione  inversa  max .  25  V 

Tensione  inversa  picco  max  ....  30  V 

Corrente  rettif icata  max .  5  m A 


Capacità  interelettrodica  ......  1  pF 

Rendimento  minimo  ........  60  % 

Resistenza  di  smorzamento.  ....  3000  Q 


OA  61 


CATOQO 


- IzlzzjLz  t- 

segno  | 


REINSERITORE  DELLA  CORRENTE  CONTINUA 
O  RIVELATORE  DEL  C.A.S. 

Diodo  a  germanio  adatto  per  la  reinserzione  delia 
componente  continua  al  tubo  catodico  oppure  come 
sopperitore  della  tensione  per  il  controllo  automa- 
tico  di  sensibilità. 


Tensione  inversa  max . 85  V 

Tensione  inversa  picco  max  .  ,  .  .  100  V 
Corrente  rettificata  max  ......  6  mA 


Corrente  picco  max . 15  mA 

Capacità  interelettrodica  ......  1  pF 


OA  70 


Cat  odo 


RIVELATORE  VIDEO 


m 

12.7  max. 

< - 

'  100.25  max. 

Diodo  rettificatore  a  germanio  adatto  per  la  rive- 
lazione  del  segnale  video  all’uscita  dell’amplifica- 
tore  MF-video  dei  televisori.  È  simile  all’OA  60,  dal 
quale  differisce  per  le  minori  dimensioni. 


OA  71 


REINSERITORE  DELLA  COMPONENTE 
catodo  CONTINU A  O  RIVELATORE  DEL  C.A.S. 


_ U  E 

w 

-li - 

-e- 

12.7  max. 

'  100.25  max 

Diodo  a  germanio  adatto  per  la  reinserzione  della 
componente  continua  al  tubo  catodico  oppure  come 
sopperitore  della  tensione  per  il  controllo  automa- 
tico  di  sensibilità.  È  simile  all'OA  61  dai  quale  dif- 
ferisce  per  le  minori  dimensioni. 


OA  72 


C 


at  odo 


1 

=l*=| 

i 

12.7  max 

100.25  max. 

RIVELATORE  FM  A  DISCRI MIN ATORE 
O  A  RAPPORTO 

Coppia  di  diodi  di  uguali  caratteristiche  elettriche 
adatti  per  l’impiego  nella  sezione  audio  dei  teie- 
visori  come  rivelatori  FM. 


Tensione  inversa  max 
Corrente  max  .... 


45  V  Corrente  interelettrodica  .  .  .  .  .  .  .  1  pF 

5  mA  Rendimento . .  ...  .  .  85  % 
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OA  73 


k 


max  2  ^ 

rv- 


x2 


max12t7  f| 

100+2.5 


- ^ 

H  j  i 

«  o 
=Ce  o 
o 

TC'  1 

o 

- - C 

- - J 

:Rt 


OA  81 

JL 


_ }l _ r 

r  ^ 

>  i 

11  « i  3 

* 

j 

/2.7max 

100  tz.s 

M  1110 

RIVELATORE  video 


Diodo  a  germanio  adatto  quale  rivelatore  dei  se- 
gnali  MF-VPDEO. 


Tensione  MF  massima  . 
Resistenza  R1  .  .  .  .  . 
Condensatore  C1  ... 
Condensatore  CC  .  .  . 

Frequenza . .  . 

Rendimento  di  rivelazione 


5  V 
3,9  kü 
10  pF 
20  pF 
30  Mc/s 
62  % 


RIVELATORE  VIDEO  E  PER  USO  GENERALE 

Diodo  rivelatore  a  germanio  adatto  per  la  rivela- 
zione  del  segnale  video  all’uscita  dell’amplificatore 


MF  video. 

Tensione  inversa  max . 90  V 

Tensione  inversa  picco  max  .  .  .  .  175  V 

Corrente  rettificatrice  max . 30  mA 

Corrente  picco  max . 150  mA 

Capacità  interelettrodica .  1  pF 


OA  85 

i — n  \ 


r 

_J  i 

!r 

K 

J 

t  £ 

72.7  max 

100  i 2.5 

M  1110 

REINSERITORE  DELLA  COMPONENT  E 
L  CONTINU A  O  RIVELATORE  DEL  C.A.S. 

Diodo  rettificatore  a  germanio  ad  elevata  resistenza 
inversa  adatto  quale  reinseritore  della  componente 
continua  al  tubo  catodico  oppure  come  sopperitore 
della  tensione  per  il  controllo  automatico  di  sen- 
sibilità. 


Tensione  inversa  max  .......  90  V  Corrente  picco  max . 150  mA 

Tensione  inversa  picco  max  .  .  .  .  115  V  Capacità  interelettrodica .  1  pF 

Corrente  rettificata  max  ......  30  mA 


0A90 

max  2 max  2^ 


RIVELATORE  VIDEO 

Diodo  a  cristallo  di  germanio  adatto  quale  rivela- 
tore  del  segnale  MF-VIDEO,  nei  televisori. 
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0A210 


RETTI Fl C ATORE  A  BASSA  TENSIONE 

Diodo  al  silicio  adatto  quale  rettificatore  negli  ali- 
mentatori  a  bassa  tensione  dei  televisori;  sosti- 
tuisce  la  valvola  raddrizzatrice.  Può  venir  usato 
in  circuiti  raddoppiatori  di  tensione^ad  una  semi- 
onda  o  ad  onda  intera. 
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CAPITOLO  VENTESIMO 


TUBI  CATODICI  PER  TELEVISORI 


TUBO  Dl  VETRO  PER  APPARECCHI  RICEVENT I 
TV  A  PROIEZIONE 

Tubo  usato  per  proiezione  televisiva,  in  apparecchi 
provvisti  di  adeguato  sistema  ottico.  La  defiessione 
è  magnetica,  e  la  messa  a  fuoco  elettrostatica. 
Angoio  di  deflessione  circa  50°.  Lo  schermo 
fluorescente  è  del  tipo  a  siiicato  di  fosforo. 


Condlzioni  norrhali  di  funzionamento 


Accensione:  Tensione  ....  6,3  volt  Corrente . 0,6  ampere 

Tensione  al  secondo  anodo . . .  27  000  volt 

Tensione  al  primo  anodo  . .  . . da  4320  a  5400  volt 

Tensione  di  griglia  n.  1  per  l'estinzione  del  raggio . da  — 42  a  —98  volt 

Capacità  Interelettrodica: 

Tra  la  griglia  n.  1  e  gli  altri  elettrodi .  7,5  pF 

Tra  il  catodo  e  gli  altri  elettrodi . .  5  pF 

f 500  pF 

Tra  ia  stratificazione  conduttiva  esterna  e  il  secondo  anodo . 

Valore  massimo  della  resistenza  di  griglia  1  .  .  . . .  1,5  megaohm 


1  anodo 


TUBO  Dl  VETRO 

CON  SCHERMO  CIRCOLARE  D  A  7  POLLICI 

Tubo  a  visione  diretta,  a  deflessione  magnetica 
e  messa  a  fuoco  elettrostatica.  La  trappola  ionica 
richiede  la  presenza  esterna  di  un  doppio  magnete. 
II  bulbo  è  di  vetro  con  schermo  circolare  del  dia- 
metro  di  17,7  cm.  Le  dimensioni  utili  dell’imma- 
gine  sono:  14  cm  di  base  e  10  cm  di  altezza,  oppure 
16  cm  di  base  e  12  cm  di  altezza  con  immagine 
ad  angoli  arrotondati.  La  fluorescenza  dello  schermo 
è  di  colore  bianco.  L’angolo  di  deflessione  massima 
è  di  50°.  Lo  zoccolo  è  duodecale  a  6  piedini. 
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Condizionl  normali  di  funzionamento 


Accensione:  Tensione  ....  6,3  volt  Corrente  ..........  0,6  ampere 

Tensione  secondo  anodo . . . . .  6  000  volt 

Tensione  primo  anodo  .  . da  1215  a  1645  volt 

Tensione  di  griglia  n.  1  per  l’estinzione  del  raggio  . da  —27  a  —63  volt 

Capacità  interelettrodica: 

Tra  la  griglia  n.  1  e  gli  altri  elettrodi . . . 6  pF 

Tra  il  catodo  e  gli  altri  elettrodi  .  .  .  . 5  pF 


Tra  la  statificazione  conduttiva  esterna  e  il  secondo  anodo 


10BP4 

10BP4/n 


TUBO  Dl  VETRO 

CON  SCHERMO  CIRCOLARE  DA  10  POLLICI 

Tubo  a  visione  diretta,  a  deflessione  e  a  messa 
a  fuoco  elettromagnetiche.  Trappola  ionica  con 
due  magneti  esterni.  Bulbo  di  vetro  con  schermo 
circolare  di  25  cm.  Le  dimensioni  dell'immagine 
sono:  base  cm  20  e  altezza  cm  15,  o  base  cm  24 
e  altezza  cm  17,  con  angoli  arrotondati.  Fluore- 
scenza  bianca.  Angolo  di  deflessione  52°  circa. 
Zoccolo  duodecale  a  5  o  a  7  piedini,  nel  caso  del 
tipo  10BP4-A. 
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Condizioni  normali  df  funzionamento 


Accensione:  Tensione  ....  6,3  voit  Corrente  .  . 

Tensione  secondo  anodo  . 

Tènsione  primo  anodo . 

Tensione  di  griglia  n.  1  per  l'estinzione  del  raggio  .  .  .  .  . 

Capacità  interelettrodica: 

Tra  la  griglia  n.  1  e  gli  altri  elettrodi . 

Tra  il  catodo  e  gli  altri  elettrodi . .  .  . 

Tra  la  stratificazione  conduttiva  esterna  e  il  secondo  anodo  . 
Valore  massimo  della  resistenza  di  griglia  1  . . 


....  0,6  ampere 
da  9000  a  11  000  volt 

.  250  volt 

da  — 27  a  — 63  volt 


.  .  .  .  6  pF 

.  .  .  .  5  pF 

/  2500  pF 
’  ‘  \  500  pF 

1,5  megaohm 


10FP4 

10FP4/A 


TUBO  Dl  VETRO 

CON  SCHERMO  ROTONDO  D  A  10  POLLICI 

Tubo  a  visione  diretta,  a  deflessione  e  a  messa 
a  fuoco  elettromagnetiche.  Non  è  provvisto  di 
trappola  ionica.  Bulbo  di  vetro  con  schermo  cir- 
colare  da  25  cm.  Le  dimensioni  dell’immagine 
sono:  20  cm  di  base  e  15  cm  di  altezza.  Fluore- 
scenza  bianca.  Angolo  di  deflessione  50°.  Zoc- 
colo  duodecale  a  7  piedini. 


Condizioni  normall  di  funzionamento 


Accensione:  Tensione  ....  6,3  volt  Corrente . o,6  ampere 

Tensione  al  secondo  anodo . . . 9  ooo  volt 

Tensione  al  primo  anodo .  250  volt 

Capacità  interelettrodica: 

Tra  la  griglia  n,  1  e  gli  altri  elettrodi . .  pF 

Tra  il  catodo  e  gli  altri  elettrodi . . 5  pF 

Tra  la  stratificazione  conduttiva  esterna  e  il  secondo  anodo . .  /  2500 

\  500  pF 

Tensione  di  griglia  n.  1  per  l’estinzione  del  raggio  . da  —27  a  — 63  volt 

Valore  massimo  della  resistenza  di  griglia  1  . . 1,5  megaohm 
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12LP4 

12LP4/A 


TUBO  Dl  VETRO 

CON  SCHERMO  ROTONDO  D  A  12  POLLICI 

Tubo  a  visione  diretta,  a  deflessione  e  a  messa 
a  fuoco  elettromagnetiche,  con  trappola  ionica  a 
doppio  magnete  esterno.  Bulbo  di  vetro  con 
schermo  circolare  di  cm  25.  Dimensioni  utili 
dell’immagine:  base  25,4  cm  e  altezza  18,9  cm, 
o,  se  il  quadro  è  ad  angoli  arrotondati,  cm  28,6 
di  base  e  cm  21,3  di  altezza.  Fluorescenza  bianca. 
Angolo  di  deflessione  54°  circa.  Zoccolo  duode- 
cale  a  5  piedini  per  il  tipo  12LP4-A,  e  a  12  piedini 
per  il  tipo  12LP4.  II  vetro  dello  schermo  del  tipo 
12LP4-A  è  perfezionato  rispetto  a  quello  del  tipo 
12LP4,  in'modo  da  far  meglio  risaltare  i  contrasti. 


Con  dizionl  normaii  di  funzionamento 


Accensione:  Tensione  ....  6,3  volt  Corrente . 0,6  ampere 

Tensione  al  secondo  anodo  . . . da  9000  a  11  000  volt 

Tensione  al  primo  anodo . . .  250  volt 

Tensione  di  griglia  n.  1  per  l'estinzione  del  raggio  . da  —27  a  —63  volt 

Capacità  interelettrodica: 

Tra  la  griglia  n.  1  e  gli  aitri  elettrodi . . .  g  pp 

Tra  II  catodo  e  gli  altri  elettrodi . .  pF 

Tra  ia  stratificazione  conduttiva  esterna  e  il  secondo  anodo  . . {  3000 

\  750  pF 

Valore  massimo  della  resistenza  di  griglia  1 . 1,5  megaohm 
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CAPITOLO  VENTESIMO 


14EP4 


TUBO  Dl  VETRO  CON  SCHERMO 
RETTANGOLARE  D A  14  POLLICI 

Tubo  a  visione  diretta;  deflessione  e  messa  a 
fuoco  elettromagnetiche.  Trappola  ionica  con  un 
solo  magnete  esterno.  Bulbo  di  vetro  con  schermo 
rettangolare.  Dimensioni  deH'immagine:  base 
cm  29  e  altezza  cm  21.  Fluorescenza  bianca.  An- 
goio  di  deflessione:  verticale  50°,  orizzontaie  65°. 
Zoccolo  duodecale  a  5  piedini. 


Condizioni  normali  di  funzionamento 


Accensione:  Tensione  ....  6,3  volt  Corrente . 0,6  ampere 

Tensione  al  secondo  anodo . .  12  000  volt 

Tensione  al  primo  anodo  .  . .  300  volt 

Tensione  di  griglia  n.  1  per  l’estinzione  dei  raggio  . da  —33  a  — 77  volt 

Capacità  interelettrodlca: 

Tra  la  griglia  n.  1  e  gli  altri  elettrodi . . . 6  pF 

Tra  il  catodo  e  gli  altri  elettrodi  . 5  pF 

Valore  massimo  della  resistenza  di  griglia  1 . .  .  .  1 ,5  megaohm 


490 


TUBI  CATODICI  PER  TELEViSORI 


17AP4 


TUBO  Dl  VETRO  CON  SCHERMO 
RETTANGOLARE  D A  17  POLLICI 


2  anodo 


F  F 


Tubo  a  visione  diretta,  a  deflessione  e  a  messa 
a  fuoco  elettromagnetiche.  Trappola  ionica  con 
un  solo  magnete  esterno.  Bulbo  di  vetro  con 
schermo  rettangolare.  Le  dimensioni  utili  dell’im- 
magine  sono  di  36  cm  di  base  e  27  cm  di  altezza. 
Fluorescenza  bianca.  Angolo  di  deflessione  di 
70°.  Zoccolo  duodecale  a  5  piedini. 


Condizioni  normali  di  funzionamento 


Accensione:  Tensione  ....  6,3  volt  Corrente . 0,6  ampere 

Tensione  al  secondo  anoao .  12  000  volt 

Tensione  al  primo  anodo . . . .  300  volt 

Tensione  di  griglia  n.  1  per  l’estinzione  del  raggio . da  — 33  a  - — 77  volt 

Capacità  interelettrodica : 

Tra  la  griglia  n.  1  e  gli  altri  elettrodi . ; . 6  pF 

Tra  il  catodo  e  gli  altri  elettrodi . . . 5  pF 

Valore  massimo  della  resistenza  di  griglia . 1,5  megaohm 
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CAPITOLO  VENTESIMO 


17AVP4/A 


TUBO  Dl  VETRO 

CON  SCHERMO  RETT ANGOLARE  D A  17  POLLICI 


Tubo  a  visione  diretta;  deflessione  magnetica  e 
messa  a  fuoco  elettrostatica.  Trappola,  ionica  con 
un  solo  magnete  esterno.  Bulbo  di  vetro  rettango- 
lare,  a  superficie  sferica,  con  schermo  di  colore 
grigio  e  tale  da  limitare  la  riflessione  speculare.  Le 
dimensioni  utili  dell’immagine  sono  di  cm  36  di 
base  e  27  cm  di  altezza.  Fluorescenza  bianca.  An- 
goli:  di  deflessione  orizzontale  85°,  di  deflessione 
diagonale  90°.  Zoccolo  duodecale  a  6  piedini. 


Condizioni  normali  di  funzionamento 


Accensione:  Tensione .  6,3  volt 

Corrente .  0,6  ampere 

Tensione  del  secondo  anodo  .  .  .  12  000  volt 

Tensione  al  primo  anodo .  300  volt 

Tensione  di  focalizzazione  ....  0  volt 

Tensione  alla  griglia  .  .  .  da  —  28  a  — 72  volt. 


Capacità  interelettrodiche : 

Catodo  -  tutti  gli  altri  elettrodi . 5  pF 

Griglia  1  -  tutti  gli  altri  elettrodi . 6  pF 

Anodo  -  rivestimento  conduttivo  esterno .  750-^  1500  pF 

Valore  massimo  deila  resistenza  di  griglia  .  .  . . 1,5  MQ 
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Condizioni  normafi  di  funzionamento 


Accensione:  Tensione  ....  6,3  volt  Corrente . 0,6  ampere 

Tensione  al  secondo  anodo  .  . . . .  14  000  volt 

Tensione  al  primo  anodo . . .  300  volt 

Tensione  di  griglia  n.  1  per  l’estinzione  del  raggio  . da  —  28  a  — 72  volt 

Capacità  interelettrodica: 

Tra  la  griglia  n.  1  e  gli  altri  elettrodi . . . 6  pF 

Tra  ii  catodo  e  gli  altri  elettrodi . 5  pF 

Valore  massimo  della  resistenza  di  griglia . 1,5  megaohm 
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C APITÖLO  VENTESIMO 


17BZP4 


TLIBO  Dl  VETRO 

CON  SCHERMO  RETTANGOLARÊ  Dl  17  POLUCl 

Tubo  a  visione  diretta;  deflessione  elettromagnetica 
e  messa  a  fuoco  elettrostatica,  Senza  trappola  ioni- 
ca.  Bulbo  di  vetro  rettangolare  alluminato.  Le  di- 
mensioni  utili  dell’immagine  sono  37  cm  di  base 
e  29,7  cm  di  altezza.  Fluorescenza  bianca.  Angoli 
di  deflessione:  orizzontale  105°;  diagonale  110°.  Lo 
zoccolo  è  a  7  piedini. 


Condizioni  normali  di  funzionamento 

Accensione:  Tensione  ....  6,3  volt  '  Corrente . 0,6  ampere 

Tensione  secondo  anodo . , .  14  000  16  000  volt 

Tensione  al  primo  anodo .  300  400  volt 

Tensione  alla  griglia  1  per  l’estinzione  del  raggio  da  — 28  a  — 72  da  — 36  a  — 94  volt 


Capacità  interelettrodiche : 

Catodo  -  tutti  gli  altri  elettrodi  . 5  pF 

Griglia  1  -  tutti  gli  altri  elettrodi . . . 6  pF 

Anodo  -  rivestimento  conduttivo  esterno  .  . . .  .  .  .  da  1000  a  1500  pF 

Valore  massimo  della  resistenza  di  griglia . .  1 ,5  MQ 
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TUBl  C ATODICI  PER  TELEVISORI 


17CP4 


F  F 


TUBO  METALLICO  CON  SCHERMO 
RETTANGOLARE  DA  17  POLLICI 

Tubo  a  visione  diretta,  a  deflessione  e  messa  a 
fuoco  elettromagnetiche.  Trappola  ionica  con  un 
solo  magnete  esterno.  Bulbo  di  vetro  con  cono 
di  metallo;  gli  orli  e  gli  angoli  della  parte  ante- 
riore  del  tubo  sono  arrotondati.  Le  dimensioni 
utili  dell’immagine  sullo  schermo  sono:  base  cm  38, 
altezza  cm  28.  Fluorescenza  bianca.  Angoli  di 
deflessione:  verticaie  di  50°,  orizzontale  di  60°. 
Lo  zoccolo  è  duodecale  a  cinque  piedini. 


Condlzlonl  normall  di  funzionamento 


Accensione:  Tensione  ....  6,3  volt  Corrente 

Tensione  al  secondo  anodo . .  . 

Tenslone  al  primo  anodo . .  . 

Tensione  di  griglia  n.  1  per  i’estinzione  del  raggio  .  .  . 

Capacità  interelettrodica: 

Tra  la  griglia  n.  1  e  gli  altri  elettrodi . 

Tra  il  catodo  e  gli  altri  elettrodi . 

Valore  massimo  della  resistenza  di  griglia  1 . 


. 0,6  ampere 

da  12  000  a  14  000  voit 

. .  300  volt 

.  da  — 33  a  — 77  volt 


.  .  .  .  6  pF 

.  .  .  .  5  pF 

,1,5  megaohm 
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CAPITOLO  VENTESIMO 


17HP4/A 


TUBO  Dl  VETRO  CON  SCHERMO 
RETTANGOLARE  D A  17  POLLICl 


Tubo  a  vislone  diretta;  deflesslone  elettroma- 
gnetica  e  messa  a  fuoco  elettrostatica.  Trappola 
ionica  con  un  soio  magnete  esterno.  Buibo  di 
vetro,  rettangolare,  con  schermo  di  colore  grigio 
e  tale  da  limitare  la  riflessione  speculare.  Le  di- 
mensioni  utili  dell’immagine  sono  di  36  cm  di  base 
e  27  cm  di  altezza.  Fluorescenza  bianca.  Angolo: 
di  deflessione  orizzontale  65°,  di  deflessione  dia- 
gonale  70°.  Zoccolo  duodecale  a  sel  pledini. 

La  fòrma  e  le  dimensioni  del  tubo  mod.  17HP4-A 
sono  quelle  stesse  del  tipo  17BP4. 


F  F 


M3. 


'tf 


r\? 

oo 

<ji 


Condizioni  normaii  di  funzionamento 


Accensione:  Tensione  ....  6,3  volt  Corrente . 0,6  ampere 

Tensione  secondo  anodo .  14  000  volt 

Tensione  al  primo  anodo . .  300  volt 

Tensione  della  griglia  n.  4 . da  — 56  a  +310  volt 

Tensione  della  griglia  n.  1  . da  —28  a  —  72  volt 
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TUBI  CATODICI  PER  TELEVISORI 


17RP4  17HP4 

2  ânodo 


Condizioni  normali  di  funzionamento 


Accensione:  Tensione . 6,3  volt 

Tensione  al  secondo  anodo . 

Tensione  al  primo  anodo . 

Tensione  al  focalizzatore . 

Tensione  alla  griglia  . 


Corrente . 0,6  ampere 

. . .  14  000  volt 

.  300  volt 

. 0  volt 

. da  — 28  a  72  —  volt 
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32  -  Yideolibro 


CAPITOLO  VENTESIMO 


17LP4 17VP4 


Condizioni  normalijdi  funzionamen[to 


Accensione:  Tensione  .....  6,3  volt  Corrente . 0,6  ampere 

Tensione  al  secondo  anodo.  . .  14  000  volt 

Tensione  al  primo  anodo . . .  300  volt 

Tensione  al  focalizzatore . da  —56  a  +310  volt 

Tensione  alla  griglia . da  —28  a  —  72  volt 
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TUBl  CATODICf  PER  TELEVISORI 


17QP4 


2  anodo 


TUBO  DI  VETRO  CON  SCHERMO 
RETTANGOLARE  D A  17  POLLICI 

Tubo  a  visione  diretta;  deflessione  e  messa  a 
fuoco  elettromagnetica.  Trappola  ioniea  con  un 
solo  magnete  esterno.  Bulbo  di  vetro  rettangolare 
con  schermo  di  vetro  grigio.  Le  dimensioni  utili 
dell'immagine  sono  di  36  cm  di  base  e  27  cra  di 
altezza.  Fluorescenza  bianca.  L’angolo  di  defles- 
sione  orizzontale  è  di  65°  mentre  quello  di  defles- 
sione  diagonale  è  di  70°.  Lo  zoccolo  è  duodecale 
a  5  piedini. 

La  forma  e  le  dimensioni  del  tubo  mod.  17QP4 
sono  quelle  stesse  del  tipo  17BP4. 


Capacità  interelettrodica: 

Tra  la  griglia  n.  1  e  gli  aitri  eiettrodi  .  5  pF 

Tra  il  catodo  e  gli  altri  elettrodi .  6  pF 

Valore  massimo  della  resistenza  di  griglia . .  .  1,5  megaohm 
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CAPITOLO  VENTESIMO 


TUBO  CATODICO  D A  19  POLLICI 
CON  ANGOLO  Dl  DEFLESSIONE  Dl  114° 

Tubo  a  visione  diretta,  con  schermo  rettangolare  a 
superficie  sferica,  provvisto  di  pannello  protettivo. 
Schermo  alluminato.  Vetro  grigio.  Focalizzazione 
elettrostatica.  Cannone  diritto  senza  trappola  ionica. 
Rivestimento  conduttivo  esterno.  Fluorescenza 
bianca. 

Angoli  di  deflessione: 

verticale  ....  86° 

orizzontale  .  .  .  102° 

diagonale  ....  114° 

Lunghezza  del  collo .  105  mm 

Lunghezza  totale .  295  mm 


Zoccolo  a  7  piedini  fNora  Bi 
'POEC  N’  B  7,203 

Condizioni  normali  di  funzionamento 


Tensione  di  accensione . 6,3  V 

Tensione  anodica  . 

Tensione  di  griglia  4  (focalizz.) . 

Tensione  di  griglia  2 . .  .  .  . 

Tensione  di  griglia  1,  per  estinz.  raster  . 


Corrente  di  accensione  .....  600  mA 

. . 16  kV 

.  .  da  0  a  400  V 

. . . .  300  V 

. da  —35  a  —72  V 
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TUBI  CATODICI  PER  TELEVISORl 


TUBO  METALUCO 

CON  SCHERMO  ROTONDO  D  A  19  POLLICI 

Tubo  a  visione  diretta;  deflessione  e  messa  a 
fuoco  elettromagnetiche,  Trappoia  ionica  con  un 
solo  magnete  esterno.  Bulbo  a  cono  metallico. 
Le  dimensioni  utili  dell'immagine  sono  di  40  cm 
di  base  e  30  cm  di  altezza.  Fluorescenza  blanca. 
Angolo  di  deflessione  di  66°.  Lo  zoccolo  è  duode- 
cale  a  cinque  piedini  e  cm  44  di  base  e  cm  33  dr 
altezza  se  ad  angoli  arrotondati. 


anodo 


Condizioni  normali  di  funzionamento 

Accensione:  Tensione  ....  6,3  volt  Corrente . %  .  .  .  0,6  ampere 

Tensione  al  secondo  anodo  .  .  . . .  .  da  12  000  a  14  000  volt 

Tensione  al  primo  anodo .  300  volt 

Tensione  di  griglia  n.  1  per  l’estinzione  del  raggio  . da  — 33  a  — 77  volt 

Capacità  interelettrodica: 

Tra  la  griglia  n.  1  e  gli  altri  elettrodi  .  .  . 

Tra  il  catodo  e  gli  altri  elettrodi  ..... 

Valore  massimo  della  resistenza  di  griglia  1 


.  .  .  .  7  pF 

.  .  .  .  5  pF 

1,5  megaohm 
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C APITOLO  VENTESIMO 


19CVP4  ■  19XP4 


CLSjÊs 


TUBO  CATODICO  D A  19  POLLICI 
CON  ANGOLO  Dl  DEFLESSIONE  Dl  114° 

Tubo  a  visione  diretta,  con  schermo  rettangolare  a 
superficie  sferica,  in  vetro  grigio,  alluminato.  Fo- 
calizzazione  elettrostatica.  Cannone  diritto  senza 
trappola  ionica.  Rivestimento  conduttivo  esterno. 
Fluorescenza  bianca.  Trasparenza  78%. 

Angoli  di  deffessione: 

verticale  ....  86° 

orizzontale  .  .  .  103° 

diagonale  ....  114° 

Lunghezza  del  collo .  105  mm 

Lunghezza  totafe  .  289  mm 


Condizioni  normali  di  funzionamento 

Tensione  di  accensione . 6,3  V  Corrente  di  accensione  .....  600  mA 

Tensione  anodica  . .  16  kV 

Tensione  di  griglia  4  (focalizz.) . . . .  da  0  a  400  V 

Tensione  di  griglia  2  .  .  . . . . . . . 300  V 

Tensiorte  di  griglia  1,  per  estinz.  raster  . . da  —38  a  — 72  V 
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TUBI  CATODICI  PER  TELEVISORI 


19YP4 


TUBO  C ATODICO  D A  19  POLLICI 
CON  ANGOLO  Dl  DEFLESSI ONE  Dl  114° 


Tubo  a  visione  diretta,  con  schermo  rettangolare  a 
superficie  sferica.  Schermo  alluminato,  vetro  grigio. 
Focalizzazione  elettrostatica.  Cannone  tripotenziale 
senza  trappola  ionica.  Rivestimento  conduttivo 
esterno.  Fluorescenza  bianca. 

Angoli  di  deflessione: 

verticale  ....  86° 

orizzontale  .  .  .  103° 

diagonale  ....  114° 

Lunghezza  del  collo .  90  01,11 

Lunghezza  totale . .  274  mm 


Condizioni  normali 

Tensione  di  accensione  . . 6,3  V 

Tensione  anodica  . . . 

Tensione  di  griglia  3  (focalizz.) . . 

Tensione  di  griglia  2 . 

Tensione  di  griglia  1,  per  estinz.  raster  .  .  . 


di  funzionamento 

Corrente  di  accensione .  600  mA 

. . .  1 6  kV 

,  .  .  . . .  da  0  a  400  V 

.  ....  400  V 

.  . . .  da  —34  a  —63  V 
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CAPITOLO  VENTESI MO 


TUBO  Dl  VETRO  CON  SCHERMO 
RETTANGOLARE  D A  20  POLLICI 

Tubo  a  visione  diretta.  Deflessione  e  messa  a 
fuoco  elettromagnetiche.  Unico  magnete  esterno 
per  la  trappola  ionica.  Bulbo  di  vetro  a  forma 
rettangolare.  II  tipo  20CP4-A  è  provvlsto  di  su- 
perficie  conduttiva  esterna.  Le  dimensioni  utili 
deil'immagine  sono  di  53  cm  di  base  e  33  cm  di 
altezza.  Angoli  di  deflessione:  orizzontale  di  66°; 
diagonale  di  70°.  Fluorescenza  bianca.  Lo  zoccolo 
è  duodecale  a  cinque  piedini. 


anodo 


37? 


Condizioni  normali  di  funzionamento 


Accensione:  Tensione  ....  6,3  volt  Corrente  . . 0,6  ampere 

Tensione.al  primo  anodo .  300  volt 

Tensione  al  secondo  anodo .  16  000  voit 

Tensione  di  griglia  n.  1  . da  —'33  a  —77  volt 

Capacità  interelettrodica : 

Tra  la  griglia  n  1  e  gli  altri  elettrodi . 6  pF 

Tra  il  catodo  e  gli  altri  elettrodi . . . 5  pF 

Valore  massimo  della  resistenza  di  griglia . 1,5  megaohm 


20CP4 

20CP4/A 

2  anodo 
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TUBI  CATODICI  PER  TELEVISORI 


2 ID  1  -/i' 


Accensione:  Tensione  .  .  .  6,3  volt 

Tensione  al  secondo  anodo . 

Tensione  al  primo  anodo  ....... 

Tensione  griglia  n.  1  per  l’estinzione  del 
Valore  massimo  della  resistenza  di  griglij 


TUBO  Dl  VETRO  CON  SCHERMO 
RETT ANGOLARE  D A  20  POLLICI 

Tubo  a  visione  diretta,  con  deflessione  e  messa 
a  fuoco  elettromagnetiche.  La  trappola  ionica  ri- 
chiede  un  solo  magnete  esterno.  Bulbo  a  cono 
di  vetro.  Le  dimensioni  utili  dell’immagine  sono 
47,4  cm  di  base  e  38  cm  di  altezza. 

Fluorescenza  bianca.  Angolo  di  deflessione  oriz- 
zontale  65°.  Angolo  di  deflessione  diagonale  70°. 
Zoccolo  duodecale  a  cinque  piedini. 

La  forma  e  le  dimensioni  del  tubo  modello  20DP4-A 
sono  quelle  stesse  del  tipo  20CP4. 


I  i  d  i  funzlonamento 

Corrente . 0,6  ampere 

.  1 6  000  volt 

. .  300  volt 

raggio . .  da  — 28  a  — 72  volt 

. 1,5  megaohm 


20HP4/A 


TLIBO  Dl  VETRO  CON  SCHERMO 
RETTANGOLARE  DA  20  POLLICI 

Tubo  a  visione  diretta,  con  deflessione  elettroma- 
gnetica  e  messa  a  fuoco  elettrostatica.  Trappola 
ionica  con  un  solo  magnete  esterno.  Bulbo  di  vetro, 
a  forma  rettangolare,  con  schermo  grigio.  Le  di- 
mensioni  utili  dell’immagine  sono  di  47  cm  di  base 
e  37  cm  di  altezza.  Fluorescenza  bianca.  Angolo 
di  deflessione  diagonale  70°.  Lo  zoccolo  è  duo- 
decale  a  sei  piedini. 

La  forma  e  le  dimensioni  del  tubo  mod.  20HP4-A 
sono  quelie  stesse  del  tipo  20CP4. 


Condizioni  normali  di  funzionamento 


Accensione:  Tensione  ....  6,3  volt  Corrente . 0,6  ampere 

Tensione  ai  secondo  anodo . . .  14  000  volt 

Tensione  del  primo  anodo .  300  volt 

Tensione  della  griglia  n.  4,  per  la  messa  a  fuoco .  da  — 56  a  +310  volt 

Tensione  della  griglia  n.  1 . . .  da  —18  a  —  72  volt 

Capacità  interelettrodiche: 

Tra  la  griglia  n.  1  e  gli  altri  elettrodi .  6  pF 

Tra  il  catodo  e  gli  altri  elettrodi . . .  5  pF 

Valore  massimo  della  resistenza  di  griglia . . . 1,5  megaohm 
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CAPITOLO  VENTESIMO 


21ACP4  -  21ACP4/A 


TUBO  Dl  VETRO 

CON  SCHERMO  RETT ANGOLARE  Dl  21  POLLICI 

Tubo  a  visione  diretta  a  deflessione  elettromagne- 
tica.  Trappola  ionica  ad  un  magnete. 

II  tipo  21ACP4-A  è  provvisto  di  metallizzazione 
interna.  Le  dimensioni  utili  delTimmagine  sono 
di  49  cm  di  base  e  35  cm  di  altezza.  Fluorescenza 
bianca.  Angoli  di  deflessione:  orizzontale  85°,  dia- 
gonale  90°.  Lo  zoccolo  è  duodecal  a  6  piedini. 
Messa  a  fuoco  magnetica. 


Condizioni  normali  di  funzionamento 


Accensione:  Tensione  ....  6,3  volt  Corrente  . 0,6  ampere 

Tensione  al  secondo  anodo  . . .  16  000  volt 

Tensione  al  primo  anodo . . .  300  volt 

Tensione  alla  griglia  1 . .  .  .  .  da  —28  a  —72  volt 

Capacità  interelettrodiche : 

Catodo  -  tutti  gli  altri  elettrodi . .  5  pF 

Griglia  1  -  tutti  gli  altri  elettrodi  .  . . . .  6  pF 

Anodo  -  rivestimento  conduttivo  esterno  . circa  da  500  a  750  pF 

Valore  massimo  della  resistenza  di  griglia . .  ,  . . .1,5  M^ 


506 


TUBl  CATODICl  PER  TELEVISORI 


Fuoco 


21ALP4  -  21ALP4/A 

TUBO  Dl  VETRO 

CON  SCHERMO  RETTANGOLARE  Dl  21  POLLICI 

Tubo  a  visione  diretta  a  deflessione  elettromagne- 
tica.  Trappola  ionica  ad  un  magnete. 

II  tipo  21ALPA-A  è  provvisto  di  metallizzazione 
esterna.  Le  dimensioni  utili  dell’immagine  sono 
49  cm  di  base  e  35  cm  di  altezza.  Fluorescenza 
bianca.  Angoli  di  deflessione:  orizzontale  85°,  dia- 
gonale  90°.  Zoccolo  duodecal  a  6  piedini.  Messa  a 
fuoco  elettrostatica. 


Condizioni  normali  di  funzionamento 


Accensione:  Tensione  ...  6,3  volt 

Corrente . 0,6  ampere 

Tensione  al  secondo  anodo  .  16  000  volt 
Tensione  al  primo  anodo  .  .  300  volt 


Tensione  alfa  griglia  1  da  — 28  a  — 72  volt 


Capacità  interelettrodiche : 

Catodo  -  tutti  gli  altri  elettrodi . 5  pF 

Griglia  1  -  tutti  gli  altri  elettrodi . . . 6  pF 

Anodo  -  rivestimento  conduttivo  esterno  . da  500  a  750  pF 

Valore  massimo  della  resistenza  di  grlglia . .  .  1 ,5  MQ 


507 


CAPITOLÖ  VENTESIMO 


21AP4/A 


TUBO  METALLICO  CON  SCHERMO 
RETTANGOLARE  D A  21  POLLICI 


2  anodo 


Tubo  a  visione  diretta,  deflessione  e  messa  a  fuoco 
elettromagnetiche ;  trappola  ionica  con  un  solo 
magnete  esterno.  Bulbo  a  cono  di  metallo.  Le  di- 
mensioni  utili  dell’immagine  sono  di  47  cm  di 
base  e  35  cm  di  altezza.  Fluorescenza  bianca. 
Angolo  di  deflessione:  orizzontale  66°,  diagonaie 
70°.  Lo  zoccolo  è  duodecale  a  cinque  piedini. 
La  torma  e  le  dimensioni  dei  tubo  mod.  21AP4 
sono  quelle  stesse  del  tipo  21MP4. 


anodo' 


Condizioni  normali  di  funzionamento 


Accensione:  Tensione  ....  6,3  volt  Corrente . 0,6  ampere 

Tensione  al  secondo  anodo .  16  000  volt 

Tensione  al  primo  anodo .  300  volt 

Tensione  di  griglia  n.  1  per  l’estinzione  del  raggio  . —55  volt 

Capacità  interelettrodiche: 

Tra  la  griglia  n.  1  e  gli  altri  elettrodi . 6  pF 

Tra  il  catodo  e  gli  altri  elettrodi . . 5  pF 

Valore  massimo  della  resistenza  di  griglia . . . 1,5  megaohm 
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TUBI  CATODICI  PER  TELEVISORI 


21AUP4IA 


FUOCO 


2  anodo 


TUBO  Dl  VETRO 

CON  SCHERMO  RETTANGOLARE  Dl  21  POLLICI 

Tubo  a  visione  diretta  a  deflessione  elettromagne- 
tica.  Trappola  ionica  ad  un  magnete.  È  provvisto 
di  metallizzazione  interna.  Le  dimensioni  utili  del- 
l'immagine  sono  di  49  cm  di  base  e  38  cm  di  altezza. 
Fluorescenza  bianca.  Angoli  di  deflessione:  oriz- 
zontale  67°,  diagonale  72°.  Lo  zoccolo  è  duodecale 
a  6  piedini.  Messa  a  fuoco  elettrostatica. 


Condizioni  normali  di  funzionamento 


Accensione:  Tensione  ....  6,3  volt  Corrente . 0,6  ampere 

Tensione  al  secondo  anodo .  16  000  volt 

Tensione  al  primo  anodo . .  300  volt 

Tensione  alla  griglia  1 

per  l’estinzione  del  raggio . .  da  — 28  a  — 72  volt 

Capacità  interelettrodiche : 

Catodo  -  tutti  gli  altri  elettrodi  .  . . . .  5  pF 

Griglia  1  -  tutti  gli  altri  elettrodi . . . 6  pF 

Anodo  -  rivestimento  conduttivo  esterno  . .  da  500  a  750  pF 

Valore  massimo  della  resistenza  di  griglia  .  . . 1,5  MQ 
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CAPITOLO  VENTESIMO 


21AWP4 


TUBO  Dl  VETRO 

CON  SCHERMO  RETTANGOLARE  Dl  21  POLLICI 


Tubo  a  visione  diretta  a  deflessione  elettromagne- 
tica.  Trappola  ionica  ad  un  magnete.  È  provvisto 
di  metallizzazione  interna,  Le  dimensioni  utili  del- 
l’immagine  sono  49  cm  di  base  e  38  cm  di  altezza. 
Fluorescenza  bianca.  Angoli  di  deflessione:  oriz- 
zontale  67°,  diagonale  72°.  Lo  zoccolo  è  duodecal 
a  6  piedini.  Messa  a  fuoco  magnetica. 


Condizioni  normali  di  funzionamento 


Accensione:  Tensione  ....  6,3  volt  Corrente . .  0,6  ampere 

Tensione  al  secondo  anodo . . .  16  000  volt 

Tensione  al  primo  anodo . .  300  volt 

Tensione  della  griglia  1 

per  l’estinzione^del  raggio . . da  — 28  a  — 72  volt 

Capacità  interelettrodiche : 

Catodo  -  tutti  gli  altri  elettrodi  . 5  pF 

Griglia  -  tutti  gli  altri  elettrodi . . . 0  pF 

Anodo  -  rivestimento  conduttivo  esterno  .  da  2000  a  2500  pF 

Valore  massimo  della  resistenza  di  griglia . . . . 1,5  MQ 
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TUBI  CATODICI  PER  TELEVISORI 


21CEP4 


TUBO  Dl  VETRO 

CON  SCHERMO  RETT ANGOLARE  Dl  21  POLLICI 

Tubo  a  visione  diretta  a  deflessione  elettromagne- 
tica.  Senza  trappola  ionica.  È  provvisto  di  metalliz- 
zazione  interna.  Le  dimensioni  utili  deH’immagine 
sono  di  40,8  cm  di  base  e  38  cm  di  altezza.  Fluore- 
scenza  bianca.  Angoli  di  deflessione:  orizzontale 
106°  diagonale  110°.  Lo  zoccolo  è  a  7  piedini. 


Capacità  interelettrodiche : 


Catodo  -  tutti  gli  altri  elettrodi . 5  pF 

Griglia  1  -  tutti  gli  altri  elettrodi . . . .  6  pF 

Anodo  -  rivestimento  conduttivo  esterno  . . da  2000  a  2500  pF 

Valore  massimo  della  resistenza  di  griglia . . 1,5  MO 
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CAPITOLO  VENTESIMO 


21EP4/A 


TUBO  Dl  VETRO  CGN  SCHERMO 
RETTANGOLARE  Dl  21  POLLICI 

Tubo  a  visione  diretta  a  deflessione  elettroma- 
gnetica.  Trappola  ionica  ad  un  magnete.  È  prov- 
visto  di  metallizzazione  interna.  Le  dimensioni  utili 
dell'immagine  sono  di  49  cm  di  base  e  35  cm  di 
altezza.  Fluorescenza  bianca.  Angoli  di  deflessione: 
orizzontale  65°,  diagonale  70°.  Lo  zoccolo  è  duode- 
cale  a  6  piedini.  Messa  a  fuoco  magnetica. 


Condizioni  normall  di  funzionamento 


Accensione:  Tensione  .....  6,3  volt  Corrente  ..........  0,6  ampere 

Tensione  al  secondo  anodo . . .  16  000  volt 

Tensione  al  primo  anodo  . . . .  300  volt 

Tensione  alla  griglia  n.  1  per  l’estinzione  del  raggio . da  —33  a  —77  voit 

Capacità  interelettrodica: 

1  ra  la  griglia  n.  1  e  gli  altri  elettrodi  . 6  pF 

Tra  II  catodo  e  gli  altri  elettrodl  .  .  .  . 5  pF 

Valore  massimo  della  resistenza  di  griglia . 1,5  megahom 
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TUB!  CATODiCI  PER  TELEViSORI 


21FP4/A 


TUBO  Dl  VETRO  CON  SCHERMO 
RETTANGOLARE  D A  2lJPOLLIC! 

Tubo  a  visione  diretta,  a  deflessione  eiettro- 
magnetica  e  messa  a  fuoco  elettrostatica.  Trap- 
pola  ionica  con  un  soio  magnete  esterno.  Bulbo 
di  vetro  a  forma  rettangolare.  Le  dimensioni  utili 
dell’immagine  sono  di  49  cm  di  base  e  35  cm  di 
altezza.  Fluorescenza  bianca.  Angoli  di  defles- 
sione:  orizzontale  65°,  diagonale  70°.  Lo  zoccolo 
è  duodecale  a  6  piedini. 


Condlzloni  normali  di  funzionamento 


Accensione:  Tensione  ....  6,3  volt  Corrente  ..........  0,6  ampere 

Tensione  al  secondo  anodo . .  14  000  volt 

Tensione  al  primo  anodo  . . . .  300  volt 

Tensione  della  griglia  4  per  la  messa  a  fuoco . .  .  da  —  64  a  +350  volt 

Tensione  della  griglia  1  . . . .  da  —  28  a  —  77  volt 

Capacità  interelettrodica: 

Tra  la  griglia  n.  1  e  gli  altri  elettrodi . 6  pF 

Tra  II  catodo  e  gli  altri  elettrodi . 5  pF 

Valore  massimo  della  resistenza  di  griglia . 1,5  megaohm 
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-  Vifleolihro 


C APITOLO  VENTESIMO 


21MP4 


TUBO  METALLICO  CON  SCHERMO 
RETTANGOLARE  DA  21  POLLICI 

Tubo  a  visione  diretta,  deflessione  elettromagnetica 
e  messa  a  fuoco  elettrostatica.  La  trappola  ionica 
richiede  un  solo  magnete  esterno.  Bulbo  a  cono 
di  metallo.  Le  dimensioni  utili  dell’immagine  sono 
di  47  cm  di  base  e  35  cm  di  altezza.  Fluorescenza 
bianca.  Angolo  di  deflessione:  orizzontale  65°, 
diagonale  70°.  Zoccolo  duodecale  a  sei  piedini. 

La  forma  e  le  dimensioni  del  tubo  modello  21MP4 
sono  quelle  stesse  del  tipo  mod.  21AP4. 


anodo 


Condizioni  normali  di  funzionamento 


Accensione :  Tensione  ....  6,3  volt  Corrente . .  0,6  ampere 

Tensione  al  secondo  anodo . . . .  14  000  volt 

Tensione  al  primo  anodo . 300  vo^ 

Tensione  di  griglia  n.  1  per  l’estinzione  del  raggio  .  .  . . da  —28  a  — 72  volt 

Capacità  interelettrodica : 

Tra  la  griglia  n.  1  e  gli  altri  elettrodi . . .  •  ■  *  6  PF 

Tra  il  catodo  e  gli  altri  elettrodi . . 5  PF 

Valore  massimo  della  resistenza  di  griglia . . . 1.5  megaohm 
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CAPITOLO  VENTESI  MO 


TUBO  Dl  VETRO 

CON  SCHERMO  RETT ANGOLARE  Dl  21  POLLICI 


Tubo  a  visione  diretta  a  deflessione  elettromagne- 
tica.  Trappola  ionica  ad  un  magnete.  II  tipo  21ZP4-B 
è  provvisto  di  metallizzazione  interna.  Le  dimensioni 
utili  delTimmagine  sono  di  49  cm  di  base  e  36  cm 
di  altezza.  Fluorescenza  bianca.  Angoli  di  defles- 
sione:  orizzontale  65°,  diagonale  70°.  Lo  zoccolo 
è  duodecale  a  6  piedini.  Messa  a  fuoco  magnetica. 


Condizioni  normali  di  funzionamento 


Accensione:  Tensione  ....  6,3  volt  Corrente . 0,6  ampere 

Tensione  al  secondo  anodo  . . . .  16  000  volt 

Tensione  al  primo  anodo  . . . .  300  volt 

Tensione  della  griglia  1 

per  l’estinzione  del  raggio . . . .  da  — 28  a  — 72  volt 

Capacità  interelettrodiche: 

Catodo  -  tutti  gli  altri  elettrodi . 5  pF 

Griglia  1  -  tutti  gli  altri  elettrodi . .  6  pF 

Anodo  -  rivestimento  conduttivo  esterno  . . da  500  a  750  pF 

Valore  massimo  della  resistenza  di  griglia  . . 1,5  MQ 
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TUBl  CATODICI  PER  TELEVISORI 


TLIBO  CATODICO  D A  23  POLLICI 
CON  ANGOLO  Dl  DEFLESSIONE  Dl  110° 

Tubo  a  visione  diretta,  con  schermo  rettangolare 
a  superficie  sferica,  di  vetro  grigio  alluminato. 
Deflessione  magnetica  e  focalizzazione  elettro- 
statica.  Cannone  diritto  con  lente  tripote.nziale. 
Senza  trappola  ionica.  Lunghezza  totale  del  tubo 
378  mm,  lunghezza  del  collo  130  mm.  Fluorescenza 
bianca.  Trasparenza  76. 


Condizioni  normali  di  funzionamento 

Tensione  d’accensione  . . 

Corrente  d’accensione . . . 

Tensione  anodica  EAT . ;  .  .  . . 

Tensione  di  griglia  di  focalizzazione  G4 . 0 

Tensione  di  griglia  schermo  G2 . . . 

Tensione  di  griglia  controllo  G1  . . 44  a 

Note:  La  sigla  è  provvisoria.  II  rivestimento  conduttivo  esterno  va  collegato  a  massa.  La  tensione 
di  G1  s'intende  per  l’estinzione  del  raster  focalizzato. 


6,3  V 
600  m A. 
18  KV 
-400  V 
400  V 
—94  V 
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CAPITOLO  VENTESIMO 


23CP4 


TUBO  CATODICO  D A  23  POLLICI 
CON  ANGOLO  Dl  DEFLESSI ONE  Dl  110° 


tlhh 


Tubo  a  visione  diretta,  con  scherrmo  rettangolare  a 
superficie  sferica,  provvisto  di  pannello  protettivo. 
Schermo  alluminato.  Vetro  grigio.  Focalizzazione 
elettrostatica .  Cannone  diritto  senza  trappola  ionica. 
Rivestimento  conduttivo  esterno.  Fluorescenza 
bianca. 

Angoli  di  deflessione: 

verticale  ....  82° 

orizzontale  .  .  .  99° 

diagonale  ....  110° 

Lunghezza  del  collo  .  130  mm 

Lunghezza  totale .  384  mm 


Condizioni  normali 

Tensione  d'accensione  . . 6,3  V 

Tensione  anodica  . 

Tensione  di  griglia  4  (focalizz.) . 

Tensione  di  griglia  2 . 

Tensione  di  griglia  1,  per  estinz.  raster  .  .  .  , 


di  funzionamento 

Corrente  d'accensione .  600  mA 

. 16  kV 

.  da  0  a  400  V 

.  300  V 

. da  —35  a  —72  V 
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TUB!  CATODICl  PER  TELEVISORI 


23DP4 


TUBO  CATODICO  D A  23  POLLICI 
CON  ANGOLO  Dl  DEFLESSIONE  Dl  110° 


Tubo  a  visione  diretta,  con  schermo  rettangolare  a 
superficie  sferica,  provvisto  di  pannello  protettivo. 
SchermoJ  alluminato.  Vetro  grigio.  Focalizzazione 
elettrostatica.  Cannone  diritto  senza  trappola  ionica. 
Rivestimento  conduttivo  esterno.  Fluorescenza 
bianca. 

Angoli  di  deflessione: 

verticale  ....  82° 

orizzontale  .  .  .  99° 

diagonale  ....  110° 

Lunghezza  del  collo 
Lunghezza  totale 


90  mm 
344  mm 


Condizioni  normali  di  funzionamento 


Tensione  di  accensione . .  6,3  V 

Tensione  anodica  . .  .  .  . 

Tensione  di  griglia  4  (focalizz.) . 

Tensione  di  griglia  2 . .  .  .  ,  . 

Tensione  di  griglia  1,  per  estinz.  raster  . 


Corrente  di  accensione .  600  mA 

.  .  ■  . . 1 6  kV 

.  da  0  a  400  V 

.  500  V 

...........  da  — 43  a  —78  V 
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CAPITOLO  VENTESI MO 


23MP4 


TUBO  CATODICO  DA"  23  POLLIC! 
CON  ANGOLO  Dl  DEFLESSIONE  Dl  114° 


CUjSs 


Tubo  a  visione  diretta,  con  schermo  rettangolare  a 
superficie  sferica,  in  vetro  grigio,  alluminato.  Fo- 
calizzazione  elèttrostatica.  Cannone  diritto  senza 
trappola  ionica.  Rivestimento  conduttivo  esterno. 
Fluorescenza  bianca.  Trasparenza  76%. 

Angoli  di  deflessione: 

verticale  ....  84° 

orizzontale  .  .  .  102° 

diagonale  ....  114° 

Dimensioni  schermo  .  .  .  386  x  490  x  566  mm 

Lunghezza  del  collo  .  . .  130  mm 

Lunghezza  totale .  365  mm 


Condizioni  normali  di  funzionamento 


Tensione  d’accensione . 6,3  V  Corrente  d’accensione .  600  mA 

Tensione  anodica  . . . . . 18  kV 

Tensione  di  griglia  4  (focal.) . da  0  a  400  V 

Tensione  di  griglia  2  . .  . .  400  V 

Tensione  di  griglia  1,  per  interd.  raster . da  — 44  a  — 94  V 
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TUBl  CATODICI  PER  TELEVISORI 


TABELLA  Dl  CONFRONTO 

E  Dl  SOSTITUZIONE  DEI  TUBl  CATODIC!  Dl  PRODUZIONE  AMERICANA 


Diagon. 

Diam . 

Lungh . 

T  rappola 

Presa 

Gruppo 

Tipo 

Cono 

Scher- 

totale 

ionica 

secondo 

NOTE 

mo 

pollici 

centim. 

in  ctn, 

anodo 

10BP4 

vetro 

rotondo 

IOV2 

26,6 

44,7 

doppia 

concava 

10EP4 

» 

» 

IOV2 

26,6 

44,7 

doppia 

sferica 

10 

10FP4 

» 

» 

10  V* 

26,6 

44,7 

non  usata 

concava 

pollici 

10IV1P4 

» 

» 

IOV2 

26,6 

43,2 

semplice 

concava 

10CP4 

» 

» 

10  Va 

26,6 

42,2 

non  usata 

sferica 

10DP4 

» 

» 

10  v. 

26,6 

44,7 

non  usata 

concava 

a,  u 

B1034 

vetro 

rotondo 

12  Vi« 

31  ,9 

45,4 

semplice 

concava 

P 

12LP4 

» 

» 

12  Vi. 

31,6 

47,6 

doppia 

concava 

12TP4 

» 

» 

12  Vx. 

31 ,6 

47,6 

doppia 

concava 

a 

12VP4 

» 

» 

12  Vl6 

31,6 

45,7 

semplice 

concava 

12WP4 

» 

» 

1  2  7/ie 

31,6 

45,1 

semplice 

speciale 

12 

12KP4 

» 

» 

12  7/l  <5 

31 ,6 

44,7 

non  usata 

concava 

pollici 

12QP4 

» 

» 

12  7/ie 

31,6 

44,4 

semplice 

sferica 

12JP4 

» 

» 

123/i6 

30,9 

44,4 

non  usata 

sferica 

d 

12RP4 

» 

» 

123/ie 

30,9 

44,4 

semplice 

sferica 

d 

12CP4 

» 

» 

12  V» 

30,6 

47,3 

non  usata 

concava 

a,  b,  c, 

12AP4 

» 

» 

1  2  Vie 

30,8 

64,1 

non  usata 

cappuccio 

a,  c,  u 

12UP4 

metall. 

» 

12  V» 

31,5 

47,3 

doppia 

conica 

a 

14BP4 

vetro 

rettang. 

13n/i6 

34,8 

43,7 

doppia 

concava 

14EP4 

» 

» 

13  11/i* 

34,8 

43,7 

doppia 

concava 

14 

14CP4 

» 

» 

13  n/a  0 

34,8 

42,5 

semplice 

concava 

pollici 

14DP4 

» 

)> 

13n/ie 

34,8 

42,5 

doppia 

concava 

14GP4 

» 

» 

12  2VS2 

32,2 

45,9 

semplice 

concava 

u 

15CP4 

vetro 

rotondo 

1  5  3/i 

40,0 

55,5 

doppia 

concava 

a 

15 

15AP4 

» 

» 

1 5  3/ 4 

40,0 

53,0 

non  usata 

sferiCa 

a 

pollici 

15DP4 

» 

» 

15  s/4 

40,0 

53,0 

semplice 

sferica 

a 

B1014 

» 

» 

1 5  3/* 

40,0 

53,0 

semplice 

concava 

k 

16IV1P 

vetro 

rotondo 

16  V» 

40,9 

55,3 

doppia 

concava 

16FP4 

» 

» 

1 6'Vs 

40,9 

53,9 

semplice 

sferica 

a 

16JP4 

» 

» 

16  VE 

40,9 

52,7 

doppia 

concava 

16LP4 

» 

» 

15  Va 

40,3 

56,5 

doppia 

concava 

f,  g 

16CP4 

» 

» 

15  Va 

40,3 

54,5 

doppia 

concava 

a,  f,  g 

16 

16HP4 

» 

» 

15  7/8 

40,3 

53,9 

doppia 

concava 

f 

pollici 

16DP4 

» 

» 

1 5  7/fj 

40,3 

52,7 

doppia 

concava 

a 

16UP4 

» 

rettang . 

17V. 

43,5 

46,0 

semplice 

concava 

a 

1 6TP 

» 

» 

16  */i. 

41 ,4 

46,0 

semplice 

concava 

16QP4 

» 

» 

16  Vs 

40,9 

45,0 

doppia 

concava 

a,  e 

16KP4 

» 

» 

16  V. 

40,9 

47,6 

semplice 

concava 

16RP4 

» 

» 

16  V. 

40,9 

47,6 

semplice 

concava 

16XP4 

)> 

» 

16  V.  ■ 

40,9 

47,6 

doppia 

concava 

a 
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CAPITOLO  VENTESIMO 


G  ruppo 

Tipo 

Cono 

Scher- 

mo 

Diagon. 

pollici 

Diam. 

centim. 

Lungh. 
totale 
in  cm. 

T  rappola 
ionica 

Presa 

secondo 

anodo 

NOTE 

16ZP4 

vetro 

rotondo 

15  V. 

40,3 

56,5 

doppia 

concava 

h 

16WP4 

» 

» 

15  '/. 

40,3 

45,0 

doppia 

concava 

a,  h 

16SP4 

» 

» 

157/8 

40,3 

43,5 

semplice 

concava 

h 

16YP4 

» 

» 

■  1  5  7/8 

40,3 

43,5 

semplice 

concava 

h 

16 

16VP4 

» 

» 

1 5  7/s 

40,3 

43,6 

semplice 

concava 

a 

pollici 

16AP4 

metall. 

» 

15  7,/s 

40,3 

56,6 

doppia 

conica 

a 

16EP4 

» 

» 

15’/. 

40,3 

45,8 

doppia 

conica 

a 

16QP4 

» 

» 

15  T/. 

40,3 

44,5 

semplice 

conica 

a,  i 

16ACP4 

» 

» 

157/s 

40,3 

53,0 

semplice 

concava 

t 

17BP4 

vetro 

rettang. 

16  V* 

40,5 

49,5 

semplice 

concava 

17AP4 

» 

» 

16  V* 

40,5 

47,3 

» 

» 

17JP4 

» 

» 

161/* 

40,5 

49,6 

» 

» 

17QP4 

» 

» 

16  V* 

40,5 

49,6 

» 

» 

m 

17UP4 

» 

» 

161/* 

40,5 

49,6 

» 

» 

m 

17YP4 

» 

» 

16  V* 

40,5 

49,6 

» 

» 

m 

17FP4 

» 

> 

16  V4 

40,5 

49,8 

» 

» 

s,  u 

17 

17HP4 

» 

» 

161/* 

40,5 

49,6 

» 

» 

r,  u 

pollici 

17LP4 

» 

» 

I6V4 

40,5 

49,6 

» 

» 

m,  r,  u 

17RP4 

» 

» 

I6V4 

40,5 

50,1 

» 

» 

r,  u 

17VP4 

j> 

» 

16  V4 

40,5 

49,6 

» 

» 

m ,  r,  u 

17KP4 

» 

» 

16  V4 

40,5 

49,8 

» 

» 

t,  u 

17SP4 

» 

» 

1 6  V* 

40,2 

48,7 

» 

» 

m,  t,  u 

17CP4 

metall. 

rettang. 

17 

43,1 

48,2 

» 

coniccj 

a 

17GP4 

» 

» 

17 

43,1 

45,8 

» 

» 

a,  s,  u 

17TP4 

» 

» 

1  6  13/l8 

42,7 

49,0 

» 

» 

a,  r ,  u 

19FP4 

vetro 

rotondo 

1 8  7/8 

47,9 

55,8 

[doppia 

concava 

a 

19DP4 

» 

» 

187/8 

47,9 

54,5 

doppia 

concava 

e 

19 

19GP4 

» 

» 

1 8  7/8 

47,9 

53,9 

Jsemplice 

concava 

a 

polllci 

19AP4 

metall. 

» 

1 8  SU 

47,6 

55,8 

semplice 

conica 

a 

19JP4 

vetro 

rettang. 

1 8  5/8 

47,3 

53,7 

semplice 

concava 

a 

19EP4 

» 

» 

17  V. 

43,4 

54,5 

doppia 

concava 

20BP4 

vetro 

rotondo 

20  3/s 

51,7 

73,0 

non  usata 

cappuccio 

a 

20DP4 

» 

rettang. 

20  s/3a 

51,0 

55,5 

semplice 

concava 

20CP4 

» 

» 

20  7/32 

51,3 

55,3 

sempiice 

concava 

a,  n 

20MP4 

» 

» 

20  fl/33 

51 ,5 

55,9 

semplice 

concava 

r ,  u 

20 

20HP4 

» 

» 

20  7/32 

51,3 

55,9 

semplice 

concava 

a,  n,  r,  u 

pollici 

20LP4 

» 

» 

20  7/aa 

51 ,3 

55,9 

semplice 

concava 

r,  u 

20FP4 

» 

» 

20  a/32 

51 ,0 

55,9 

semplice 

concava 

a,n,s,u, 

20GP4 

» 

» 

20  a/3a 

51 ,0 

55,9 

semplice 

concava 

s,  u 

20JP4 

» 

» 

20  7/33 

51,3 

55,9 

semplice 

concava 

t 

21DP4 

metall. 

rettang . 

22  s/s 

57,4 

53,3 

semplice 

conica 

a,  s 

21GP4 

» 

» 

22  6/s 

57,4 

53,3 

semplice 

conica 

a,  t 

21AP4 

» 

» 

20  a/4 

52,7 

57,3 

semplice 

conica 

21MP4 

» 

» 

21 

53,3 

57,3 

semplice 

conica 

a,  r 

21 

21FP4 

vetro 

» 

21  u/« 

54,1 

59,3 

semplice 

concava 

m,  r 

pollici 

21KP4 

» 

» 

21  «/m 

54,1 

59,3 

semplice 

concava 

m,  t 

21EP4 

» 

» 

21.  n/ 32 

54,1 

59,3 

semplice 

concava 

0, 

21WP4 

» 

» 

20  6/e 

52,3 

57,3 

semplice 

concava 

21WP4X 

» 

» 

20  B/s 

52,3 

55,9 

semplice 

concava 

q 
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Gruppo 

Tipo 

Cono 

Scher- 

mo 

Diagon. 

pollici 

Diam. 

centim. 

Lungh. 
totale 
in  cm. 

T  rappola 
lonica 

Presa 

secondo 

anodo 

NOTE 

22  poll. 

22AP4 

metafl. 

rotondo 

21  “/„ 

55,0 

58,1 

semplice 

conica 

a 

24 

pollici 

24AP4 

24BP4 

metall. 

» 

rotondo 

» 

24  >/b 

24  V. 

61,2 

61 ,2 

62,0 

6.2,0 

semplice 

semplice 

conica 

conica 

a, 

a,  u 

27 

pollici 

27AP4 

27EP4 

metall. 

vetro 

rettang. 

» 

26  7/s 

27 

64,2 

64,5 

55.5 

58.6 

semplice 

semplice 

conica 

concava 

30  poll. 

30BP4 

metall. 

rotondo 

30  Vs 

76,5 

59,8 

semplice 

conica 

a 

NOTE 

a)  II  tubo  è  sprovvisto  di  rivestimento  conduttivo  esterno.  Quando  si  sostituisce  ad  un  tubo  prov- 
visto  di  tale  rivestimento,  porre  un  condensatore  da  500  pF/15000  V  lavoro  tra  il  terminale  del 
secondo  anodo  e  massa. 

b)  Tubo  sprovvisto  di  griglia  n.  2;  modificare  il  circuito. 

c)  n  filamento  di  questo  tubo  è  acceso  con  2,5  V/2,1  A,  mentre  tutti  gli  altri  sono  accesi  con 
2,5  V/2,1  A  o  6,3  V/0,6  A.  Aggiungere  un  trasformatore  ausiliario. 

d)  Curvatura  dello  schermo  con  raggio  di  20  anzichè  40  pollici. 

e)  Varia  per  la  bobina  di  focalizzazione. 

f)  Curvatura  dello  schermo  con  raggio  di  56  anzichè  27  pollici. 

g)  Angolo  di  deflessione  di  50°,  anzichè  60°. 

h)  Curvatura  dello  schermo  con  raggio  di  56  pollici. 

i)  Curvatura  dello  schermo  con  raggio  di  40  anzichè  27  pollici. 

l)  II  17BP4-A  ed  ii  17BP4-B  sono  provvisti  di  rivestimento  conduttivo  esternò,  mentre  il  17BP4  ne 
è  sprovvisto. 

k)  Identico  al  15DP4,  salvo  la  colorazione  grigia  dello  schermo  e  la  diversa  presa  del  secondo  anodo 

m)  Schermo  con  superficie  cilindrica. 

n)  1  tubi  con  il  suffisso  A,  sono  provvisti  di  rivestimento  conduttivo  esterno. 

o)  I  tubi  col  suffisso  A  hanno  lo  schermo  con  superficie  cilindrica. 

p)  Identico  al  12QP4,  salvo  la  diversa  presa  del  secondo  anodo. 

q)  Tipo  sperimentale. 

r)  Tipo  con  elettrodo  focalizzatore  a  bassa  tensione. 

s)  Tipo  con  elettrodo  focalizzatore  ad  alta  tensione. 

t)  Tipo  con  focalizzazione  automatica. 

u)  Tipo  con  focalizzazione  automatica. 

v)  Tipo  con  elettrodo  focalizzatore. 
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CAPITOLO  VENTUNESI MO 


TUBI  CATODICI  PHILIPS  PER  TELEVISORI 

Denominazione. 

La  sigla  dei  tubi  a  raggi  catodici  è  formata  da  due  lettere  seguite  da  due  gruppi  di  cifre,  Questi 
simboli  forniscono  un'indicazione  riguardo  il  sistema  di  focalizzazione  e  di  deflessione  del  raggio 
elettronico  ed  il  tipo  e  le  dimensioni  dello  schermo. 

1»  lettera:  SISTEMA  Dl  DEFLESSIONE  E  Dl  FOCALIZZAZI ONE 

A  focalizzazione  elettrostatica,  deflessione  magnetica; 

D  focalizzazione  e  deflessione  elettrostatica; 

M  focalizzazione  e  deflessione  magnetica. 

2a  lettera :  PROPRIETÀ  DELLO  SCHERMO  LUMINOSO 

B  persistenza  corta;  fluorescenza  bluastra; 

C  persistenza  molto  corta;  fluorescenza  blu-violetta; 

F  pèrsistenza  molto  lunga;  fluorescenza  arancione; 

G  persistenza  media;  fluorescenza  verde; 

L  persistenza  lunga;  fluorescenza  arancione; 

P  schermo  a  doppio  strato;  fluorescenza  bluastra  a  persistenza  corta  seguita  da  una  fosfore- 
scenza  giallo-verdognola  a  persistenza  lunga; 

W  persistenza  media;  fluorescenza  bianca. 

PRIMO  GRUPPO  Dl  CIFRE 

Immediatamente  dopo  le  lettere  segue  il  primo  gruppo  di  cifre  che  indica  in  cm.  la  diagonale 
o  il  diametro  dello  schermo.  Esempi: 

4  indica  uno  schermo  da  4  centimetri  (1  +  3/4  pollici); 

13  indica  uno  schermo  da.  13  centimetri  (  5  pollici); 

43  indica  uno  schermo  da  43  centimetri  (17  pollici); 

53  indica  uno  schermo  da  53  centimetri  (21  pollici). 

SECONDO  GRUPPO  Dl  CIFRE 

II  secondo  gruppo  di  cifre  è  il  numero  di  serie  e  indica  una  esecuzione  particolare  del  tubo 
o  prestazioni  differenti. 

ESEMPI 

DG7-5.  —  Tubo  a  raggi  catodici  il  cui  diametro  dello  schermo  è  7  cm,  fluorescenza  verde 
a  media  persistenza,  focalizzazione  e  deflessione  elettrostatica. 

AW53-80.  —  Cinescopio  per  televisione  con  diagonale  di  53  cm  (21  pollici),  schermo  a  fluo- 
rescenza  bianca  di  media  persistenza  con  focalizzazione  elettrostatica  e  deflessione  magnetica^ 
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Tubo  catodico  Philips  tipo  MW  36-22. 

II  tubo  MW  36-22,  a  schermo  rettangolare,  è  a  visione  diretta.  Lo  schermo  fluorescente  è 
a  luce  bianca,  con  una  superficie  relativamente  piatta.  Le  dimensioni  utiii  sono:  diagonale  324  mm, 
larghezza  294  mm  e  altezza  220  mm.  La  defiessione  e  la  focalizzazione  sono  magnetiche.  L’angoio 
di  deflessione,  per  coprire  l’intera  larghezza  dello  schermo  è  di  65°. 


Ê  a  metallizzazione  esterna.  Per  evitare  la  bruciatura  ionica,  è  provvisto  di  una  trappola  ionica 
del  tipo  a  proiettore  elettronico  inclinato.  II  magnete  della  trappola  ionica  è  il  tipo  55402. 

Lo  zoccolo  del  tubo  è  del  tipo  duodecale  piccolo  a  5  piedini. 
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Accensione : 

6,3  volt 
0,3  ampere 


Tensione 

Corrente 


CONNESSIONI  ALLO  ZOCCOLO  E  DIMENSIONI  (in  mm). 

1)  Retta  di  riferimento; 

2)  Spazio  libero; 

3)  Spazio  per  le  bobine  di  deflessione  e  di  focalizzazione ; 

4)  Spazio  per  la  trappola  ionica. 


CONDIZIONI  TiPICHE  Dl  LAVORO 

Tensione  del  secondo  anodo  . .  10  000  volt 

Tensione  del  primo  anodo .  250  volt 

Tensione  di  griglia  per  estinguere  il  pennello  elettronico  ....  da  — 33  a  —72  V 
Numero  di  ampere/spire  della  bobina  di  focalizzazione .  920  circa 


Tubo  catodico  Philips,  tipo  MW  43-43. 

II  tubo  Philips,  tipo  MW  43-43  è  a  deflessione  eiettromagnetica,  a  visione  diretta,  con  bulbo 
interamente  di  vetro  e  schermo  di  forma  rettangolare.  Le  dimensioni  utili  dell’immagine  sono 
36,5  cm  di  base  e  27,2  cm  di  aitezza.  La  trappola  ionica  richiede  un  magnete  esterno.  La  messa 
a  fuoco  è  del  tipo  eiettromagnetico  ed  è  mantenuta  costante  su  tutta  la  superficie  delio  schermo 
mediante  un’apposita  griglia,  posta  tra  ii  primo  e  il  secondo  anodo;  tale  griglia  è  indicata  come 
griglia  n°  3;  l’effetto  sul  pennello  elettronico  è  di  fare  in  modo  che  le  dimensioni  del  punto  lumi- 
noso  coincidano  con  ia  sezione  minima  del  pennello  eiettronico;  in  assenza  di  tale  elettrodo  lo  spot 
si  ovalizza  nella  zona  periferica  dello  schermo.  La  fluorescenza  è  bianca. 

L’angolo  di  deflessione  è  molto  ampio,  per  cui  la  lunghezza  totale  dei  tubo  è  di  appena  48,25  cm. 

In  figura  sono^riportate  le  varie  dlmensioni  e  le  connessioni  allo  zoccolo;  quest’ultimo  è  del 
tlpo  duodecale  piccolo  a  sette  piedini. 


Accensione : 

Tensione  . .  .  6,3  V 

Corrente . 0,3  A 

DEFLESSIONE  E  MESSA  A  FUOCO 

Messa  a  fuoco . . . magnetica 

Deflessione . . magnetica 

Angolo  di  deflessione  orizzontale . 66° 

Angolo  di  deflessione  verticale . .  53° 

trappola  ionica,  con  magnete . tipo  55402. 


DIMENSIONI  DELL’I MMAGINE 
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Diagonale 
Larghezza 
Altezza  . 


388  mm 
365  mm 
272  mm. 


TUBI  CATODICI  PHIUPS  PER  TELEVISORI 


CONDIZIONI  TIPICHE  DI  LAVORO 

Tensione  al  secondo  anodo .  14  000  volt 

Tensione  al  primo  anodo  (g2)  . .  300  volt 

Tensione  di  griglia  per  la  soppressione  del  pennello  elettronico  .  .  da  — 40  a  — 86  V 
Tensione  alla  griglia  n°  3 . da  0  a  250  V 


PESO.  —  4  500  grammi. 
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Tubo  catodico  europeo  tipo  MW  36-24  ed  MW  36-29. 

II  tubo  catodico  europeo  tipo  MW  36-24  è  di  tipo  rettangolare  a  fluorescenza  bianca,  in  vetro. 
L'accensione  dei  filamento  può  avvenire  sia  in  parallelo  che  in  serie.  Zoccolo  duodecale  a  sette 
piedini.  II  tipo  MW  36-29  differisce  solo  per  la  metallizzazione  interna. 
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Accensione : 

Tensione  . . . . .  6,3  V 

Corrente  . . . . . .  0,3  A 

DEFLESSIONE  E  MESSA  A  FUOCO 

Messa  a  fuoco . * . .  magnetfca 

Deflessione . magnetica 

Angoio  di  deflessione  orizzontale . .  .  . . 65° 

Angolo  di  deflessione  verticale . .  53° 

Trappola  ionica  con  magnete . . 50  gauss 

DIMENSIONI  DELL»  IMMAGINE] 

Diagonale .  325  mm 

Larghezza . 294  mm 

Altözza .  220  mm 

CONDIZIONI  TIPICHE  DI  LAVORO 

Tensione  al  secondo  anodo  . . da  9000  a  12  000  V 

Tensione  al  primo  anodo  (g2) .  da  300  a  400  V 

Tensione  di  griglia  per  estinguere  il  pennello  elettronico: 

con  Vg2  ~  300 .  da  —33  a  —  77  V 

con  Vg3  =  400 . da  — 44  a  — 103  V 


Tubo  catodico  europeo  tipo  MW  36-44. 

II  tubo  europeo  tipo  MW  36-44  è  a  deflessione  elettromagnetica  a  visione  diretta,  con  bulbo 
interamente  in  vetro  e  schermo  di  forma  rettangolare.  La  trappola  ionica  richiede  un  magnete 
esterno.  La  messa  a  fuoco  di  tipo  elettromagnetico,  è  mantenuta  costante  su  tutta  ia  superficie 
dello  schermo  per  l’azione  della  griglla  supplementare  g3)  posta  tra  II  primo  ed  il  secondo  anodo. 
La  f.'uorescenza  dello  schermo  è  bianca.  Nonostante  i'ampia  defiessione  di  65°,  !a  lunghezza  del 
tubo  è  di  419  miilimetrt. 

In  figura  sono  riportate  !e  varie  dimensioni  e  le  connessioni  ailo  zoccolo;  quest’ultimo  è  del 


tipo  duodecale  a  sette  piedini. 

Accensione: 

Tensione . . . . . 6,3  V 

Corrente . . . 0,3  A 

DEFLESSIONE  E  MESSA  A  FUOCO 

Messa  a  fuoco . magnetica 

Deflesslone  . . magnetica 

Angolo  dl  deflessione  orizzontale . . . 65° 

Angolo  dl  deflessione  vertlcale  .  .  .  . . 53° 

Trappola  lonica,  con  magnete  . . . .  .  55402 

DIMENSIONE  DELL’I MMAGINE 

Dlagonale . .  388  mm 

Larghezza . . . .  365  mm 

Altezza  . . .  273  mm 
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CAPITOLO  VENTUNESI  MO 


CONDIZIONI  TIPICHE  Dl  LAVORO 


Tenslone  al  secondo  anodo  . . .  14  000  V 

Tensione  al  prlmo  anodo  (g2)  . .  250  V 

Tensione  di  griglla  per  estinguere  il  pennello  elettronico  .  .  da  — 37  a  — 65  V 

Tensione  alla  griglia  n.  3  .  .  .  .  . .  da  0  a  250  V 

Ampere/splre  di  focalizzazione . da  1025  a  1075 

PESO.  —  4800  grammi. 


Tubo  catodico  europeo  MW  43-61. 

II  tubo"Bcatodico  europeo  tipo  MW  43-61  è  di  tipo  rettangolare  a  fluorescenza  bianca,  in  vetro. 
L'accensione  del  filamento  può  avvenire  sia  in  parallelo  che  in  serie.  Zoccoio  duodecale  a  sette 
piedini. 
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Accensione : 

Tenslone . .  6,3  V 

Corrente . . . .  0,3  A 

DEFLESSIONE  E  MESSA  A  FUOCO 

Messa  a  fuoco . . . .  magnetica 

Deflessione  .  . .  magnetica 

Angolo  di  deflessione  orizzontale  . . . . 65° 

Angolo  di  deflessione  verticale . . . 53° 

Trappola  ionica  .  . . .  . . .  60  gauss 


DIMENSIONI  DELL’IMMAGINE 


Diagonale 
Larghezza 
Altezza  . 


390  mm 
362  mm 
273  mm 


531. 
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C APITOLO  VENTUNESI MO 


CONDIZIONI  TIPICHE  DI  LAVORO 

Tensione  al  secondo  anodo .  14  000  V 

Tensione  al  primo  anodo  (g2)  . . .  .  .  .  400  V 

Tensione  di  griglia  per  estinguere  il  penneilo  elettronico: 

con  Vg2  =  300 . . . da  —33  a  —  77  V 

con  Vg2  =  400 . da  —44  a  — 103V 

PESO.  —  8000  grammi. 


Tubo  catodico  europeo  tipo  MW  43-64  (MW  43-69). 

II  tubo  europeo  tipo  MW  43-64  è  a  deflessione  elettromagnetica,  a  visione  diretta,  con  bulbo 
interamente  di  vetro  e  schermo  di  forma  rettangolare.  La  trappola  ionica  è  con  magnete  esterno. 
La  messa  a  fuoco  è  magnetica  e  viene  migliorata  per  effetto  della  griglia  n.  3,  L’angolo  di  defles- 
sione  è  molto  ampio,  per  cui  la  lunghezza  del  tubo  non  oltrepassa  i  491  mm.  La  fluorescenza  è 
bianca. 
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In  figura  sono  riportate  le  varie  dimensioni  e  le  connessioni  allo  zoccolo;  quest'ultimo  è  di 
tipo  duodecale  a  sette  piedini. 

II  tipo  MW  43-69  differisce  dal  MW43-64  per  avere  lo  schermo  alluminizzato. 


Accensione : 

Tensione . 6,3  V  Corrente . 0,3  A 

DEFLESSIONE  E  MESSA  A  FUOCO 

Messa  a  fuoco  . . magnetica 

Deflessione  . . . . magnetica 

Angolo  di  deflessione  orizzontale  . . 65° 

Angolo  di  deflessione  verticale . 53° 

Trappola  ionica,  con  magnete  . . tipo  55402 

DIMENSIONE  DELL’IMMAGINE 

Diagonale . . . .  390  mm 

Larghezza  . . .  362  mm 

Altezza . . . . . .  .  .  . .  273  mm 

CONDIZIONI  TIPICHE  Dl  LAVORO 

Tensione  al  secondo  anodo . .  14  000  V 

Tensione  al  primo  anodo  (g2) .  300  V 

Tensione  di  griglia  per  estinguere  il  pennello  elettronico  .  da  — 40  a  — 86  V 

Tensione  alla  griglia  n.  3 .  da  0  a  250  V 

Ampere/spire  di  focalizzazione .  da  1015  a  1065 

PESO.  —  8200  grammi. 


Tubo  catodico  europeo  tipo  AW  43-20. 

II  tubo  catodico  europeo  tipo  AW  43-20  è  di  tipo  rettanjgoiare  a  fluorescenza  bianca,  metal- 
lizzato.  È  provvisto  della  griglia  supplementare  n.  3  che  consente  una  migliore  focalizzazione  del 
raggio  catodico.  La  messa  a  fuoco  vlene  regolata  variando  la  tensione  applicata  all’elettrodo  foca- 
lizzatore.  L’accensione  del  filamento  può  avvenire  sia  in  parallelo  che  in  serie,  Zoccolo  duodecale 


a  sette  piedini. 

Accensione : 

Tensione  .......  6,3  V  Corrente  . .  .  0,3  A 

DEFLESSIONE  E  MESSA  A  FUOCO 

Messa  a  fuoco  ^ . elettrostatica 

Deflessione . magnetica 

Angolo  di  deflessione  orizzontale . 65° 

Angolo  di  deflessione  verticaie . 50° 

DIMENSIONI  DELL’  IMMAGINE 


Diagonale 
Larghezza 
Altezza  . 


390  mm 
362  mm 
273  mm 
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CONDIZIONI  TIPICHE  Dl  LAVORO 

Tensione  al  secondo  anodo . . .  14  000  V 

Tensione  al  primo  anodo  (g2) .  400  V 

Tensione  di  griglia  per  estinguere  il  pennello  elettronico: 

con  Vg2  =  300 . da  —33  a  —  77  V 

con  Vg2  =  400 . da  —44  a  — 130  V 

Tensione  alla  griglia  n.  3 . da  0  a  400  V 

PESO.  —  8000  gramml. 


Tubo  catodico  europeo  tipo  MW  53-20. 


II  tubo  europeo  MW  53-20  è  di  tipo  rettangolare  a  fluorescenza  bianca,  in  vatro,  con  metalliz- 
zazione  esterna.  La  trappola  ionica  consiste  di  un  magnete  esterno.  II  tubo  è  provvisto  della  griglia 
supplementare  n.  3  che  consente  una  migliore  focalizzazione  de!  raggio  catodico.  La  messa  a  fuoco 
vlene  regolata  con  magnete  esterno.  L’angolo  di  deflessione  è  di  650°. 

In  figura  sono  riportate  le  dimensioni  del  tubo  MW  52-30.  Lo  zoccolo  è  duodecale  a  sei  piedini. 


534 


CAPITOLO  VENTUNESIMO 


CONDIZIONI  TiPICHE  Dl  LAVORO 

Tensione  al  secondo  anodo .  14  000  V 

Tensione  a!  primo  anodo  (g2) . .  300  v 

Tensione  di  griglia  per  estinguere  il  pennello  elettronico  ,  da  -40  a  — 80  V 
Tensione  alla  griglia  n.  3  .  da  0  a  300  V 

PESO.  ~~  11/12  chilogrammi. 


Tubo  catodico  europeo  tipo  MW  53-80. 

II  tubo  europeo  MW  53-80  è  di  tipo  rettangolare  ad  ampio  angolo  di  deflessione,  di  90°;  in  tal 
modo,  pur  avendo  lo  schermo  in  diagonale  di  543  millimetri,  la  lunghezza  totale  del  tubo  è  solo 
di  507  millimetri.  La  trappola  ionica  è  formata  di  un  magnete  esterno.  II  tubo  è  provvisto  della  griglia 
supplementare  n.  3  che  assicura  l’uniformità  della  messa  a  fuoco  su  tutto  lo  schermo. 

In  figura  sono  riporfate  le  dimensioni  del  tubo  MW  53-80.  Lo  zoccolo  è  duodecale  a  sette  piedini. 

Accensione : 

Tensione  . . . 63V 

Corrente . . .  n  q  a 
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Tubo  catodico  europeo  tipo  AW  43-80. 

II  tubo  catodico  europeo  AW  43-80  è  di  tipo  rettangolare,  ad  ampio  angolo  di  deflessione:  90°. 
È  provvisto  di  vetro  filtrante,  di  schermo  alluminato,  trappola  ionica,  messa  a  fuoco  elettrostatica, 
e  deflessione  magnetica.  Zoccolo  duodecale  7-p. 

Accensione : 

Tensione . 6,3  V  Corrente . 0,3  A 
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Tubo  catodico  europeo  tipo  AW  53-80. 

II  tubo  catodico  europeo  53-80  è  di  tipo  rettangolare,  costruzione  tutto-vetro,  provvisto  di 
vetro  filtrante,  schermo  alluminato,  trappola  ionica,  concentrazione  elettrostatica  e  deflessione 
magnetica  a  90°. 

Accensione: 

Tensione . 6,3  V  Corrente . 0,3  A 
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Tubo  catodico  europeo  tipo  AW  43-88. 


Accensione : 

Tensione  . 6,3  V 

Corrente  . . 0,3  A 

SCHERMO : 

Alluminato,  vetro  grigio,  sferico.  Luminescenza 
di  colore  bianco,  trasparenza  circa  75  p.  cento, 

Diagonale  utile  . .  400  mm 

Larghezza  utile  .  374,5  mm 

Altezza  utile . 297  mm 


DEFLESSIONE  E  MESSA  A  FUOCO: 

Messa  a  fuoco  .  elettrostatica 

Deflessione .  magnetica 

Angolo  di  deflessione  lungo  la  diagonale  110° 
Angolo  di  deflessione  in  senso  orizzont.  105° 
Angolo  di  deflessione  in  senso  verticale  87° 

PESO . 5,5  kg 
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Tubo  catodico  'europeo  tipo  AW  53-88. 

Accensione: 

T ensiorte . 6,3  V  Corrente 
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SCHERMO : 

Alluminato,  di  vetro  grigio,  sferico ;  luminescenza  di  colore  bianco,  trasparenza  circa  75  p.  cento. 


Diagonale  utile  . . . .  ,  . . 514,5  mm 

Larghezza  utile .  484  mm 

Altezza  utile . . . .  382,5  mm 

DEFLESSIONE  E  MESSA  A  FUOCO: 

Messa  a  fuoco . . elettrostatica 

Deflessione .  magnetica 

Angolo  di  deflessione  lungo  la  diagonale . 110o 

Angoio  di  deflessione  in  senso  orizzontale  .  105° 

Angolo  di  deflessione  in  senso  verticale . 87° 

PESO  . . . . . . . 10  kg 
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Tubo  catodico  europeo  tipo  AW  59-90. 

Accensione: 

Tensione . 6,3  V  Corrente . 0,3  A 
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SCHERMO : 

Alluminato,  di  vetro  grigio,  sferico;  luminescenza  bianca;  trasparenza  circa  75  per  cento. 


Diagonale  utile . . .  566  mm 

Larghezza  utile . . . . . .  ■  489  mm 

Altezza  utile . . . . . .  ■  385  mm 


DEFLESSIONE  E  MESSA  A  FUOCO: 

Messa  a  fuoco  .  . . 

Deflessione . 

Angolo  di  deflessione  lungo  la  diagonale 
Angolo  di  deflessione  in  senso  orizzontale 
Angolo  di  deflessione  in  senso  verticale  . 

PESO . . .  . 

NOTE  PER  I L  TUBO  AW  59-90 

1)  La  linea  di  rjferimento  è  determinata  dal  piano  dello  spigolo  della  flangia  dell’apposito  calibro, 
quando  quest'ultimo  appoggia  suila  parte  conica  del  cinescopio. 

2)  Lo  zoccolo  non  deve  essere  montato  rigidamente  ma  deve  avere  i  collegamenti  flessibili;  inoltre 
deve  essere  costruito  in  modo  che  i  fili  di  collegamento  non  possano  esercitare  una  trazione 
laterale  sugli  spinotti  attraverso  i  contatti  dello  zoccolo. 

3)  Disporre  i  magneti  per  la  centratura  piu  vicini  possibile  all’unità  di  deflessione.  Massima  distanza 
tra  il  centro  del  campo  di  centratura  e  la  linea  di  riferimento  57  mm.  L’intensità  del  campo  di 
centratura,  perpendicolare  all’asse  del  tubo,  deve  essere  regolabile  entro  0  e  10  Oersted. 

4)  Termine  della  zona  calibrata. 

5)  La  configurazione  del  rivestimento  esterno  non  è  determinata,  ma  deve  contenere  la  zona  di 
contatto  come  indicato  nel  disegno. 

II  rivestimento  conduttore  esterno  deve  essere  collegato  a  massa. 

6)  II  rigonfjamento  in  corrispondenza  della  linea  di  saldatura  non  può  far  aumentare  piü  di  3,2  mm 
II  valore  massimo  indicato  per  la  larghezza,  per  la  diagonale  e  per  l'altezza  deH’ampolla,  ma 
in  ogni  punto  della  saldatura  il  rigonfiamento  non  sporgerà  piü  di  1,6  mm  al  di  sopra  della 
superficie  deM’ampolla  in  corrispondenza  della  giunzione  dello  stampo. 

7)  La  zona  piana  tra  la  linea  di  saldatura  e  la  linea  di  giunzione  dello  stampo  è  almeno  di  17  mm. 
Sul  rigonfiamento  della  linea  di  saldatura  non  devono  essere  esercitate  pressioni  da  parte  del 
nastro  di  fissaggio. 


elettrostatica 
magnetica 
...  110° 
...  99° 

...  82° 

.  .  .  12  kg 
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Tubo  catodico  da  proiezione  tipo  MW  6-2. 


ACCENSIONE  . . . . .  .  6,3  V  e  0,3  A 

SCHERMO  . . bianco 

TEMPERATURA  COLORE .  6500  °C 

DEFLESSIONE . magnetica 

ANGOLO  Dl  DEFLESSIONE . 67,5° 

FOCALIZZAZIONE  .  . . magnetica 

TENSIONE  AL  SECONDO  ANODO .  25  000  V 

DIAMETRO  UTILE . . . 55  mm 

PESO . .  . . .  145  g 


NOTE  Dl  SERVIZIO 

Installazione  del  tubo  catodico. 

L’installazione  dei  tubi  catodici  va  eseguita  con  particolari  cautele.  I  tubi  catodici  sono  tutti 
di  costruzione  delicata  e,  quindi,  sono  alquanto  fragili,  inoltre  nel  loro  interno  è  presente  un  alto 
vuoto ,  if  quale,  a  sua  volta,  costitulsce  un  serio  pericolo  in  caso  di  rottura  del  bulbo.  Altre  cautele 
sono  necessarie  per  evitare  i  pericoli  derivanti  dalla  presenza  dell’altissima  tensione  positiva  del 
secondo  anodo. 

CAUTELE  PER  COLLOCARE  O  TOGLIERE  IL  TUBO  CATODICO 

1)  Prima  delle  operazioni  proteggere  il  viso  con  occhiali  antlscheggia,  e  le  mani  con  guanti. 

2)  II  tubo  catodico  deve  venir  prelevato  dal  suo  Imbalio  sollevandolo  con  le  mani  verso  !a  parte 
plü  larga  della  superficie  conica,  senza  stringerlo  troppo.  Evitare  in  modo  assoluto  di  sollevare 
il  tubo  afferrandolo  per  il  collo,  essendo  questa  la  parte  piü  fragile.  Va  anche  evitato  che  i!  collo 
del  tubo  possa  subire  qualsiasi  urto  o  pressione. 
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3)  II  tubo  va  collocato  nell'apparecchio  tenendolo  in  poslzione  orizzontale  con  lo  schermo 
verso  il  petto,  senza  però  appoggiarlo  contro  di  esso,  e  guidando  il  collo  del  tubo,  in  modo  da 
poter  infilare  i  piedini  dello  zoccolo  nei  fori  del  portatubo.  Per  l’innesto  dello  zoccolo  nel  porta* 
tubo,  la  pressione  va  esercitata  soltanto  contro  l’orlo  dello  schermo  del  tubo. 

4)  Qualora  sia  necessario  togliere  il  tubo  catodico  dall’apparecchio,  è  necessario  procedere 
con  le  stesse  cautele. 

5)  I  tubi  vanno  conservati  nella  loro  cassa  d’imballo,  avendo  cura  che  sia  chiusa. 

6)  Non  poggiare  il  tubo  su  tavoli  o  banchi  ove  possa  rotolare,  o  venire  comunque  danneggiato. 

7)  Eventuali  scalfitture  del  vetro  possono  provocare  danni  e  vanno  perciò  evitate;  per  tale  ra* 
gione  è  bene  poggiare  i!  tubo  su  materiale  soffice. 


Fig.  21.1.  -  II  collocamento  del  tubo  di  visione  richiede  particolari  cautele.  È  necessarlo 
l’uso  di  guanti  e  occhiali  di  protezione,  dato  il  pericolo  dell’implosione  del  tubo. 


8)  Tubi  catodici  esauriti,  da  collocare  in  esposizione,  o  da  utiltzzare  a  scopi  pubblicitari,  vanno 
preventivamente  riempiti  d’aria.  I  tubi  nuovi  non  sono  adatti  per  esposizione.  Per  riempire  d’aria 
i  tubi  esauriti  è  opportuno  procedere  come  segue: 

Collocare  il  tubo  in  una  cassetta  da  imballo,  con  lo  schermo  rivolto  verso  il  basso  e  poggiato 
sopra  uno  strato  soffice;  la  chiusura  superiore  della  cassa  deve  essere  provvista  di  un  foro  cen- 
trale  in  modo  tale  da  lasciar  sporgere  lo  zoccolo  del  tubo.  Togliere  anzitutto  la  chiavetta  di  guida 
al  centro  dello  zoccolo,  mediante  una  pinza  o  altro  utensile  adatto,  oppure  togliere  soltanto  ia  parte 
superiore  della  chiavetta,  con  una  lima.  i3 

Sotto  la  chiavetta  è  presente  il  beccuccio  di  vetro  che  è  servito  per  fare  il  vuoto;  con  una  li- 
metta  intaccare  il  beccuccio,  in  un  punfo  stretto,  come  per  le  comuni  fiaiette,  in  rrrodo  da  produrre 
un  forellino  tale  da  consentire  all’aria  di  rientrare  lentamente. 

Qualora  if  beccuccio  sia  metallico,  come  in  alcuni  tubi,  è  pecessario  trapanarlo  con  una  punta 
sottile.  L’entrata  dell’aria  si  manifesta  con  la  variazione  di  colore  del  vetro  del  collo  del  tubo.  Qua- 
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lora  si  voglia  accelerare  il  riempimento  del  tubo,  dopo  qualche  tempo,  è  possibile  staccare  il  bec- 
cuccio.  Anche  dopo  il  riempimento,  il  tubo  va  maneggiato  con  cautela. 

9)  La  distruzione  di  qualsiasi  tubo,  può  venir  fatta  soltanto  dopo  il  suo  riempimento  d’aria, 
dato  che  la^forte  implosione  può  recare  danno  alle  persone  vicine. 

II  tubo  da  distruggere  va  collocato  entro  una  cassa  da  imballo,  rin'chiusa  bene;  attraverso  una 
fessura,  raggiungere  lo  schermo  del  tubo  con  una  asticciola  metaliica  e  percuoterio. 

10)  In  generale  la  sostanza  che  ricopre  i  tubi  catodici  è  piü  o  meno  tossica;  in  caso  di  feri- 
mento  da  parte  di  una  scheggia  di  vetro,  occorre  disinfettare  la  ferita  e  accertarsi  con  cura  deila 
completa  assenza  di  quaisiasi  traccia  di  vetro. 


Messa  a  punto  degli  organi  esterni  del  tubo  catodico. 

Gli  organi  esterni  del  tubo,  ossia  il  giogo  di  deflessione,  il  rocchetto  di  focalizzazione  ed  il 
magnete  della  trappola  ionica,  sono  interdipendenti,  per  cui  la  messa  a  punto  di  ciascuno  di  essi 
richiede  la  contemporanea  regolazione  degli  altri. 

La  maggior  parte  dei  magneti  delie  trappole  ioniche  è  contrassegnata  con  una  piccola  freccia 
indicante  la  direzione  verso  la  quale  devono  essere  collocati  rispetto  allo  schermo  del  tubo  cato- 
dico.  Qualora  essi  siano  montati  lateralmente,  vanno  sistemati  in  modo  da  trovarsi  al  lato  opposto 
a  quello  in  cui  si  trova  il  cappuccetto  ad  alta  tensione. 

A  voite,  sono  presenti  due  flangie  tra  il  collo  del  tubo  ed  il  magnete;  in  tal  caso  alle  flangie 
stesse  devono  corrispondere  ie  espansioni  polari  del  magnete. 

II  magnete  va  sistemato  in  modo  da  trovarsi  a  circa  25  mm  dal  rocchetto  di  focaüzzazione. 

II  giogo  di  deflessione  deve  essere  appoggiato  quanto  piü  possibile  alla  parte  curva  del  tubo 
catodico;  diversamente  allentare  le  viti  di  fissaggio  e  portare  in  avanti  il  giogo. 

A  sua  volta  il  rocchetto  di  focalizzazione  deve  essere  aderente  al  giogo  di  deflessione. 


TRAPPOLA  IONICA 

La  messa  a  punto  della  trappola  ionica  varia  generalmente  a  secondo  del  tipo  dei  tubo,  per 
cui  è  necessario  seguire  le  istruzioni  del  costruttore. 


ROCCHETTO  Dl  FOCALIZZAZIONE  E  GIOGO  Dl  DEFLESSIONE 

Tanto  l’uno  quanto  l’altro  richiedono  la  presenza  di  una  immagine  sullo  schermo  dell'ap- 
parecchio  TV,  possibilmente  il  monoscopio. 

Anche  la  messa  a  punto  di  tali  componenti  può  essere  diversa  a  seconda  del  tipo  di  tubo  cato- 
dico;  è  quindi  opportuno  seguire  a  tale  scopo  le  istruzioni  particolari  relative  al  tubo  impiegato. 


Impiego  dei  tubi  catodici  Philips. 

Nell'utilizzare  i  tubi  Philips,  bisogna  avere  l'avvertenza  di  ancorare  i  tubi  stessi  mediante 
un  supporto  frontale.  Per  evitare  la  rottura  del  vetro  è  necessario  interporre  tra  questo  supporto 
e  la  superficie  di  contatto  uno  spessore  elastico  di  feltro,  gomma  o  plastica.  II  collo  del  tubo  deve 
essere  sostenuto  dal  giogo  dt  deflessione  che,  a  sua  volta,  è  fissato  al  telaio  mediante  un  pro- 
prio  supporto.  L’insieme  delle  bobine  di  defiessione  e  di  focalizzazione  non  deve  mai  essere  soste- 
nuto  dai  collo  del  tubo,  perchè  questo  potrebbe  rompersi  nel  caso  che  il  ricevitore  ricevesse  un 
urto.  Lo  zoccolo  cui  fanno  capo  i  collegamenti  elettrici  esterni  ai  tubo  deve  poter  essere  liberamente 
orientato,  per  cui  i  collegamenti  devono  esser  fatti  con  filo  flessibile. 

Per  evitare  che  il  collo  del  tubo  intercetti  H  pennello  elettronico  in  prossimità  della  massima 
deflessione,  la  distanza  fra  la  linea  dl  riferimento  ed  il  centro  della  bobina  di  deflessione  deve  es- 
sere  inferiore  a  29  mm. 
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Blsogna,  inoltre,  fissare  solidamente  il  giogo,  ma  in  modo  che  sia  possibile  ruotarlo  di  qualche 
grado  intorno  ail’asse  del  tubo  per  regolare  l’orientamento  del  quadro  suiio  schermo. 

Si  può  prendere  in  considerazione  la  possibilità  di  ricoprire  lo  schermo  con  una  superficie 
infrangibile  trasparente.  In  tai  caso  si  deve  ricorrere  ad  un  colore  grigio  neutro  che  abbia  un  mas- 
simo  assorbimento  di  luce  del  30%  (dato  che  in  tal  modo  si  ottiene  un  miglior  contrasto  nell’im- 
magine,  specialmente  in  ambiente  illuminato). 

La  superficie  conduttiva  esterna  si  deve  collegare  a  massa,  altrimenti  può  assumere  un  po- 
tenziale  elevato  e  diventare  pericolosa.  Ciò  si  deve  tener  ben  presente  nel  caso  che  il  tubo  sosti- 
tuisca  un  altro  sprovvisto  di  superficie  conduttiva  esterna.  II  collegamento  a  massa  si  può  conve- 
nientemente  effettuare  con  un  nastro  metallico  elastico  fissato  con  un  estremo  ai  telaio  e  con 
l’altro  estremo  premuto  contro  il  cono  dei  tubo. 

Per  quanto  concerne  la  scelta  della  tensione  di  alimentazione  del  primo  anodo,  si  deve  notare 
che  la  massima  brillantezza  ed  il  contrasto  dell’immagine  aumentano  all’aumentare  del  poten- 
ziale  di  tale  elettrodo.  ê  opportuno,  in  tal  caso,  scegliere  una  tensione  di  alimentazione  non  infe- 
riore  a  200  V.  Per  una  data  tensione  del  primo  anodo,  la  massima  brillantezza  ottenibile  aumenta 
anche  proporzionatamente  alla  tensione  del  secondo  anodo,  mentre,  per  ottenere  una  data  bril- 
lantezza,  la  tensione  del  segnale  video  richiesta  diminuisce  afl'aumentare  della  tensione  del  se- 
condo  anodo. 


Fig.  21 .2,  -  Elementi  per  la  messa  a  punto  di  un  tubo  catodico  del  tipo  a  focalizzazione  elet- 
trostatica  provvisto  di  un  elettrodo  posto  tra  i  due  anodi,  a  tensione  variabile;  A,  G,  levette 
di  regolazione  del  magnete  per  il  centraggio  dell’immagine  sullo  schermo;  C,  complesso  di 
centraggio;  1,  magnete  della  trappola  ionica;  P,  vite  di  fissaggio  del  complesso  C. 


II  campo  magnetico  assiale  per  focalizzare  il  pennello  elettronico  sullo  schermo  si  può  otte- 
nere  con  un  magnete  permanente,  con  una  bobina  elettromagnetica  o  con  entrambi.  Il.fuoco  sl 
può  regolare  variando  l’intensità  della  corrente  continua  che  passa  per  la  bobina  di  focatizzazione. 
Se  si  usa  un  magnete  permanente,  si  può,  inoltre,  regolare  la  focalizzazione,  sia  alterandone  la 
posizione,  sia  ricavando  parte  del  campo  di  focalizzazione  da  una  bobina,  nella  quale  si  possa 
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far  passare  una  corrente  regolabile.  II  campo  di  focalizzazione  richiesto  è  approssimativamente 
proporzionale  alla  radice  quadrata  della  tensione  del  secondo  anodo,  cosicchè  è  necessaria  una 
adeguata  gamma  di  variazione  di  corrente  per  compensare  variazioni  della  tensione  del  secondo 
anodo. 

Nella  soluzione  pratica  la  bobina  di  focalizzazione  sarà  fissata  meccanicamente  al  giogo  di 
deflessione.  Per  tenere  conto  delle  inevitabili  tolleranze  nella  lunghezza  del  collo  del  tubo  catodico 
(4  mm)  è  necessario  provvedere  alla  disposizione  assiale  della  bobina  di  focalizzazione,  in  modo 
da  ottenere  l’optimum  di  focalizzazione  su  tutta  la  superficie  dello  schermo. 

L’azione  reciproca  tra  i  campi  della  bobina  di  focalizzazione,  delle  bobine  di  deflessione  e  del 
magnete  della  trappola  ionica,  deve  essere  eiiminata  spaziando  adeguatamente  tali  parti.  General- 
mente  si  usa  una  lastra  di  metallo  per  il  montaggio  dell’insieme  delle  bobine  di  deflessione  e  di 
focalizzazione.  Se  tale  lastra  è  di  acciaio,  la  distanza  dal  magnete  della  trappola  ionica  deve  essere 
tale  da  non  distorcere  il  campo  magnetico  di  quest’ultima.  Ê  consig Irabile,  pertanto,  usare  una 
lamina  di  metallo  non  magnetico,  per  esempio,  di  ottone. 

La  corrente  richiesta  per  una  focalizzazione  corretta  dipende  anche  dall’intensità  del  pennello 
elettronico.  Mano  a  mano  che  tale  intensità  aumenta,  occorre  una  maggior  corrente  di  focalizza- 
zione  per  mantenere  corretto  il  fuoco. 

Per  compensare  piccoli  errori  di  allineamento  e  l’eventuale  non  linearità  della  deflessione, 
vanno  utilizzati  i  seguenti  metodi: 

a)  applicare  alle  bobine  di  deflessione  correnti  continue  regolabili,  ciò  che,  però,  richiede 
un  circuito  piü  complicato  e  dispendioso; 

b)  variare  l'angolo  tra  l’asse  della  bobina  di  focalizzazione  e  l’asse  del  tubo,  modificando, 
cosl,  la  posizione  del  quadro; 

c)  muovere  radialmente  la  bobina  o  il  magnete  di  focalizzazione. 

Come  in  tutti  gli  altri  tubi,  un  punto  luminoso  ed  immobile  può  provocare  la  bruciatura  dello 
schermo.  Pertanto  un  guasto  nei  circuiti  di  deflessione  può  danneggiare  lo  schermo,  per  cui  occorre 
ridurre  l'intensità  del  pennello  elettronico  non  appena  vengano  a  mancare  i  campi  di  scansione. 
A  questo  proposito,  è  particoiarmente  utile  i!  circuito  nei  quale  l’alta  tensione  viene  ricavata  dal 
ritorno  di  riga  (flyback),  dato  che  in  questo  caso  la  tensione  del  secondo  anodo  si  annufia  quando 
il  circuito  finale  di  riga  cessa  di  funzionare. 


Regolazione  e  messa  a  punto  della  trappola  ionica  dei  tubi  catodici 
Philips. 

Per  effettuare  la  messa  a  punto  della  trappola  ionica,  la  procedura  è  la  seguente: 

1)  sistemare  il  magnete  deiia  trappola  ionica  sul  collo  del  tubo  con  la  freccia  rivolta  in  di- 
rezione  dello  schermo  e  coilocata  esattamente  sopra  alla  linea  tracciata  sul  collo  stesso.  Siste- 
mare  il  magnete  in  modo  che  sia  appena  un  poco  spostato  in  avanti  rispetto  alla  base  del  tubo; 

2)  collocare  il  tubo  nel  ricevitore  spento  e,  quindi,  accendere  il  ricevitore  e  regolare  il  con- 
trollo  di  brillantezza  nella  sua  posizione  di  minima  luminosità; 

3)  aumentare  fa  brillantezza  sino  a  che  l’immagine  sia  appena  visibile,  perchè  un’eccesslva 
brillantezza  durante  la  messa  a  punto  puö  danneggiare  il  tubo. 

La  messa  a  punto  si  effettua  meglio  durante  la  trasmissione  del  monoscopio. 

Se  non  si  vede  alcuna  immagine  in  nessuna  posizione  del  controllo  di  brillantezza,  si  deve 
spegnere  immediatamente  il  ricevitore  e  modificare  la  posizione  del  magnete  della  trappola  ionica; 

4)  una  volta  ottenuta  una  immàgine  di  luminosità  assai  deboie,  spostare  il  magnete  verso 
lo  schermo  fino  a  raggiungere  un  massimo  di  brillantezza,  prestando  attenzione  affinchè  la  freccia 
tracciata  sul  magnete  sia  sempre  esattamente  sopra  la  linea  tracciata  sul  collo  del  tubo; 

5)  regolare  i  controlti  di  brillantezza  e  di  focalizzazione  finchè  le  condizioni  di  luminosità 
e  di  concentrazione  dell’immagine  siano  leggermente  superiori  a  quelle  normali; 
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6)  regolare  la  posizlone  del  magnete  per  l'optimum  di  luminosità,  muovendolo  leggermente 
Indietro  e  ruotandolo  di  qualche  grado  dall'una  e  dall’altra  parte  della  linea. 

Ottenute  le  condizioni  ottime,  bloccare  il  magnete  mediante  I'apposita  vite. 

Nella  manutenzione  per  la  messa  a  punto  della  trappola  ionica  è  necessario,  inoltre,  usare  i 
seguenti  accorgimenti : 

a)  il  magnete  della  trappola  ionica  deve  essere  sempre  nella  posizione  che  consente  il  mas- 
simo  di  brillantezza  dell’immagine; 


Fig.  21.3.-  Sezione  di  tubo  catodico  di  tipo  europeo  con  l'indicazione  delle  posi- 
zioni  delle  bobine  di  deflessione  (DC)  e  di  messa  a  fuoco  (FC)  nonchè  del  magnete 
della  trappola  ionica  (M)  (Philips  mod.  MW  36-22). 


b)  non  bisogna  tentare  di  eliminare  un’eventuale  zona  d'ombra  dell’immagine  modificando 
la  posizione  del  magnete  della  trappola  ionica  qualora  questa  manovra  provochi  una  variazione 
nella  brillantezza. 

In  questo  caso  l’ombra  deve  essere  spostata  ritoccando  la  posizione  della  bobina  di  focaliz- 
zazione  e  delle  bobine  di  deflessione,  oppure  solo  di  queste  ultime; 

c)  Terrata  regolazione  della  trappola  ionica  può  dar  luogo  a  delle  zone  circolari  di  varia- 
zione  di  colore  anormale  sullo  schermo.  Ciò  è  dovuto  al  fatto  che  gli  elettroni  vanno  a  colpire  il 
bordo  dell’apertura  limitatrice  del  secondo  anodo,  anzichè  essere  correttamente  centrati.  Per 
effetto  di  tale  bombardamento,  il  metallo  del  diaframma  del  secondo  anodo  evapora  e  l’evaporazione 
va  a  depositarsi  sullo  schermo; 

d)  infine,  il  magnete  permanente  della  trappola  ionica  deve  essere  maneggiato  molto  accu- 
ratamente,  perchè,  se  è  posto  in  prossimità  di  campi  magnetici  troppo  intensi  o  se  è  soggetto  ad 
urti  meccanici,  perde  parte  della  sua  magnetizzazione. 
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AUTOVOX  —  Televisore  mod. 
TM  810.  La  descrizione  del  cir- 
cuito  è  sul  retro  della  presente 
tavola.  Nello  schema,  in  alto 
a  sinistra  vi  sono  le  tre  valvole 
amplificatrici  a  media  frequen- 
za  video  (a  45,75  Mc/s),  segui- 
te  dal  cristallo  rivelatore  e 
dalla  finale  video ;  essa  è  se- 
guita  immediatamente  dal  com- 
plesso  audio.  A1  centro,  a  si- 
nistra  è  disegnato  il  selettore 
di  canali  VHF,  quindi  il  cine- 
scopio,  e  a  destra  i  cireuiti  di 
sincronismo  e  quindi  quelli  di 
deflessione  verticale.  Sotto,  è 
disegnato  il  complesso  di  de- 
flessione  orizzontale  e  EAT.  In 
basso  è  indicato  Talimentatore 
anodico,  a  duplicatore  di  ten- 
sione,  e  i  filamenti  in  serie 
delle  varie  valvole. 
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AUTOVOX  -  Mod.  TM  810 


AUTOVOX  TM  810 

DESCRIZIONE  DEL  CIRCUITO 

( Vedi  Schema  elettrico) 

1)  Sintonizzatore  YHF 

II  doppicr  triodo  4BQ7A  (Y  II)  è  utilizzato  quale  am- 
plificatore  a  radio  frequenza.  II  circuito  usato  è  il  «  ca- 
scode»  che,  oltre'un  alto  guadagno,  ha  anche  un  fruscio 
molto  basso. 

11  c.a.g.  è  applicato  alla  V  11  tramite  un  partitore  formato 
dalle  resistenze  R  102  e  R  225,  in  modo  da  avere  una  pola- 
rizzazione  molto  hassa  quando  il  televisore  lavora  con  se- 
gnali  deboli  (posizione  DIST.),  con  segnali  forti  (posizione 
LOC.)  viene  cortocircuitata  la  resistenza  R  225  in  modo  da 
polarizzare  la  Yll  con  una  tensione  di  c.a.g.  piü  alta  onde 
evitare  dannosi  sovraccarichi ;  ciò  allo  scopo  di  mantenere 
basso  il  fruscio  durante  la  ricezione  di  segnali  deboli  e 
medi. 

Essendo  il  catodo  del  secondo  triodo  a  potenziale  posi- 
tivo,  un  partitore  (R  107  e  R  108)  posto  fra  la  tensione  di 
alimentazione  e  inassa  serve  a  portare  la  griglia  del  se- 
condo  triodo  ad  una  tensione  sufficiente  a  polarizzarla  op- 
portunamente  rispetto  al  catodo. 

L’impedenza  di  ingresso  ai  capi  dell’antenna  è  di  300 
ohm  bilanciati  rispetto  inassa. 

La  valvola  6U8  (Y  12)  adempie  le  due  funzioni  di  oscil- 
latrice  (sezione  triodo)  e  di  mescolatrice  convertitrice  (se- 
zione  pentodo).  La  tensione  oscillante  è  iniettata  indutti- 
vamente  in  griglia  della  sezione  pentodo  della  6U8.  Alla 
uscita  del  convertitore  è  inserita  la  Ia  media  frequenza 
(T  103)  che  è  collegata,  a  mezzo  cavo  coassiale,  airingresso 
deH’amplificatore  di  media  frequenza. 

La  sintonizzazione  sui  vari  canali  è  eseguita  a  mezzo 
tamburo  rotante  a  dieci  posizioni  di  cui  solo  nove  vengono 
utilizzate.  La  commutazione  interessa  il  circuito  d’antenna, 
quello  d’ingresso  dello  stadio  amplificatore  a  radio  fre- 
quenza,  l’oscillatore  locale  e  il  circuito  d’ingresso  del  me- 
scolatore. 

Un  condensatore  a  variazione  dielettrica,  coassiale  al 
comando  di  commutazione  del  tamburo,  varia  la  frequenza 
dell’oscillatore  locale,  e  consente  la  regolazione  fine  della 
sintonia. 

Nella  posizione  UHF  vengono  inseriti  dei  circuiti  accor- 
dati  sulla  gamma  di  media  frequenza  (40-47  Mc)  per  au- 
mentarne  l’amplificazione. 


2)  Media  frequenza  video 

Sono  impiegate:  una  valvola  3CB6  (V  21)  e  due  5AN8 
(sezione  pentodo  V  22a  e  V  23a)  di  cui  le  prime  due  con- 
trollate  dalla  tensione  del  c.a.g.  Le  bobine  di  media  fre- 
quenza  sono  del  tipo  bifilare  e  sono  accordate  a  frequenze 
scaglionate  e  ciò  allo  scopo  di  ottenere  una  larj|g  banda 
passante  pur  mantenendo  alta  l’amplificazione  totale. 

Essendo  la  media  frequenza  suono  funzionante  a  5,5  Mc 
(bisteina  intercarrier),  l’amplificatore  di  media  frequenza 
video  è  progettato  in  guisa  da  mantenere  nei  dovuti  rap- 
porti  l’ampiezza  della  portante  video  (45,75  Mc)  e  della 
portante  audio  (40,25  Mc).  All’uopo  nella  bobina  di  media 
T  201  è  inserita  una  trappola  ad  accoppiamento  induttivo, 
sintonizzata  sulla  frequenza  della  portante  audio.  II  colle- 
gamento  tra  Fuscita  del  sintonizzatore  e  l’ingresso  della 
media  frequenza  è  effettuato  tramite  cavetto  coassiale  onde 
evitare  reazioni  ed  ottenere  un  accoppiamento  piü  re- 
golare. 

3)  Rivelatore  amplificatore  video 

Come  rivelatore  è  usato  un  diodo  al  germanio  tipo  OA81 
il  quale  fa  parte  delFultima  media  frequenza  (T203). 

II  diodo  è  collegato  in  modo  da  avere  un’uscita  nega- 
tiva;  questa  è  accoppiata  capacitivamente  alla  griglia  della 
valvola  finale  video  V  24a  (6AW8A). 

Le  due  bobine  di  picco  L  204  e  L  203  correggono  la  ri- 
sposta  del  rivelatore  alle  frequenze  alte. 

Sulla  placca  dell’amplificatore  video  è  inserito  un  tra- 
sformatore  accordato  a  5,5  Mc,  che  ha  la  funzione  di  trap- 
pola  suono  e  di  accoppiamento  con  la  media  frequenza 
audio.  L’uscita  dell’amplificatore  video  è  collegata  al  ca- 
todo  del  cinescopio  tramite  una  bobina  di  picco  L  205,  che 
corregge  la  risposta  alle  frequenze  alte,  ed  un  condensa- 
tore  di  accoppiamento  C  216. 

La  luminosità  è  regolata  variando  la  tensione  continua 
del  catodo  del  cinescopio  tramite  il  potenziometro  R  401. 

4)  Media  frequenza  suono  e  rivelatore 

ü  segnale  audio  è  prelevato  dal  circuito  di  placca  del- 
l’amplificatore  video,  tramite  un  trasformatore  (T  301)  ac- 
cordato  a  5,5  Mc,  ed  inviato  alla  griglia  della  valvola 
3AU6  V  31,  la  quale  funziona  da  limitatrice  allo  scopo  di 
eliminare  la  modulazione  di  ampiezza  presente  nella  por- 
tante  suono. 

Per  la  rivelazione  della  portante  suono  a  5,5  Mc  modu- 
lata  in  frequenza,  è  adoperato  un  rivelatore  a  rapporto; 


questo  è  stato  scelto  per  le  sue  ottime  qualità,  special- 
mente  per  quanto  riguarda  la  eliminazione  della  even- 
tuale  residua  modulazione  d’ampiezza  presente  nella  por- 
tante  suono. 

Per  tale  funzione  sono  impiegati  sia  il  trasformatore 
T  302,  sia  parte  della  valvola  5T8  (Y  32a). 

5)  Preamplificatore  e  stadio  finale  del  suono 

L’uscita  a  bassa  frequenza  del  rivelatore  è  collegata  al 
potenziometro  del  volume  (R  306)  il  quale  regola  Fam- 
piezza  della  tensione  a  frequenza  acustica  che  pilota  la 
griglia  della  amplificatrice  a  bassa  frequenza  (sezione 
triodo  della  5T8). 

La  valvola  5AQ5  (V  33)  funziona  da  amplificatore  iinale 
di  potenza. 

6)  Separatore  ed  invertitore  di  sincronismo 

Le  sezioni  triodo  delle  valvole  6AW8A  (V  24b)  e  5AN8 
(V  23h)  adempiono  rispettivamente  alle  funzioni  di  sepa- 
ratore  ed  invertitore  dei  segnali  di  sincronismo. 

II  segnale  video  viene  prelevato  dalla  placca  dells  val- 
vola  6AW8A  (V  24a)  ed  inviato  alla  griglia  del  triodo 
della  stessa  valvola  (Y  24b) ;  questo  triodo  è  autopo  ariz- 
zato  per  corrente  di  griglia  e  lavora  con  tensione  di  placca 
bassa  in  modo  da  ottenere  all’uscita  solamente  gli  impulsi 
di  sincronismo. 

La  placca  del  triodo  separatore  è  accoppiata  tram  te  il 
condensatore  C  409,  alla  griglia  del  triodo  invertif  ore : 
questi  ha  due  uscite  di  cui  una  (punto  di  giunziore  di 
R  423  con  R  424)  serve  à  pilotare  il  controllo  automatico 
di  frequenza  orizzontale,  la  seconda  (piedino  1)  serve  a 

pilotare  la  valvola  oscillatrice  verticale.  ^ 

i 

7)  Oscillatore  e  controllo  automatico  di  fre- 
quenza  orizzontale 

L’oscillatore  orizzontale  è  un  oseillatore  bloccato  rea- 
lizzato  con  un  triodo  della  valvola  6SN7GTB  (V  41)  ed  il 
trasformatore  T403;  al  dente  di  sega  generato  da  tale 
oscillatore  viene  sovrapposta  la  tensione  sinusoidale  del 
circuito  parallelo  L401-C410  per  aumentare  la  stabilità 
dei  sincronismi  e  la  loro  indipendenza  dai  disturbi. 

H  controllo  automatico  di  frequenza  è  realizzato  con 
Faltra  sezione  della  valvola  Y  41,  che  confronta  gli  impulsi 
di  sincronismo  orizzontale  con  il  segnale  a  dente  di  sega 
generato  dall’oscillatore  immessi  ambedue  nella  grigüa 
del  triodo  e  tali  da  generare,  a  seconda  dello  sfasamento 


reciproco,  una  tensione  di  catodo  che,  opportunamente  fil- 
trata,  va  a  controllare  la  polarizzazione  della  griglia  del- 
l’oscillatore  e  quindi  la  sua  frequenza. 

8)  Stadio  finale  orizzontale  e  raddrizzatrice 
alta  tensione 

Sono  impiegate  una  valvola  12DQ6A  (V  42)  come  finale 
ed  una  valvola  12D4  (V  43)  quale  smorzatrice  delle  oscil- 
lazioni  e  generatrice  della  tensione  rialzata.  L’ampiezza 
della  deflessione  è  governata  dalla  bobina  L  403  posta  in 
parallelo  ad  una  parte  dell’awolgimento  del  trasformatore 
di  linea;  la  linearità  è  governata  dalla  bobina  L402  posta 
in  serie  alla  placca  della  12D4  e  che  insieme  ai  condensa- 
tori  C  425  e  C  436  serve  a  correggere  la  forma  della  cor- 
rente  che  scorre  nella  valvola  stessa. 

II  trasformatore  di  linea  viene  anche  utilizzato  per  la 
generazione  di  impulsi  ad  alta  tensione  che  vengono  rad- 
drizzati  dalla  valvola  1G3GT  (V  45)  la  cui  uscita  (15  kV) 
viene  applicata  alla  placca  del  tubo  a  raggi  catodici. 

La  tensione  rialzata  di  600  V  è  utilizzata  per  alimentare 
sia  la  valvola  oscillatrice  verticale  sia  la  griglia  schermo 
del  tubo  a  raggi  catodici. 

9)  Oscillatore  e  finale  verticale 

È  adoperato,  come  oscillatore  bloccato  verticale,  il 
triodo  della  valvola  5AN8  (V  22b)  che  è  sincronizzato  at- 
traverso  la  rete  di  integrazione,  da  impulsi  di  sincronismo 
prelevati  dalla  placca  della  valvola  5AN8  (V  23b)  inverti- 
trice.  Un  potenziometro  (R  427)  regola  la  frequenza  di 
oscillazione  (sincronismo  verticale),  mentre  un  potenzio- 
metro  (R432)  regola  l’ampiezza  della  tensione  applicata 
alla  griglia  dello  stadio  finale  (altezza). 

La  valvola  12BQ6GTB  (V  40)  viene  adoperata  corae 
stadio  finale;  un  potenziometro  (R434)  varia  la  tensione 
negativa  di  griglia  e  serve  a  variarne  il  punto  di  funziona- 
mento  (linearità  verticale). 

10)  Alimentazione 

Per  l’alimentazione  dalla  rete  è  impiegato  un  autotra- 
sformatore  predisponibile  per  tensioni  d’entrata  da  110  a 
240  V  e  che  fornisce  le  tensioni  necessarie  alla  accensione 
delle  valvole  ed  ai  raddrizzatori  al  selenio. 

Un  commutatore,  montato  sopra  il  cambio  tensioni,  per- 
mette  di  predisporre  l’alimentazione  per  reti  normalmente 
survoltate  in  quanto  abbassa  di  circa  F8  '%  le  tensioni  for- 
nite  dall’autotrasformatore  al  televisore. 
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AUTOVOX  modd.  17A71  e  21A72 


DESCRIZIONE  DEL  CIRCUITO 

Sintonizzatore 

II  doppio  triodo  PCC88  (V  101)  è  utilizzato  quale  am- 
plificatore  a  radio  frequenza.  II  circuito  usato  è  il  «  ca- 
scode  »  che,  oltre  ad  avere  un  alto  guadagno,  ha  anche  un 
fruscio  molto  basso. 

II  CAG  applicato  alla  V101  è  dilazionato  in  modo  da 
far  funzionare  Pamplificatore  sempre  nelle  condizioni  di 
massimo  guadagno,  tranne  in  presenza  di  segnali  molto 
forti  per  i  quali  la  polarizzazione  può  superare  quella  ap- 
plicata  alle  valvole  controllate  di  media  frequenza  onde 
evitare  dannosi  sovraccarichi.  Tale  circuito  permette  di 
mantenere  basso  il  fruscio  durante  la  ricezione  di  segnali 
deboli  e  medi. 

Poichè  il  catodo  del  secondo  triodo  si  trova  a  poten- 
ziale  positivo,  un  partitore  (R  104  e  R  105),  posto  fra  la 
tensione  d’alimentazione  e  massa,  serve  a  portare  la  griglia 
del  secondo  triodo  ad  una  tensione  sufficiente  a  polariz- 
zarla  opportunamente  rispetto  al  catodo. 

L’impedenza  del  circuito  d’ingresso  del  segnale  d’an- 
tenna  è  di  300  ohm  bilanciati  rispetto  massa. 

La  valvola  PCF82  (V  102)  adempie  le  due  funzioni  di 
oscillatrice  (sezione  triodo)  e  di  mescolatrice  convertitrice 
(sezione  pentodo).  La  tensione  dell’oscillatore  è  iniettata 
induttivamente  in  griglia  della  sezione  pentodo  della 
PCF82. 

AlPuscita  del  convertitore  è  inserita  la  la  media  fre- 
quenza  103)  che  è  collegata,  a  mezzo  cavo  coassiale,  al- 
Pingresso  delPamplificatore  di  media  frequenza.  La  sinto- 
nizzazione  sui  vari  canali  è  eseguita  a  mezzo  tamburo 
rotante  a  dieci  posizioni  di  cui  solo  nove  vengono  utiliz- 
zate.  La  commutazione  interessa  il  circuito  d’antenna,  i 
circuiti  d’ingresso  e  d\iscita  dello  stadio  amplificatore  RF, 
l’oliscillatöre  locale  ed  il  circuito  d’ingresso  del  mesco- 
latore. 

Un  condensatore  a  variazione  dielettrica,  coassiale  al  co- 
mando  di  commutazione  del  tamburo,  varia  la  frequenza 
delPoscillatore  locale,  e  consente  la  regolazione  fine 
della  sintonia. 

Media  Frequenza  video 

Sono  impiegate  3  valvole  EF80  (V  201,  V  202,  V  203)  di 
cui  le  prime  due  sono  controllate  dalla  tensione  del  CAG. 

Le  bobine  di  media  frequenza  sono  del  tipo  bifilare 
e  sono  accordate  a  frequenze  scaglionate  allo  scopo  di 
ottenere  una  banda  passante  sufficientemente  ampia  pur 
mantenendo  alta  Pamplificazione  totale. 

II  circuito  d’amplificazione  di  media  frequenza  è  del 
tipo  «intercarrier»  e  pertanto  esso  è  progettato  in  modo  da 
mantenere  nei  dovuti  rapporti  l’ampiezza  della  portante 
video  (45,75  MHz)  e  della  portante  audio  (40,25  MHz). 


A  tale  scopo  al  trasformatore  di  media  fi'equenza  T  201 
è  accoppiata  induttivamente  una  trappola  sintonizzata  sulla 
frequenza  della  portante  audio. 

II  collegamento  tra  l’uscita  del  sintonizzatore  e  Pin- 
gresso  della  media  frequenza  è  effettuatc*  tramite  cavo 
coassiale  onde  evitare  radiazioni  all’esterno  ed  ottenere 
un  accoppiamento  piü  regolare. 

Rivelatore  ed  amplificatore  video 

Come  rivelatore  è  usato  un  diodo  al  germanio  OA81 
che  fa  parte  dell’ultima  media  frequenza  T  203. 

II  diodo  è  collegato  in  modo  da  fornire  in  uscita  un 
segnale  negativo  che  viene  inviato  direttamente  alla  gri- 
glia  della  valvola  finale  video  V  41  Oa  (PCL84).  Le  due 
bobine  di  picco  L  401  e  L  402  correggono  la  risposta  del 
rivelatore  alle  frequenze  alte. 

La  valvola  finale  video  è  polarizzata  sul  catodo  da 
una  resistenza  da  47  ohm  (R4Ö2)  in  parallelo  alla  quale 
può  essere  inserito,  mediante  commutazione  a  tasto,  un 
condensatore  da  4  700  pF  (C411);  quando  tale  conden- 
satore  è  collegato  a  massa  si  ha  un  aumento  dell’ampli- 
ficazione  alle  frequenze  alte  rispetto  alle  basse  con  un 
opportuno  andamento  della  curva  di  risposta  e  della  fasè. 

La  finale  video  amplifica  anche  il  segnale  a  5,5  MHz 
della  media  frequenza,  suono  che  viene  quindi  prelevato 
dalla  placca  e  inviato  tramite  il  condensaiore  C  301  alla 
valvola  V301a. 

Sulla  placca  della  sezione  pentodo  PCL84  è  inserita 
una  trappola  (L  403  e  C  402)  accordata  alla  frequenza  di 
5,5  MHz  al  fine  di  eliminare  il  suono  delPiminagine. 

Media  Frequenza  suono 

II  segnale  audio  prelevato  dalla  placca  della  sezione 
pentodo  della  PCL84  è  inviato  tramite  un  circuito  accor- 
dato  a  5,5  MHz,  costituito  da  C  301,  C  302  e  L  301,  alla 
griglia  della  sezione  pentodo  della  valvola  V  301a.  Questo 
pentodo  funziona  da  limitatore  allo  scopo  di  eliminare  la 
modulazione  di  ampiezza  presente  nella  portante  suono; 
a  tale  scopo  la  sua  griglia  schermo  è  mamtenuta  ad  una 
tensione  dell’ordine  55  -f-  60  V. 

Rivelatore,  preamplificatore  e  stadio  finale 
suono 

Per  la  rivelazione  della  portante  suono  a  5,5  MHz, 
modulata  in  frequenza,  è  adoperato  un  rivelatore  a  rap- 
porto ;  questo  è  stato  scelto  per  le  sue  ottime  qualità 
specialmente  per  quanto  riguarda  l’eliminazione  della 
eventuale  residua  modulazione  d’ampiezza  presente  nella 
portante  suono. 

Per  tale  funzione  sono  impiegati  sia  il  trasformatore 
T  301,  sia  la  prima  sezione  della  valvola  PABC80. 

L’uscita  del  rivelatore  è  collegata  al  potenziometro  di 
volume  (P301)  il  quale  regola  l’ampiezza  della  tensione 
di  pilotaggio  della  griglia  della  preamplificatrice  di  bassa 
frequenza  PABC80  (V  302b). 


Tra  il  rivelatore  ed  il  potenziometro  di  volume  è  inse- 
rito  un  registro  di  tono  con  comando  a  tasto.  Esso  viene 
utilizzato  per  esaltare  con  un’unica  manovra  le  frequenze 
alte  e  le  frequenze  basse  della  banda  acustica,  introdu- 
cendo  contemporaneamente  una  composizione  per  le  fre- 
quenze  medie  in  modo  da  mantenerne  costante  il  livello. 

La  valvola  PCL82  (V  303)  funziona  da  ampiificatrice 
finale  di  potenza.  Tra  griglia  e  placca  è  inserita  una  con- 
troreazione  selettiva  che  permette  una  sensibile  esaltazione 
dei  bassi  e  degli  alti. 

Una  seconda  controreazione  inserita  tra  la  placca  del 
triodo  della  PABC80  e  la  presa  intermedia  del  potenzio- 
metro  P  301  introduce,  al  variare  del  volume,  una  oppor- 
tuna  compensazione  fisiologica. 

Controllo  automatico  di  guadagno 

La  sezione  triodo  della  valvola  PCL84  (Y  401b)  fornisce 
la  tensione  per  il  controllo  automatico  di  guadagno.  Men- 
tre  sulla  griglia  è  applicato  il  segnale  video  prelevato  dalla 
placca  del  pentodo  della  valvola  PCL84,  sulla  placca  giun- 
gonò  impulsi  di  tensionc  di  350  Ypp.  prelevati  tramite 
apposito  avvolgimento  dal  trasformatore  di  riga. 

Nel  triodo  pertanto  scòrrerà  corrente  solo  durante  il 
periodo  di  coincidenza  tra  la  durata  degli  impulsi  pro- 
venienti  dal  trasformatore  di  riga  e  quella  degli  impulsi 
di  sincronismo  presenti  nel  segnale  video  ricevuto;  il  va- 
lore  medio  di  tale  corrente  sarà  quindi  proporzionale  alla 
tensione  di  picco  del  segnale  video  e  non  sarà  influenzato 
nè  dal  vaiore  medio  del  segnale  video,  nè  da  eventuali 
disturbi. 

II  catodo  del  triodo  Y  401b  è  polarizzato  con  una  ten- 
sione  positiva  regolabile  tramite  il  potenziometro  P  401  da 
30  kohm  che  viene  utilizzato  come  regolatore  del  contrasto. 

Una  regolazione  semifissa  (P  402)  di  facile  accessibilità 
permette  di  spostare  il  campo  di  regolazione  di  questo 
potenziometro  e  di  adattarlo,  qualora  lo  si  ritenga  op- 
portuno,  al  livello  del  segnale  ricevuto. 

La  tensione  negativa  di  controllo  sviluppata  tra  la 
placca  del  triodo  V  401b  e  massa  viene  applicata  sia  alle 
valvole  di  media  frequenza  tramite  un  semplice  partitore 
(R413  R411  e  R412),  sia  al  sintonizzatore  tramite  una 
rete  dilazionatrice.  Questa  è  formata  da  un  partitore  (R  409 
R407)  collegato  tra  la  tensione  di  controllo  sviluppata  ai 
capi  di  C  407  e  la  tensione  positiva  di  alimentazione. 

II  punto  di  giunzione  di  R409  con  R401,  da  cui  si  pre- 
leva  la  tensione  da  inviare  al  sintonizzatore,  è  collegato 
alla  placca  della  sezione  diodo  della  valvola  PABC80  il 
cui  catodo  è  a  massa.  La  presenza  del  diodo  impedisce 
alla  tensione  di  controllo  di  divenire  positiva  nei  casi  in 
cui  quella  negativa  ha  un  valore  alquanto  modesto. 

Indicatore  di  sintonia 

II  segnale  di  media  frequenza  video  è  prelevato  dalla 
placca  dell’ultima  valvola  EF80  tramite  un  condensatore 
di  piccola  capacità  (C  211),  e  inviato  alla  griglia  della  se- 
zione  pentodo  V  901a  della  valvola  PCF82. 


II  carico  anodico  di  questo  pentodo  è  costituito  da  un 
circuito  ad  alto  Q,  accordato  alla  frequenza  di  45,55  MHz. 

Questo  segnale,  raddrizzato  e  filtrato,  è  inviato  all’in- 
dicatore  di  sintonia.  La  sintonia  corretta  dell’apparecchiö 
corrispondente  al  massimo  di  tale  segnale  è  indicata  dal 
minimo  dell’apertura  dell’occhio  magico.  Una  regolazione 
semifissa  (potenziometro  P  901)  permette  di  tarare  l’aper- 
tura  minima  dell’occhio  magico  dopo  aver  sintonizzato 
perfettamente  il  ricevitore  e  regolato  il  contrasto  per 
il  massimo. 

Soppressore  disturbi 

II  soppressore  di  disturbi  è  costituito  dalla  valvola 
ECC83  (V  501)  la  cui  funzione  è  quella  di  eliminare  l’in- 
terferenza  sommando  al  segnale  video  un  disturbo  di  se- 
gno  opposto. 

In  condizioni  di  ricezione  normale  il  segnale  video, 
prelevato  dalla  resistenza  di  carico  R404  della  valvola 
PCL84,  viene  applicato  al  separatore  di  sincronismi  V  901b 
tramite  la  resistenza  R  504,  mentre  la  prima  sezione  triodo 
della  ECC83  viene  mantenuta  all’interdizione  dall’altro 
triodo  della  ECC83  che,  a  tale  scopo,  è  inserito  nel  cir- 
cuito  in  modo  opportuno. 

Quando  sul  segnàle  video  si  presenta  un  disturbo  di  am- 
piezza  tale  da  superare  gli  impulsi  di  sincronismo,  esso 
viene  applicato  mediante  opportuno  partitore  alla  griglia 
del  primo  triodo  e  lo  costringe  a  condurre  per  tutta  la 
sua  durata. 

In  tal  modo  viene  trasferito  in  placca  un  segnale  di 
forma  uguale  e  di  segno  contrario  a  quello  dell’interfe- 
renza  che,  sovrapponendosi  al  segnale  disturbato  presente 
ai  capi  di  R  504,  annulla  il  disturbo. 

Sèparatore  e  invertitore  dei  sincronismi 

I  due  triodi  V  901b  U/2  PCF82)  e  Y301b  (i/2  PCF82) 
adempiono  alle  funzioni  di  separatore  e  invertitore  dei 
sincronismi.  II  segnale  video  viene  prelevato  dalla  placca 
della  sezione  pentodo  della  V  401a  (1/  PCL84)  ed  inviato 
alla  griglia  della  Y  901b. 

Questo  triodo  è  autopolarizzato  per  corrente  di  griglia 
e  lavora  con  una  bassa  tensione  di  placca  (65  Y)  in  modo 
da  ottenere  all’uscita  solamente  gli  impulsi  di  sincrönismo. 
La  placca  del  triodo  separatore  è  accoppiata,  tramite  R  512 
e  C  505  alla  griglia  del  triodo  invertitore  V301b;  questo 
ha  tre  uscite  di  cui  le  due  simmetriche  (piedino  8  e  punto 
di  giunzione  fra  R  515  e  R516)  servono  a  pilotare  il  con- 
trollo  automatico  di  frequenza  orizzontale,  la  terza  (pie- 
dino  1)  attraverso  un’opportuna  rete  di  integrazione  serve  a 
pilotare  la  valvola  oscillatrice  verticale  V  601a  ( l/2  PCL82). 

ControHo  automatico  di  frequenza  dell’oscil- 
latore  orizzontale 

La  funzione  di  CAF  orizzontale  è  espletata  dalla  valvola 
Y  502  (EB91) ;  a  tale  scopo  una  tensione  a  dente  di  sega 
fornita  con  accoppiamento  induttivo  dal  trasformatore  di 


riga,  viene  ccnfrontata  con  gli  impulsi  di  sincronismo.  Se 
tra  le  due  forme  d’onda  esiste  una  differenza  di  fase,  alla 
uscita  della  EB91  (punto  di  giunzione  tra  R  518  e  R  519) 
si  genera  una  tensione  che,  applicata  alla  griglia  (piedino 
7)  della  valvola  Y  701  (ECC82)  provoca  la  correzione  della 
frequenza  dell’oscillatore  di  sincronismo  orizzontale. 

L’oscillatore  è  del  tipo  a  multivibratore  ad  accoppia- 
mento  catodico,  a  circuito  di  placca  accordato.  La  bobina 
L  701,  facente  parte  del  circuito  accordato  di  placca,  è  re- 
golata  come  descritto  nella  apposita  sezione  riguardante 

l’allineamento. 

Stadio  finale  orizzontale  e  raddrizzatrice  alta 

tensione 

Per  lo  stadio  finale  di  riga  è  impiegata  la  valvola  PL36 
(Y  702)  mentre  per  lo  smorzamento  delle  oscillazioni  e  la 
generazione  della  tensione  rialzata  è  impiegata  Ia  valvola 
PY81  (V  703).  La  larghezza  dell’immagine  viene  regolata 
tramite  il  potenziometro  P  703  che  'comanda  la  tensione 
di  griglia  schermo  della  finale  orizzontale,  La  linearità  è 
regolata  mediante  la  bobina  L  704  che  insieme  ai  conden- 
satori  C  706  e  C  708  corregge  la  forma  d’onda  della  cor- 
rente  che  sccrre  nella  valvola  stessa.  La  linearità  ottima 
corrisponde  al  minimo  di  corrente  della  finale  di  riga. 

II  trasformatore  di  riga  viene  utilizzato  per  la  genera- 
zione  degli  impulsi  ad  alta  tensione  che  raddrizzati  dalla 
valvola  DY86  (Y  704)  danno  luogo  alla  extra  alta  tensione 
(15,5  kV)  pei  il  tubo  a  raggi  catodici. 

La  tensione  rialzata  è  utilizzata  per  alimentare  sia  la 
valvola  oscillitrice  verticale,  sia  le  griglie  3  e  4  del  cine- 
scopio.  Tali  griglie  sono  polarizzate  mediante  il  partitore 
costituito  da  R  711  e  R  713  per  il  fuoco  ottimo. 

Attraverso  an  opportuno  accoppiamento  induttivo  è  pre- 
levato  dal  trasformatore  di  riga  un  impulso  di  polarità 
negativa  che  mescolato  con  impulso  di  uguale  ampiezza  e 
polarità  ma  a  frequenza  verticale  viene  inviato  alla  griglia 
controllo  del  cinescopio  con  lo  scopo  di  effettuare  la  can- 
cellazione  dei  ritorni  orizzontali  e  verticali.  II  diodo  D  701 
(OA81)  elimina  l’effetto  dei  transitorii  dovuti  alla  terza 
armonica. 

Osciliatore  e  finale  verticale 

L’oscillatore  è  del  tipo  a  multivibratore  con  una  rea- 
zione  positiva  proveniente  direttamente  dallo  stadio  finale 
verticale  ed  è  costituito  dalla  sezione  triodo  della  V  601 
(PCL82).  La  sincronizzazione  è  effettuata  separando,  con 
opportuna  re*e  di  integrazione,  gli  impulsi  a  frequenza  di 
quadro  da  quelli  a  frequenza  di  riga  prelevati  dalla  placca 
della  V  301b  ( l/2  PCF82).  Un  potenziometro  da  0,25  Mohm 
(P  601)  regola  la  frequenza  di  oscillazione  (sincronismo 
verticale). 

Lo  stadio  finale  è  del  tipo  a  controreâzione  di  tensione, 
studiato  in  inodo  da  avere  una  buona  linearità.  Esso  pre- 


senta  la  possibilità  di  regolare  separatamente  la  linearità 
superiore  del  quadro  mediante  il  potenziometro  P  604  da 
0,25  Mohm  e  la  linearità  inferiore  tramite  il  potenziometro 
P  603  da  0,5  Mohm. 

La  regolazione  dell’altezza  è  effettuata  per  mezzo  del 
potenziometro  P  602  da  1  Mohm. 

Ai  capi  della  bobina  di  deflessione  verticale  è  prelevata 
tramite  un  condensatore  da  4  700  pF  (C  616)  la  cancella- 
zione  del  ritorno  verticale. 

Tale  tensione  è  applicata  alla  griglia  del  cinescopio 
21DAP4  contemporaneamente  a  una  tensione  continua  re- 
golabile  tramite  il  potenziometro  P  605  che  comanda  la 
luminosità. 

Alimentatore 

L’avvolgimento  dell’autotrasformatore  d’alimentazione  è 
collegato  con  il  cambio  tensioni  attraverso  il  quale  può 
essere  predisposto  per  una  tensione  di  rete  di  110-125- 
140-160-220-240  V. 

Quando  la  rete  è  survoltata  si  deve  disporre  la  spinetta 
vicino  al  cambio  tensione  sull’indicazione  -f-10  Y;  se  in- 
vece  la  rete  è  sottovoltata  si  deve  disporre  la  spinetta  sul- 
l’indicazione  — 10  V. 

I  filamenti  delle  valvole  sono  alimentati  in  serie  tra 
loro,  esclusi  quelli  delle  valvole  V  502,  V  701,  V  702,  V  902 
ed  il  cinescopio  che  sono  alimentati  a  parte.  Nei  televisori 
c°n  numero  di  matricola  superiore  a  104318,  la  tensione  di 
alimentazione  dei  filamenti  in  serie  è  di  177  V  invece  di 
152  V  ed  il  filamento  della  Y  702  non  è  piü  alimentato  a 
parte,  ma  inserito  tra  i  filamenti  di  V  703  e  V  303. 

Nella  serie  indicata  sopra  è  inserito  il  termistore  TR  801. 
Le  tensioni  anodiche  sono  fornite  da  due  diodi  al  silicio 
(D801  e  D  802)  che  vengono  impiegati  in  un  circuito  du- 
plicatore  di  tensione. 

Comando  a  distanza 

II  comando  a  distanza  è  inserito  nel  circuito  mediante 
la  presa  multipla  disposta  nella  parte  posteriore  del  tele- 
visore  e  permette  la  regolazione  a  distanza  del  volume, 
della  luminosità  e  del  contrasto.  La  regolazione  del  vo- 
lume  è  realizzata  in  modo  da  evitare  l’uso  dei  cavetti 
schermati;  infatti  il  segnale  audio  viene  ridotto  variando 
la  tensione  di  griglia  schermo  del  limitatore  Y  301  a. 

I  potenziometri  di  regolazione  a  distanza  della  lumino- 
sità  del  contrasto  vengono  inseriti  in  parallelo  ai  comandi 
principali. 

Uno  degli  innesti  della  presa  multipla  è  collegato  al  se- 
condario  del  trasformatore  di  uscita  suono  e  può  essere 
utilizzato  per  installare  un  altoparlante  ausiliario  o  per 
inserire  un  auricolare  sul  comando  a  distanza.  L’altopar- 
lante  dell’apparecchio  può  essere  escluso  mediante  un 
commutatore  che  sostituisce  l’altoparlante  con  una  resi- 
stenza  equivalente. 


AUTOVOX  —  Televisori  mo- 
delli  17A71  e  21A72.  La  descri- 
zione  del  circuito  è  sul  retro 
della  presente  tavola.  Nello 
schema,  in  alto  a  sinistra  è 
indicato  il  sintonizzatore  di 
canali  VHF ;  è  seguito  dai  cir- 
cuiti  di  sintonia  visiva,  e  quin- 
di  dal  complesso  audio.  A1  cen- 
tro,  a  sinistra,  sono  indicate 
le  tre  valvole  a  media  fre- 
quenza  video,  seguite  dal  cri- 
stallo  rivelatore  e  quindi  dalla 
valvola  finale  video  (mezza 
PCL84).  A1  centro,  a  destra 
vi  è  prima  il  circuito  sepa- 
ratore  dei  disturbi,  quindi  vi 
sono  i  circuiti  di  sincroni- 
smo  (due  metà  della  valvola 
PCF82),  segue  il  doppio  diodo 
EB91,  discriminatore  di  fase 
del  circuito  CAF.  In  basso,  a 
sinistra  vi  è  Talimentatore  ano- 
dico,  quindi  vengono  i  circuiti 
di  deflessione  verticale;  a  de- 
stra  vi  è  il  circuito  di  defles- 
sione  orizzontale  e  quello  di 
extra  alta  tensione. 
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ADMIRAL  —  Televisori  mo- 
delli  T  18L6  e  T  23L6.  Lo 
schema  corrisponde  anche  ai 
modelli  T  18M26  e  T  23M26,  i 
quali  sono  però  provvisti  di 
due  altoparlanti  e  di  controllo 
di  tono,  con  una  resistenza 
variabile  di  0,5  megaohm,  in 
serie  con  condensatore  fisso  di 
5  000  pF,  nel  circuito  di  placca 
della  valvola  finale  audio.  La 
disposizione  delle  varie  sezio- 
ni  e  dei  vari  circuiti  è  quella 
indicata  per  i  modd.  T  18D36 
e  T  23D36. 


ATLANTIC  —  Televisore^mo- 
dello  404.  Apparecchio  a  cir- 
cuiti  stampati,  con  selettore 
per  YHF  e  possibilità  di  col- 
legamento  al  selettore  UHF. 
Le  sigle  delle  valvole  indicate 
sono  diverse  dalle  consuete, 
trattandosi  di  valvole  Magna- 
dyne.  Nello  schema,  in  alto  a 
sinistra  è  disegnato  il  selettore 
VHF,  a  commutatore;  in  alto, 
al  centro  vi  sono  le  tre  val- 
vole  dell’amplificatore  a  me- 
dia  frequenza  video,  seguite 
dal  cristallo  rivelatore,  e  quin- 
di  dalla  finale  video.  Sotto,  è 
indicato  il  doppio  diodo  rive- 
latore  FM,  collegato  all’am- 
plificatrice  MF-audio  6P2,  di- 
segnato  piü  in  basso,  a  destra, 
e  alla  amplificatrice  audio,  a 
sinistra.  Segue  la  finale  audio, 
unita  al  triodo  di  cancellazio- 
ne  ritraccia  orizzontale.  Sem- 
pre  al  centro,  a  destra  vi  è 
il  triodo-pentodo  12ET1,  in 
funzione  di  separatore  dei  sin- 
cronismi  e  di  amplificatore. 
Sotto  quest’ultima  valvola  è 
indicato  il  triodo  amplificato- 
re  CAS  (controllo  automatico 
di  guadagno).  Nello  schema, 
in  basso,  è  indicato  prirna  il 
complesso  di  deflessione  ver- 
ticale  e  quindi,  sotto,  quello 
di  deflessione  orizzontale  e  di 
extra  alta  tensione.  L’alimen- 
tatore  è  a  sinistra. 
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ATLANTIC  —  Televisore  mo- 
dello  408.  Apparecchio  a  cir- 
cuiti  stampati,  con  selettore 
VHF,  predisposto  per  il  con- 
vertitore  UHF.  La  disposizione 
delle  varie  parti  dello  schema 
è  quella  stessa  del  mod.  404. 
Media  frequenza  video  a  45,75 
Mc/s,  prima  media  frequenza 
audio  a  40,25  Mc/s,  seconda 
media  frequenza  audio  a  5,5 
Mc/s.  Resa  d’uscita  2  watt. 
Consumo  180  watt. 


CONDOR  —  Televisori  P5(2<>), 
P5L,  P52(2°),  P53C  e  P53L. 
Televisori  di  tipo  economico, 
a  circuiti  stampati,  con  sinto- 
nizzatori  VHF  e  UHF  com- 
mutabili  a  tastiera.  Nello  sche- 
ma,  in  alto  a  sinistra  è  indi- 
cato  il  circuito  di  deflessione 
verticale,  segue  il  cinescopio  e 
quindi  il  complesso  audio.  A1 
centro,  a  sinistra  sono  indicati 
i  vari  comandi,  seguono  le  due 
valvole  amplificatrici  a  media 
frequenza  video  EF80,  quindi 
il  rivelatore  a  cristallo  e  il 
circuito  finale  video.  In  basso, 
a  sinistra  sono  indicati  i  due 
sintonizzatori,  e,  sotto,  il  com- 
mutatore  VHF-UHF,  affiancato 
dairalimentatore  anodico  con 
diodo  a  silicio ;  al  centro  sono 
indicati  i  circuiti  di  sincroni- 
smo,  il  CAG  e  l’oscillatore 
orizzontale  a  multivibratore ; 
segue,  a  destra,  la  valvola  fi- 
nale  orizzontale  e  lo  stadio 
EAT. 
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Schema  valido  per  apparecchi  con  numero  di  Lelaio  9 7001  al  100000 


TARAT.  0SC.0RI2Z. 

AL  PUNTO  VII  QELLO  SCHEMA 
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CONDOR  —  Televisori  serie 
P95.  Televisori  di  tipo  eco- 
nomico,  a  sensibilità  media, 
provvisti  di  due  sole  valvole 
amplificatrici  a  media  frequen- 
za  video  (una  EF80  e  mezza 
PCF80),  con  controllo  automa- 
tico  di  guadagno  di  tipo  sem- 
plice.  Sono  adatti  per  funzio- 
nare  in  VHF  e  in  UHF.  II 
controllo  automatico  di  fre- 
quenza  è  di  tipo  a  compara- 
tore;  è  unito  all’oscillatore 
orizzontale,  con  una  valvola 
V8  12SN7.  L’alimentatore  ano- 
dico  funziona  con  un  solo  ret- 
tificatore  a  silicio.  Nello  sche- 
ma,  in  alto,  a  sinistra  i  selet- 
tori  di  canali,  al  centro  la 
media  frequenza  video  e  l’am- 
plificatore  finale  video,  a  de- 
stra  il  complesso  audio.  In 
basso,  a  sinistra,  Talimentatore 
anodico,  seguito  dalla  finale 
verticale;  al  centro  la  separa- 
trice  (V4b)  e  l’amplificatrice 
(V6b)  dei  sincronismi;  a  de- 
stra,  il  CAG  e  l’oscillatore 
orizzontale  (V8)  nonchè  i  cir- 
cuiti  di  deflessione  orizzontale 
ed  EAT. 


DUMONT  —  Televisori  prov- 
visti  con  chassis  M5,  a  circuiti 
stampati.  II  selettore  di  canali 
è  disegnato  a  destra,  in  basso. 
In  alto,  a  sinistra,  è  richiamata 
la  valvola  convertitrice  del  se- 
lettore  (V2)  e  sono  quindi  in- 
dicate  le  tre  valvole  a  media 
frequenza  video,  seguite  dal 
rivelatore  e  dalla  valvola  finale 
video,  nonchè  dal  cinescopio. 
Nella  parte  cêntrale  dello  sche- 
ma,  da  sinistra  a  destra,  vi  è 
la  valvola  amplificatrice  MF- 
audio,  seguita  dal  diodo  discri- 
minatore  FM,  e  quindi  dalle 
due  valvole  a  bassa  frequenza; 
dopo  i  due  altoparlanti  è  di- 
segnata  la  separatrice  dei  sin- 
cronismi  (clipper),  seguita  dal 
circuito  integratore  e  dai  due 
triodi  della  deflessione  verti- 
cale.  In  basso,  vi  è  anzitutto 
Falimentatore  anodico,  quindi 
vi  sono  i  due  diodi  del  discri- 
minatore  CAF,  seguiti  dall’o- 
scillatore  orizzontale  a  multi- 
vibratore;  seguono  la  finale 
orizzontale,  il  diodo  smorza- 
tore  e  la  rettificatrice  EAT.  La 
valvola  V7  è  disegnata  due 
volte,  in  quanto  si  riferisce  a 
due  versioni  diverse.  In  alto, 
a  destra  è  indicato  un  secondo 
tipo  di  tuner  VHF. 
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DUMONT  -  Chassis  M5 


SWEEP  BOARD  COMPONENT  LOCATIONS  AS  VIEWED  FROM  COMPONENT  SIDE 


ASTERISKED  (H)  NUMBERS 

DENOTE  WIREWRAP  TERMINALS  MOUNTED  ON 
COMPONENT  BOAR-D  TO  CONNECT  WIRES  FROM 
OTHER  COMPONENTS 


*l  .  TO  R203,  VERT.  HOLD  CONTROL 
*2.  TO  T20I  (BLUE  LEAD) 

*3.  TO  T20I  (YELLOW  LEAD) 

*4.  TO  C40IC  (  +  I35V  B  +  l) 

*5.  TO  T40I  (RED/BLACK  LEAD), 

TO  AC  INTERLOCK 
*6,  TO  C40IB  (+275V  B+3) 

#7.  TO  R2Ö3.  VERT.  HOLD  CONTROL  (CENTER  TERM  ) 
* 8.  TO  *I7  ON  l-F  BOARD 
*9.  TO  ®  ON  l-F  BOARD 


*IO.  TO  VI6,  PIN  I 
TO  VI3,  PIN7 
*ll.  TO  R264 

*I2.  TO  TERM.4  OF  YOKE,  TO  C265 
*I3.  TO  T20I  (RED  LEAD),  TO  TERM  3  OF  YOKE 
*I4.  GROUND  TERM.  FOR  FOCUS  JUMPER 
*I5.  +275 V  B+3  TERM  FOR  FOCUS  JUMPER 
*I6.  TO  VI6,  PIN  3 
*  17.  TO  TERM,  7  ON  T25I 
*ia  TO  TERM.  8  ON  T25I 
TO  VI6,  PIN  6 


ROMAN  3011  NUMERALS 

REPRESENT  TEST  POINTS 


RE<?  INDICATES  YEUOV  PRINTING  ON  COMPONENT  SIDE  OF  BOARD. 
THIS  SHOWS  TUBE  TYPES,  TEST  POINTS,  AND  INTERCONNECl'IONS  OF 
PRINTED  WIRING  BETWEEN  COMPONENTS.  THE  GROUND  PLANE  IS 
INDICATED  BY - -> 


FIGURE  2.  SWEEP  BOARD  COMPONENT  SIDE 
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17“  |-F  BOARD  COMPONENT  LOCATIONS  AS  VIEWED  FROM  COMPONENT  SIDE 
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ASTERISKED  (^)  NUMBERS 

DENOTE  WIRE  WRAF  TERMINALS  MOUNTED 
ON  COMPONENT  BOARD  TO  CONNECT  WI- 
RES  FROM  OTHER  COMPONENTS 

★  1.  TO  VHF  TURNER  FILAMENTS 

★  £.  TO  R319  VOLUME  CONTROL 

★  3.  TO  CONTRAST  CONTROL  TERMINAL 

BOARD,  TERMINAL  1 

★  4.  TO  R319  VOLUME  CONTROL 


★  10.  TO  C313  GROUND  TERMINAL,  C401C 

AND  R180  BRIGHTNESS  CONTROL 

★  11.  TO  GREEN  LEAD  ON  POWER 

TR  AN  SFORMER 

★  12.  TO  R180  BRIGHTNESS  CONTROL 

★  13.  TO  PICTURE  TUBE  SOCKET-PIN  7 

★  14.  CONNECT  TO  ★  16  WITH  FILAMENT 

FUSE  WIRE,  26  GUAGE 

★  15.  TO  C401D — 


CIRCLED  (A)  LETTERS 

REPRESENT  INTER-CONNECTING  WIRES 
SOLDERED  INTO  BOARD 

CA)  TO  SHIELD  OF  CB) 

CB)  TO  VHF  TURNER —  I-F  OUTPUT  SHIELD 

CC)  TO  C401B  ■ 

CD)  TO  R175  CONTRAST  CONTROL 

CE)  TO  R175  CONTRAST  CONTROL 

CF)  tO  ★  9  ON  SWEEP  BOARD  (VI 0,  PIN  7) 


ROMAN  II  NUMERALS 


★  5.  TO  C313  * 

★  6.  TO  T303 

★  7.  FOR  TESTING  B-f-2  VOLTAGE 

★  8.  TO  VHF  TUNER,  AGC  TERMINAL 

★  9.  TO  R319  VOLUME  CONTROL  ★ 


16.  CONNECT  TO  ★  14  WITH  FILAMENT 
FUSE  WlRE  26  GUAGE 

TO  GREEN  8  WHITE  LEAD  ON 
POW7ER  TRANSFORMER 

17.  TO  ★  8  ON  SWEEP  BOARD  (®ON  RC-201) 

FIGURE  3.  I-F  BOÀRD  COMPONENT  SIDE 


REPRESENT  TEST  POINTS 

RED  INDICATES  YELLOW  PRINTING  ON  GOM- 
PONENT  SIDE  OF  BOARD.  THIS  SHOWS  TUBE 
TYPES,  TEST  POINTS,  AND  INTERCONNECTfON S 
OF  PRINTED  WIRING  BETWEEN  COMPONENTS. 
THE  GROUND  PLANE  IS  INDICATED  Bl  AN  — K 


VIDEO  DETECTOR  BD. 
COMPONENT  LOCATION 
AS  VIEWED  F.ROM  COMPONENT 
SIDE. 

PLUG  JNTO  I  - F  BOARD  WITH 
COMPONENTS  FACING  LI65 


VIDEO  DETECTOR  BD. 
COMPONENT  LOCATION 
AS  VIEWED  FROM  CONDUCTOR 
SIDE. 


I  A  I  B  I  c  I  D  I  E  I  F  |  G  I  H  I  1  I  J  I  K  i  L  i  M  i  N  i  0  i  p  i 

I  _  ^  _ _ _ _  '  1  1 


21"  l-F  BOARD  C0MP0NENT  LOCATIONS  AS  VIEWED  FROM  COMPONENT  SIDE 


ASTERISKED  (*)  NUMBERS 


DENOTE  WIREWRAP  TERMINALS 
MOUNTED  ON  C0MP0NENT  BOARD 
12  connect  WIRES  FROM  OTHER 
COMPONENTS. 

Kl.  T0  VHF  TUNER  FILAMÈNTS 
*2.  TO  R309,  VOLUME  C0NTR0L 
TO  C 313 
K4.  T0J302 

K5.F0R  TESTING  B+2  VOLTAGE 
K6.  TO  VHF  TUNER,  AGC  TERMINAL 
K7.  TO  TIEPOINT  ON  6FM8  SHIELD 
K8.  CONNECT  TOKIO 

mIoNNECTNTo“e  0N  P0WER  TRANSF0RMER 
Kll.  TO  RI80,  BRIGHTNESS  CONTROL 
KI2.TO  PIX  TUBE  SOCKET.-PIN  7 
KI3.CONNECT  T0  KI5  WITH  FILAMENT  FUSE 
WIRE»  **26  GAUGE 
KI4.T0  C40ID 

K15.C0NNECT  TO  KI3  WITH  FILAMENT  FUSE 
WIRE, 4* 26  GAUGE 

12  SREEN  8  WHITE  LEAD  0N  P°WER  TRANSF 
SWEEP  B0ATO)EEP  60ARD  (®  0F  RC2°'  “• 


CIRCLED  @  LETTERS 

REPRESENT  INTERCONNECTING  WIRES 
SOLDERED  INTO  BOARD* 

®  T0  SHIELD  OF  @ 

®T0VHF  TUNER-  l-F  OUTPUT  TERMINAL 
©T0C40IB* 

®  TO  RI76.C0NTRAST 
©  TO  RI76,  CONTRAST 
©T0K9  0N  SWEEP  BOARD  (VIO.-PIN  7) 


ROMAN  n  NtMERALS 

REPRESENT  TEST  POINTS 


FIGURE  5.  I-F  BOARD 
COMPONENT  SIDE 


RED  INDICATES  YELLOW  PRINTING  ON  C0MP0NENT  SIDE  OF  BOARD 
THIS  SHOWS  TUBE  TYPES,  TEST  POINTS,  AND  INTERCONNECTIOf?S 
IS  IND.CATED  ^££ETWEEN  COMPONEhTC:  THeS^NE 


FIGURE  6 

SCHEMATIC  DIAGRAM 
WT85X25  UHF  TUNER 


B  + 
80 


6.3  V.A.G. 
FIL. 


DUMONT  —  Schema  del  sin* 
tonizzatore  UHF,  utilizzato  in- 
sieme  con  lo  chassis  M5;  è 
disegnato  a  destra  in  basso. 
Schemi  dei  pannelli  a  circniti 
stampati  usati  nello  stesso  chas+ 
sis  M5. 


TABELLA  RESISTENZE  E  TENSIONI 


1)  disporre  i  potenziometri  nelle  seguenti  condizioni  : 

R  27  ==  antidisturbo,  R  2  =  sensibilitò,  R  73  =  freq.  vert.  :  tutti  a  destra. 

R  57  =  luminositò,  R  56  =  volume,  R  59  ==  tono,  R  58  =  contrasto,  R  78  =  amp.  vert.,  R  82  =  lin.  verticole, 
R  86  =  freq.  ortzz.  :  tutti  a  sinistra. 

2)  Connettere  una  resistenza  da  470  ohm  fro  +  250  e  mossa. 

3)  Durante  le  misure  lasciare  il  giogo  inserito. 

4)  Tutte  le  misure  sono  riferite  o  rnosM. 


VALVOLE 

P  1 

P  2 

P  3 

P  4 

P  5 

P  6 

P  7 

P  8 

P  9 

FUNZIONI 

V  1 

6CB6 

173  K. 

—  1 

56.  ohm 

+  0,2 

6,3  ca 

_ 

+  120 

+  120 

0 

- 

— 

1  M.  F 

V  2 

6CB6 

50  K. 

+  120 

+  120 

— 

6,3  ca 

1,7  K. 
+  245 

1,7  K. 
+  245 

+  125 

— 

.  — 

II  M.  F. 

V  3 

6AM8 

1 20  ohm 

+  1,6 

0 

33  K. 

+  170 

6,3  ca 

— 

2,2  K. 
+  230 

0 

4,7  K. 
—  2,5 

0 

III  M.  F.  rivelatore 

V  4 

6U8 

220  K. 

+  25 

100  K. 

120  K. 

+  60 

— 

6,3  ca 

5  K. 

+  150 

0 

0 

2,2  M. 
j —  0,5 

Limitatrice  e  Preamp.  audio 

V  5 

6AQ5 

470  K. 

270  O 

+  10 

6,3  ca 

— 

2,1  K. 
+  210 

1,8  K. 
+  220 

470  K. 

— 

_ 

Finale  audio 

V  6 

6BU8 

6  K. 

+  160 

85  K. 

+  200 

1  M.ohm 

—  15 

— 

6,3  ca 

14  K. 

+  150 

400  K. 

+  160 

30  k. 
+  215 

4,7  M. 
+  150 

Gated  e  sep.  si ncr. 

V  7 

6CL6 

340ohm 

+  2,4 

4,7  K. 
—  2,5 

— 

6,3  ca 

z 

46  K. 

+  190 

0 

23,5  K. 
+  190 

0 

Finole  Video 

V  8 

5U4GB 

1,5  K. 

+  250 

500 ohm 

+  280 

SOOohrti 

+  280 

24  ohm 

290co 

— 

27  ohm 

290ca 

— 

500  0 

+  280 

■  — 

Raddrizzatrice 

V  9 

6CG7 

5,7  M. 

+  6 

1,39  M. 

—  30 

0 

I 

6,3  ea 

18,5  K. 

+  80 

1  M. 

+  18 

3,3  K. 

+  19 

0 

Invertitrice 

sincro.  oscill.  verticale 

V  10 

6CG7 

100  K. 

+  140 

168  K. 

—  13 

1,2  K. 

+  7 

6,3  ca 

17,1  K. 

+  180 

1,67  M. 
+  0,8 

1,2  K. 

5  +  7 

0 

Oscillatore  orizz. 

V  1 1 

6DQ6A 

100  ü 

+  13 

0 

69,5  K. 

+  170 

470  K. 

— r-  22 

470  K. 

—  22 

0 

6,3  ca 

1 OOohm 

+  13 

Finale  orizz. 

V  12 

6BQ5 

— 

4,7  M. 

+  1,3 

1,68  K. 

+  12 

6,3  co 

— 

I 

850  O 

+  250 

_ 

+  250 

Finale  verticale 

V  14 

6AX4GT 

— 

z 

1 20  K.  i 

— 

470  O 

+  260 

+  260 

0 

0 

6,3  ca 

_ 

Damper 

V  15 

21CEP4 

0 

150  K. 

1,2  M. 
500 

2,3  K. 
+  500 
+  250 

— 

— 

240  K. 
+  60 

0 

6,3  ca 

— 

Cinescopio 

V  =  Tensioni 
R  =■  Resistenze 


EMERSON  —  Televisori  mo- 
delli  2044,  2048/C  e  2050. 
Nello  schema  in  alto,  a  sini- 
stra,  è  indicato  il  selettore  di 
canali  VHF ;  al  centro  è  dise- 
gnato  l’amplificatore  a  media 
frequenza  video,  con  due  6CB6 
e  un  diodo-pentodo  6AM8;  il 
diodo  funziona  da  rivelatore. 
Segue,  in  alto  a  destra,  il  com- 
plesso  audio.  A1  centro  è  di- 
segnato  il  circuito  CAG  Keyed, 


con  una  6BU8;  segue  la  finale 
video  6CL6.  In  basso  sono  in- 
dicati  i  due  complessi  di  de- 
flessione;  sopra  è  disegnato 
quello  orizzontale,  con  la  ret- 
tificatrice  EAT,  sotto,  quello 
verticale  e  il  diodo  smorzatore. 
La  media  frequenza  video  è  a 
45,75  Mc/s,  quella  audio  è  a 
40,25  Mc/s  prima  e  a  5,5  Mc/s 
dopo.  La  resa  d’uscita  è  di  2 
watt.  II  consumo  è  di  160  watt. 


i> 


Ravalico  -  II  Video  Libro,  EMERSON  -  Modd.  2044,  2048/C  e  2050 


EMERSON  -  Modd.  2047,  2049  e  2051 


TABELLA  RESISTENZE  E  TENSIONI 

1)  disporre  i  potenziometri  nelle  seguenti  còndizioni  : 

|  R  28  =  ontidisturbo,  R2  =  sensibilità,  R  73  =  freq.  ✓ert.  :  tutti  o  destra. 

R  58  =  luminosità, .  R  57  =  volume,  R  59  =  controsto,  R  78  =  dmp.  vert.,  R  86  =  lin.  verticole,  R  85  =  freq. 
orizz.  :  tutti  a  sinistro. 

2)  Connettere  una  resistenza  da  470  ohm  fro  +  250  e  ftiasso. 

3)  Durante  le  misure  lasciare  il  giogo  inserito. 

4)  Tutto  le  misure  sone  rifer&e  o  messo. 


VALVOLE 

P  1 

P  2 

P  3 

P  4 

P  5 

P  6 

P  7 

P  8 

P  9 

FUNZIONI 

V  1 

173  K. 

56  ohm 

_ 

_ 

6CB6 

—  1 

+  0,2 

6,3  ca 

— 

+  120 

+  120 

0 

— 

— 

I  M.  F. 

V  2 

50  K. 

_ 

__ 

1,7  K. 

1,7  K. 

6CB6 

+  120 

+  120 

— 

6,3  ca 

+  245 

+  245 

+  125 

— 

— 

II  M.  F. 

V  3 

1 20  ohm 

<  0 

33  K. 

_ 

2,2  K. 

0 

4,7  K. 

0 

6AM8 

+  1,6 

— 

+  170 

6,3  ca 

— 

+  230 

—  2,5 

III  M.  F.  rivelatore 

V  4 

220  K. 

100  K. 

12  K. 

___ 

_ 

5  K. 

0 

0 

2,2  M. 

6U8 

+  25 

— 

+  60 

— 

6,3  ca 

+  150 

—  0,5 

Limitatrice  e  Preamp.  audio 

V  5 

470  K 

220  Q 

_ 

_ 

2,4  K. 

1,6  K  O 

6BQ5 

— 

—  .. 

+  8 

6,3  ca 

— 

— 

+  220 

.  — 

+  235 

Finale  audio 

V  6 

6  K. 

8,5  K. 

1  M.  ohm 

_ 

_ 

14  K. 

400  K. 

30  K. 

4,7  M. 

6BU8 

+  160 

+  200 

—  15 

— 

6,3  ca 

+  150 

+  160 

+  215 

+  150 

Gated  e  sep.  sincr. 

V  7 

340ohm 

4,7  K. 

_ _ 

_ 

_ 

■  4,6  K. 

0 

23,5  K. 

0 

6CL6 

+  2,4 

—  2,5 

— 

6,3  co 

— 

+  190 

+  190 

Finale  Video 

V  8 

1,5  K. 

500  ohm 

500 ohm 

24  ohm 

27  ohm 

500  n 

5U4GB 

+  240 

+  270 

+  270 

280  cq 

— 

280  ca 

— 

+  270 

— 

Roddrizzatrice 

V  9 

5,7  M. 

1,39  M. 

0 

— 

— 

18,5  K. 

1  M. 

3,3  K. 

0 

Invertitrice 

6CG7 

+  6 

—  30 

— 

— 

6,3  ca 

+  80 

+  18 

+  19 

— 

sincro.  oscill.  verticale 

V  10 

100  K. 

168  K. 

1,2  K. 

_ 

17,1  K. 

1,67  M. 

1,2  K. 

0 

6CG7 

+  140 

—  13 

+  7 

— 

6,3  co 

+  180 

+  0,8 

+  7 

Oscillatore  orizz. 

V  11 

ioo  n 

0 

10  K. 

470  K. 

470  K. 

0 

1 OOohm 

6DQ6A 

+  13 

— 

+  ,70 

—  22 

—  22 

6,3  ca 

+  13 

Finale  orizz. 

V  12 

— - 

4,7  M.i 

1,68  K. 

_ _ 

850  n 

6BQ5 

_ 

+  1,3 

+  12 

6,3  cq 

— 

— 

+  250 

— 

+  250 

Finale  verticale 

V  14  . ! 

_ 

_ 

1,20 

_ 

470  ü 

0 

0 

6AX4GT  j 

— 

— 

M  Q 

— 

+  250 

+  250 

6,3  ca 

— 

Damper 

V  15 

0  | 

150  K. 

1,2  M. 

2,3  K. 

_ 

240  K. 

0  i 

21C;P4 

•—  1 

— 

480 

160 

__ 

— 

+  60 

6,3  ca  ; 

— 

Cinescopio 

v  =  Tensioni 
T  =  Resistenze 


EMERSON  —  Televisori  mo- 
deili  2047,  2049  e  2051.  Sono 
televisori  adatti  per  le  bande 
YHF,  provvisti  di  controllo 
antomatico  di  guadagno  Keyed, 
e  con  controllo  automatico  di 
frequenza  a  discriminato're,  con 
due  diodi  a  cristallo.  L’oscil 


latore  orizzontale  è  a  multi- 
vibratore.  11  controllo  di  con- 
trasto  è  inserito  nel  circuito 
di  catodo  della  finale  video 
6CL6.  Antenna  bilanciata  con 
impedenza  d’ingresso  di  300 
ohm.  Resa  d’uscita  di  2  watt. 
Consumo  160  watt. 


TABELLA  RESISTENZE  E  TENSIONI 


1)  disporre  i  potenziometri  nelle  seguenti  condizioni  : 

R  28  —  ontidisturbo,  R  2  =  sensibilità,  R  73  =  freq.  vert.  :  tutti  a  destra. 

R  58  “  luminosità,  R  57  =  volume,  R  59  =  contrasto,  R  78  —  amp.  vert.,  R  86  =  lin,  verticale,  R  85  =  freq. 
orizz.  :  tutti  a  sinistra. 

2)  Connettere  una  resistenza  do  470  ohm  fra  +  250  e  masso. 

3)  Durante  le  misure  lasciare  il  giogo  inserito. 

V  =  Tensioni 

4)  Tutte  le  misure  sono  riferite  a  masso.  r  =  Resistenze 


VALVOLE 

P  1 

P  2 

P  3 

P  4 

P  5 

P  6 

P  7 

P  8 

P  9 

FUNZIONI 

V  1 

6CB6 

173  K. 

56  ohm 

+  0,2 

6,3  ca 

_ 

+  120 

+  120 

0 

_ 

— 

1  M.  F. 

V  2 

6CB6 

50  K. 

+  120 

+  120 

I 

6,3  ca 

1,7  K. 

+  245 

1,7  K, 

+  245 

+  125 

_ 

— 

II  M.  F. 

V  3 

6AM8 

1  20  ohm 

+  1,6 

0 

33  K. 

+  170 

6,3  ca 

_ 

2,2  K. 

+  230 

0 

4,7  K. 
—  2,5 

0 

III  M.  F.  rivelatore 

V  4 

6U8 

220  K. 

+  25 

100  K. 

12  K, 

+  60 

_ _ 

6,3  ca 

5  K. 

+  150 

0 

0 

2,2  M. 
—  0,5 

Limitatrice  e  Preamp.  audio 

V  5 

6BQ5 

— 

470  K 

220  2 

+  8 

6,3  ca 

_ 

_ 

2,4  K. 

+  220 

_ 

1,6  K  Q 
+  235 

Finale  audio 

V  6 

6BU8 

6  K. 

+  160 

8,5  K. 

+  200 

1  M.ohm 

—  15 

_ _ 

6,3  co 

14  K, 

+  150 

400  K. 

+  160 

30  K. 

+  215 

4,7  M. 

+  150 

Gated  e  sep.  sincr, 

V  7 

6CL6 

340ohm 

+  2,4 

4,7  K. 

~2,5 

_ 

6,3  ca 

— 

4,6  K. 

+  190 

0 

23,5  K. 

+  190 

0 

Finale  Video 

\ 

V  8 

5U4GB 

1,5  K. 

+  240 

500 ohm 

+  270 

500 ohm 

+  270 

24  ohm 

280  ca 

_ 

27  ohm 

280  ca 

_ 

500  Q 

+  270 

_ 

Raddrizzotrice 

V  9 

6CG7  - 

5,7  M. 

+  6 

1,39  M. 

—  30 

0 

— 

6,3  ca 

18,5  K. 

+  80 

1  M. 

+  18 

3,3  K, 

1  +  19 

0 

Invertitrice 

sincro.  oscill.  verticale 

V  10 

6CG7 

100  K. 

+  140 

168  K. 

—  13 

1,2  K. 

+  7 

— 

6,3  ca 

17,1  K. 

+  180 

1,67  M. 

+  0,8 

1,2  K. 

+  7 

0 

Oscillatore  orizz. 

V  1  1 

6DQ6A 

100  Q 

+  13 

0 

— 

10  K. 

+  ,70 

470  K. 

—  22 

470  K. 

—  22 

0 

6,3  ca 

1 OOohm 

+  13 

Finale  orizz. 

f  V  12 

6BQ5 

— 

4,7  M. 

+  1,3 

1,68  K. 

+  12 

6,3  ca 

_ 

_ 

850  Q 

+  250 

— 

+  250 

Finole  verticale 

V  14 

6AX4GT 

. — . 

— 

1,20 

M  Q 

_ 

470  Q 

+  250 

+  250 

0 

0 

6,3  ca 

_ 

Damper 

V  15 

21DAP4 

0 

150  K. 

1,2  M. 

480 

560  K. 

+  500 
+  250 

— 

1 

240  K. 

+  60 

0 

6,3  ca 

Cinescopio 

V  16 

EM84 

2  M  Q 

—  IV 

— 

0 

0 

6,3  CA 

— 

6,2  K, 

+  160 

3  MQ 

+  40 

— . 

3  M  Q 

+  40 

Indicatore 

di  sintonia 

EMERSON  —  Televisori  mo- 
delli  2050  UHF  (sino  al  n. 
35  000)  e  2052.  Sono  televisori 
di  classe  elevata,  con  indica- 
tote  ottico  di  sintonia  e  due 
altoparlanti.  Non  sono  prov- 
visti  di  selettore  UHF,  ma 


adatti  per  funzionare  con  con- 
vertitore.  La  media  frequenza 
video  è  a  45,75  Mc/s,  la  pri- 
ma  media  frequenza  audio  è  a 
40,25  Mc/s  e  la  seconda  a  5,5 
Mc/s.  La  resa  d’uscita  è  di  3 
watt.  II  consumo  è  di  160  watt: 


RaValico  -  II  Video  Libro.  EMERSON  -  Modd.  2050  UHF  e  2052 


NORD  MENDE  —  Schema 
dello  chassis  St  10.  Corrispon- 
de  ai  televisori  mod.  Panora- 
ma  17  e  Favorit  21.  Apparec- 
chi  a  circuiti  stampati.  Nello 
schema,  in  alto  a  sinistra,  è 
indicato  il  pannello  corrispon- 
dente  ai  comandi ;  segue,  al 
centro  e  a  destra,  la  sezione 
audio.  Nella  parte  centrale,  a 
sinistra  è  disegnato  il  selettore 
di  canali  VHF,  seguito  dal- 
l’amplificatore  MF-video  e  dal 
rivelatore;  a  destra  è  indicata 
la  valvola  finale  video,  unita 
al  triodo  amplificatore  CAG. 
Nella  parte  sottostante  dello 
schema,  a  sinistra  è  indicato 
l’alimentatore  anodico,  seguito 
dal  circuito  dei  sincronismi  e 
dai  due  diodi  del  CAF ;  segue 
il  complesso  di  deflessione  oriz- 
zontale  e  EAT.  Sotto  è  indi- 
cato  il  complesso  di  deflessio- 
ne  verticale.  Lo  schema  è  sud- 
diviso  in  otto  blocchi,  corri- 
spondenti  ad  altrettanti  pan- 
nelli  a  circuiti  stampati. 
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NORD  MENDE  —  Schema 
dello  chassis  StL  10.  Corri- 
sponde  ai  televisori  modelli 
Diplomat,  Konsul,  Souverain  e 
Imperator.  Questi  apparecchi 
sono  provvisti  del  selettore  di 
canali  UHF.  Lo  schema  è  sud- 
diviso  in  otto  sezioni  (piü 
UHF)  corrispondenti  ad  altret- 
tanti  pannelli  a  circuiti  stam- 
pati.  La  disposizione  è  quella 
intjicata  per  lo  schema  prece- 
dente. 


PHILCO  ITALIANA  —  Tele- 
visore  mod.  Querin,  a  circuiti 
stampati.  11  selettore  di  canali, 
di  tipo  a  commutatore,  è  dise- 
gnato  a  sinistra.  È  predisposto 
per  funzionare  con  selettore 
UHF.  Nello  schema,  in  alto  a 
sinistra,  la  valvola  V2  del  se- 
lettore,  seguita  dalle  tre  val- 
vole  amplificatrici  a  media  fre- 
quenza  V3,  V4  e  V5,  seguite 
dal  rivelatore  a  cristallo  Y151, 
e  dalla  valvola  finale  video. 
A1  centro,  a  sinistra,  la  sezio- 
ne  audio,  e  a  destra  il  separa- 
tore  sincronismi  e  la  sezione 
di  deflessione  verticale.  In  bas- 
so,  Talimentatore  anodico  e  il 
complesso  di  deflessione  oriz- 
zontale. 


ravalico  -  n  video  mbro.  PHILCO  »  IVNkI.  Queen 
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10H25  CHASSIS 


NOTES  s 

Voltage  readingi  laken  wiie  b  Phiico  modei  N. 
7001  VTVM  eil  capecify  in  micromicrofareds 
unlesi  ofherwise  noied.  Direction  of  orrow  Ihro- 
ugh  control  arms  indicates  clockwise  rotation. 
All  capacitors  merked  GMV  heve  tolerance  +1°00 
letters  on  tuner  switch  wefers  reed  from  front 
back  of  tuner  ell  resistors  ere  ’  s  wett  10%  un- 
less  otherwise  noted  resistence  veluès  noted  for 
coil  and  transformer  wtndings  are  DC  readings 
mica  and  ceramic  cepecitors  ere  +  10%  unless 
otherwise  noted. 
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PHILCO  ITALIANA  —  Tele- 
visori  con  chassis  mod.  10H25, 
a  circuiti  stampati.  Nello  sche- 
ma,  sono  disegnati  i  due  selet- 
tori  di  canali,  sopra  il  tüner 
VHF  e  sotto  il  tuner  UHF.  II 
resto  dello  schema  è  disegnato 
a  blocchi,  ciascuno  corrispon- 
dente  ad  uno  dei  pannelli 
stampati.  In  alto,  al  centro,  è 
il  pannello  della  MF -video ;  a 
destra  quello  della  sezione  au- 
dio,  dello  stadio  finale  video 
e  dei  sincronismi.  Sotto  è  in- 
dicato  il  pannello  dei  circuiti 
di  deflessione,  orizzontale  e 
verticale.  In  basso  è  disegnato 
l’alimentatore. 
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PHILIPS  -  Mod.  STOCCOLMA 


PHILIPS  --  Tèlcyisore  tipo 
TI  194  A,  mod.  PESCHIERA. 
Le  valvole  Y1  e  V2  provve- 
dono  alPamplificazione  a  me- 
dia  frequenza  audio,  a  5,5 
Mc/s.  La  valvola  V3  è  la  fmale 
audio.  Le  valvole  V4  e  V5,  nel 
selettore  di  canali,  provvedono 
all’amplificazione  AF  e  alla 
conversione  di  frequenza.  Le 
valvole  V6A,  V7  e  V8  provve- 
dono  all’amplificazione  a  me- 
dia  frequenza  video.  La  valvo- 
la  V9A  (pentodo)  è  Pamplifi- 
catrice  finale  video.  La  V6B  è 
l’oscillatrice  verticale;  la  V9B 
è  la  separatrice  sincronismi  di 
quadro.  La  VlO  è  il  cinescopio. 
La  VllA  è  la  separatrice  sin- 
cronismi  di  riga,  la  VllB  è 
Pamplificatrice  sincronismi  di 
quadro.  La  V12A  è  Poscilla- 
trice  di  riga,  e  la  VI 2 B  la  val- 
vola  CAF.  La  valvola  V13A  e 
V13B  è  la  CAG  a  impulsi 
(Keyed).  La  V14  è  la  finale 
orizzontale,  la  V15  è  la  smor- 
zatrice  e  la  VI 6  è  la  rettifica- 
trice  EAT.  La  VI 7  è  la  finale 
verticale.  Infine,  le  valvole 
V18  e  V19  sono  le  rettificatri- 
ci  delPalimentatore.  (Stagione 
1959-1960). 
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PHILIPS  —  Televisori  serie 
TI  200,  modelli  MONZA  e 
LECCO.  Sono  televisori  di  ti- 
po  economico,  a  poche  valvo- 
le,  con  cinescopio  alluminato 
e  deflessione  magnetica  a  90°. 
Focalizzazione  elettrostatica  au- 
tomatica.  Lo  schema  di  princi- 
pio,  a  blocchi,  di  questi  tele- 
\isori  è  riportato  dalla  tavola 
quinta,  fuori  testo.  Le  valvole 
Y4  e  V5  prowedono  all’am- 
plificazione  MF-video  con  il 
pentodo,  e  all’amplificazione 
MF-audio  a  5,5  Mc/s  con  il 
triodo.  La  valvola  V6  prov- 
vede  alPamplificazione  finale 
video  (con  il  triodo)  e  alla  se- 
parazione  dei  sincronismi  (con 
il  pentodo).  Funziona  con  12 
valvole  e  4  diodi.  Media  fre- 
quenza  video  a  45,9  Mc/s.  Con- 
sumo  120  watt.  Fusibili  800 
mA.  (Stagione  1960-1961). 
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PHILIPS  -  Modd.  MANTOVA  e  VERONA 


RADIOMARELLI  —  Televi- 
sori  modd.  RV500X  e  RV501X. 
La  valvola  VI  provvede  all’am- 
plificazione  del  segnale  TV 
con  ,i  due  triodi  collegati  in 
cascode;  la  V2  provvede  alla 
conversione  di  frequenza.  Se- 
guono  tre  valvole  amplificatri- 
ci  a  media  frequenza ;  di  esse, 
Fultima  è  una  6AM8,  provvista 
di  un  diodo  per  la  rivelazione 
video.  Segue  la  V6,  il  pentodo 
della  quale  amplifica  a  video- 
frequenza,  mentre  il  triodo 
provvede  all’amplificazione  dei 
segnali  di  sincronismo,  alla 
cui  separazione  provvede  la 
6CS6.  La  valvola  seguente,  una 
6BM8  funziona  da  oscillatrice 
e  finale  verticale.  La  sotto- 
stante  valvola  V14,  una  6CG7, 
ha  la  duplice  funzione  di  CAF 
a  comparatore  di  fase  e  di 
oscillatrice  orizzontale.  È  se- 
guita  dalla  finale  orizzontale, 
una  6DQ6-A,  e  dai  due  diodi 
EAT  e  smorzatore.  La  media 
frequenza  video  è  a  45,75 
Mc/s.  La  resa  d’uscita  è  di  2,2 
watt.  II  consumo  è  di  200  watt. 
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RADIOMARELLI  —  Televiso- 
ri  modd.  RV  507X  e  RV  510X. 
La  disposizione  delle  valvole 
è  quella  stessa  dei  modeüi 
precedenti.  Questi  televisori 
differiscono  dagli  altri  due 
(RV  500X  e  RV  501X)  per  ave- 
re  due  altoparlanti  e  un  regi- 
stro  di  tonalità  a  tre  tasti.  La 
media  frequenza  video  è  a 
45,75  Mc/s,  la  media  frequen- 
za  audio  è  a  5,5  Mc/s.  II  ci- 
nescopio  è  da  17  pollici,  a 
110°  di  deflessione.  La  resa  di 
uscita  è  di  circa  2,2  watt.  11 
consumo  è  di  200  watt. 


VEGA  BRION  RADIO  TV  — 
Televisori  mod.  Gristallo,  da 
17  e  da  21  pollici,  adatti  per 
la  ricezione  delle  bande  TV  a 
VHF  e  per  quelle  UHF,  que- 
st’ultime  con  sintonizzatore  di 
tipo  americano.  Sono  provvisti 
di  tre  pannelli  a  circuiti  stam- 
pati.  Nello  schema,  nella  parte 
alta,  da  sinistra  verso  destra: 
i  due  sintonizzatori,  l’amplifi- 
catore  MF-video  e  il  cinesco- 
pio.  Nella  parte  centrale,  da 
sinistra  verso  destra:  l’alimen- 
tatore,  la  finale  video,  il  CAG, 
i  sincronismi  e  il  complesso 
orizzontale  e  EAT.  Nella  parte 
bassa:  i  circuiti  audio  con  la 
valvola  indicatrice  di  sintonia, 
e  quindi  il  complesso  di  defles- 
sione  verticale. 
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YEGA  BRIÖN  RADIO  TY  — 
Televisori  mod.  Pordenone,  da 
17  e  da  21  pollici,  deflessione 
X  1Ö°,  focalizzazione  elettrosta- 
tica  automatica.  Sono  provvisti 
di  sintonizzatore  UHF,  oltre 
quello  VHF.  Nello  schema,  in 
alto  a  sinistra  i  due  sintoniz- 
zatori  UHF  e  VHF ;  al  centro, 
le  tre  valvole  amplificatrici  a 
media  frequenza  video  e  il 
rivelatore;  a  destra,  il  cinesco- 
pio.  A1  centro,  a  sinistra  Tali- 
mentatore  anodico  a  due  ret- 
tificatori  al  selenio,  segue  la 
finale  video,  il  triodo  CAG,  le 
due  valvole  dei  sincronismi,  e 
quindi,  a  destra,  l’oscillatrice 
orizzontale,  la  finale  orizzon- 
tale  e  la  valvola  smorzatrice. 
Nello  schema  in  basso,  a  si- 
nistra,  è  disegnato  il  comples- 
so  audio,  seguito  dai  circuiti 
di  deflessione  verticale.  I  tele- 
visori  di  questo  tipo  sono  prov- 
visti  di  tre  pannelli  a  circuiti 
stampati,  indicati  a  destra. 


PCL82i 


CIRCUITO  STAMPATO  GRP  1 
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VEGA  -  Mod.  Sorapis 


YEGA  BRION  RADIO  TY  — 
Televisori  mod.  Sorapis,  da 
17  e  da  21  pollici,  defiessione 
di  due  sintonizzalori,  per  le 
emittenti  YHF  e  per  quelle 
UHF.  La  disposizione  dei  vari 
circuiti  nello  schema  è  quella 
stessa  dei  televisori  tipo  Porr 
denone.  Funzionano  con  18 
valvole,  31  funzioni  di  valvola, 
un  diodo  al  germanio  e  due 
rettihcatori  al  selenio,  in  cir- 
cuito  raddoppiatore  di  tensio- 
ne.  Sono  provvisti  di  tre  pan- 
nelli  a  circuiti  stampati. 


VOXSON  -  FARET  —  Televi- 
sore  mod.  T228.  È  provvisto 
di  due  sintonizzatori  di  canali, 
uno  per  VHF  e  Taltro  per 
UHF.  Sono  disegnati  a  sini- 
stra,  nello  schema.  II  sintoniz- 
zatore  UHF  è  di  tipo  Sirkles. 
II  cinescopio  è ,  da  21  pollici, 
con  deflessione  magnetica  di 
110°,  e  focalizzazione  elettro- 
statica  automatica.  È  provvisto 
di  CAF  a  discriminatore  di 
fase.  L’alimentatore  anodico 
fornisce  due  tensioni  livellate, 
a  290  volt  (A)  e  a  275  volt  (B). 
La  tensione  rialzata  è  di  540 
volt.  La  resa  d’uscita  è  di  2 
watt.  II  consumo  è  di  180  watt. 
(Questo  televisore,  come  gli 
altri  della  Voxson,  ha  le  carat- 
teristiche  di  possedere  una  li- 
nea  anodica  stabilizzata  a  135 
volt;  i  circuiti  di  placca  delle 
tre  valvole  amplificatrici  a 
media  frequenza  video  appar- 
tengono  al  circuito  di  catodo 
della  valvola  finale  audio). 
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VOXSON  •  Mod.  T  232 


SINTONIZZATORE  UHF 

'7 


Lg  tensioni  segnate  noi  riquadri  sono  rilevabili,  con  un 
TENSIONI  vottmetro  a  valvola  avente  una  impedenza  di  ingresso  . 
dillMnesono  riferite  alla  massa  dell' apparecchio.  Durante  ia  misura  e 
necessario  che  l’antenna  non  sia  connessa  ai  morsetti  di  ingresso. 

Le  tensioni  sono  dipendenti  dalla  reale  tensione  di  rete  ed  i  valori  indica- 
ti  sono  ..approssimati  al  ±10%. 


Lo  chassis  principale  è  col_ 
legato  atl'angolare  metallico  che 
supporta  i  potenziometri  mediante 
il  condensatore  da20n  (c 69)  e  N?2 
condensatori  ceramici  da  2200pF 
ed  aüa  fascia  metaliica  che 
supporta  il  cinescopio  con  una 
resistenza  da  10M/\  ed  un 
condensatore  dalOCXJpF  posti  in 
paralleto 


VOXSON  -  FARET  —  Televi- 
sore  mod.  T232.  Televisori  con 
due  sintonizzatori,  per  VHF 
e  per  UHF,  e  con  cinescopio 
da  23  pollici,  23FP4.  II  sinto- 
nizzatore  UHF  è  di  tipo  ame- 
ricano.  Nello  schema,  in  alto 
è  indicato  il  complesso  audio, 
con  mezza  9U8,  una  PABC80 
e  una  PL84;  il  cristallo  OA81 
elimina  le  tracce  di  videofre- 
quenza.  Sotto  è  disegnato  l’am- 
plificatore  a  media  frequenza, 
con  tre  EF80,  seguito  dal  ri- 
velatore  e  dalla  finale  video 
6AU8.  II  CAG  è  di  tipo  sem- 
plice.  Sotto  vi  sono  i  circuiti 
di  sincronismo,  coii  una  mezza 
9U8  in  funzione  di  separatrice 
e  mezza  6AU8  in  funzione  di 
amplificatrice ;  segue  l’integra- 
tore,  l’oscillatore  verticale,  con 
una  6EM5.  Nello  schema,  in 
basso  è  indicato  il  doppio  dio- 
do  6AL5  quale  CAF  a  descri- 
minatore,  seguito  dall’oscilla- 
tore  orizzontale  a  multivibra- 
tore,  con  il  doppio  triodo 
6SN7  GTA.  La  6DQ6A  è  la 
finale  orizzontale,  la  6AU4 
GTA  è  la  smorzatrice,  e  la 
DY  80  è  la  rettificatrice  EAT. 


SIEMENS  ELETTRA  —  Tele- 
visori  serie  Visionic,  modelli 
TV  1718,  TV  2218  e  TV  2219. 
II  selettore  di  canali,  indicato 
in  alto  a  sinistra,  funziona  con 
una  PCC88  quale  amplificatri- 
ce  in  cascode,  e  una  ECF80 
quale  convertitrice,  Seguono  i 
due  stadi  a  media  frequenza 
video  con  due  6CF6.  La  rive- 
lazione  video  è  ottenuta  con 
un  diodo  EAA91.  L’amplifica- 
zione  video  è  affidata  ad  una 
ECF80.  Un’altra  ECF80  prov- 
vede  ai  sincronismi  (in  centro 
a  sinistra).  È  seguita  da  una 
6CG7  oscillatrice  orizzontale  a 
multivibratore;  il  CAF  è  ot- 
tenuto  con  due  cristalli  al  ger- 
manio .  La  I2DQ6A  è  la  finale 
orizzontale;  la  19AU4  è  la 
smorzatrice,  e  la  1X2B  è  la 
rettificatrice  EAT.  In  basso  è 
indicato  il  complesso  audio, 
a  sinistra,  e  il  complesso  di  de- 
flessione  verticale,  a  destra. 
Quest’ultimo  comprende  una 
10DE7  quale  oscillatrice  e  una 
PL84  quale  finale  verticale. 
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SIEMENS  ELETTRA  —  Tele- 
visore  serie  Super-Cascode  mo- 
dello  1729.  Appartiene  alla  ca- 
tegoria  dei  televisori  di  media 
sensibilità,  essendo  provvisto 
di  due  sole  valvole  amplifica- 
trici  a  media  frequenza  video, 
una  6CF6  e  una  6AN8.  La  par- 
te  aita  dello  schema  riporta  il 
selettore  di  canali  (a  sinistra) 
Famplificatore  MF-video  e  lo 
stadio  finale  video.  A1  centro 
vi  sono  due  valvole  dei  sin- 
cronismi,  la  separatrice  6AW8A 
e  Famplificatrice  6AN8.  Segue 
il  circuito  di  deflessione  oriz- 
zontale  e  EAT.  La  parte  bassa 
dello  schema  comprende  la 
sezione  audio  (a  sinistra)  e  i 
circuiti  di  deflessione  verticale 
(a  destra).  L’alimentatore  a 
bassa  frequenza  è  disegnato  in 
alto  a  destra;  è  prowisto  di 
tre  uscite  a  220  volt  (A,  C  e 
D)  e  una  a  235  volt  (B). 


Modifica  collegamento 
spinotlo  giogo 


Sincr  vort  Linear  vert.  Corr.  supl 


Tens.  riievafe  con  voltmtro 
efettronico  RCA  W.  V  98A  • 
Pos.  alta  sensib. 

Oli  zocaoii delle  vaivole  sono 
visti  dal  disotto. 
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SIEMENS  ELETTRA  —  Tele- 
visore  serie  Yisionic  mod.  TV 
2229.  Appartiene  alla  categoria 
dei  televisori  di  elevata  sensi- 
bilità,  essendo  provvisto  di  tre 
valvole  amplificatrici  a  media 
frequenza,  due  6CF6  control- 
late  dal  CAG,  e  una  6CB6.  È 
provvisto  di  due  selettori,  uno 
VHF  e  l’altro  UHF;  i  due  se- 
lettori  sono  indipendenti;  nella 
posizione  UHF  non  viene  in- 
serito  anche  il  selettore  VHF ; 
viene  bènsi  inserito  uno  stadio 
preamplificatore  a  media  fre- 
quenza,  funzionante  con  una 
ECC88  in  circuito  cascode ;  tale 
stadio  è  indicato  in  alto,  verso 
il  centro,  collegato  al  selettore 
UHF,  disegnato  nell’angolo  al- 
to  a  sinistra.  NelFangolo  alto 
a  destra  è  invece  disegnato  il 
circuito  di  sintonia  visiva,  com- 
prendente  una  mezza  ECC82  e 
una  EM84;  l’altra  mezza  ECC82 
è  usata  quale  finale  video.  Per 
il  resto,  lo  schema  è  simile  ai 
precedenti.  II  cinescopio  è  da 
21  pollici,  con  deflessione  a 
110°.  La  MF-video  è  a  38,885 
Mc/s.  Potenza  d’uscita  1,6  watt. 
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SIEMENS  -  Mod.  TV  2310 
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SIEMENS  ELETTRA  —  Tele- 
visore  serie  Yisionic  mod.  TV 
2310.  È  simile  al  televisore 
mod.  TY  2229,  salvo  le  va- 
rianti  indicate  in  questa  tavo- 
la.  È  ancora  provvisto  di  due 
selettori  YHF  e  UHF,  con 
commutazione  a  tasti  per  il 
passaggio  da  un  programma 
alTaltro.  Differisce  per  avere  il 
cinescopio  da  23  pollici,  tipo 
23MP4  (RCA)  o  tipo  AW  59/90 
(Philips). 


